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AI  LETTORI, 


Nel  manoscritto  di  questo  nuovo  volume  inviatoci  dal 
chiarissimo  Autore , troviamo  un  foglietto  che  evidentemente 
si  riferisce  ad  altri  tempi,  altri  luoghi , altre  occasioni’,  man- 
candovi però  ogn’ altra  prefazione,  stimammo  bene  stampar 
questo  tal  qual  è,  lasciando  al  sano  giudizio  dei  lettori  il 
collocarlo  al  tempo,  al  luogo,  alle  occasioni  ove  conviene . 

Gli  Edito»), 

....  com'  egli  (i)  ebbe  terminato  l'opera  sua,  uscirono 
due  persone,  per  qualità  e per  grado  pericolose,  a censurarlo  sui 
due  punti  ove  1*  attacco  è più  agevole,  la  ferita  più  traditrice, 
la  difesa  più  impedita,  cioè  politica  e religione.  Credette  egli 
dunque  esser  obbligato  al  più  misero  uffizio  d’un  autore,  quel 
di  difendere  con  un’opera  l'opera  sua,  e scrisse  la  défense 
de  V Esprit  des  loix-,  ove  tutte  le  ragioni  che  addusse  peri- 
rono di  morte  naturale,  com’avviene  d'ogni  polemica;  nè  de’suoi 
censori  il  nome  tampoco  sopravvisse.  Ma  tra  la  discussione  egli 
espose  alcuni  canoni  generali  di  critica  creanza,  che  noi  ab- 
biam  qui  voluto  ripetere,  con  uiun' altra  speranza  se  non  di 
crescere  di  due  pagine  l'immensa  farragine  delle  cose  inutili! 
perchè  quelli  che  n'avrebber  bisogno  nè  vogliono  leggere  uè 
son  capaci  d'emendarsi. 

= Ciò  che  risulta  da  tante  critiche  amare  si  è,  che  l’autore 
di  questo  libro  non  ha  fatto  l’opera  sua  secondo  il  disegno 
e le  intenzioni  de’  suoi  critici  j e che  se  i critici  suoi  avessero 
fatto  un'opera  sul  soggetto  medesimo,  v'avrebbero  posto  gran 
quantità  di  cose  ch'esai  sanno. 

(!)  Da  (pianto  segue,  si  comprende  che  questo  egli  è Montesquieu. 
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Non  è buona  guisa  di  ragionare  quella  che  contro  qual  siasi 
buon  libro  si  applichi,  può  farlo  parer  cattivo  come  qualsiasi 
cattivo  libro  j e usata  con  qualsiasi  libro  cattivo , può  farlo 
parer  buono  come  qual  libro  si  sia. 

Non  è buona  guisa  di  ragionare  quella  che  alle  Cose  di  cui 
si  traila  ne  connelte  altre  che  non  sono  accessorie  , e con- 
fonde le  diverse  scienze  e le  idee  di  ciascuna  scienza. 

Chi  crìtica  un’  opera , e opera  grande  , dovrebbe  procu- 
rarli una  particolar  cognizione  della  scienza  che  v'è  trattata, 
leggere  bene  gli  autori  che  già  scrissero  su  questa  scienza  , 
per  vedere  se  e quanto  I’  autore  si  scostò  dal  modo  consueto 
di  trattarlo. 

Quando  un  autore  si  spiega  colle  proprie  parole  e cogli 
scrìtti,  è contro  ragione  il  metter  da  banda  i segni  esteriori 
de’  suoi  pensieri  , per  cercar  i pensieri  stessi  , non  essendovi 
che  lui  che  sappia  i suoi  pensieri.  Peggio  ancora  quando  i 
pensieri  suoi  son  buoni  e se  glien'  attribuiscono  di  malvagi. 

Chi  scrive  o parla  contro  un  autore  e a’  irrita  contro  di 
lui , bisogna  che  provi  le  qualificazioni  colie  cose  e non  le  cose 
colle  qualificazioni. 

Quando  in  un  autore  vedesi  una  buona  intenzione  gene- 
rale , più  raro  si  coglierà  in  fallo  se  su  certi  punti  che  pa- 
jono  equivoci  si  giudichi  secondo  l’intenzione  generale,  an- 
ziché prestargli  una  particolare  intenzione  cattiva. 

No’  libri  fatti  per  rìcreamento,  tre  o quattro  pagine  ba- 
stano a dar  idea  dello  stile  e dei  vezzi  dell’  opera  ; in  quelli 
di  ragione  non  tien  nulla  chi  non  tiene  tutta  la  catena. 

Eaaettdo  difficilissimo  il  fsr  un’  opera  buona  e facilissimo  il  v 

criticarla , perchè  1'  autore  dee  difendere  tntti  i varchi , e il 

censore  n'  ha  a forzare  no  solo , costui  non  dovrebbe  aver 

torto  mai:  ae  avesse  poi  torto  sempre,  sarebbe  inescusabile. 

Inoltre  la  critica  potendo  considerarsi  come  un’ostentazione 
della  superiorità  propria  sovra  l'altrui,  e l'effetto  suo  ordinario 
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essendo  d'imbandir  delizie  all'umana  albagia  , quei  cbe  la 
fanno,  meritano  equità  bensì,  ma  di  rado  indulgenza. 

E perchè  fra  tutti  i generi  di  scrittura  è quello  ove  riesce  più 
difficile  mostrare  buon  naturale , bisogna  aver  mente  di  non 
aumentar  la  tristizia  della  cosa  coll'acerbità  delle  parole. 

Chi  scrive  sopra  materie  grandi , non  basta  che  consulti  il 
proprio  zelo,  ma  anche  le  sue  cognizioni;  e se  il  Gelo  non 
ci  ha  favoriti  di  grande  ingegno , si  può  supplirvi  colla  dif- 
fidenza di  se  stessi , l’ esattezza , la  fatica  , la  riflessione. 

Colest'  arte  di  trovar  in  una  cosa,  che  naturalmente  ha  un 
senso  buono  , tutti  i cattivi  sensi  che  pnò  darvi  un  ingegno 
che  ragiona  torto  , non  giova  agli  uomini  ; e chi  la  pratica 
somiglia  a'  corvi  che  fuggono  i corpi  vivi  e volano  d'  ogni 
banda  a cercar  carogne. 

Siffatta  maniera  di  criticare , due  gravi  sconci  produce  ; 
primo  di  guastar  lo  spirito  dei  lettori  con  un  misto  di  vero 
e falso , di  bene  e male  : a'  abituano  a cercar  un  senso  si- 
nistro nelle  cose  che  naturalmente  ne  han  uno  buooo,  donde 
è facile  il  passare  a vedere  uno  bnono  in  quelle  che  1’  han 
naturalmente  cattivo  ; si  fa  perder  loro  la  facoltà  di  ragionar 
giusto,  per  gettarli  nelle  sottigliezze  d'una  dialettica  mal- 
vagia. L'altro  sconcio  è , che  col  rendere , per  tali  ragiona- 
menti , sospetti  i libri  buoni , non  restano  armi  per  assalire 
i malvagi , e il  pubblico  non  ha  più  regola  per  discernerli. 

Agli  occhi  degli  uomini  le  azioni  son  sempre  più  sincere  che  t 
motivi  ; e più  facilmente  si  recano  a credere  cattiva  E azione  di 
dire  ingiurie  atroci,  che  a suppor  retto  il  motivo  che  le  suggerì. 

Può  osservarsi  nelle  dispute  e nelle  conversazioni  quel  che  av- 
viene alle  persone  di  spirito  duro  e difficile;  non  combattendo 
per  ajutarsi  una  l'altra,  ma  per  buttarsi  a terra,  si  scostano  dalla 
verità  non  in  proporzione  della  grandezza  o tenuità  del  loro 
spirito , ma  della  bizzarria  o della  maggiore  o minore  infles- 
sibilità del  loro  naturale.  II  contrario  incontra  a quelli  cui  la 
natura  o l'educazione  forni  di  dolcezza  ; essendo  le  loro  dispute 
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mutui  soccorsi,  concorrendo  all’  oggetto  stesso , non  pensando 
diverso  che  per  giungere  a pensar  lo  stesso  , trovano  la  verità 
a proporzione  delle  cognizioni;  ricompensa  d'un  buon  naturale. 

Quand’  uno  scrive  di  cose  religiose  non  dee  far  tanto  conto 
sulla  pietà  dei  lettori,  da  dir  cose  contrarie  al  buon  senso  ; 
giacché  per  aquistar  credito  appo  coloro  in  cui  la  pietà  è 
maggiore  della  dottrina,  scapita  presso  coloro  in  cui  la  dot* 
trina  è maggiore  della  pietà. 

Se  accadesse  che  un  uomo , non  potendo  altrimenti  trovar 
lettori  , assalisse  uno  di  qualche  reputazione  per  farsi  leggere, 
potrebbesi  dubitare  per  avventura,  che,  sotto  pretesto  di  sagrifìear 
questa  vittima  al|a  verità,  la  sacrificasse  all'amor  suo  proprio. 

Questa  maniera  di  criticare  è la  cosa  del  mondo  più  ca- 
pace di  limitar  l'estensione,  e di  sminuire,  se  mi  permei* 
tele  tal  frase,  la  somma  del  genio  nazionale.  Chi  vuol  sempre 
insegnare,  impedisce  molto  l'imparare.  Non  v'ha  genio  che 
non  si  raccorci  quando  s’  avviluppi  in  un  milione  di  scru- 
poli vani.  Abbiate  pure  le  migliori  intenzioni  del  mondo, 
vi  ridurranno  a dubitarne  voi  stessi.  Non  potete  occuparvi 
di  dir  bene  quando  vi  sgomenta  il  timore  di  dir  male;  quando, 
invece  di  seguire  il  pensier  vòstro,  non  ponete  mente  che  ai 
termini  i quali  possano  sfuggire  la  fisicaggine  de'  censori. 
Costoro  vengono  a metterci  il  cercine  in  testa,  per  dirci  ad  ogni 
passo  « Bada  che  tu  non  caschi  ; tu  vorresti  parlar  come  te, 

10  voglio  che  tu  parli  come  me.  » State  per  lanciarvi  a volo? 
vi  pigliano  per  la  manica.  Avete  forza  e vita  1 ve  la  tolgono 
a colpi  di  spillo.  V'  alzate  un  tantino  1 Ecco  costoro  pigliar 

11  loro  metro , e levar  la  testa  e intimarvi  di  calar  giù  per 
misurarvi.  Correte  la  vostra  via  ? vorrebbero  che  guardaste  a 
tutti  i sassolini  che  le  formiche  han  messo  sul  cammin  vostro. 
Qual  letteratura , quale  scienza , perdio , resisterebbe  a tanta 
pedanteria? 

E qui  finisco,  e neppure  avrei  comincialo  se  non  fosse  infinita 
la  turba  degli  alocchi,  i quali,  dacché  uno  tace,  credono  non 
abbia  nulla  da  replicare,  zz 
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Erminio. 

Coll’  entusiasmo  onde  i Tedeschi  ragionano  delle  cose  loro , 
cosi  fu  Erminio  esaminato  e dipinto  da  Federico  Schlegel  nei 
Quadro  Mia  Storia  moderna. 

= Erminio  appare  come  il  sommo  ed  il  più  nobil  tipo  dell’an- 
tica Germania,  e addiviene  ciò  per  avventura,  perchè,  mercè  la 
mano  maestra  del  gran  Romano,  il  quale  non  può  a lui  negare  la 
propria  ammirazione,  noi  meglio  di  ogni  altro  eroe  di  que’  tempi 

10  conosciamo  ; ma  eziandio  perchè  la  condizione  di  quell’età  e 
la  sua  più  viva  pendenza,  in  lui  scolpite  coi  più  evidenti  ca- 
ratteri, ritroviamo.  Ognun  vede  quanto  dovette  riuscir  grave  ai 
Germani  la  guerra  contro  i Romani  sostenuta;  quanti  ostacoli 
l’ eroe  della  patria,  anche  tra  i suoi  compatrioti,  dovette  affron- 
tare ; e di  quanta  fermezza  e costanza  ebbe  duopo  a riuscire 
finalmente,  non  già  per  verità  ad  assicurarsi  con  vittorie  e con- 
quiste luminose  l’imperio,  ma  bensì  a procacciar  in  futuro  una 
salvaguardia  alla  libertà,  ed  a preparar  insieme  pel  suo  popolo, 
col  dominio  delle  grandi  ricordanze  e delle  eroiche  gesta,  un  più 
prospero  avvenire. 

Augusto  rivolse  contro  i Germani  principalmente  tutte  le  forze 
dell’  imperio  immenso,  le  quali  per  la  prima  volta  si  trovavano  in 
sua  mano  riunite.  Al  mezzodì  potè  assegnare  a quello  per  contine 

11  Danubio  ; in  guisa  che  molti  popoli  alemanni  furono,  almeno 
in  parte,  sotto  il  romano  dominio.  Meno  prospere  furono  le  im- 
prese di  lui  al  settentrione  ; poiché  la  regione  posta  fra  il  Reno 
e l'Elba,  fu  veramente  romana  per  alcuni  anni;  ma  quando  Varo 
volle  incautamente  introdurvi  le  leggi  e le  vessazioni  romane , 
toccò  quella  famosa  sconfitta , nella  quale  essendo  uscito  vitto- 
rioso Erminio,  è veramente  degno  di  somma  ammirazione,  e 
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per  aver  concepito  cosi  grande  disegno,  e pel  modo  opportuno 
e profondo  con  cui  preparolio  , e finalmente  per  la  rapida  e 
compiuta  esecuzione,  la  quale  rende  onorevole  testimonianza  della 
rettitudine  de’  suoi  pensamenti. 

La  casa  di  Erminio  era  stata  da  Augusto  protetta  ; anzi  egli 
medesimo  aveva  militato  nell’  esercito  romano , come  capo  delle 
truppe  cherusche  ; ma  avvegnaché  conoscesse  l’arte  militare  dei 
Romani , la  loro  lingua,  il  loro  incivilimento , pur  rimase  fe- 
dele alla  sua  patria.  Non  fu  una  cagion  volgare  , che  accese 
1*  odio  suo  contro  Roma  ; ma  l’ intima  persuasione,  che  questo 
fosse  salutare  alla  Germania,  e alla  sua  liberazione  necessario. 
Egli  mostrassi  sommo  guerriera  , e soprattutto  nella  guerra 
contro  Germanico , ben  degno  rivale  di  lui.  Penetrò  il  generale 
romano  ben  addentro  nel  cuor  dell’  Alemagna  con  forze  con- 
siderevoli j e pretese  e riputò  per  avventura  d’aver  vinto  molte 
battaglie  ; ma  essendo  Germanico  sempre  a nuove  fazioni  pre- 
parato, le  pretese  vittorie  dovettero  aver  fine  con  una  ritirata, 
nella  quale  i Romani  di  continuo  molestati , furano  con  grave 
perdita  inseguiti,  per  confessione  stessa  del  loro  storico,  il  quale 
afferma  eh’  Erminio  , benché  avesse  perduto  alquante  battaglie  « 
pur  non  rimase  mai  vinto  in  nessuna  guerra. 

La  Germania  rimase  libera  da  questo  lato  ; ma  tuttavia  la 
guerra  era  stata  calamitosa,  ed  una  parte  del  paese  devastata. 
Erminio  aveva  capito  che,  quanto  mancava  sopra  ogni  altra 
cosa  al  suo  paese  per  essere  più  sicuro  dalle  romane  conquiste, 
era  una  generale  concordia  ed  una  ferma  alleanza  fra  i popoli 
alemanni  ; laonde  dichiarò  guerra  a Marbod  re  del  mezzodi 
dell'Aiemagna  , il  quale  mantenendosi  in  pace  coi  Romani , era 
rimasto  di  mezzo  nella  guerra  per  ia  patria,  li  dominio  di  costui, 
foggiato  sui  costumi  romani , era  vituperato,  e dovette  perciò 
egli  prender  la  fuga  , e dopo  d’  aver  per  grazia  dei  Romani 
prolungata  diciotto  anni  la  vita , mori  oscuro  a Ravenna.  Se 
più  tardi  Erminio  venne  accusato  d’aspirar  alla  monarchia  ; se 
per  odio  de’  suoi  parenti  egli  dovette  soccombere  alia  gelosia 
degli  altri  principi,  dalla  pendenza  e dalla  condotta  della  sua 
vita  noi  possiamo  argomentare,  eh’  era  solo  suo  desiderio  l’operar 
V alleanza  perfetta  e l’ unità  del  popolo  alemanno  , poiché  sa- 
peva per  esperienza  esser  questo  il  suo  difetto  ; ma  sventurata- 
mente mal  vennero  i suoi  disegni  conosciuti. 

Erminio  non  era  già  un  di  quegli  eroi,  che  delia  fama  e delia 
prosperità  inebbriati,  non  servono  che  ad  una  smisurata  ambi» 
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rione , e s’  abbandonano  al  rapido  cammino  della  propria  for- 
tuna ; ma  bensì  un  di  coloro , che  accettano  per  vocazione  e 
per  dovere  un  grande  scopo  di  pubblica  prosperità,  e non  senza 
pericolo  combattono  contro  tempi  calamitosi , contro  una  po- 
tenza illustre  , e la  vita  consacrano  a continui  e spesso  mal 
ricompensali  sforzi.  Il  fratello  ed  il  cognato  di  lui  cran  tutti 
fuori  della  patria  , e fra  i Romani;  ed  il  suo  Flavio,  del  quale 
non  ci  venne  conservato  il  nome  germanico,  portò  contro  di  lui 
le  armi.  Segmondo  fratello  a Tusnelda,  nella  coloniA  dell’L'bia, 
si  vesti  della  dignità  di  sacerdote  romano,  ma  quando  Erminia 
ebbe  fatta  libera  l'Alemagna , la  volontà  di  lui,  posta  di  mezza 
fra  la  romana  gloria  e la  voce  della  patria,  vacillò,  e punto  da 
vergogna  gettò  lungi  da  sé  i falsi  omaggi  dello  straniero  ; però 
più  tardi  segui  con  Segeste  la  parte  dei  Romani.  Segeste,  padre 
della  sposa  di  Erminio,  era  pur  di  questo  eroe  inconciliabil  ne- 
mico, e lo  zio  stesso  di  esso,  che  pure  lunghi  anni  aveva  con 
lui  vissuto,  finalmente  per  gelosia  di  autorità  se  ne  disgiunse, 
quantunque  il  giovane  guerriero  , come  capo  dell’esercito  e per 
le  sue  gesta  illustre,  avesse  ben  diritto  a questo  primato.  Dovette 
veder  la  sua  Tusnelda  prigioniera  ornare  il  trionfo  dei  superbi 
Romani,  e finalmente  gli  era  serbato  ancora  il  più  duro  e crudele 
affanno,  di  veder  tutto  il  proprio  popolo  ingrato  da  sè  disgiun- 
gersi. Un  principe  alemanno  mandò  un  messaggero  all’  impera- 
tore Tiberio , affinchè  gli  fornisse  del  veleno , ignoto  allora  in 
Germania,  per  poter  disfarsi  in  secreto  di  questo  liberator  della 
patria,  cui  non  poteva  vincere  in  battaglia  ; ma  Tiberio  stessa 
rispose  in  modo  conforme  all’  antica  romana  dignità  a questa 
proposta  a cui  il  principe  alemanno  s’  era  abbassato.  Appena 
morto  Erminio , le  sue  gesta  di  effetti  smisurati  feconde , ven- 
nero dei  più  bei  fratti  coronate. 

Appena  la  morte  spense  l’ invidia , con  ragione  i popoli  ala- 
manni, nelle  loro  poesie  e nei  canti,  la  gloria  dell’eroe  ce- 
lebrarono , e non  senza  motivo  tutti  gli  storici  ed  i poeti  mo- 
derni nazionali  nei  loro  scritti  risalgono  sempre  ad  Erminio. 
Considerato  come  conservatore  , vero  fondatore , secondo  padre 
al  popolo  alemanno  e alla  libertà  di  esso  , egli  costituisce  in 
certa  guisa  , il  principio  e la  base  di  tutta  la  storia  moderna  , 
degli  Stati  liberi  ed  inciviliti  europei , poiché  certo,  senza  le 
sue  opere  e la  sua  perseveranza  tutto  ciò  non  sarebbe  per  verna 
modo  avvenuto.  Può  facilmente  affermarsi  che  la  breve  e trava- 
gliata vita  eroica  di  Erminio , colma  dì  guerre  e di  travagli , 
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partorì  fratti  più  grandi  ed  effetti  più  certi  nella  storia  del  mondo; 
più  delle  laminose  conquiste  d’Alessandro,  e le  insanguinate  vit- 
torie di  Cesare,  profondi  e durevoli. 

Il  primo  poeta  germanico,  in  una  specie  di  componimento  dram- 
matico illustrò  in  bel  modo  la  memoria  di  quell’eroe,  e questa 
poesia  è degna  d’ammirazione,  non  solo  per  l’affetto  di  patria,  la 
sublimità  e la  dignità,  che  ornano  tutte  le  opere  di  Klopstok,  ma 
eziandio  per  molti  squarci  d’una  tale  bellezza  che  commovono 
l’anima.  Solo  riesce  strano  come  quest’apologià  del  primo  degli 
eroi  alemanni , sia  scritta  nello  stile  artitizioso,  elaborato  e sen- 
tenzioso d’un  Seneca,  o,  in  generale,  d’ un  Romano,  anziché 
con  quel  sentimento  ingenuo  e quell’amore  senz'  arte , che  po- 
trebbero ad  Erminio  ed  alla  semplicità  degli  antichi  tempi  ri- 
condurci. = 
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Morie  di  Gennanico. 

= Germanico,  tornato  d’Egitto,  trovò  gli  ordini  lasciati  nelle 
legioni  e città , levati  o guasti.  Agre  parole  ne  disse  contra 
Pisone , il  quale  non  meno  acerbi  fatti  contr*  a lui  ordinò.  E 
vollesi  partire  di  Siria  ; ma  ristette , sentendo  Germanico  am- 
malato. E quando  seppe  ch’ei  migliorava,  e se  ne  scioglievano 
i voti,  fece  mandar  da’  littori  sossopra  le  vittime  e gli  apparati 
della  plebe,  festeggiente  perch’ei  guariva,  in  Antiochia.  Andos- 
sene  di  poi  in  Seleucia  , per  attender  la  fine  della  ricaduta  di 
Germanico,  il  quale  s’accresceva  il  maligno  male  col  tenersi  da 
Pisone  affatturato  ; trovandosi  sotto  il  suolo  e nelle  mura  ossa 
di  morti , versi , scongiuramenti , piastre  di  piombo  scrittovi 
Germanico  , ceneri  arsicciate , impiastricciate  di  sangue,  e altre 
malie , onde  si  crede  l’animo  darsi  alle  dimonie  ; e incollorivasi 
de’ messaggi  che  mandava  ora  per  ora  Pisone  a spiare  come 
egli  stesse. 

E mettevangli  tali  cose  , olir’  all’  ira  , paura  : « Sono  asse- 

• diato  in  casa , muojo  in  su  gli  occhi  a'  miei  amici  : che  sarà 
< di  questa  povera  donna  c pargoli  figlioli  ? La  fattura  non  la- 
« vora  tanto  presto  ; ei  non  vede  l’ ora  di  tener  sola  la  pro- 
« vincia , le  legioni  ; ma  io  sono  ancora  vivo  : la  mia  morte 

* gli  costerà.  > Detta  una  lettera  ; gli  disdice  l’amicizia  ; e co- 
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manda  (dicono  alcuni)  che  sgomberi  la  provincia.  Senza  in- 
dugio Pisone  s’ imbarcò  , e aliava  d’ intorno  Siria  , per  rien- 
trarvi tosto  che  Germanico  fosse  spirato. 

Il  quale  prese  un  poco  di  speranza  ; indi  mancate  le  forze, 
e giunta  l’ ora  disse  ai  circostanti  : « Se  io  morissi  naturalmente, 
« mi  potrei  dolere  con  gl’  iddìi  che  mi  togliessero  a’  parenti , 
« a’  figlioli , alla  patria , si  giovane  , si  tosto  ; ma  essendo  ra- 

• pito  dalla  scelleratezza  di  Pisone  e di  Plancina , lascio  questi 
« ultimi  preghi  nei  vostri  petti , che  voi  riferiate  a mio  padre 

• e fratello , con  quali  acerbità  lacerato  , con  quanti  inganni 

• tradito  , io  sia  trapassato  di  vita  miserissima  a morte  pessima. 
« Se  alcuni , o per  le  mie  speranze  o per  essermi  di  sangue 
« congiunti  ( e di  quegli  ancora  che  m’ invidiavan  vivo),  lagri- 

• meranno , eh’  io  in  tanto  fiore , scampato  da  tante  guerre  , 
i per  frode  d’  una  malvagia  sia  spento , voi  allora  potrete  la- 
« mentarvene  in  senato,  invocare  le  leggi.  Non  è proprio  ufficio 

• dell'animo  il  piagnerlo  senza  prò;  ma  l’avere  in  memoria  ed 
« effettuare  le  sue  volontadi.  Piangeranno  Germanico  ancora  gli 
« strani  : vendicatel  voi,  se  amaste  me  e non  la  mia  fortuna. 
« Presentate  al  popolo  romano  la  nipote  d’ Augusto  e moglie  mia; 
« annoverategli  sei  figlioli  ; la  pietà  moverete  voi  accusanti  : e 
« se  i traditori  allegheranno  qualche  scelcrata  commessione , o 
« non  saranno  creduti , o non  perciò  assoluti.  » Giurarono  gli 
amici , stringendogli  la  destra , di  lasciare  anzi  la  vita  che  la 
vendetta. 

Voltatosi  alla  moglie,  la  pregò  per  amor  suo,  per  11  comuni 
figlioli  ponesse  giù  l’alterigia  : cedesse  alla  fortuna  crudele  : nè 
in  Roma,  compatendo,  inasprisse  chi  ne  può  più  di  lei.  Queste 
cose  le  disse  in  palese  : e altro  nell’orecchio;  crcdesi  quel  che 
ei  temeva  di  Tiberio  : e indi  a poco  passò.  La  provincia  e li 
vicini  popoli  ne  fecero  gran  corrotto  ; e se  ne  dolsero  gli  stra- 
nieri e i re  ; sì  era  piacevole  a’  compagni , mansueto  agli 
amici , nelle  parole  e nell’aspetto  venerando:  e senza  invidia  o 
arroganza  riteneva  sua  gravità  e grandezza. 

L’  esequie  furono  senza  immagini  o pompa  , splendentissime 
per  le  sue  laudi  e ricordate  virtù.  Assomigliavanlo  alcuni  ad 
Alessandro  Magno  : perchè  ambi  furon  belli  di  corpo  , d’  alto 
lignaggio  , morirono  poco  oltre  trent’anni , in  luoghi  vicini , tra 
genti  straniere  , traditi  dai  loro.  Ma  questi  fu  dolce  agli  amici, 
temperato  ne’  piaceri,  contento  d'una  moglie,  certo  de’  suoi  fi- 
glioli. Combattè  niente  meno,  e senza  temerità  : e nel  mettere 
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H giogo  ilio  Germanie  , che  già  per  tante  vittorie  le  si  accol- 
lavano , fu  impedito  ; che  se  egli  poteva  far  solo  , se  egli  era 
re,  come  Alessandro  , tanto  riportava  il  pregio  dell’armi  meglio 
di  lui , quanto  l’avanzò  di  clemenza , di  temperanza  e d’  altre 
bontà.  Il  corpo,  prima  che  arso,  fu  posto  ignudo  in  piazza  d’ An- 
tiochia, ove  dovea  seppellirsi.  Non  è chiaro  se  e’  mostrò  segni  di 
veleno  ; chi  diceva  • Ei  sono  » chi  « Ei  non  sono  > : secondo 
Itringeva  la  compassione  di  Germanico,  o il  preso  sospetto  o il 
favore  di  Pisone. 

1 legati  e i senatori  che  vi  erano  , consultarono  chi  lasciare  al 
governo  della  Siria.  Poca  ressa  ne  fecero  altri  che  Vibio  Marso 
■ Gneo  Sensio.  Vibio  alla  fine  cedè  all’ età  e più  voglia  di  Senaio. 
Questi  a richiesta  di  Vitellio,  Veranio,  ed  altri  che  formavano  il 
processo  contro  i rei,  quasi  già  accettati,  prese  una  Martina,  ma- 
liarda famosa  in  quella  città,  l'occhio  di  Plancina,  e marni  olla  a 
Roma. 

Agrippina  ammalata  e dal  pianger  vinta  , nimica  d’ indugio 
alla  vendetta , a'  imbarcò  con  le  ceneri  di  Germanico , e co1  fi- 
glioli ; piangendo  le  pietre  che  si  alta  donna , dianzi  in  si  bel 
matrimonio  congiunta , festeggiata , adorata , portasse  allora 
quelle  morte  reliquie  in  seno,  non  sicura  di  vendetta  ; in  perieoi 
di  sé  e per  tanti  infelici  figlioli  tante  volte  bersaglio  della  for- 
tuna. Pisone  raggiunto  da  un  suo  fante  nell'  isola  di  Coo , oon  la 
morte  di  Germanico,  ammazza  vittime,  corre  a’  templi,  folleggia 
per  allegrezza:  e Plancina  insolentisce,  scaglia  via  il  bruno  per  la 
Sorella,  ammantasi  drappi  gai. 

In  Roma  nuove  della  malattia  di  Germanico  rinfrescando,  e 
come  lontane,  crescendo,  scoppiava  il  dolore,  l’ ira  e la  lingua  : 
« Ecco  perchè  lo  strabalzare  lontanissimo:  perciò  ebbe  Pisone 
a la  provincia  j ciò  tramavano  i bisbigli  d’Augusta  con  Plancina  ; 
i bene  di  Druso  dicevano  i nostri  vecchi,  che  i principi  non  vo- 
< glion  figlioli  cittadini:  trattavano  di  render  la  libertà,  c ugualarsi 
a al  popolo  romano  ; perciò  gli  hanno  levati  via.  » L’avviso  della 
morte  riscaldò  si  queste  voci  del  popolo  , che  senza  decreto 
nè  bando , fu  feriato,  serrato  porte,  botteghe,  finestre  : tutto 
era  orrore , silenzio  , pianto  , e da  profondo  cuore , oltre  a 
tutte  le  dimostrazioni  usate  ne’  mormori.  Certi  mercatanti  usciti  di 
Siria  quando  Germanico  migliorò,  portarono  questa  nuova;  incon- 
tanente fu  creduta;  fu  sparsa:  questi  a quelli,  essi  a molt’altri,  non 
bene  intesa,  sempre  aggradita,  festosi  la  riferivano.  Corrono  per 
la  via;  abbatton  le  porte  dei  tempii:  la  notte  ajutava  il  credere; 
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il  bujo  l'affermare.  Tiberio  non  s'oppose  all’errore,  ma  lasciollo 
dal  tempo  svanire.  Ripianselo  il  popolo  più  disperatamente  ( 
quasi  toltogli  un’altra  volta. 

Trovati  e ordinatigli  furono  onori  quanti  seppe  ingegno  e amore. 
Fosse  il  nome  suo  da  Salii  salmeggiato  ; postogli  nei  teatri  sedie 
curali  incoronate  di  quercia  ; ne’  luoghi  de’  sacerdoti  d’Augu- 
8to,  ne’  giuochi  del  cerchio  portata  innanzi  l’ effigie  sua  d’avo* 
rio:  non  augure,  nè  flamine  rifatto  in  suo  luogo  se  non  di  casa 
Giulia.  Fattogli  archi  in  Roma  , in  riva  di  Reno,  e in  Siria  nel 
monte  Amano,  conepitafi  delle  sue  gesta,  e come  morio  per  la 
repubblica  ; sepolcro  in  Antiochia  dove  fu  arso  : tribunale  in 
Epidafne  ove  spirò.  Delle  immagini,  e luoghi  per  lui  adorare  non 
(i  raccorrebbe  il  novero.  Fu  proposto  porgli  il  ritratto  fra  gli  elo> 
quenti  in  maggior  scudo  e d’oro.  Tiberio  lo  concedè  come  gli 
altri , dicendo.  Che  maggior  fortuna  non  fa  maggior  eloquensat 
assai  era  porlo  tra  gli  antichi  scrittori.  L’ordine  de'  cavalieri , la 
punta  de’  cavalli , monta  de’  Giunii , nomò  di  Germanico  : t 
stabili  che  nell’  armeggeria  di  mezzo  luglio  (1)  si  portasse  la  sua 
immagine  per  bandiera.  Di  questi  onori  sen’ osservano  molti: 
alcuni  furon  lasciati  subito  o col  tempo. 

In  questo  dolore,  Livia  sorella  di  Germanico,  moglie  di  Druso, 
partorì  due  maschi.  Della  qual  cosa,  rara  e lieta  eziandio  ai  po-> 
ver’  uomini , Tiberio  fece  tanto  giubilo,  che  in  senato  scappò  a 
vantarsi , niun  altro  romano  di  sua  grandezza  aver  avuto  due 
nipotini  a un  corpo;  recandosi  le  cose  ancora  di  fortuna  a 
gloria.  Ma  il  popolo  anche  di  questo  in  tal  congiuntura  s'addo- 
lorò , vedendo  che  la  casa  aperta  di  Druso  serrava  quella  di 
Germanico. 

Navigò  Agrippina  di  verno  a golfo  lanciato  in  Corfù,  isola  di* 
rimpetto  Calabria,  ove  vinta  da  disperato  dolore,  pochi  di  ristette 
a moderarsi.  Quando  sua  venuta  s’intese,  gl’intimi,  i soldati  già 
di  Germanico,  ancora  i non  conoscenti,  dalle  terre  vicine , chi 
parendo  lor  obbligo  verso  il  principe,  chi  quei  seguitando,  piove- 
vano al  porto  di  Brindisi , più  vicino  e sicuro.  Alla  vista  dell’ar- 
mata, il  porto  c la  marina,  e mura  e città  e le  più  alte  vedette, 
fur  piene  di  turba  mesta  , domandatesi,  se,  quando  ella  sbar- 
cava, da  tacere  era , o che  dirle  o che  fare.  L’  armata  s’ accostò 


(t)  Dionigi  d’ Alleammo  nel  testo  scrive  per  lo  minuto  questo  annua] 
giuoco , in  memoria  della  vittoria  contro  a’  Latini  al  lago  Regiilo,  dova  ap- 
parsero incuto  Castore  e Polluce. 
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eo’  rematori  attoniti  senza  il  solito  festeggiare.  Ella  usci  di  nave 
con  due  figlioli , e col  vaso  lagrimevole  in  mano  , ove  affissò. 
Levossi  un  compianto  di  donne  e d’  uomini  suoi , e d’  altri , 
non  distinto  ; se  non  che  quel  della  Corte  di  lei  per  lo  durato 
tribolo  era  più  stanco. 

Cesare  le  mandò  due  coorti  di  guardia , con  ordine  che  in 
Calabria , Puglia  e Campagna  i magistrati  facessero  l’esequie  al 
figliolo.  Tribuni  e capitani  adunque  sopra  gli  omeri  portavano 
le  ceneri  con  le  insegne  lorde  innanzi  e i fasci  capovolti.  La 
plebe  delle  colonie  , onde  passavano  , era  a bruno  ; i cavalieri 
in  gramaglie  ; ardevano,  secondo  il  potere,  veste,  profumi,  con 
altre  solennità  de’  mortori.  Dalle  terre  ancor  fuor  del  cammino 
veniano  le  genti  ad  incontrare,  a far  sacrifica  a quell'anima,  a 
mostrare  con  pianti  e strida  il  dolore.  Druso  con  Claudio  fra- 
tello e i figlioli , che  in  Roma  erano  di  Germanico , vennero 
sino  a Terracina.  Marco  Valerio  e Marco  Aurelio  , nuovi  con- 
soli , il  senato  e gran  parte  del  popolo  , tutto  in  buiima , ca- 
valcaron  la  strada  , o piagnevano , non  ostante  1*  allegrezza  di 
Tiberio  mal  celata  , a tutti  nota  , della  morte  di  Germanico , 
non  potendola  adulare. 

Egli  o Augusta  non  uscir  fuori  per  fuggire  in  pubblico  i pia- 
gnistei disdicevoli  a maestà,  e fare  scorgere  a tutti  gli  occhi 
nei  lor  visi  la  loro  allegrezza.  Annale  non  trovo,  nè  giornale, 
che  dica  se  Antonia  sua  madre  ci  fece  alto  notabile  alcuno;  e 
pure,  oltre  ad  Agrippina  e Druso  e Claudio,  veggo  nominali  gli 
altri  congiunti  ; forse  era  malata  , o non  le  pati  P animo  ve- 
dere con  gli  occhi  il  suo  gran  male.  Credo  io  che  Tiberio  e 
Augusta  la  tenessero  in  casa,  per  mostrare  esservi  madre,  avola 
e zio  serrati  per  pari  dolore. 

11  di  che  le  ceneri  si  riponevano  nel  sepolcro  d'  Augusto  , 
pareva  Roma  , ora  per  lo  silenzio  una  spelonca , ora  per  lo 
pianto  un  inferno.  Correvano  per  le  vie:  ardeva  Campo  Marzio 
pieno  di  doppieri  ; quivi  soldati  armati,  magistrati  senza  inse- 
gne, popolo  per  le  sue  tribù  gridavano , Esser  la  repubblica 
approfondata,  cosi  arditi  e scoperti,  come  scordatisi  ch’ei  v’era 
padrone.  Ma  nulla  punse  Tiberio , quanto  1’  ardor  del  popolo 
verso  Agrippina.  Chi  la  dicea  ornamento  della  patria , reli- 
quia sola  del  sangue  d’ Augusto  , specchio  unico  d’antichitade  ; 
e vólto  al  cielo  e agli  iddìi,  pregava  salvassero  que'  figlioli,  soprav- 
vivessero agl’iniqui. 

Desideravano  alcuni  in  queste  esequie  la  pompa  pubblica  ; al* 
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legando  gli  ampi  onori  che  Angusto  fece  a Druso  padre  di  Ger* 
manico  : « Incontrollo  di  crudo  verno  sino  a Pavia  : da  quel 

• corpo  non  si  parti  , si  fu  seco  entrato  in  Roma  : fu  d’ im- 

< magini  di  Claudii  e di  Giuli!  accerchiata  la  bara  : pianto  nel 

< foro  : lodato  in  ringhiera  : fatto  quanto  invennero  mai  anti- 

• chi  e moderni;  e a Germanico  non  è toccato  pur  l’usata,  ad 

< ogni  nobile,  dovuta  onoranza.  Siasi  per  Io  lungo  viaggio  il 
« corpo  arso , come  s'  è potuto  , in  terra  lontana  e straniera  : 

• cotanti  più  onori  gli  si  doveano,  quanti  ne  gli  aveva  la  sorte 

• negati  ; ma  il  fratello  non  1’  ha  incontrato  appena  nna  gior- 
« nata  ; il  zio  non  pure  alla  porta.  Dove  sono  gli  ordini  anti- 

• chi  ? l’ effigie  sopra  il  cataletto  ? i versi  composti  per  memoria 

• delle  virtù?  le  lagrime,  i triboli?» 

Tiberio  sapeva  queste  grida  del  popolo  , e per  ammorzarle 
lo  ammoni  per  bando  • Essere  molti  Romani  illustri  per  la  re- 
« pubblica  morti,  ma  niuno  stato  celebrato  con  tanto  ardore, 

• onorevole  a sè  e a tutti,  pur  che  si  moderi;  non  convenendo 

• a principi  c popolo  imperitante  , le  cose  medesime  che  alle 

• case  e picciole  città.  Essersi  dovuto  al  fresco  dolore  il  pianto, 
« e quindi  il  conforto  ; doversi  ora  fermar  l’ animo , scacciare 

• la  malinconia , come  fecero  i divini  Giulio  e Augusto , nel 
« perder  quegli  la  figliola  unica,  questi  i nipoti  ; per  non  con- 
« tare  quante  volte  il  popolo  romano  francamente  sofferse  eser- 

< citi  sconfitti , generali  morti , famiglie  nobili  spente.  I prin- 
« cipi  essere  mortali,  la  repubblica  eterna;  però  ripigliassero 
« le  loro  faccende  , e ne’  vegnenti  giuochi  megalesi  anche  i 

• piaceri.  » 

Tacito  , Annali  lib.  11. 

N.®  HI.  pag.  S7. 

Tiberio. 

Prògni  età  ha  il  suo  secreto,  le  sue  passioni,  le  sue  crisi:  le 
Sue  contraddizioni  si  epilogano  in  una  parola  che  bisogna  cercare 
come  a parola  d’un  enigma.  Ma  non  vuoisi  sempre  cercarla  molto 
in  alto;  il  secreto  d’  un’età  non  è sempre  un  simbolo  mistagogico, 
o una  filosofica  astrazione;  spesso  la  cercate  in  cielo,  e l’avete  sotto 
a’  piedi. 

Sui  panchi  di  una  scuola  cred’io  d’aver  trovato  la  chiave  dell’età 
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di  Tiberio.  E perchè  no?  Dove  formansi  gli  uomini?  Alla  scuola. 
Donde  traggon  principio  i piu  fermi  convincimenti , le  più  forti 
inclinazioni,  i pregiudizi!  più  radicati?  Dalla  scuola.  Vediamo  su 
che  cosa  versasse  la  romana  educazione.  La  pubblica  inorale  in 
Roma  consisteva  tutta  nel  patriotismo;  ma  questo  patriotismo 
non  era,  come  appresso  noi,  sentimento  più  o meno  indetermi- 
nato , un  amore  di  qualche  cosa  assai  mal  definita , fecondo  in 
parole , sterile  in  fatti.  Il  patriotismo  antico  diceva  : La  repub- 
blica è Dio:  Dio  non  deve  nulla  a voi:  voi  tutto  a lui,  corpo  ed 
anima,  vita  e beni,  voi  stessi  e gli  altri. 

Grande  e bella  era  questa  cosa , sebbene  assurda;  era  la  deifi- 
cazione della  società , il  sacrifizio  dell’  individuo. 

Ciò  in  quanto  alla  morale.  Rispetto  all’  intelligenza  (parliam 
de’ bei  tempi  della  romana  educazione,  non  di  Roma  grecizzata 
che  ha  principio  cogli  Scipioni),  ogni  uomo  era  chiamato  a tutto. 
Le  pubbliche  funzioni  divideansi  per  gradi,  non  per  attribuzioni 
siccome  appresso  noi;  il  pretore  faceva  giustizia  in  Roma,  c al  di 
fuori  comandava  le  armate;  il  questore  nel  civile  era  un  inten- 
dente di  provincia;  nel  militare  un  proveditore  generale;  il  con- 
sole facea  la  guerra , deliberava  in  senato , offria  sacriGzii  e pre- 
ghiere, era  nello  stesso  tempo  generale , oratore,  pontefice,  po- 
litico. 

Quindi  i quattro  grandi  studii  clic  la  romana  educazione  costi- 
tuivano, la  guerra,  il  culto,  il  diritto  e l’ eloquenza.  Queste  erano 
le  vere  scienze  romane.  Nessuno  v’  avea  che  non  esordisse  colla 
milizia , nessuno  che  in  sua  vita  non  fosse  o accusato  o accusa- 
tore ; nessuno  che  non  dovesse  occupare  qualche  carica  sacerdo- 
tale, o dare  qualche  parere  intorno  al  diritto.  Cicerone  che  pur 
venne  tardi,  e ci  ha  l'aria  d’uomo  affatto  pacifico,  fu  generale, 
avvocato  , finanziere , giureconsulto  , oratore  , poeta  , filosofo, 
storico,  uomo  distato.  Cesare  fu  tutto  questo  e assai  di  più. 

Ciò  non  ostante  gli  antichi  costumi  andavano  allora  in  deca- 
denza. 

Quelle  quattro  scienze,  o meglio  quelle  quattro  funzioni  pub- 
bliche (che  tali  le  consideravano  i Romani)  erano  state  per  lungo 
tempo  esclusivamente  possedute  e gelosamente  custodite  dai  pa- 
trizii. 

Quand’  esse  furon  dischiuse  a tutti  gli  ordini  del  popolo , non 
si  poterono  coltivar  tutte  da  ciascuno. 

Quindi  seie  divisero;  l’uno  ebbe  più  coraggio,  e dopo  aver 
trattato  una  causa  dedicossi  alla  guerra  ; l’altro  più  fiato , e dopo 
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una  campagna  diessi  all’ avvocatura;  chi  non  si  conobbe  abba- 
stanza forte  nè  per  la  vita  de’  campi , nè  pei  clamori  del  foro , 
pose  sopra  la  sua  porta  un  ramo  d’alloro;  si  assise  su  di  unagrande 
sedia  a bracci uoli , e stette  aspettando  chi  il  consultasse.  Tuttoché 
l’educazione  continuasse  a versare  su  tutte  e quattro  quelle  scienze, 
v’ebbe  allora  tre  carriere  distinte  per  la  gioventù;  la  milizia  f 
l’eloquenza,  il  diritto. 

Ma  perchè  da  un  lato  la  gloria  militare  conduceva  alle  prime 
cariche  politiche,  occasioni  di  parlare,  di  deliberare,  d’accu- 
sare, e d’ essere  accusati,  e dall' altro  il  diritto  non  era  quasi  se 
non  l’ultimo  rifugio  degli  uomini  di  poca  memoria,  o di  petto 
debole , tutti  addestravansi  a parlare  in  pubblico.  Osservato  l’In- 
ghilterra dello  scorso  secolo,  quella  vita  di  club*,  di  hustings,  di 
parlamenti , ove  non  è nessun  uomo  quantunque  piccolo , il  quale 
non  debba  una  volta  in  sua  vita  far  da  oratore  nel  suo  villaggi»; 
ove  tutto  s’opera  per  mezzo  di  arringhe,  di  meelings,  di  comi- 
tati; lo  speech  s’introdusse  nella  conversazione.  Avveniva  lo  stesso 
appresso  i Romani  tanto  somiglianti  agl’ Inglesi,  e di  più  ancora  , 
perchè  invece  dell’aria  stemprata  dcllìnghilterra  , aveano  l’aria 
pura  e il  dolce  clima  dell'Italia:  perocché  tutto  trattavasi  a cielo 
scoperto,  affari  pubblici,  affari  privati , giustizia  , commercio, 
società;  perchè  in  una  parola,  vivevasi  all’aria.  È vero  che  la 
pioggia  facea  interromper  gli  afTari,  e al  primo  rumor  del  tuono 
aggiornavasi  la  questione  fino  al  primo  dì  di  bel  tempo.  Del  resto 
le  assemblee  del  popolo  in  Grecia  e a Roma , ebe  noi  chiamiamo 
deliberazioni , queste  assemblee  di  tre  o quattromila  persone  e 
più,  cosi  tumultuose,  così  disordinate,  che  discutevan  si  poco, 
e decideano  sì  male,  non  eran  in  somma  se  non  mezzi  di  pub- 
blicità. La  pubblica  piazza  era  nello  stesso  tempo  il  parlamento, 
la  borsa,  il  luogo  di  conversazione,  il  tribunale,  e il  mercato. 
In  Atene  era  lo  Pnice  quando  cinquemila  uomini  si  radunavano 
per  ascoltar  con  entusiasmo,  e ball  oliar  con  furore;  era  l’agora 
il  passeggio  degli  scioli  c de’ ciarlieri  dell'Attica,  l’officina  delle 
novità,  il  centro  de' discorsi  da  comare,  la  tribuna  de’filosofi, 
il  meeting  permanente,  ove  ognuno  poteva  parlare  al  popolo  degli 
affari  di  quello  c de’  suoi  proprii , della  sua  casa  , delia  sua  indu- 
stria , del  suo  commercio  ; dove  il  piedestallo  di  Demostene  ser- 
viva pei  piccoli  affissi;  il  luogo  ove  latrava  Diogene,  ove  il  mi- 
santropo Timone  andava  a dire:  ■ Ateniesi!  io  ho  un  fico  a cui  si 

• sono  impiccati  quattro  o cinque  cittadini;  se  alcuno  vuolservir- 

• sene  allo  stesso  uso,  lo  consiglio  ad  affrettarsi,  perchè  voglio 
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« far  tagliare  quella  pianta.»  Tutti  que’ nomi  di  liceo , di  portico* 
d' accademia , ci  rammentano  che  la  filosofia  come  ogni  altra 
cosa  stava  all’aperto:  in  una  parola  vivevasi  alla  tribuna. 

A Roma  altrettanto.  Sotto  gl’  imperatori  vennero  i bagni  e 
le  basiliche  a contendere  al  foro  il  privilegio  della  pubblicità: 
ma  al  tempo  della  repubblica  il  foro  era  il  ritrovo  quasi  univer- 
sale di  tutti  gl’interessi.  Ne’  giorni  ordinarli  vi  si  tenevano  di- 
scorsi famigliari  ; ne’  di  di  mercato , quando  la  necessità  vi  traeva 
tutto  il  popolo,  trattavansi  innanzi  a questo  popolo  stesso  gli  af- 
fari serii  si  dei  cittadini  che  dello  Stato;  adottavasi  un  figlio, 
faccvasi  testamento  ; finalmente  il  foro  faceva  le  veci  della 
conversazione,  grande  elemento  della  vita  dello  scorso  secolo,  e 
de’ giornali,  grande  elemento  della  nostra. 

Quest'abitudine  della  vita  pubblica  unita  alla  gravità  romana, 
produceva  una  certa  magnificenza  ne’  costumi , un  non  so  che  di 
grande,  di  affettato  e d’oratorio  in  tutte  le  costumanze.  L’ar- 
ringa era  di  tutti  i momenti , e di  tutti  gli  affari;  la  conciono  è 
lo  apecrà  degl’inglesi.  Arringavasi  nella  vita  di  famiglia,  come 
nella  vita  politica  : Pompeo  mentre  dalla  nave  tragittasi  al  tra- 
ditore Egitto , ripassa  il  discorso  che  ha  scritto  per  recitare  a 
Tolomeo  : Germanico  morendo  arringa  i suoi  amici  ; un  re- 
tore stanco  di  vivere  va  nel  foro,  sale  la  tribuna , espone  in 
tre  punti  i motivi  ch’egli  ha  di  morire,  poscia  torna  a casa, 
s’astien  dal  cibo  e muore.  Antonio  attaccato  violentemente  da 
Cicerone  nel  senato  non  si  crede  in  grado  di  rispondergli  in  sul 
fatto , va  alla  campagna  , vi  si  chiude  con  un  maestro  di  retorica, 
studia,  declama  per  quindici  giorni,  poi  torna  in  senato,  e ful- 
mina la  sua  vittoriosa  improvvisata.  Lcggcsi  in  Tacito,  profon- 
dissimo scrittore  di  fatti  contemporanei,  che  Seneca,  cui  comincia- 
vano a dar  molestia  le  disposizioni  poco  amabili  del  suo  imperiale 
alunno  Nerone,  gli  si  presenta,  e gli  fa  uno  spcech  con  tutte 
le  regole  per  chieder  licenza:  Nerone  gli  risponde  come  si  fa- 
rebbe nella  Camera;  « Se  io  non  temo  di  rispondere  subito  ad 
un  discorso  lungamente  meditato,  a tc  lo  debbo  » ecc.  ecc. 

Un  avvocato  appresso  noi  è spesso  un  uomo  assai  volgare , 
il  quale  agitando  le  pieghe  della  sua  vecchia  toga  nera , profe- 
rendo con  voce  rauca  delle  frasi  mal  tornito  e di  cattivo  suono, 
battendo  le  mani  sul  banco,  non  ha  certamente  nulla  di  pomposo 
e di  teatrale.  Ma  un  avvocato  appresso  i Romani  era  un  magico 
artefice  di  parole,  salito  su  d’ una  larga  tribuna,  che  passeggiava 
su  e giù , s’acconciava  abilmente  nelle  pieghe  della  sua  bianca 
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ioga  (un  retore  del  tempo  degl'imperatori  lagnasi  dc’piccoli  man* 
telli  del  suo  tempo,  ne' quali,  die’ egli,  s’ è impicciolita  l'eloquenza), 
prendeva  il  la  da  un  flautista  per  non  incominciare  con  un  tuono 
di . voce  nè  troppo  allo  nè  troppo  basso  ; dà  alle  sue  voci  tutte 
le  studiate  inflessioni  d’ una  declamazione  drammatica , regola 
il  suo  gesto , si  compiace  delle  sue  cadenze , diletta  almeno  le 
orecchie,  quando  non  parla  nè  al  cuore  nè  allo  spirito,  dissipa 
con  una  dolcezza  persuasiva  le  preoccupazioni  del  suo  uditorio , 
espone  con  chiarezza , narra  con  brio,  ragiona  senza  pedante- 
ria , sofistica  con  eleganza , ingiuria  con . modi  poetici , consacra 
con  grazia  il  suo  avversario  agli  dèi  infernali , maledice  , s'adira, 
b’  infuria  con  frasi  armoniose:  nella  perorazione  piange  per  regola 
di  retorica,  per  fatica  cd  anche  per  commozione  , perchè  non 
vuoisi  dimenticare  la  facile  commozione  e la  sensività  passag- 
gera  delle  anime  meridionali.  Tale  era  questa  vita  di  pompa,  e 
dignità  officiale , questa  vita  oratoria  per  cui  fin  dall’  infanzia  si 
esercitavano  nel  periodo  ciceroniano.  Tutti  che  veniano  educati 
riceveano  questa  educazione,  plebei,  patrizii,  futuri  soldati  e fu- 
turi giureconsulti.  Piti  di  dieci  anni  salia  su  d’una  tavola,  e di  là 
improvvisava  innanzi  a suo  padre  piccoli  discorsi  parlamentari. 
Augusto  di  dodici  fucea  l’elogio  della  sua  avola.  Ciò  andava  bene 
sotto  la  repubblica;  la  vita  parlamentaria  era  uno  scopo  e uno 
elemento  per  tutte  queste  eloquenze  nascenti.  Sotto  l'impero  non 
fuvvi  più  lo  scopo,  ma  restaron  le  scuole.  Continuossi  a formar 
oratori  senza  sapere  per  qual  tribuna.  Che  dovea  fare  la  gioventù? 
L'arte  militare,  e il  diritto  non  sono  scienze  da  scuola.  Inoltre 
la  giurisprudenza  era  sospetta  di  carattere  repubblicano,  lavila 
militare  ridondante  di  pericoli  e di  fatiche,  cose  non  più  amate 
dai  Romani  dell’impero.  Non  v’avea  più  foro,  ma  v’era  ancora 
quel  sentimento  dell’arte  che  fa  amare  le  belle  parole,  inspirato 
dai  Greci  ai  Romani.  Non  deliheravasi  più,  ma  si  disputava  an- 
cora; eransi  licenziati  gli  oratori,  e conservavansi  i maestri  di 
retorica. 

D'altra  parte  la  romana  educazione  avea  perduto  la  sua  pri- 
miera moralità.  Al  patriotismo  era  sottentrato  il  despotismo,  alla 
deificazione  della  repubblica  quella  dell’imperatore.  Questo  dio 
era  assai  terribile  ; ingenerava  la  paura , ma  non  la  fede.  Qual 
morale  ammaestramento  polca  fondarsi  su  l’ adorazione  d’  un 
Tiberio  ? 

Dunque  l’istruzione  non  aveva  più  nessuna  importanza;  tra- 
scorreva in  sofismi , nelle  sottigliezze , nelle  frivolezze  de’  Greci. 


Digitized  by  Google 


33  SCHIARIMENTI  E NOTE  AL  LIBRO  VI.' 

Avean  gi!  antichi  un  fondo  di  dignità  puerile  » che  talvolta  si 
scorge.  La  base  della  primiera  istruzione  era  la  greca  mitologia 
non  più  creduta  da  nessuno , ma  sempre  appresa.  Queste  poeti- 
che fanciullaggini  eran  la  prima  cosa  onde  si  empivano  tutti  i 
cervelli;  il  primo  carattere  onde  la  nascente  immaginazione  qual 
molle  cera  impronlavasi.  Aggiungi  che  vi  si  erano  introdotte  lo 
ricerche  curiose,  e che  senza  credere  nè  in  Venere,  nè  in  Ercole, 
disputavasi  conscienziosamente  sopra  i colori  de’ capelli  di  Ve- 
nere, sopra  il  di  natalizio  d’Èrcole.  Eranvi  persone  chiamate 
grammatici  la  cui  maggior  scienza  in  ciò  consisteva , e a queste 
persone  afiidavasi  la  nascente  intelligenza  de’fanciulli.  Ad  un  pre- 
cettore che  voleasi  eleggere  domandarasi  il  numero  dei  cavalli 
d’Achille,  il  nome  della  madre  di  Ecuba.  Tiberio  quel  vecchio  e 
ombroso  tiranno  adorava  i grammatici,  e no’  suoi  momenti  di  re- 
spiro proponeva  loro  somiglianti  questioni. 

Dalla  scuola  del  grammatico  il  giovane  passava  a quella  del 
retore,  dalle  puerilità  della  religione  alle  puerilità  dell'eloquenza. 
1 Greci,  popolo  ciarliero,  avevano  una  moltitudine  di  leggiadri  par- 
latori, dacché  non  avevan  più  Demosteni.  Quand’ebber  l’adito 
in  Roma,  vi  vennero  tutti  ad  insegnare,  e ad  aprirvi,  come  di- 
cevano i vecchi  padri  coscritti,  le  loro  scuole  d’impertinenza, 
il  carattere  di  quelle  scuole  fu  un  temperamento  dello  spirito  sot- 
tile, fanciullesco  e disputatore  de’ Greci,  coll'operoso,  grave  ed 
enfatico  de’ Romani,  l’unione  della  declamazione  e del  sofisma. 
Non  v’ essendo  null’altro  da  fare,  fu  una  mania  di  declamare, 
di  disputare,  di  controvertere,  di  orare,  di  confutare,  d’improv- 
visare, di  rispondere.  Vennero  alla  lor  volta  a gridare,  a sofisti- 
care , a far  da  avvocati  i nuovi  sudditi  di  Roma , i Barbari  che 
si  incivilivano , Galli , Bretoni , Africani , soprattutto  Spagnuoli, 
dai  larghi  polmoni,  dal  petto  forte,  dall’immaginazione  disordi- 
nala , ette  parlavano  giorni  e notli  intiere,  declamavano  a tavola, 
in  viaggio,  nel  campo:  la  vita  di  quelle  genti  era  una  continua 
monologia.  Sarebbe  ora  difficile  dire  che  miseria  fosse  la  loro  fa- 
condia. Uno  per  accrescere  la  difficoltà  chiedeva  che  gli  si  desse 
la  prima  parola  del  suo  discorso:  gli  si  dava  vernina,  ed  egli  con 
verubut  cominciava,  lin  altro  proponevasi  per  tema  d'eloquenza 
questa  domanda:  Perchè  si  rompe  un  vetro  se  si  lascia  cadere? 
Perchè  non  rompesi  cadendo  una  spugna  ? Ecco  in  poche  parole 
come  si  procedeva.  I principianti  rislringevansi  a discussioni 
esortatorie.  Invitavano  Alessandro  a tenersi  contento  della  con- 
quista della  terra,  e a non  conquistare  l'Oceano;  consigliavano  a 
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Catone  di  non  uccidersi , ad  Agamennone  di  non  far  morire  Ifige- 
nia. Ma  queste  contese  co’morti  eran  solo  scherzi  da  fanciulli  ; do- 
vevano venire  ai  combattimenti,  provarsi  con  un  avversario,  dar 
battaglia  sulla  grande  scena  della  scuola.  I temi  di  queste  con- 
troversie sono  incredibili.  Ecco  alcuni  di  questi  piati  immaginarli 
nei  quali  perdonatemi  se  insisto , perchè  erano  il  perfezionamento 
dell’educazione,  l’esercizio  più  intellettuale  dei  giovani  e degli 
uomini  maturi. 

Un  uomo  e sua  moglie  giurano  di  non  sopravviversi.  11  marito 
un  po' annojato  della  sua  compagna,  intraprende  un  viaggio  e 
le  fa  annunziar  la  sua  morte.  Essa  troppo  credula  mantien  la  pa- 
rola e si  getta  giù  dalla  finestra.  Tuttavia  non  muore:  risana  e 
intende  che  il  suo  marito  l’ha  ingannata.  Sopraggiungo  suo  padre 
che  chiede  il  divorzio,  ella  senza  rancore  noi  vuole.  Perorate 
pel  padre,  perorate  per  la  figlia.  Altro  esempio.  Unimmo  rac- 
coglie dne  fanciulli  esposti , taglia  loro  un  braccio,  o una  gamba, 
li  fa  mendicare  in  tale  stato,  e s’arricchisce  colle  limosino  ior 
fatte.  Accusate  quest’uomo,  difendete  quest'uomo.  La  legge  (la 
quale  del  resto  non  era  nè  del  diritto  romano,  nè  del  greco , nè 
d'alcnn  altro,  ma  fatta  da’ retori,  cosi  favolosa  come  gli  avveni- 
menti) la  legge  comanda,  che  se  una  giovane  fu  rapita , abbia  la 
scelta  di  far  morire  il  suo  rapitore  o di  sposarlo  senza  dote.  Un 
uomo  rapi  due  donne;  l’ una  vuole  ch’egli  muoja,  l'altra  vuole 
sposarlo.  Piatite  su  di  ciò. 

Figuratevi  l’ eloquenza  che  si  esercita  in  simili  soggetti;  gli  sco- 
lari che  gli  uni  dopo  gli  altri  di  frasi  novelle  adornano  quell’as- 
surdo argomento,  perorando  ciascuno  prò  c contro,  accumu- 
lando antitesi , immersi  sino  agli  occhi  in  un  mare  di  tropi  e di 
figure , chiamando  in  soccorso  V ethos  e il  pathos , tutte  le  eian- 
cie  sonore , tutte  le  assurdità  sentenziose  onde  per  amore  o per 
forza  dir  qualche  cosa  sopra  un  soggetto  intorno  a cui  non  avevasi 
a far  altro  che  tacere:  e ciò  in  mezzo  ai  bravo,  ai  fischi,  ai  plausi,' 
alle  grida;  uno  schiamazzo  di  scolari  in  luogo  del  tumulto  del 
foro.  Un  di  qnei  retori  col  fare  grandi  sforzi  e lambiccarsi  il  cer- 
vello divenne  pazzo.  Abbiam  un  libro  tutto  di  squarci  di  quelle 
mirabili  dicerie,  di  que'  bei  concetti  che suscitavan  gli  applausi; 
è il  maggior  repertorio  di  vuote  parole,  d’eloquenza  fredda,  di 
ricercate  antitesi;  libro  curioso  a forza  di  esser  privo  di  senso. 

Ecco  ciò  che  studiava  la  gioventù  prima  d'entrar  nel  mondo. 
Tutte  l’anliche  carriere  erano  screditate.  Inoltre  guardando  a 
questa  educazione,  pare  che  ve  ne  dovesse  essere  una  sola,  e 
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che  d’avvocati  dovesse  essere  composta  la  società.  E nell’antica 
Hotna  non  v’era  realmente  nessuno  che  non  esordisse  col  fare 
qual  più  qual  meno  da  avvocato.  Ma  pure  dopo  aver  vissuto  in  quel 
inondo  di  sortilegi,  d’incantesimi,  d’avvelenamenti,  d’incesti, 
in  mezzo  a tutte  quelle  leggi  immaginarie,  quelle  catastrofi  mira- 
colose, que'  processi  impossibili , colla  testa  piena  di  tutte  quelle 
belle  cose , come  doveansi  sentire  sconcertali  al  tribunal  del  pre- 
tore, innanzi  alle  ipoteche,  ai  corsi  d’aqua,  alla  quarta  falcidia! 

Quindi  spesso  i grandi  maestri  dell’arte  non  riuscivano  bene 
neU’avvocatura.  Un  giorno  si  trattava  d’ uno  che  chiedeva  che 
gli  fosse  deferito  il  giuramento.  L'avvocato  avverso,  retore  illu- 
stre, giovandosi  della  sua  arte  gli  rispose:  Tu  chiedi  il  giuramento: 
ebbene  ! giura , ma  ascolta  la  formolo  che  io  ti  prescrivo  : giura 
per  le  ceneri  di  tuo  padre  che  tu  lasciasti  insepolto , giura  per 
la  memoria  di  tua  madre  da  te  oltraggiata  ...»  e il  resto.  L’av- 
versario, mariuolo  impudente,  cogliendo  al  balzo  la  figura  reto- 
rica, affrettossi  di  dire:  Io  v'acconsento.  11  pretore  deferisce  il 
giuramento.  • Ma,  o giudice  > riprese  l’avvocato  tutto  commosso 
perchè  avea  presa  la  cosa  in  sul  serio;  «questo  non  era  un  con- 
senso, era  una  figura.  — Voi  diceste  giuri,  ed  egli  giurerà.  — Ma, 
giudice,  non  si  faran  più  figure  al  mondo.  — Me  farem  senza,  si 
può  vivere  senza  di  esse.  » Il  povero  avvocato  perdette  la  sua 
causa , e per  l’ ira  rinchiuse  la  sua  eloquenza  nel  ricinlo  d' una 
scuola,  ove  tutto  il  giorno,  in  mezzo  ai  dilettanti,  lungi  dalla 
perfida  realtà  del  tribunale,  potea  fare  figure  retoriche  senza 
danno  de’ suoi  clienti,  nè  suo. 

Adunque  lo  studio  più  comune,  non  pure  della  puerizia,  ma 
di  tutte  le  età,  non  era  applicabile  ai  bisogni  della  vita,  e Roma 
era  zeppa  di  giovani  che  cntravan  nel  mondo  pieni  la  testa  di 
questa  scienza  menzognera,  colla  memoria  rimpinzata  di  sentenze, 
di  prosopopee,  d'antitesi,  con  un  sommo  disprezzo  delle  penose 
realità  della  vita,  la  fatica , T industria , la  guerra;  con  un  sommo 
amore  per  le  sue  realtà  dilettevoli , la  fortuna , la  riputazione , 
il  piacere.  Eran  tutti  ambiziosi,  eran  Romani,  cioè  severi  ne’ sen- 
timenti , enfatici  nelle  idee.  Arrabbattandosi  per  salire  in  gran 
fama  o buona  o cattiva  , avevano  un  sol  mezzo , la  retorica  e 
le  sue  frasi  ; queste  per  amore  o per  forza  dovevano  metterli  in- 
nanzi ! Allora  non  si  appagavano  tanto  facilmente  di  un  gran  gua- 
dagno senza  una  piccola  gloria,  nè  di  un  ricco  stato  che  non 
facesse  rumore.  Era  necessario  un  nome,  un  nome  che  cagio- 
nasse paura , un  nome  che  fosse  maledetto , ma  pure  un  nome. 
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E poi  anche  quando  le  ricchezze  eran  l’unico  scopo,  bisognava 
correre  la  sua  strada.  Quel  secolo  era  bisognoso;  sebbene  i patri- 
moni! fossero  in  gran  parte  consumati , tuttavia  si  crearono  vere 
necessità  di  quelle  cose  che  per  noi  sarebbero  follie  e impossi- 
bilità del  lusso;  senza  centinaia  dischiavi,  sette  od  otto  ville,  e 
il  resto  a proporzione  non  si  potea  vivere , di  modo  che  Apicio 
avendo  sprecato  nella  tavola  più  di  undici  milioni , avvelenossi 
quando  non  n’  ebbe  più  di  due:  finalmente  le  famiglie  nobili  erano 
più  dissestate  ed  aveano  maggior  inclinazione  ni  lusso  ed  allo 
sfarzo.  Que’  patrizi!  che  sotto  l’antica  Koma  erano  stati  i re  del 
mondo , non  rinunziavano  facilmente  a tutta  la  potenza  c dignità 
reale.  Al  tempo  della  repubblica,  Caldina  affogato  ne’ debiti  avea 
voluto  incendiar  Koma  per  rialzare  la  fortuna  della  sua  famiglia; 
e sotto  Tiberio,  un  erede  di  Siila,  Libone,  anch’esso  impoverito, 
consultava  indovini  e trafiggeva  il  cuore  a figure  di  cera,  sperando 
divenire  imperatore. 

Collo  spirito  falso , col  bisogno , coll’ambizione , c senza  freno 
morale,  potete  comprendere  quale  fosse  questa  gioventù,  cui  Ti- 
berio seppe  dare  impiego  conforme  al  suo  cuore.  Non  è facil  cosa 
conoscere  il  carattere  di  quest'  uomo.  Parmi  che  Tacito  lo  dipinga 
troppo  abile.  11  secreto  della  sua  vita,  come  di  quello  di  tutti  i 
tiranni,  è,  cred’io,  la  paura.  Non  ostante  la  capacità  profonda 
suppostagli,  lo  vediam  sempre  dubbioso,  timido , diffidente  d’ogni 
cosa  e persona;  non  decidersi  a nulla,  nè  ad  interrogare  un 
prigioniero,  nè  a dar  udienza  ad  un  ambasciatore;  rimescolare 
il  fatto , vietare  di  uscir  di  Koma  a quelli  cui  diede  una  carica 
nelle  provincie.  Passa  gua  gioventù  a impicciolirsi  per  non  dar 
ombra  ; s’immagina  d’ oscurare  i nipoti  d’Augusto,  e risolve  di 
abbandonar  Koma;  e perchè  Augusto  si  oppone  alia  sua  partenza 
egli  stassi  tre  (1)  giorni  senza  mangiare;  lo  lasciano  partire  per 
compassione,  egli  non  abbraccia  nè  la  moglie,  nè  i figli,  nè 
dà  l’ addio  agli  amici;  ma  per  via  (guarda  miscuglio  d’ambizione 
e di  paura!  ) udendo  che  Augusto  è ammalato,  si  ferma  ; Angusto 
risana,  egli  continua  Usuo  viaggio.  Va  a Rodi,  c vi  si  rende  tanto 
dispregevole,  che  l'imperatore,  il  quale  avea  voluto  opporsi  alla 
sua  partenza,  lo  condanna  a restarvi;  colà  visse  in  compagnia 
de’ Greci,  non  portò  più  In  toga,  non  sali  più  a cavallo,  ab- 
bandonò l’esercizio  delle  armi,  non  ricevette  nessuno  de’ viag- 
giatori che  chiedevano  di  fargli  visita,  fissò  sua  stanza  nel  centro 

(I)  Quattro, dice  Svetonio. 
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dell’isola  por  evitarli  con  maggior  sicurezza,  finalmente  supplicò 
Augusto  di  porgli  a fianco  una  guardia  per  vigilare  sopra  le  sue 
azioni  e assicurarsi  ch’egli  non  congiurava. 

Ma  insieme  con  quest’  umiltà  era  in  lui  una  ruvidezza  di  ma- 
niere che  non  si  nascondeva.  Apparteneva  alla  famiglia  Claudia, 
schiatta  severa  in  cui  l’orgogliosa  asprezza  aristocratica  era  ere- 
ditaria. S’ei  non  avea  la  superbia  de’  suoi  avi,  ne  aveva  almeno 
il  fare  cupo  e torvo:  sapeva  fìnger  tutto,  fuorché  l’affabilità  e 
la  buona  grazia.  Qualunque  bisogno  egli  avesse  del  popolo  o 
de’ soldati,  non  seppe  mai  dare  spettacoli  a quello,  largizioni  a 
questi:  piacere  e sorridere  eran  cose  superiori  alla  sua  natura. 
Ostentava , quand'  ei  non  era  il  padrone , straordinaria  arren- 
devolezza , e quando  l’ osava , avea  un  umore  cui  nulla  potea 
contentare,  nè  franchezza,  nè  adulazione,  nè  libertà  d'animo, 
nè  bassezza.  Faceva  morire  i suoi  nemici,  esiliava  gli  adulatori: 
«Oh!  vili  nati  per  la  schiavitù!  diceva  un  giorno  uscendo  dal 
senato  quel  padrone  intrattabile , il  quale  sotto  un  aspetto  tri- 
viale ed  umile  conservava  rancori,  cui  lunghezza  di  tempo  ad 
addolcir  non  valeva.  < lo  compiango  il  popolo  romano  > diceva 
Augusto  morendo  « il  quale  troverassi  sotto  si  lente  mascelle.  « 

Augusto  in  realtà  avea  governato  affatto  diversamente.  A forza 
di  grazia , d’ affabilità , di  soccorsi  alle  grandi  famiglie , di  lar- 
gizioni al  popolo,  di  giuochi,  di  spettacoli,  di  feste,  di  monu- 
menti, gli  era  venuto  fatto  di  conciliare  tanti  interessi,  e di  pro- 
cacciare un  dolce  riposo  al  mondo  stanco  dalle  guerre  civili. 
Morendo  continuava  ancora  questo  sistema,  e faceva  al  popolo 
romano  lascili  enormi  che  non  furono  da  Tiberio  pagati. 

Queste  memorie  davano  impaccio  a Tiberio,  non  essendo  della 
sua  natura  il  mostrarsi  grazioso  e liberale.  Tuttavia  nessuna  cosa 
sembrava  rincorarlo.  Le  legioni  trattate  duramente  da  Augu- 
sto che  avea  serbato  per  loro  tutta  la  sua  severità,  si  ribella- 
vano, cbiedeano  denari  e privilegi,  pretendevano  creare  un  im- 
peratore , e perchè  Germanico  ricusava  di  esserlo,  per  poco  non 
l’ ammazzarono.  11  senato  era  pieno  di  ambizioni  aristocratiche 
profonde  e concentrate;  il  mondo  infine  erasi  tanto  lungamente 
e si  bene  riposato  delle  guerre  civili,  che  potea  cominciare  a re- 
carsi a noja  il  riposo.  Tiberio  avea  paura  ed  esprimeva  il  suo 
timore  con  una  metafora  più  pittoresca  che  nobile.  • Tengo  « di- 
ceva « il  lupo  per  le  orecchie  ■ . 

Allora,  siccome  in  prima,  il  suo  gran  ripiego  fu  di  impicciolirsi. 
Dopo  aver  molto  pregato  che  non  lo  sforzassero  a diventar  ce- 
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sere , parve  impegnarsi  di  esserlo  men  che  il  potesse.  Il  senato 
soprattutto  il  quale  gli  dava  più  ombra,  fu  il  sovrano  cui  sem- 
brò sottoporre  tutte  le  sue  azioni,  rimettendogli  tutti  gli  affari, 
consultandolo  intorno  ad  ogni  cosa,  animandolo  alla  libertà, 
parlando  (senza  però  che  alcuno  gli  credesse)  di  ristabilire  l’an- 
tica repubblica  ; chiamando  suoi  padroni  i senatori , dando  la 
mano  ai  consoli,  ricusando  tutti  gli  onori,  non  volendo  esser 
signore  e nemmen  dio  ; mantenendo  rispettosamente  l’ ordine  , la 
giustizia,  la  pubblica  pace;  semplice  prefetto  di  polizia  sotto  il  re- 
gime del  senato.  Per  procurarsi  il  favor  del  popolo  pronunciava 
tratto  tratto  il  nome  di  Augusto , ne  citava  le  parole,  adoravane  le 
vestigia,  ne  imitava  gli  esempi;  tuttavia  non  pretendeva  ricondurre, 
siccome  quegli,  gli  antichi  costumi  romani;  e allorché  qualche 
ardito  senatore,  vecchio  o povero,  proponeva  delle  leggi  contro 
il  lusso,  le  approvava  in  teorica,  e modificavate  in  pratica.  Sol- 
levava le  provincia  collo  scemare  gli  aggravii , e vigilare  sopra 
i prefetti:  dell’armata  non  si  diede  sollecitudine  ; le  legioni  eran 
lontane,  disperse  a tramontana  e levante , separato  da  deserti  le 
une  dalle  altre , e in  conseguenza  da  lui  non  temute. 

Non  so  per  qual  motivo  cosi  non  durasse:  forse  per  questo, 
che  Tiberio  non  era  atterrito  soltanto  dal  senato,  dal  popolo, 
dalle  provincie,  dall’armata;  ma  oltre  a ciò  v’ebbe  sempre  un 
uomo  piu  d’ogni  altra  cosa  temuto  da  questo  gran  sospeltoso; 
cioè  il  suo  successore.  Il  successor  di  Tiberio  fu  sempre  il  suo 
nemico  ed  in  compenso  l'amico  c l’idolo  del  popolo.  Era  morto 
Angusto  di  fresco  quando  il  suo  nipote  Agrippa  fu  ucciso  in  pri- 
gione; il  nuovo  imperatore  protestò  di  non  aver  avuto  parte  in 
questa  morte,  e non  parlossene  più.  Ma  dopo  Agrippa  venne  un 
altro  rivale.  Germanico,  nipote  di  Tiberio,  il  quale  un  po  mal- 
volontieri  a vealo  adottato  per  figlio.  Dicemmo  che  i soldati  vol- 
lero crearlo  cesare.  Tiberio  n’ebbe  tanta  paura  che  al  principio 
del  suo  regno  si  finse  ammalato,  onde  Germanico  più  di  buon 
animo  la  successione  aspettasse. 

Io  non  voglio  continuar  questa  storia  in  tutti  i suoi  particolari; 
voi  sapete  dalle  stupende  memorie  di  Tacito  ciò  che  accadde  a 
Germanico.  Per  buona  sorte  di  Tiberio , mori  quando  la  sua  po- 
polarità diveniva  pericolosa,  quando  caro  ai  soldati  ed  ai  popolo, 
faceva  un  viaggio  trionfale  nelle  provincie , e aveva  ottenuto  il 
favore  deU’Orienle.  11  popolo  che  siccome  tutto  il  mondo  d’allora, 
avea  l’intimo  senliuiento  della  sua  debolezza,  alla  perdita  di 
quest' uomo  perdette  l’animo.  Era  un  amico  della  libertà;  era 
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siccome  Marcello  e il  primo  Druso,  un  martire  del  nobile  ed 
impossibile  progetto  di  ristabilir  la  repubblica.  11  popolo  fuor  di 
sè  pel  dolore , che  conosceva  Tiberio  attraverso  la  sua  dissimula- 
zione , e presentiva  ciò  che  quegli  era  per  divenire , sciolto  dal 
rispettoso  timore  che  gl’inspirava  suo  nipote,  passava  la  notte 
gridandogli:  «Rendici  Germanico!» 

Morto  Germanico , Roma  non  domandava  altro  che  d' avere  un 
nitro  idolo , Tiberio  un  altro  spauracchio.  Questa  volta  il  succes- 
sore presuntivo  era  Druso,  il  figlio  stesso  di  Tiberio,  a cui  il 
popolo  pei  begli  spettacoli  che  dava  avrebbe  volonlieri  perdonato 
le  inclinazioni  un  po  sanguinarie  che  cominciava  a manifestare: 
ma  Druso  non  si  curava  di  rappresentar  la  parte  di  Germanico  e 
vivea  ne’ piaceri. 

Non  però  gliene  incolse  meglio,  l'n  uomo  di  nascita  mediocre, 
d’infami  costumi,  ma  ardilo,  vigoroso  di  spirito  e di  corpo,  di- 
sposto a tutto,  era  divenuto  il  favorito  di  Tiberio,  non  col  pia- 
cergli, chè  Tiberio  non  era  uomo  da  lasciarsi  sedurre,  ma 
col  fargli  de’ buoni,  utili,  sebben  poco  onesti  servigi.  Le  ambi- 
zioni romane  miravano  a dirittura  all’  ultimo  scopo;  Sejano  pen- 
sava forse  fin  d’allora  a diventar  cesare  , e siccome  Tiberio  era 
giunto  al  trono  in  grazia  della  morte  di  tre  o quattro  eredi,  Se- 
jano ebbe  ricorso  anch’egli  alla  morte  per  levar  via  Druso,  primo 
ostacolo  fra  il  trono  e lui. 

Non  abbisognano  lunghi  particolari  per  farvi  comprendere  que- 
sta terribile  famiglia  imperiale.  Sejano  non  ebbe  a far  altro  che 
a sedurre  Livia  (il  che  certamente  non  era  difficile,)  moglie  di 
Druso , e Druso  fu  avvelenato.  Tiberio  sopportò  questa  morte  da 
stoico  ; egli  primo  racconsolò  il  senato,  richiamò  ciascuno  ai 
suoi  doveri,  antepose  al  suo  dolore  la  cura  della  repubblica; 
parlò  di  nuovo  (era  bisogno  di  popolarità  o semplice  abitudine?) 
di  ristabilire  la  repubblica,  di  ridonare  la  forza  alle  leggi,  di 
cedere  il  governo  ai  consoli. 

Poscia  introdusse  in  senato  come  futuri  eredi  del  trono  i figli 
di  Germanico.  Questi  fanciulli  presentati  ai  padri  coscritti  in 
mezzo  alle  lacrime  di  tutti  ed  ai  ripetuti  augurii  per  la  loro  feli- 
cità , furono  fatti  segno  nello  stesso  punto  del  favore  del  popolo 
facilmente  dimentico  di  Druso,  de’  timori  di  Tiberio,  e dell’odio 
di  Sejano. 

In  quell’età  di  si  pochi  polenti,  una  grande  potenza  era  an- 
cora la  famiglia  di  Germanico.  Agrippina  madre  di  questi  figli, 
vera  matrona  romana , casta , severa , orgogliosa  c feconda  ; che 


Digitized  by  Google 


i«.0  ili.  — fimio.  20 

ispirava  al  popolo  ammirazione  ed  amore  con  Virtù  non  più  prò- 
prie  del  suo  tempo , ma  che  il  romano  orgoglio  compiacevasi  di 
trovare  siccome  tipi  della  sua  antica  grandezza;  che  colla  fedeltà 
della  sua  vedovanza , coll’orgogliosa  purità  della  sua  condotta , col 
numero  de’  figli  dall’  altre  donne  si  distingueva  della  famiglia  dei 
Cesari;  che  con  antica  cura  coltivava  le  memorie  conservate  dal 
popolo  intorno  a suo  marito,  Agrippina  era  la  vera  protettrice 
e la  forza  politica  de’ sei  figli  di  Germanico , soprattutto  de’due 
maggiori  Druso  e Nerone. 

Il  popolo  guardava  con  isperanza  questa  casa  ove  era  per  pas- 
sar la  corona  dopo  la  morte  di  un  principe  che  già  ad  invecchiar 
cominciava.  L’esercito  che  disprezzava  il  genio  poco  bellicoso  di 
Tiberio  nulla  avrebbe  maggiormente  desiderato  che  di  procla- 
mare imperatore  il  figlio  del  suo  generale.  L’antica  nobiltà , gli 
uomini  celebri,  sempre  mal  veduti  e pericolosi  sotto  Tiberio , i 
generali  rimossi  dalle  armi , i commilitoni  di  Germanico,  gente 
sospetta  e temuta  da  un  principe  che  diffidava  di  que’  tutti  che 
sopra  le  mediocrità  s'innalzavano,  univansi  intorno  ad  Agrippina 
ed  a’ suoi  figli. 

Sejano  mise  in  opera  i suoi  scaltrimenti  ed  intrighi  contro 
questa  potenza  troppo  confidente  in  se  stessa.  Agrippina  colla 
sua  alterezza  e il  suo  libero  parlare  si  rovinò  lasciando  scor- 
gere i sospetti  che  le  avevano  fatti  concepire  contro  Tiberio.  Il 
giovine  Nerone,  favorito  del  popolo  e di  sua  madre,  inconse- 
guente e leggero,  si  diede  tutto  ad  amici  i quali  non  erano  se  non 
ispioni , mentre  altri  amici  della  stessa  fatta  risvegliavano  contro 
di  lui  la  gelosia  di  suo  fratello.  Lasciossi  trascinare  dalle  loro  pro- 
vocazioni ad  imprudenti  invettive,  delle  quali  ogni  parola  era 
raccolta  e riferita.  Lo  spionaggio  in  quel  tempo  era  dapertutto; 
e come  altrove  così  nell’ amabile  famiglia  di  Tiberio,  per  mezzo 
della  moglie  di  Nerone,  figlia  della  sua  amica  Livia  (vedi  come 
in  queste  donne  fosse  ereditaria  la  virtù!)  Sejano  non  ignorava 
una  parola,  non  un  lamento,  non  un  sospiro,  non  un  sogno  di 
questo  giovine.  A poco  a poco  scalzava  le  fondamenta  di  questa 
illustre  casa;  i vecchi  amici  di  Germanico  gli  uni  dopo  gli  altri 
spiati,  denunziati , accusati , fatti  morire , lasciavano  senza  ri- 
paro e senza  difesa  l’imprudenle  famiglia  del  lor  patrono. 

Presto  v’entrò  Io  spavento,  e la  confusione  che  gli  tien  die- 
tro. Nerone  non  incontrava  più  nessuno  che  gli  parlasse;  vedu- 
tolo voltavan  altrove  la  testa;  gli  amici  di  Sejano  lo  deridevano. 
Agrippina,  ella  la  cui  gloria  tutta  consisteva  nell’essere  stata 
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come  le  antiche  romane  univira,  un  giorno  in  una  specie  di  de- 
lirio andò  da  Tiberio  (i),  e prostrataseli  davanti  inginocchiata, 
il  richiese  di  potersi  rimaritare.  F.ravi  chi  li  consigliava  di  an- 
dar nel  foro,  abbracciar  ia  statua  d’ Augusto,  invocare  il  soccorso 
del  popolo  contro  questa  guerra  dura  e irresistibile  fatta  loro 
dai  delatori , oppure  di  fuggire  in  Germania,  mostrarsi  alle  le- 
gioni , mettersi  sotto  la  protezione  delle  aquile  del  pretorio.  Essi 
commisero  il  doppio  fallo  di  dare  orecchio  a questi  consigli , e 
di  non  metterli  in  pratica. 

Tiberio  macchinava  un  gran  fatto;  ma  avea  paura.  Ebbe  ri- 
corso alla  sua  solita  astuzia;  fece  Io  gnorri;  usci  di  Roma  quasi 
senza  seguito,  co’ suoi  amici  grammatici,  non  volendo  sapere  nè 
di  arringhe,  nè  di  felicitazioni  sul  suo  passaggio.  Gli  astrologhi, 
potentissimi  in  quel  secolo,  predicevano  che  non  ritornerebbe  più. 

Allora  da  buon  uomo,  da  dilettante  delle  bellezze  della  natura, 
andò  lungamente  a diporto  intorno  al  golfo  di  Napoli,  a Nola,  a 
Sorrento , il  passeggio  degli  scioperoni  inglesi,  e finì  col  chiudersi 
nell’  isola  di  Capri.  Non  permise  più  che  gli  si  avvicinasse  alcuno; 
le  lettere  gli  giungevano  per  mezzo  di  Sejano  onnipotente  nel- 
l’assenza di  lui.  Il  senato  gli  chiese  in  vano  il  piacer  di  vederlo. 
Una  volta  sola  Tiberio  degnossi  di  andar  ad  abitare  alcuni  giorni 
sulla  costa  della  Campania,  c il  lido  fu  pieno  di  senatori,  di 
cavalieri,  i quali  tremando  innanzi  a Sejano , e ponendo  maggiore 
speranza  nel  padrone  che  nel  servitore,  passavan  le  notti  sulla 
spiaggia  aspettando  il  momento  di  parlare  al  principe , corteg- 
giando il  portinajo  di  Tiberio,  fino  a che  senz’  averli  veduti  riman- 
doli! a Roma.  Egli  doveva  esser  lontano  ne’ giorni  che  doveano 
colorirsi  i suoi  disegni. 

Da  Capri,  ove  pareva  il  prigionier  di  Sejano,  giunse  una  lettera 
vaga,  oscura,  perfidamente  ambigua  come  erano  ordinariamente 
le  sue,  nella  quale  accusava  Agrippina  d'orgoglio,  Nerone  d’im- 
pudicizia. In  quel  tempo  (e  mi  studierò  di  spiegarne  il  motivo), 
g'i  uni  avean  tanta  paura  degli  altri , che  il  senato  sospettò  tre- 
mando che  la  lettera  fosse  un’insidia  tesa  contro  di  lui  più  pre- 
sto che  contro  la  famiglia  di  Germanico.  Nell’opinione  di  un  uo- 
mo che  si  credeva  a parte  de’ secreti  di  Tiberio,  credette  scor- 
gere la  volontà  del  principe,  e decise  d'aspettare.  Intanto  il  po- 
polo circondava  il  senato,  portava  in  trionfo  le  immagini  di 

(I  ) Tacito  fV.  52  dice;  A l Agrippina...  morbo  corporis  implicata,  cum 
Virerei  eom  Creta/ . 
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Nerone  e d’Agrippina,  gridava  che  la  lettera  era  falsa;  per- 
chè anche  il  popolo  avea  paura  di  Tiberio,  e tanto  era  lungi  dal 
volerlo  attaccar  di  fronte  che  gridava;  viva  Cesare!  La  corte  di 
Capri  rispose  con  rimproveri  minacciosi  : dunque  il  senato  disprez- 
zava le  doglianze  dell'  imperatore  , il  popolo  era  in  rivolta , e le 
* leggi  violale.  11  senato  tremò  del  suo  fallo,  e si  dispose  ad  obbe- 
dire in  tutto.  Nerone  fu  confinato  in  un'isola  quasi  deserta,  Druso 
imprigionato  ne' sotterranei  del  palazzo.  Pochi  anni  dopo  Nerone 
era  morto  nell’isola  Ponzia;  Tiberio  facea  narrare  in  senato , che 
Druso,  lasciato  senza  nutrimento  nella  sua  prigione,  avea  vissuto 
nove  giorni  colla  borra  del  suo  materasso  , ed  era  morto  maledi- 
cendo il  suo  carnefice;  finalmente  che  Agrippina , del  pari  rile- 
gata in  un’isola,  crasi  uccisa  da  se  stessa. 

Qui  è da  vedersi  il  contegno  dell’esiliato  di  Capri;  egli,  per 
cosi  dire , non  avea  più  successori  da  temere,  a cagione  del  gran 
vuoto  fatto  nella  sua  famiglia;  o meglio,  il  successore  che  egli 
dovea  temere,  non  era  più  uu  cesare;  era  l'uomo  dietro  cui  evasi 
compiaciuto  di  nascondersi;  era  Io  strumento  di  cui  fino  a quel 
punto  s'era  valso  per  atterrare  ciò  che  dovagli  ombra.  Questo 
strumento  dal  punto  che  diveniva  inutile , diveniva  pericoloso. 
Non  aveagli  Sejano  chiesto  in  isposa  una  donna  di  sangue  impe- 
riale, Livia,  già  sua  amica?  non  potea  quest'uomo  pretendere 
di  succedergli?  e agli  occhi  di  Tiberio,  un  erede  somigliava 
mollo  ad  un  assassino.  Pure  tutti  erano  avvezzi  ad  obbedire  a 
Sejano,  la  forza  dell’impero  era  nelle  sue  mani,  la  lotta  potea 
diventare  pericolosa. 

Tiberio  non  attaccava  mai  di  fronte;  dapprima  creò  a Sejano 
un  rivale.  Fu  Cajo  , l’ultimo  figlio  di  Germanico  , caro  al  popolo 
ed  agli  armati  in  grazia  del  padre,  e il  principe  cominciava  a in- 
dicarlo come  suo  successore.  Cercò  pure  uno  da  surrogargli,  de- 
stinato ad  essere  dopo  Sejano  prefetto  del  pretorio,  cioè  capo 
della  sola  guernigione,  di  cui  non  diffidava,  e governator  del- 
l’impero sotto  Tiberio:  fu  scelto  Macroue. 

Ascoltate  ora  questa  scena  della  vita  romana,  e osservale 
come  adoperò  per  abbattere  il  suo  Sejano.  Cominciò  col  rendersi 
ben  sicuro  sul  suo  scoglio  di  Capri;  allestì  navi  ad  una  pronta 
fuga;  stabili  segnali  per  conoscer  più  presto  l’esito  dell’avveni- 
mento. Allora  Marrone  nel  mezzo  della  notte  giunge  a Roma , 
trova  Sejano;  « Ho»  gli  dice  «una  lettera  di  Cesare  al  senato;  Ce- 
sare ti  crea  tribuno.  » Ciò  significava  associarlo  all’impero.  Sejano 
pieno  d’allegrezza  giunge  in  senato;  ed  è felicitato  da  tulle  parli. 
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Intanto  sì  legge  la  lettera;  era  lnnga,  sommessa,  ossequiosa;  vi 
si  parlava  un  po  di  Sejano  ; poi  tornavasi  a cose  indifferenti  : 
indi  ancora  a Sejano , e lagnatasi  di  lui.  Ciò  recava  stupore:  gli 
amici  di  Sejano  stavan  serii  e taciti;  quelli  che  men  direttamente 
erano  attaccati  alla  sua  fortuna,  facean  qualche  passo  per  al- 
lontanarsi da  lui.  Ma  venne  la  fine  della  lettera , ove  il  vecchio 
Cesare  con  modi  compassionevoli,  umili,  e dolenti  chiedeva  che 
uno  dei  due  consoli  con  una  guardia  di  soldati  andasse  a prenderlo 
a Capri  per  condurlo  con  sicurezza  a Roma  ad  aprirsi  innanzi  al 
senato.  (Che  terribil  minaccia  era  questa  infingarderia  !)  Tutto 
cangiò  d’aspetto.  11  senato  che  un  momento  prima  compliva  con 
Sejano,  Io  condannò:  egli  si  morse  le  labbra;  i pretori  lo  circon- 
darono; le  maledizioni  piombarono  su  di  lui  come  la  tempesta , 
siccome  avvenne  il  dì  9 di  termidoro. 

E affinchè  la  somiglianza  fosse  più  perfetta , i pretoriani , i sol- 
dati di  Sejano  gli  fallirono.  Macrone  slava  nelle  loro  file,  distri- 
buendo denaro , e mostrando  gli  ordini  di  Cesare.  Incerti , non 
osando  attaccare,  non  osando  difendere,  trovarono  un  ripiego 
più  vantaggioso;  si  diedero  a saccheggiare  Roma.  Ma  il  popolo 
di  Roma  avea  ben  egli  altra  cosa  da  fare;  avea  Sejano  da  stra- 
scinar perle  strade,  le  sue  statue,  i suoi  trofei  da  rompergli 
sotto  gli  occhi,  il  suo  corpo  da  strascinar  coll'uncino,  da  preci- 
pitare alle  gemonie.  Dopo  esservi  stalo  precipitato  trascorsero 
nove  mesi  prima  che  Tiberio  si  tenesse  sicuro,  ed  avesse  il  co- 
raggio di  uscir  dalla  casa  che  abitava. 

Alcuni  uomini  semplici  speravano  allora  di  avere  un  governa 
più  dolce;  ma  dovea  avvenire  il  contrario.  Gli  amici  di  Sejano , 
cioè  tutti  coloro  che  lo  corteggiavano,  tutti  quelli  che  aveano 
adulato  i suoi  primi  schiavi,  eran  bella  materia  di  proscrizioni. 
Gnivansi  a questa  vasta  e indeterminata  persecuzione  alcuni  ri- 
sentimenti  delle  persone  onorate.  Il  senato  osò  due  o tre  volte 
trarre  profitto  da  quest’  occasione  per  castigare  insieme  colla  mol- 
titudine de’ proscritti  alcuni  diffamatissimi  delatori.  Era  questo 
un  momento  arrisicato , un  momento  di  gran  fortuna  o di  rovina  ! 
Conoscete  l’ orribile  supplizio  de' figli  di  Sejano.  Le  prigioni  erano 
piene  de' suoi  amici,  o di  quelli  che  tali  si  giudicavano:  Tiberio 
annojato  li  fece  trucidare  tutti  insieme.  Terribile  macello;  eran- 
vene  d’  ogni  età,  d’ogni  sesso,  d’illustri  e d’oscuri;  cadaveri 
ammontichiati  e cadaveri  sparsi;  si  gettavan  nel  Tevere  senza 
che  i loro  parenti  potessero,  non  che  altro,  avvicinarsi  : guar- 
die poste  colà  notavano  ogni  segno  di  dolore , c tutti  quei 
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corpi  galleggiarono  alla  ventura  senza  che  alcuno,  tanto  erano 
sciolti  i legami  dell’umana  vita,  osasse  tirarne  alla  riva  un  solo, 
o rendere  i più  piccoli  onori  funebri  a quelli  che  l’onda  tra» 
sportava. 

Fu  quello  il  tempo  delle  maggiori  crudeltà  di  Tiberio.  Assue- 
fatto al  terrore  universale,  sicuro  nel  suo  ritiro,  allettato  dal 
gustato  sangue,  non  conobbe  più  freno  nè  modo.  Fanciulli  di  nove 
anni , secondo  Svetonio,  furono  puniti  di  morte;  il  duolo  divenne 
argomento  di  accusa.  Le  donne  che  più  difficilmente  si  poteano 
sott’  altri  pretesti  condannare,  furono  processate  per  cagione  di 
dolore  (oh  lacrymas ).  Tutto  cedeva  a Tiberio:  la  viltà  del  senato 
era  tanta  che  riusciva  di  pena  a lui  stesso.  Narra  Dione , che  i 
due  consoli  dopo  aver  appena  celebrato  il  ventesimo  anniversario 
del  suo  regno  con  tutto  il  lusso  ordinario  di  lodi  e di  adulazioni, 
furono  accusati  e condannati  a morte.  Gallo  condannato  dal  se- 
nato mentre  sedeva  alla  mensa  del  principe,  aspettò  tre  anni  l’ese- 
cuzione della  condanna.  Di  fatto  era  per  Tiberio  un  piacere  il 
far  languire  i proscritti  in  faccia  al  supplizio.  A un  d’essi  che 
gli  chiedeva  la  morte  rispose:  « Non  mi  sono  ancora  riconciliato 
con  te.  > Tre  anni  dopo  la  caduta  di  Sejano  si  processavano 
ancora  i suoi  amici;  e Tiberio  desideroso  di  stare  in  giorno 
co'supplizii,  era  venuto  non  a Roma,  ove  la  paura  non  gli  lasciò 
più  riporre  il  piede;  ma  alle  porte  di  questa  città , ricevendo  lo 
notizie  di  giorno  in  giorno , assistendo  cosi  al  progresso  della  sua 
giustizia,  e stando  senz’indugio  in  corrispondenza  co’ suoi  carne- 
fici. Ho  continuato  sino  a questo  punto  la  narrazione  degli  av- 
venimenti. La  storia  di  Sejano  compie  quella  della  famiglia  impe- 
riale, che  costituisce  la  parte  esterna , la  parte  drammatica  della 
storia  di  Tiberio:  restrinsi  tutto  in  men  che  potei;  pure  ho  già 
parlato  anche  troppo  di  quelle  orride  passioni.  Quel  palazzo  dei 
Cesari  fu  un  vero  macello  domestico.  Prima  del  cristianesimo  non 
fuvvi  spirito  di  famiglia  appresso  i re. 

Ma  quelli  sono  i fatti  e non  le  cause , gli  avvenimenti  senza 
i lor  principi!,  l’enigma  senza  la  soluzione.  Guardiamo  qual  era 
la  vita,  l’ordine,  l’economia  sociale  dell’impero.  Dissi  che  Tiberio 
avea  cominciato  col  farsi  umilmente  ed  oscuramente  amministra- 
tore , magistrato  di  polizia  e giudice  ; sebbene  nel  modo  conve- 
niente al  suo  carattere  severo,  rigoroso  e tetro.  Intanto  lasciava 
andare  a poco  a poco  in  dimenticanza  le  vecchie  tradizioni  che 
Augusto  volea  richiamare.  Augusto,  sebben  di  carattere  grazioso  e 
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accondiscendente,  erasi  tuttavia  opposto  per  quanto  dipendea  da 
lui  alla  inclinatione  del  suo  secolo  : Tiberio,  sebbene  gli  lasciasse 
a poco  a poco  riprendere  il  suo  corso,  gli  face»  però  sempre  una 
cera  severa  c rimprocciante.  Quando  trattavasi  alcuna  delle  que- 
stioni vitali  di  quel  tempo,  delle  leggi  suntuarie,  di  quelle  sul  ma- 
trimonio, di  tutte  le  barriere  cbe  Augusto  avea  voluto  piantare 
contro  la  decadenza  de’ costumi  romani,  e che  l’onda  del  secolo 
tentava  ogni  di  di  atterrare,  Tiberio  raggrinzava  la  fronte,  e 
con  una  voce  di  affezione  e di  rimprovero,  parlava  come  gli  an- 
tichi Appii  suoi  antenati,  e tuttavia  concludeva  in  favor  del  se- 
colo; gli  apria  sempre  una  qualche  porta  per  lasciarlo  uscir  fuori 
dalla  prigione  ove  Augusto  avea  voluto  rinchiuderlo,  o almeno 
teneva  semiaperte  quelle  cui  vecchi  borbottoni,  mcn  politici  di 
lui,  ayrebber  voluto  tener  chiuse  per  sempre:  a lui  non  pareva  un 
gran  male  che  i ricchi  ed  i celebri  personaggi  de’  quali  avea  sem- 
pre la  stessa  paura,  s’impoverissero  con  vasi  d’oro,  vesti  di  seta, 
immensi  palazzi  e moltitudine  di  schiavi  ; cbe  le  forti  ed  insa- 
ziabili passioni  dalle  quali  era  divorata  la  gioventù,  piu  ardenti 
ed  amare  divenissero;  che  gii  odii  di  famiglia  s’inasprissero,  i 
gran  nomi  si  disonorassero  e perissero  nelle  dissensioni  domesti- 
che , negli  avvelenamenti  e negli  adulterii.  Tutto  ciò  non  goastava 
punto  la  sua  politica. 

Ma  egli  cominciava  a scorgere  per  essa  un  altro  mezzo  di  à- 
zione.  Eravi  sotto  la  repubblica  una  legge  Giulia  contro  coloro 
che  avessero  diminuito  la  maestà  del  popolo  (1).  Che  cosa  signi- 
ficava diminuire  la  maestà  del  popolo?  Nulla  e tutto;  significava 
ciò  che  noi  chiamiamo  lem  maestà,  alto  e piccolo  tradimento,  de- 
litto politico,  trama,  parole  vaghe  e indeterminate  la  cui  arbi- 
traria generalità  convien  dire  sia  necessaria,  perciocché  dap- 
pertutto sonvi  leggi  di  siinil  fatta. 

Ma  non  dimentichiamoci,  che  la  patria,  il  popolo  era  dio,  divi- 
nità più  severa  degli  dèi  benigni  dell'Olimpo  i quali  sapeano  com- 
prender lo  scherzo;  quindi  la  ribellione  o la  trama  eran  nel  tempo 

(I)  Tacito  dice  luti*  altro.  Leccia  niajcslatis  reduxerat , cui  nomea  aputl 
veteres  idem,  sed  alia  in  judicium  veniebant , si  quis  protettone  exercilum , 
aut  plebem  sedi tioni bus  , denique  mole  gesta  respublìoa  majestatem  poptdi  ro- 
mani mimùsset.  Facta  arguebantur  , dieta  impune  erant.  Pritmta  yfugnslus 
cognitionem  de  famosis  hbellis,  specie  legis  ejus , iraciavit  e te...  Max  Ttberiust 
consultante  Pompcjo  Macro  prato/ e,  an  judicia  majctlalu  retUerenUu  ? — exér~ 
ceiulat  legt's  esse , respondU.  Lib.  I.c.72.  XraJ. 
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stesso  un’empietà;  e le  leggi  di  maestà  (questa  parola  non  si  conve- 
niva che  agli  dèi)  aggiungevano  all’ indeterminazione  delle  leggi 
politiche  il  rigore  delie  leggi  di  sacrilegio.  Una  parola,  un  sorriso 
potea  essere  una  bestemmia  contro  gli  dèi,  siccome  un  attacco  ar- 
mata mano  era  un  attentato  contro  il  principe. 

Finita  la  repubblica,  la  divinità  del  popolo  passò  naturalissima- 
mente  all’ imperatore.  Cesare  era  la  patria  incarnata,  la  patria 
era  dio,  Cesare  fu  dio;  qui  non  eravi  difficoltà.  Nell’  antichità  non 
v’avea  niente  si  facile,  come  di  essere  immortale;  dopo  Ercole  e 
Giove,  era  un  piccolo  piacere  che  non  si  negava  a nessuno. 

Dunque  l’imperatore  fu  investito  di  tutta  la  santità  del  popolo; 
come  monarca  dovea  essere  difeso  contro  i tradimenti , come  dio 
dovea  essere  vendicato  de’  sacrilego:  la  legge  Giulia  applicossi  tosto 
alla  maestà  degl’imperatori,  e Tiberio  consultato  su  questo  pro- 
posito non  dovette  rispondere  se  non:  « Osservate  le  leggi  ». 

Del  resto,  perchè  questa  legge  era  applicabile  a tutto,  potea 
anche  giovare  alla  giustizia,  potea  far  tutto,  anche  un  po  di  bene. 
Le  prime  vittime  furono  cavalieri  oscuri  e colpevoli,  ricchi  pub- 
blicani che  s’erano  impinguati  nelle  provincie,  governatori  che 
avean  rubatole  imbavasi  tanto!),  donne  d’alti  casati,  le  cui  dissolu- 
tezze compiacessi  Tiberio  di  pubblicare,  traendo  cosi  partito  dalla 
vecchia  moralità  romana  che  considerava  l’adulterio  delitto  capi- 
tale. Era  Tiberio  un  meraviglioso  legista,  capace  di  trovar  ripie- 
ghi per  tutte  le  sue  passioni  nell’arsenale  delle  antiche  leggi , «di 
nascondere  sotto  vecchi  nomi  accuse  affatto  nuove  ».  Uomo  di 
una  legalità  scrupolosa,  perchè  sapea  che  la  legalità  permette 
tutto:  tuttavia  severo  nella  giustizia,  e’  si  celava  iu  un  angolo  del 
tribunale  per  vedere  se  il  suo  pretore  puniva  bene. 

Quindi  egli,  infin  che  visse  Germanico,  procedette  con  umiltà 
e con  timore;  a poco  a poco  senti  d’esser  divenuto  forte,  e fu 
allora  che  egli  seppe  giovarsi  di  quella  gioventù  delle  scuole  di 
cui  parlavamo. 

Appresso  gli  antichi,  come  ognun  sa  , avean  tutti  il  diritto  di 
accusa  , 1’  accusa  era  popolare.  Un  giovane,  fresco  dei  combatti- 
menti della  scuola,  entrato  nella  Lizza  spesso  sanguinosa  de’ partiti, 
non  sapea  far  di  meglio  che  gettare  tosto  il  guanto  al  partito  con- 
trario, pigliar  di  inira  un  uomo  e accusarlo.  — Qual  era  il  motivo 
dell’accusa  ? poco  monta  ! Trattavasi  di  conseguire  una  vittoria 
pel  suo  partito,  di  ottenere  dai  giudici  una  sentenza  favorevole,  di 
esiliare  un  avversario?  ( perchè  d'ordinario  non  si  faceano  morire) 
Esordivano  con  un’accusa  ; essa  indicava  maggior  ardimento , ed 
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era  più  laminosa  ed  onorata  della  difesa  : l’umanità  presso  gli  an- 
tichi non  era  una  virtù  ; Seneca  la  proibisce  agli  stoici,  e Virgilio 
dice  del  saggio  ; • Non  sente  pietà  del  povero , nè  invidia  del 
ricco  ».  Crasso  fu  accusatore  di  19  anni,  Cesare  di  21  , Pol- 
itone di  22. 

Con  ciò  s’accorda  una  importantissima  particolarità  degli  anti- 
chi costumi  ; la  nimicizia  non  era  come  appresso  noi  una  cosa 
equivoca , che  difficilmente  si  manifesta,  e si  nasconde  sotto  frasi 
polite,  o sotto  un’affettata  indifferenza  : era  cosa  aperta , au- 
tentica , formale , dichiarata.  Intavolavasi  una  nimicizia  , per 
cosi  dire , come  s’ intavola  un  processo  ; cominciatasi  dall’  in- 
timare solennemente  ad  un  uomo  la  rottura  dell’amicizia  ; e l'af- 
fare si  terminava  nel  foro  innanzi  ai  giudici  col  fargli  interdire 
con  sentenza  politica  l’aqua  e il  fuoco.  — Spesso  un  uomo  gella- 
vasi  ad  un  partito  per  poter  disfidare  il  suo  nemico;  in  somma  era 
il  duello  di  quel  tempo  ; e v’  avea  parte  il  punto  d’onore.  Cice- 
rone si  giustifica  col  pubblico  interesse  di  aver  abbracciato  la 
causa  di  quelli,  che  gli  erano  stati  nemici.  Uno  gloriavasi  di  aver 
nimicizie,  di  imprenderle,  sostenerle,  condurle  a fine;  alcune 
erano  ereditarie  nelle  famiglie  ; a dir  tutto,  nella  rigidezza  di 
questa  vita  parlamentaria  erano  nello  stesso  tempo  un  dovere, 
una  gloria,  un  oggetto  d’ambizione,  c l’eloquenza  era  la  grand’ar- 
me per  sostenerle. 

Tutto  ciò  sussistette  sotto  l’impero,  ma  senza  quell' unione  colia 
vita  pubblica  che  dava  a queste  passioni  uno  scopo  , un’  utilità  , 
una  grandezza.  V’ebbe,  come  per  T innanzi,  odii  personali, 
udii  di  famiglie  , spaventevoli  disordini  ; il  lusso  , l’abitudine 
dell’avvelenamento , la  dissipazione  delle  sostanze  , le  rendean 
più  violente.  Da  tutto  queste  famiglie  prive  di  legame  e di  pudo- 
re, da  questa  società  che  nulla  desiderava  meglio  che  di  lacerarsi 
colle  mani , usciva  quella  gioventù  che  descrivemmo  , ardita , 
immorale  , quasi  sempre  senza  denari  , venduta  a chi  gli  for- 
masse uno  stato  ed  un  nome , pinza  di  retorica , che  sentiva 
bollire  in  sè  la  sua  ambizione  senza  scopo  e T inutile  sua  fa- 
condia. 

Per  questi  giovani  non  altrimenti  che  pei  lor  maggiori  la  prima 
porta  aperta  era  l’accusa  ; ma  spoglia  della  grandezza  della  vita 
politica,  questa  carriera  diveniva  affatto  infernale;  non  v’era  più, 
neppure  in  apparenza,  uno  scopo  disinteressato,  non  v’era  se  non 
la  vendetta  e anche  più  spesso  il  mestiero.  Era  il  mestiere  di  de- 
latore (nome  classico  in  tutta  l'antichità  romana)  mestiere  lucro- 
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»o , perchè  l’ accusatore  avca  diritto  a ricompense  legali,  è par" 
teripava  alle  confische.  A maggiori  premii  guidava  la  delazione 
il  delatore  dava  occasione  di  parlar  di  sè;  ricevca  saluti  nel  foro, 
aveva  la  mattina  clienti  nell’anticamera,  era  seguito  al  Campo 
Marzio  da  una  folla  di  devoti  ; non  mcttea  paura  soltanto  agli 
uomini  ; facea  tremare  le  famiglie  : innanzi  a lui  s’ abbassava 
l’orgoglio  degli  alti  casati:  tenea  protezione  di  città  e provincie; 
un  re  si  stimava  fortunatissimo  d’esser  amico  di  un  delatore. 

Cominciaron  dapprima  questo  mestiere  uomini  volgari,  ignobili, 
sprezzati  ; ma  presto  vi  si  dedicarono  gli  ambiziosi,  e i grandi 
ingegni.  Gli  stessi  nomi  che  ne’  temi  del  professore  Seneca  fanno 
bella  mostra  siccome  quelli  di  grandi  retori,  e di  scolari  di  grande 
speranza,  Aterio,  Romano  liispo , si  ritrovano  in  Tacito  siccome 
quelli  di  illustri  delatori  ; li  lasciammo  alla  scuola,  e li  rivediamo 
in  senato  a fronte  degli  accusati  (1). 

E mentre  quegli  uomini,  facendo  uso  della  lor  libertà  nei  ter- 
mini legali,  chiamavano  more  majorum  nel  campo  dell’accusa  tutti 
gli  individui  gloriosi,  i grandi,  i ricchi,  pubblicavano  innanzi  ai 
giudici  c a tutto  il  mondo  le  sciagure  e le  discussioni  delle  fami-' 
glie,  aggiungendovi  sempre  il  delitto  di  lesa  maestà,  ritornello  ob- 
bligato di  tutte  le  accuse,  Tiberio  poteva  starsi  tranquillo;  ci  non 
v’entrava  per  nulla;  ognuno  stava  ne'suoi  diritti.  Quelli  che  aspirar 
non  poteano  al  nobil  mestiere  di  delatori,  assai  più  vili  di  questi, 
formavano  un’  armata  di  testimonii  e spie,  pagata  come  i suoi 
capi,  perchè  la  legge  dava  loro  delle  ricompense;  armata  attiva, 
dispersa  in  ogni  luogo , che  tenea  l’ occhio  ai  passi , alle  pa- 
role, che  s’insinuava  in  tutte  le  confidenze,  tutte  le  impru- 
denze provocava  , c denunziavate  tutte , sempre  in  corrispon- 
denza con  Cesare  cui  essa  secrctamentc  avvertiva  , dispensandola 
dall’ordinare  una  polizia. 


(t)  Leggete  ciò  ebe  dice  Tacilo  di  questi  uomini  che  ficcano  il  mestiere 
di  accusatoli  : «Giunto  Ottone  dapprima  era  stalo  maestro  di  retorica;  indi 
Col  favor  di  Sejano  divenne  senatore.  A forza  di  impudenza  procurava  di 
uscire  dallo  sua  primiera  oscurità...  Drulidio  abbondava  di  belle  qualità;  sq 
avesse  seguito  la  sia  diritta  poteva  salire  ai  posti  più  luminosi:  ina  la  fretta 
lo  sospingeva  , dapprima  spile  sorpassare  i suoi  eguali , poi  quelli  clic  gli 
erano  Innanzi,  Umilmente  la  sue  stesso  speranze-...  Annal.  RI.  £6.  — Aterio 
Ut  più  odialo  d'ogni  altro  porche  corrotto  dal  sonnn  e da  licenziose  veglie  f 
I per  la  aua  viltà  non  temendo  la  stessa  crudeltà  di  Tiberio,  Ira  II  giuoco 
I gli  stravizzi  meditava  la  rovina  de'  più  nobili  cittadini-  M VI,  ii 
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Non  mancavano  mai  motivi  d’accuse:  la  divinità  dell’ im- 
peratore era  ancor  più  gelosa  della  sua  dignità,  che  quella  del 
popolo.  Non  si  trattava  solo  del  principe  vivo;  la  pietà  di  Tiberio 
verso  il  suo  predecessore  non  sosteneva  che  si  oltraggiasse  la 
memoria  d’ Augusto  ; rompere  una  statua  di  questo  , vestirsi , 
q spogliarsi  innanzi  alla  sua  immagine  erano  delitti  capitali.  Un 
poeta  che  in  una  tragedia  aveva  fatto  ingiuriare  Agamennone, 
aveva  mancato  di  rispetto  alla  dignità  reale.  Un  altro,  per  ec- 
cessiva fretta,  avea  composto  l'elogio  funebre  di  Druso  quand’era 
ancor  in  vita , ciò  era  un  apportargli  maluria  ; fu  condannato 
a morte.  Tutte  le  superstizioni  dell’antichità  cran  chiamate  in 
soccorso  della  tirannia. 

Quanto  ai  veri  molivi  dell’accusa , bastava  un  po  di  ricchezza, 
una  nascita  illustre,  un  po  di  gloria,  l’odio  d’un  delatore.  L’ava- 
rizia , passione  lungamente  sconosciuta  da  Tiberio,  cominciava  a 
manifestarsi  in  lui.  Le  confiscazioni  toccavano  al  fisco  , e il 
fìsco  non  era  altro  se  non  il  tesoro  dell’  imperatore.  Se  T imposta 
prendeva  di  mira  gli  stabili , la  delazione  i beni  mobili  ; i primi 
cittadini  della  Gallia,  della  Spagna,  della  Siria,  della  Grecia  furono 
condannati  per  ciò  solo,  che  aveano  nelle  lor  castella  più  del  terzo 
della  lor  sostanza. 

Gli  effetti  dell’accusa  erau  questi  ; chi  n’era  fatto  segno  venia 
mostro  a dito  come  un  appestato;  tutti  l’abbandonavano;  s’ci  pas- 
sava per  le  strade,  fuggivano  e poi  tornavano  sulle  sue  orme, 
e si  facean  vedere  per  tema  d’aver  lasciato  scorgere  la  lor  paura; 
amici  e parenti  ponevano  una  gran  distanza  tra  essi  e lui  ; pe- 
rocché l’accusa  siccome  la  peste  progrediva  di  vicinanza  in  vici- 
nanza, da  un  uomo  comunicavasi  alla  sua  famiglia,  a’ suoi  amici, 
a citi  l’avea  salutato,  a chi  l'avea  visto.  — Talora  gli  amici  e i pa- 
renti, per  non  essere  accusati,  accusavano.  Scagliata  la  prima 
pietra  contro  un  proscritto  , ognuno  affrettavasi  di  gettarvi  la 
sua  ; per  salvar  sé,  doveva  rovinar  lui  ; il  figlia  denunziò  il 
padre.  Qui  si  trovavano  ancora  le  tradizioni  del  patriotismo 
romano  messo  a profitto  dal  dispotismo  imperiale,  e i delatori  im-. 
molavano  i lor  parenti  a Tiberio,  come  Bruto  avea  fatto  morire  i 
suoi  figli,  e Orazio  sua  sorella. 

L’accusato  rimaneva  libero,  e tuttavia  non  pensava  a fuggire  ; 
perchè  ? Noi  noi  sappiamo  ; c un  fatto  che  scopre,  nella  società 
antica , mille  circostanze  straniere  alla  nostra.  L’ impero  era  si 
vasto , tanto  forte  l’adereuza  delle  sue  parli  , si  pronta  a farsi 
sentire  dappertutto  la  man  del  potere,  che  la  fuga  sembrava  im- 
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possìbile.  « Ovunque  tu  sia  * scrivea  Cicerone  a Marcello  « pensa 
«che  la  mano  del  vincitore  ti  può  raggiungere».  Abbiamo 
l' esempio  d’un  uomo  solo  che  tentò  sottrarsi  alla  potenza  del-» 
l’impero  ; era  un  cavaliere  romano  che  fuggi  nei  Parti.  A questi 
parve  strana  una  tal  cosa  ; l’arrestarono  e lo  condussero  a Roma. 
Tiberio  curossene  si  poco  che  lo  lasciò  vivere. 

Del  resto,  ove  fuggire?  Oltre  i confini  dell’impero  non  conosce- 
vasi  nulla.  L’ impero  romano  non  era  come  le  altre  monarchie 
confinato  da  fiumi,  da  catene  di  montagne,  da  limiti  determi-» 
nati  ; alle  sue  estremità  regni  tributarli , popoli  barbari  mezzo 
domi  succedevano  alle  provincia  governate  da’ pretori,  e prolun- 
gavano la  potenza  dell'impero.  Ov’era  il  termine?  Non  si  sapeva; 
era  là  ove  non  conoscevasi  più  nulla,  ove  viveano  popoli  sel- 
vaggi , ove  la  geografia  diventava  favolosa.  Bisognava  vivere  o 
morire  a Roma,  vivere  in  questa  luce,  come  dice  Cicerone , vi- 
vere la  piena  vita  del  campo  Marzio  e del  Campidoglio,  come 
quel  Veneziano  esigliato , che  tornò  a Venezia,  certo  di  trovarvi 
la  morte,  ma  più  desideroso  di  morire  a Venezia , che  di  vivere 
altrove. 

Nè  fuggire , nè  celarsi  ! Queste  due  speranze  del  proscritto, 
tanto  in  ogni  altro  tempo  favorito  dalT  amicizia , il  proscritte 
di  Tiberio  alimentar  non  poteva.  Non  eravi  chi  avesse  fede  in 
un  altro.  Roma  era  piena  di  schiavi  ; i soli  schiavi  coltivavano 
la  campagna,  e tra  lo  schiavo  e l’uomo  libero  nessun  legame  di 
umanità  : era  un’altra  natura.  Al  tempo  di  Siila  furonvi  ancora 
degli  schiavi  che  generosamente  si  sacrificarono  pe’  lor  padroni; 
nessuno  sotto  Tiberio;  la  paura,  il  tradimento,  la  spiagione  vo- 
lontaria eran  dappertutto;  e la  polizia  dal  tradimento  fatta  e dalla 
paura  era  assai  più  inevitabile  che  la  polizia  del  governo  (t). 

Dunque  T accusato  compariva  innanzi  al  senato , giudice  su- 
premo delle  accuse  di  lesa  maestà.  Presentavasi  solo  innanzi  a 
tutti  questi  uomini,  cortigiani,  intimi  complici  o nemici  tremanti 

fi)  Era  quella  D maggior  disgrazia  d’allora.  Persino  i primi  de)  senato 
talora  apertamente,  spesso  in  segreto  non  isdegnasano  d’esercitar  la  delazione 
per  quanto  infame  si  fosse.  Era  scomparsa  qui  diversità  tra  straniero  e parente, 
amico  e sconosciuto,  un  fatto  novello  ed  una  ricordanza  offuscata  dal  tem- 
po. Ognuno  affrettandosi  di  colpire  il  suo  proscritto  per  salvar  se  stesso,  co- 
glieva la  prima  parola  uscitagli  di  bocca  in  un  banchetto,  in  una  unione  nel 
foro,  in  proposito  dj  una  cosa  o di  un’altra.  La  maggior  parte  non  cerca- 
vano ae  non  la  propria  aicurczza  ; ma  eranvi  di  quelli  clic  aveano  contralto 
il  mal  delti  delazione  come  una  peste,  Tacito,  4m.  VI.  17.  , 
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del  principe;  innanzi  a quelle  vecchie  rinomanze  che  doveano 
scolparsi  della  loro  celebrità  o la  loro  oscurità  conservare;  innanzi 
a tutti  quegli  avanzi  mutilati  dell’antica  aristocrazia,  nemici  gli 
uni  degli  altri,  confusi  del  lor  nome,  e della  lor  gloria  tremanti. 
A fronte  di  lui  tre  o quattro  accusatori.  Se  avea  governato  una 
provincia,  questa  mandava  qualche  eloquente  dicitore,  superbo 
di  mostrarsi  sul  gran  teatro  di  Roma,  nè  cogli  accusatori  finiva 
la  cosa.  I testimonii  non  erano  semplici  narratori  come  appresso 
noi;  discorrevano,  inveivano , si  adiravano  con  tanta  libertà  e re- 
torica, con  quanta  ogni  altro;  tutti  erano  stati  lungamente  alla 
scuola,  nè  poteano  obbliare  le  belle  cose  che  vi  aveano  apprese. 
Allora  cadeano  come  tempesta  le  ingiurie  oratorie,  l’ impreca- 
zione, revocazione,  l’apostrofe,  tutte  le  vie  della  controversia, 
tutte  le  ricordanze  del  retore  nella  declamazione  imraergevansi. 
Del  difensore  non  si  parla;  non  già  che  la  difesa  fosse  proibita, 
ma  niuno  l’osava.  L’accusato  abbattuto  dall’  invettiva  , rial- 
zavasi  appena,  quando  l’ipotiposi  o la  prosopopea  sopraggiun- 
geva a schiacciarlo,  mandava  l’ultimo  sospiro  sotto  gli  strali  del- 
l’apostrofe. 

Ciò  può  sembrar  puerile  ; ma  ricordiamoci  che  gli  antichi  cran 
assai  piò  puerili  di  noi.  Il  poter  delle  frasi  era  immenso.  Quando 
Manlio  fu  accusato  innanzi  al  popolo,  si  credette  di  far  mollo  contro 
lui,  per  ciò  che  gli  fu  impedita  una  figura  si  commovente  d’elo- 
quenza col  togliergli  la  vista  del  Campidoglio  da  lui  difeso.  Ascol- 
tavano, ammiravano,  si  lasciavano  persuadere  dall’arte  ; poco  im- 
portava la  moralità  dello  scopo  ; era  vecchia  l’abitudine  di  sepa- 
rare il  talento  dalla  coscienza , d’applaudire  all’enfasi  delle  parole 
senza  pensare  alla  verità  delle  cose  ; quest’  uomo  aveva  parlato 
bene;  che  cosa  gli  si  polca  rifiutare? 

A quegli  accusatori , a que’  testimonii  aggiungevasi  il  grande 
mezzo  della  procedura  romana,  la  tortura  degli  schiavi;  non  si 
dava  mai  la  corda  ad  un  uom  libero,  ma  ad  uno  schiavo,  che 
potevasi  far  di  meglio  ? La  legge  proibiva  soltanto  di  mettere  alla 
tortura  gli  schiavi  stessi  dell’accusato  : da  abile  procuratore  Tibe- 
rio seppe  eludere  questa  legge  ; fece  vendere  al  fisco  gli  schiavi 
dell’accusato,  e allora  pofeasi  dar  loro  la  corda  senza  il  minimo 
scrupolo  legale. 

Contro  tutto  ciò , contro  quo'  testimonii , contro  quegl'  inter- 
rogatori! fotti  per  man  dei  cameiioe,  contro  que’  nemici  ardili, 
impudenti,  sostenuti  da  Cesare,  abituati  a parlare,  l'accusato  era 
solo,  abballalo , senza  eloquenza , perdea  la  forza  di  negare  lo 
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imputazioni  più  bugiarde  ; ciò  non  ostante  se  avea  coraggio,  la 
cosa  talvolta  mutava  aspetto.  In  quel  tempo  ognuno  tremava  per 
sè,  e chi  superava  la  comune  paura  non  gli  era  difficile  domi- 
nare gli  altri,  risvegliandola  in  loro.  L’accusato  poteva  anche 
assumere  la  parte  d’accusatore , nominare  de’  pretesi  complici , 
od  anche  senza  confessarsi  colpevole,  denunziare  il  suo  nemico; 
allora  se  egli  aveva  un  po  d’eloquenza  era  una  spaventevole  lotta. 
Que’  due  uomini,  l’uno  innalzatosi  alla  parte  d’accusatore,  l’altro 
sceso  a quella  d’accusato,  parlavano  col  massimo  ardore  per  la 
lor  vita  o la  lor  morte;  vero  combattimento  di  gladiatori,  duello 
mortale,  di  cui  Tiberio  era  l’impassibile  e felice  spettatore,  per- 
chè egli  bramava  sempre  vedere  alle  prese  l’un  coll’altro  quelli 
che  aveano  qualche  potere.  Un  accusatore,  accusato  in  tal  modo 
si  confuse  e fuggì  ; Tiberio  lo  fe  ricondurre  per  forza,  per  soste- 
nere la  sua  denunzia  sino  alla  (ine. 

V’ha  di  più;  dopo  la  caduta  di  Sejano , quando  si  processa- 
vano i suoi  amici,  l’un  d’essi  confessò  d’esserlo  stato  ; ma  in  pari 
tempo  rinfacciò  a tutto  il  senato  che  esso  avea  fatto  lo  stesso  : 

• Noi  abbiamo  adulato  quelli  che  gli  stavan  d’  attorno  ; corte- 

• giammo  i suoi  liberti  ; ci  stimammo  fortunati  di  farci  cono- 
« scere  dal  suo  portinajo.  » Questo  noi  lo  salvò.  Un  altro  doman- 
dato del  nome  de’  suoi  complici,  prese  a indicarli  fra  i suoi  giu- 
dici; i padri  coscritti  tremarono  sui  loro  seggi,  la  disperazione 
di  quest’  uomo  poteva  essere  funesta  a tutti  ; si  affrettarono  di 
soffocare  la  sua  voce  con  susurri  e condannarlo. 

Vera  un  altro  motivo  d’usar  prestezza.  La  condanna  era  per 
lo  più  tanto  certa,  che  l’ accusato  lin  dal  primo  momento  cer- 
cava di  sottrarvisi  col  suicidio.  Doveva  egli  aspettare  in  sua  casa 
che  i passi  de*  soldati  venissero  ad  avvertirlo  esser  tempo  di  mo- 
rire; che  due  garzoni  del  carnefice  gli  mettessero  il  laccio  al 
collo  nel  fondo  d’ una  segreta?  Doveva  egli  soffrir  che  il  suo 
corpo  fosse  tirato  coll’uncino,  precipitato  dalle  scale  gemonie; 
che  si  vendessero  i suoi  beni  a prò  del  fisco;  che  i suoi  accu- 
satori s’arricchissero  col  suo  patrimonio  ; che  fosse  lacerato  il 
suo  testamento,  l’atto  più  solenne,  e che  più  stava  a cuore  al 
cittadino  romano  ? Ma  se  1’  accusato  avea  premura  di  morire , 
Tiberio  e il  fisco  desideravano  che  aspettasse  la  sentenza.  Affret- 
tavanai  adunque  con  terribile  gara  l’accusato  e ì giudici,  l’uno 
per  salvare  1 suoi  beni  e la  sua  memoria,  gli  altri  per  non  de- 
fraudare il  tesoro.  — «Carnuzio  mi  fuggi  di  mano»  dlcea  Tiborio 
parlando  d’un  proscritto  che  s’era  ucciso.  Talvolta  simulossi  buon 
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principe  e si  dolse  elio  gli  accusati  dandosi  la  morte  gli  togliete 
sero  di  far  mostra  di  sua  clemenza  ; non  fu  mai  tanto  compas- 
sionevole quanto  verso  i morti.  Alcuni  accusati,  il  cui  processo 
durò  più  giorni,  giovaronsi  del  tempo  e si  lasciarono  morir  di 
fame  ; un  altro  che  s'era  ferito  con  una  spada,  fu  condotto  in 
senato  tutto  insanguinato,  fasciato  e medicato  dal  carnefice;  un 
altro  in  fine  si  avvelenò  innanzi  ai  giudici  ; non  perdettero  il 
tempo  a condannarlo  ; che  importava  la  formalità  della  sentenza? 
Fu  portato  via  moribondo  c gli  fu  messo  il  capestro  quando  avea 
già  reso  lo  spirito. 

In  una  via  di  tal  fatta  doveasi  camminar  alla  presta;  non  era  un 
tiranno  che  opprimeva  il  popolo;  era  il  popolo  che  si  lacerava 
da  sé  a prò  del  tiranno.  — Ben  tosto  accusaronsi  a cago  i po- 
veri, gli  oscuri,  quelli  che  non  offrivano  nessuna  causa,  ove  non 
fossero  gli  odii  personali.— Esigliati  e figli  d’esigliati  furono  ricon- 
dotti da  qualche  lontana  provincia  o da  un’isola  mezzo  deserta 
come  persone  che  avessero  messo  paura.  Furon  visti  venire  al- 
cuni affatto,  disonestali  dalla  miseria,  ispidi,  cenciosi , senza  sa- 
pere chi  si  vendicasse  in  tal  modo.  — Non  era  più  vendetta,  non 
era  più  sospetto  ; non  si  pigliava  di  mira  il  tale  o il  tal  altro  ; 
si  accusava  il  primo  che  s’incontrava  per  far  paura  a tutti.  Sul 
fine  della  sua  vita  Tiberio  non  pensava  più  ad  uccidere  i suoi 
nemici , ma  ad  uccidere  molto  ; era  Marat  colle  sue  ventimila 
teste.  — 

La  vita  privata  di  quell’età  con  lai  fatti  innanzi  agli  occhi  ci 
sembra,  per  quanto  c’è  dato  conoscere,  contrassegnata  d’una  pro- 
fonda tristezza.  In  mezzo  ad  una  smania  di  lusso,  che  somigliava 
al  delirio,  in  mezzo  a immensi  stravizzi,  a piaceri  frenetici,  sa- 
peano  che  prima  di  domattina  un  piccolo  viglietto  d’un  accusa- 
tore a Tiberio  o di  Tiberio  al  senato  potea  condurli  ad  una  morte 
inonorata  nella  segreta  infetta  di  Giugurta.  — Questi  uomini  senza 
moralità  e senza  credenza,  non  trovando  in  sé  nessuna  cosa  che 
gli  ajutasse  a guardare  colla  dignità  del  vero  coraggio  quel  con- 
tinuo pericolo  che  lor  soprastava , ubbriacavansi  per  obbliarlo  ; 
ma  in  mezzo  alle  orgie  un'amara  noja  lor  pesava  sul  cuore.  Non 
isperando  in  nulla,  dati  in  preda  a sinistre  superstizioni  verso  un 
destino  da  lor  creduto  cieco,  domandando  all’astrologia  e ai  pre- 
sagi la  cognizione  di  un  inevitabile  furore,  fatalisti  e supersti- 
ziosi senza  virtù , senza  filosofia  e senza  fede , credean  di  fare 
col  suicidio  un’azione  magnanima,  e sottrarsi  alla  legge  inevita- 
bile del  destino.  11  suicidio  che  era  uu  gran  conforto  contro  Tibe- 
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rio,  pareva  loro  tale  anche  contro  se  stessi.  Tante  morti  volontarie 
che  con  gioja  si  diedero  i proscritti  nel  foro,  nel  senato,  nella 
prigione,  ovunque  il  potevano,  avvezzarono  facilmente  Roma  a que- 
sta specie  di  coraggio  che  si  fa  di  leggeri  imitare.  Non  era  soltanto 
il  pericolo  del  momento,  una  disgrazia  personale  ; era  noja  della 
vita  ( twdium  vita).  Questa  era  la  parola  di  convenzione.  Chiude- 
vansi  nella  stanza,  ricusavano  il  cibo  e aspettavano  la  fine.  Cosi 
Lentulo,  ricchissimo  signore,  avendo  avuto  la  sventura  di  dichia- 
rar suo  erede  Tiberio , si  lasciò  spingere  da  costui,  a forza  di 
amarezze  e di  timori , a darsi  la  morte.  Cosi  Coccejo  N'erva , 
amico  e commensale  del  principe,  illustre  nella  giurisprudenza, 
non  attaccato  da  delatori , lasciossi  morire  , — Tacito  il  dice  in 
termini  proprii:  — per  la  profonda  tristezza  che  gl’ inspirava  la 
sua  età. 

Da  che  proveniva  tutto  ciò? 

La  paura,  dio  di  quel  secolo.  E la  cagion  della  paura  quale 
era?  Perchè  quest’indifferenza,  quest’isolamento  del  proscritto, 
questo  tradimento],  universale,  questa  mancanza  di  fede  reciproca 
tra  persone  che  avean  comuni  l'interesse  e il  pericolo?  quel  po- 
polo tremante  nelle  strade,  che  fugge  al  passar  di  un  proscritto, 
che  detesta  Sejano  e non  ha  coraggio  contro  <li  lui,  se  non  dopo 
la  sua  caduta  ; che  adora  la  memoria  di  Germanico,  e quando 
la  sua  famiglia  è proscritta,  osa  appena  commovcrsi  un  po  nelle 
strade,  protestando  sempre  rispetto  a Tiberio  ? quel  senato,  quel 
rappresentante  dell’  antica  aristocrazia  che  serve  contro  essa  e 
contro  se  proprio  ai  disegni  del  principe?  e Tiberio  stesso,  la  gran 
causa  del  terrore  universale,  che  invecchia  in  mezzo  alla  paura, 
rannicchiato  nei  suo  nido  di  Capri , che  consulta  gli  astrologi 
sulla  durata  della  sua  vita , e trema  come  quelli  eh’  ei  fa  tre- 
mare ? Quale  era  adunque  la  causa  di  questo  terrore  senz’ecce- 
zione e senza  confine? 

Nel  popolo  non  era  il  timore  di  una  potente  forza  materiale  ; 
dieci  o dodicimila  pretoriani  uniti  sotto  le  mura  di  Roma,  gente 
che  vivea  di  piacere , facile  a comprarsi , facile  a esser  vinta , 
sarebbero  stati  sufficiente  barriera  contro  una  rivolta  di  sì  vasta 
città?  Le  legioni  eran  disperse  sulle  frontiere,  disperse  dalla  po- 
litica che  le  temeva  assai  più  che  non  nc  facesse  conto.  Appresso 
di  loro  i figli  di  Germanico  aveano  sperato  un  rifugio  ! 

Ma  primieramente  vuoisi  confessare  che  le  moltitudini  sono 
assai  più  inerti,  la  loro  influenza  sulla  vita  sociale  assai  più  rara 
di  quel  che  si  vorrebbe  credere  : in  ogni  tempo  governano  i 
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pochi.  In  qualche  paese  settentrionale  con  mezzi  un  po  artificiali 
fu  , in  apparenza  se  non  in  realtà , chiamata  al  governo  una 
minoranza  più  numerosa,  ma  però  ancora  una  minoranza.  E se 
voi  volgete  l’occhio  alla  Francia,  troverete  la  legge  più  sollecita 
di  dare,  che  le  moltitudini  di  ricevere;  i magnifici  diritti  clic 
essa  offre  sono  negletti  per  un  mercato  o per  una  giornata  di 
mietitura,  e le  sale  d’  elezione  abbandonate  ai  procuratori  e ai 
loro  clienti.  Nel  mezzogiorno  poi,  la  doppia  facilità  di  dimenti- 
care e di  vivere,  il  piacere  dell’oziosaggine,  la  felice  mancanza 
d’ogni  previdenza,  la  vita  del  giorno,  dell’ora,  fanno  il  popolo 
più  contrario  ed  alieno  da  queste  vuote  e serie  smorfie  della  vita 
politica:  paesi,  se  io  mal  non  m’appongo,  non  atti  ad  essere  go- 
vernati con  tali  mezzi.  Osservate  le  impotenti  rivoluzioni  della 
Spagna  e dell’Italia,  rivoluzioni  pretoriane,  fatte  da  un  reggi- 
mento, disfatte  da  un  battaglione.  Che  pensa  intanto  la  nazione? 
che  fa?  La  nazione  è là  in  capo  della  via,  sdrajata  per  terra, 
se  non  può  aver  letto  migliore , che  mangia  i suoi  maccheroni 
e beve  il  suo  cioccolatte,  fuma  il  suo  sigarro  (se  la  rivoluziono 
lasciagliene  uno),  gode  almeno  ciò  che  non  gli  si  può  togliere, 
il  suo  bel  Sole;  guarda  la  rivoluzione  che  passa,  spesso  ne  sof- 
fre, ma  non  pensa  a mescolarvisi  ; c sia  bene,  sia  male , essa 
fa  cosi. 

Tuttavia  ciò  non  basta  per  dar  ragione  di  questa  pazienza 
di  vent’anni,  di  questo  terrore  sì  vile  di  tutto  un  popolo  innanzi 
ad  un  vecchio  disonesto  e decrepito,  che  alla  sua  volta  tremava 
innanzi  a quello;  in  una  moltitudine  come  la  popolazione  dell’im- 
pero, dove  la  sola  popolazione  di  Roma,  la  parte  forte  e intelli- 
gente dovea  essere  abbastanza  numerosa  per  liberarsi  da  se  sola. 
Ma  gli  stessi  pretoriani  sembrano  nel  seguito  della  storia  desti- 
nati più  presto  a respingere  un  competitore,  che  a soffocare  una 
ribellione.  Tiberio  in  mezzo  a tutti  que’  timori  sembrava  non  pa- 
ventasse fuorché  un  assassinio  o una  rivolta. 

Perchè  adunque? 

Ecco,  cred’io,  la  cagion  fondamentale.  L'antichità,  lo  dissi  assai 
volte,  posava  sul  principio  dell’egoismo  nazionale;  del  patrio- 
tismo  nelle  repubbliche;  del  dispotismo  nelle  monarchie  ; nè  cre- 
diate che  il  dispotismo , malgrado  il  significato  che  al  presente 
noi  diamo  a quosta  parola , non  producesse  il  suo  genere  d’e- 
roismo proprio  di  lui.  Erodoto  racconta  che  qnando  Sorse  vinto 
in  Crocia  fuggi  nel  suo  regno,  levossi  una  tempesta  mentre  attra- 
versava il  mare  ; il  piloto  dichiarò  che  la  nave  era  troppo  carica 
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e che  la  vita  del  re  era  in  pericolo.  11  ponte  della  nave  didatta 
era  coperto  di  grandi  della  Persia  che  avean  seguito  il  re.  A 
questa  dichiarazione  gli  ani  dopo  gli  altri  passarono  innanzi  al 
re  curvando  la  fronte  inlìno  a terra,  e precipitaronsi  in  mare. 
Nella  semplicità  di  questo  attaccamento,  per  quanto  assurdo  egli 
sia,  v’è  una  certa  grandezza  che  fa  meravigliare , e che  ( sup- 
ponendo veritieri  i due  storici  ) certo  non  teme  il  paragone  di 
Curzio  che  col  suo  famoso  cavallo  si  precipita  nell’abisso. 

Nel  seno  e quasi  all’ombra  di  questo  egoismo  nazionale,  cre- 
sceva, se  posso  dir  cosi,  una  folla  di  egoismi  parziali  di  tribù, 
di  casa,  di  corporazione.  Su  questo  complesso  vivea  il  mondo. 
L’egoismo  nazionale,  sebbene  fondato  sullo  spirita  di  ostilità  e di 
guerra,  sull’odio  dello  straniero  ( liostis  significa  straniero  e ne- 
mico), stringeva  i legami  d’ogni  società,  le  dava  maggiore  unità, 
la  concentrava  di  più  coll’esclusione  di  quanto  le  era  estraneo, 
e colle  idee  superstiziose  che  erano  il  suo  principio  ; la  ranno- 
dava più  compiutamente  nelle  repubbliche  intorno  all’aristocra- 
zia, nelle  monarchie  intorno  al  sovrano,  che  era  il  nodo  e,  come 
dicemmo,  la  divinità  di  questo  sistema.  Dal  suo  canto  l’egoismo 
d’associazione  o di  tribù,  e quel  che  è più  importante,  l’egoismo 
di  famiglia,  formava  tra  le  diverse  porzioni  della  società  legami 
duri,  sanguinarli,  ma  forti,  che  tutti  all'unità  politica  si  ricon- 
giungevano. Qui  non  cade  di  dire  quanta  fosse  imperfetto  que- 
st’ordine sociale  fondato  in  sostanza  sulla  divisione  e l’odio  na- 
zionale, quindi  sulla  guerra,  l’esterminio  ed  il  sangue;  quanta 
funesto  fosse  anche  all’interno  delle  società  questo  sistema,  che 
niuna  cosa  sacra  riconoscendo  nella  persona  dell’uomo,  non  ac- 
cettava nè  diritti  nè  ragioni  che  il  suddito  potesse  mettere  in 
campo  contro  la  repubblica,  e sacrificava,  senza  riguardo  della 
giustizia,  l'uomo  alla  nazione,  alla  tribù,  alla  famiglia;  ciò  ch’io 
vo’  dire  si  è,  che  questa  era  la  base  d’ogni  ordine  sociale  innanzi 
al  cristianesimo,  e che  non  ve  ne  poteva  essere  altra. 

La  romana  conquista  rovesciò  questa  base.  Gli  egoismi  nazio- 
nali , s’ io  posso  dir  cosi , furon  tutti  fusi  nel  grande  egoismo 
romano,  per  lo  meno  si  abbassarono  al  livello  di  qualche  gloriola 
di  piccola  città.  Nello  stesso  tempo,  Roma  la  quale  più  di  qua- 
lunque altra  città  avea  ingrandito  in  sè  quest’egoismo  nazionale, 
Roma  la  cui  aristocrazia  concentrava  più  prepotentemente  d’ogni 
altra  le  forze  della  società  intorno  a sè,  nella  quale  gli  egoismi 
parziali  e principalmente  quello  di  famiglia  aveano  molto  mag- 
gior potenza;  Roma,  allargandosi  troppo,  lasciò  scappare  la  prima 
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maglia  di  quella  reticella  si  fitta , e allentò  in  se  stessa  tutti  i 
legami  dell’egoismo  nazionale,  siccome  ella  romperai!  negli  altri 
popoli.  Cosi  fu  rotta  la  vecchia  base  della  romana  società  ; al 
mondo  antico  mancò  il  sostegno,  sebben  vizioso,  su  cui  posava, 
e quindi  derivonne  la  sua  agonia  di  quattro  secoli. 

Ma  nello  stesso  tempo  ogni  egoismo  di  società  disfacevasi  in 
egoismi  individuali.  Gl’insegoamenti  della  filosofia  erano  indeter- 
minati e privi  di  fondamento  ; confusi  e puerili  i racconti  della 
religione,  sicché  non  ne  potea  derivare  nessun  forte  legame  fra 
gli  uomini.  La  stessa  famiglia  , la  quale  era  considerata  dagli 
antichi  come  una  rigorosa  e politica  unità  più  presto  che  una 
santa  e naturale  associazione , la  famiglia  stessa  non  possedeva 
più  bastante  potenza  per  mantenere  questi  legami.  Non  v’avea  più 
attaccamento  tra  individuo  e individuo;  era  un  perfetto  isola- 
mento. Questa  mancanza  di  ogni  unione  ; questo  annullamento 
di  tutti  i rapporti,  anche  di  famiglia,  è spaventosamente  provato 
da  Tacito.  Noi  non  abbiamo  un’idea  di  quest’età:  tutto  cièche 
possiamo  immaginare  d’individuazione,  di  discioglimento  sociale 
non  è nulla  in  confronto  di  ciò,  e n’è  prova , a mio  giudizio , 
l’unità  eccessiva  del  potere. 

Così  essendo  tutti  divisi,  tutti  eran  deboli,  e quindi  tutti  aveano 
paura  ; qui  sta  tutto  il  secreto  di  quest’età.  Ognuno  sentiva  ri  esser 
privo  d’appoggio.  In  una  tal  situazione  chi  attacca  pel  primo  ha 
un  grandissimo  vantaggio;  ei  fa  mostra  di  forza  mentre  ogni  altro 
sente  la  sua  debolezza.  Allora  ciascuno  pensa  a se  solo  , si  vede 
anticipatamente  da  solo  a solo  contro  questo  nemico , egli  timido 
contro  qucH’audace,  egli  debole  contro  quel  forte;  non  pensa 
che  a starsi  quieto,  ad  essere  in  pace,  a salvarsi  oggi;  verrà  do- 
mani ciò  che  potrà.  Quindi  il  primo  assalilo  rimane  solo,  tutti  l’ab- 
bandonano. Tal  era  quest’età  : Tacito  ce  lo  dice  : la  paura  aveva 
spezzati  tutti  gli  umani  rapporti  : nessuno  pensava  che  gli  tocche- 
rebbe la  sua  volta  : non  difendevan  gli  altri  e non  eran  difesi.  Quel 
sentimento  comune  che  ci  spinge  a estinguere  il  fuoco  onde  non 
giunga  fino  a noi,  cedeva  alla  paura  del  momento.  Non  dirò  la 
carità  disinteressata , la  carità  cristiana , ma  l'egoismo  solidario , 
l’ egoismo,  guardia  nazionale,  che  soccorre  gli  altri  per  essere 
scambievolmente  soccorso,  sarebbe  stato  allora  una  sublime  virtù. 

Non  bisogna  meravigliarsi  della  potenza  e della  universalità  di 
questo  terrore.  11  terrore,  dacché  è nato,  cresce;  si  ha  paura  della 
paura  avuta  ; si  trema  perchè  si  è tremato  ; tradiscono  perchè 
hanno  tradito;  il  semplice  cittadino  din  una  ia  perchè  ha  dinunziato 
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jeri  ; il  senato  condanna  perchè  ha  condannato.  Dopo  aver  prefe- 
rito l’espediente  della  paura  a quello  della  resistenza,  non  si  può 
far  altro  che  progredire  nella  medesima  via,  e in  tal  modo  alcuni 
delatori  giunsero  a far  tremare  un  popolo  intiero. 

E notate  una  cosa  ; il  primo  strumento  di  Tiberio  era  il  senato, 
cioè  quel  corpo  ch’ei  minacciava  di  piò,  quello  da  cui  era  più  de- 
testato, quello  da  cui  affettava  di  temere  un  assassinio.  Inoltre  il 
senato  era  il  centro  di  tutti  quelli  che  Tiberio  desiderava  proces- 
sare ; de' nobili  più  cospicui,  de’ più  gran  ricchi,  delle  persone  più 
celebri.  Ogni  qual  volta  glie  n’era  chiesto  uno,  il  senato  fremeva, 
ma  gli  dava  gli  uni  dopo  gli  altri  ; sperando  forse  che  l’avidità  del 
tiranno  ne  sarebbe  satolla,  e ciascuno  si  stimava  ancora  troppo 
fortunato  che  non  fosse  la  sua  volta  (1).  Cosi  il  senato  e l’aristo- 
crazia si  danno  nelle  mani  di  Tiberio  e si  mutilano  da  gè,  ed  io 
non  conosco  nulla  di  più  caratteristico  di  questa  semplice  osserva- 
zione di  Tacito:  «Pisone  mori  in  questo  tempo;  fatto  straordinario, 
• dopo  una  si  grande  fama,  egli  mori  nel  suo  letto  ! » . 

Tale  era  la  società,  il  popolo,  il  senato  ; ma  veniamo  al  capo  di 
tutto  questo  terrore,  alla  gran  cagione  di  tutte  queste  paure,  e 
nello  stesso  tempo  al  più  gran  pauroso  di  tutto  quest'impero; 
osserviamo  il  mostro  nella  sua  prigione,  da  lui  si  bene  asserra- 
gliata, che  appena  poteva  uscirne. 

Dal  seno  del  mar  di  Napoli,  tre  miglia  distante  dal  lido,  rim- 
petto  a tutta  questa  costa  delia  Campania,  ancor  più  bella , dicon 
gli  antichi,  di  quel  che  la  rese  in  seguito  il  Vesuvio , innalzavasi 
Capri,  prigione  al  di  fuori,  luogo  di  delizie  dentro,  scoglio 
dirupato,  dalla  cui  cima  si  scorgevano  le  sommità  degli  ediffzii  di 
dodici  città  fabbricate  da  Tiberio  in  onore  de’ dodici  numi  mag- 
giori, delle  terme,  degli  aquedotli,  delle  arcate  che  univano  le 
valli.  Questo  piccolo  angolo  di  terra,  cui  proteggeva  il  mare  dal 
rumore  del  continente , il  monte  Solaro  dai  rigori  del  freddo , era 
già  piaciuto  ad  Augusto  che  vi  era  dimorato  quattro  anni.  Dopo 
Tiberio  andò  ad  abitarvi  anche  Nerone,  amanti  della  bella  natura, 
tuttoché  tiranni.  Nella  grotta  d'azzurro  scoperta  testé  si  trovarono 
gli  avanzi  de’  bagni  di  Nerone.  La  sensualità  romana , cui  nulla 
sfuggiva,  aveva  scavalo  un  sotterraneo  per  giungere  al  mare,  e 

fi)  .Si  accusarono  insieme  Asinio  Politone,  il  figlio  Viniciano,  Appio  Si- 
lano, -Scaltro  Mainereo,  (ulti  di  gran  casato  , alcuni  giunti  alle  prime  cari- 
che. Tremarono  i senatori,  perocché  chi  non  aveva  avuto  legame  od  amiciiia 
con  si  illustri  personaggi;’  Tic.  Ann.  VI. 9. 
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provare  il  piacere  d'un  bagno  inaudito  sotto  questa  grotta  miraco- 
losa. Avvicinandosi  all’isola,  dubitavasi  di  poter  scendere  a terra; 
il  dirupo  dello  scoglio  non  lasciava  alle  barche  fuorché  un  sol 
punto  a cui  potevano  approssimarsi.  Era  là  una  scolta,  e tu  t’ac- 
corgevi della  vicinanza  del  principe. 

Dilfatti  da  molto  tempo  egli  aveva  abbandonato  Roma.  Una  città, 
cosi  grande  non  era  opportuna  abitazione  per  lui.  Da  quel  mo- 
vimento, da  quella  vita,  checché  far  si  potesse,  levavasi  un  sordo 
mormorio  che  gli  rimproverava  i suoi  delitti.  Talora  era  un  vi- 
glictto  gettato  nel  teatro  al  suo  stesso  posto;  tal' altra  l’ardita  invet- 
tiva di  un  condannato  in  faccia  a lui,  in  pien  senato.  I condan- 
nati, soli  liberi,  osavano  dir  tutto.  Un  altro  giorno  fu  un  testimo- 
nio , uomo  semplice,  bramoso  di  far  del  bene,  il  quale  credendo 
di  non  poter  mai  dire  abbastanza,  postosi  innanzi  ai  senatori  e a 
Tiberio,  malgrado  l’imbarazzo  di  questo  e i rimproveri  di  quelli , 
si  diede  a ripetere  da  capo  a fondo  parola  per  parola  ciò  che  dice- 
vasi  in  Roma  secretamente  contro  il  principe.  Quindi  Tiberio  ab- 
bandonò Roma,  involandosi  a’suoi  rimproveri,  come  pure  alle  adu- 
lazioni che  gli  erano  insopportabili,  facendo  scostare  ruvidamente 
da’ suoi  soldati  la  popolazione  cortigiana  che  andava  ad  umiliarsi 
innanzi  a lui,  e proibendo  con  un  decreto  di  turbare  il  suo  riposo. 

Uscito  di  Roma,  gli  astrologhi  avean  detto  che  non  vi  sarebbe  più 
rientrato.  Passaron  cosi  undici  anni  lino  alla  sua  morte.  Non  già 
che  in  Roma  non  avesse  preso  delle  precauzioni  per  istarvi  sicuro: 
erasi  fatto  accordare,  con  lor  vergogna,  dai  padri  coscritti  di  farsi 
accompagnare  da  guardie  in  senato.  Aveva  aggiunto  che  all’cnlrar 
dei  senatori  si  frugherebbe  nelle  loro  tasche  (4).  I senatori  si  ab- 
bassarono a tutto,  e non  ebbero  neppure  la  trista  ricompensa  di 
veder  Cesare  in  mezzo  a loro. 

Ei  venne  vicino  a Roma:  non  so  che  istinto  vcl  chiamasse  ; vi 
giunse  per  vie  fuor  di  mano,  come  per  osservar  questo  nemico. 
Non  so  del  pari  che  istinto  l’allontanasse  ; era  alla  distanza  di  sette 
miglia,  vedeva  Roma,  allorché  un  serpente  suo  favorito  mori,  ro- 
sicchiato da  una  moltitudine  di  moscerini.  — Temiamo  la  molti- 
tudine; essa  è potente.  — Ecco  l’augurio  ch’egli  ne  trasse,  e tornò 
indietro. 

Eccolo  dunque  nella  sua  sicura  e deliziosa  Capri.  Se  attraverso 
le  guardie  e gli  spioni , a rischio  della  vita  , voi  penetrate  fino  a 
lui,  vedrete  un  orrido  vecchio  colla  faccia  coperta  metà  d’ ulceri, 
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metà  di  impiastri,  calvo , curvo , dal  fiato  puzzolente , con  grandi 
occhi  di  gatto  che  veggon  di  notte,  taciturno,  pieno  di  malagrazia 
e di  alterezza , logoro  da  dissolutezze  mostruose , triste,  nascoste, 
seduto  a tavola  a finir  di  ubbriacarsi  e disputare  co’  grammatici 
saoi  buoni  amici  su  quelle  questioni  di  cui  parlammo  da  princi- 
pio, sui  capelli  di  Febo,  o l’età  de’ cavalli  di  Achille,  o a parlar 
sotto  voce  e seriamente  a Trasillo  che  la  notte  seguente  salirà  sulla 
gran  torre  per  legger  negli  astri. 

Trasillo  era  un  greco  che  aveva  conosciuto  Tiberio  a Rodi.  11 
futuro  imperatore  faceva,  permettetemi  questa  parola,  incetta  d’un 
astrologo,  ma  aveva  un  modo  strano  di  farne  prova.  Li  conduceva 
acasa  sua  per  rupi  alte  e spaventose  , seguito  da  un  sol  liberto. 
Dal  tetto  della  sua  casa  osservavano  gli  astri.  Tiberio  consultava, 
l’astrologo  rispondeva;  ma  se  la  risposta  gli  sapea  di  errore  o di 
inganno,  nel  ritorno,  scendendo  pe’ medesimi  dirupi,  il  liberto  , 
gran  balordo  e di  gran  forza,  scaraventava  l’astrologo  nel  mare. 
Quando  venne  Trasillo,  Tiberio  gli  domandò  dapprima  il  suo 
oroscopo.  Trasillo  gli  predisse  la  corona,  e,  dicesi,  tutta  la  sua 
vita  futura.  — « E tu  tirasti  il  tuo?  > Trasillo  guarda  di  nuovo  il 
cielo,  dubita,  impallidisce,  osserva  ancora,  sembra  sorpreso,  spa- 
ventato, infine  esclama  che  in  quell’ora  stessa  gli  sovrasta  la  morte. 
La  diffidenza  di  Tiberio  non  potè  sostenersi  contro  questa  prova 
della  scienza,  abbracciollo,  rallegrossi  seco  della  sua  espertezza 
nell’ indovinare , rassicurano  e sci  tenne  per  amico  ed  oracolo. 

Come  l’ astrologo  di  Luigi  IX , Trasillo  padroneggiava  colla 
paura  lo  spirito  del  suo  signore.  Ottenne  persino  la  liberazione 
di  alcuni  prigionieri.  Tiberio  il  quale  non  credeva  alla  divinità 
ma  al  destino,  avea  paura  del  tuono,  e ne' giorni  di  temporale 
si  copriva  il  capo  d’alloro  ; non  aveva  altra  religione  che  il  suo 
astrolabio.  11  fatalismo  era  la  malattia  del  suo  secolo  , uno  dei 
principi!  della  sua  dissoluzione,  sorgente  feconda  delle  peggiori 
superstizioni,  delle  superstizioni  atee. 

11  principe  è melanconico.  Un  giorno  gli  giunge  una  lettera 
del  re  de'  Parti,  in  cui  quel  sovrano  poco  civile  gli  scrive  : « Tu 
• sei  un  mostro , il  carnefice  della  tua  famiglia  ; la  più  bella 
« azione  che  tu  possa  fare,  si  ò di  ucciderti  colle  tue  mani.  > 
Ecco  come  scrisse  egli  medesimo  al  senato  (Io  non  posso  ben 
tradurre  la  barbara  oscurità  di  questa  frase,  la  quale,  in  un  uomo 
che  non  mancava  nè  di  ragione  nè  d’una  certa  forza  d’ animo , 
deve  far  credere  che  fosse  roso  da’  rimorsi).  « Padri  coscritti,  s’io 
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• so  quel  che  vi  scriverò,  o come  vi  scriverò,  o finalmente  té  Vi 
« scriverò , gli  dèi  e le  dee  tutte  mi  facciano  perire  in  modo  più 

. * crudele  di  quello  con  eui  ogni  dì  mi  sento  perire.  * 

Ma  non  basta  : il  prìncipe  era  Vicino  alla  morte.  La  sua  salute 
lungamente  conservata,  cede  finalmente  ai  disordini  di  etti  fu 
piena  la  sua  vita  ; inoltre  egli  è vecchio  e quasi  decrepito.  Ma 
s’ei  soffre,  se  è melanconico,  se  è lacerato  dai  rimòrsi,  lo  terrò 
celato.  « Riponete  le  mense , versate  vino  5 il  festino  itoti  durò 

• abbastanza.  » Un  giorno  nell’anfiteatro  volle  scagliare  un  giave- 
lotto  contro  un  cinghiale,  quel  colpo  lo  fe  cadere  privo  di  forze. 
Non  montat  « nessun  medico;  dopo  i trent’anni,  non  v’è  che  un 

• imbecille  che  possa  servirsene.  » Ninno  deve  sapere  ciò  che 
avviene  nel  suo  corpo  0 nella  sua  anima. 

1 festini  e il  teatro  non  bastano;  sull’orlo  della  tomba  si  dà 
in  braccio  a strani  piaceri.  Quel  vecchio  schifoso  e curvo  cui 
le  donne,  a costo  della  vita,  manifestano  il  loro  abbonimento, 
ricerca  dissolutezze  che  non  si  ponno  descrivere,  siccome  prima 
di  saperle  non  si  potrebbero  immaginare. 

Dopo  ciò,  Cesare  aveva  cura  della  giustizia.  Se  v era  giustizia 
in  Roma,  non  eravene  meno  n Capri.  Se  si  accusava  nel  senato, 
si  accusava  ancor  di  più  nel  palazzo  del  principe.  Ma  qui  V’avea 
una  squisitezza  di  tormenti  sconosciuti  in  Roma  ; invece  del  sem- 
plice capestro  de’  carnefici , v'era  una  carni  ficina,  donde  dopo 
orribili  torture  i colpevoli  veniali  gettati  in  mare.  Nè  solo  accu- 
sati, ma  uomini  invitati  da  lui,  seduti  alla  sua  mensa,  mandava 
Tiberio  ad  atroci  tormenti.  Avea  chiamato  appresso  di  sè,  per 
amicìzia,  un  uomo  che  era  stato  suo  ospite  a Rodi  ; quest’uomo 
arriva , è preso  in  sospetto  e messo  alla  tortura  5 per  celare  il 
suo  sbaglio,  Tiberio  Io  fa  uccidere.  Quel  miserabile,  impastato  di 
fango  e di  sangue,  come  Cavea  ben  definito  uno  de’  suoi  precet- 
tori, di  venti  consiglieri  che  al  principio  del  suo  regno  aveva 
scelto  tra  i suoi  antichi  amici , ne  lasciò  vivere  appena  due  o 
tre  : era  vicino  a render  1’  anima  e faceva  ancora  ammazzare  ; 
finalmente,  quando  in  un  festino,  un  nano  situate  dietro  lui  cogli 
altri  suoi  buffoni  gli  chiese:  « Che  cosa  ne  fai  tu  dunque  di  Pa- 

• conio?  perchè  viv’egli  tanto?»  dapprima  comandò  silenzio  al 
nano  , ma  in  appresso  scrisse  al  senato  di  por  mano  all’  affare 
di  Paconio. 

Intanto  venivano  dalle  provincie  dispiacevoli  nuove.  La  Gallia 
in  rivolta,  l’Oriente  sconvolto,  i Frisi  spinti  alla  guerra  dall’avi- 
dità de’  capi  romani,  l’Armenia  occupala  dai  Parti,  la  Mesia  dai 
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Daci  e da!  Sarmati:  mentre  Tiberio  giustiziava  e ubbriacatasf  iti 
Capri,  tutti  i legami  dell’impero  si  scioglievano.  Dopo  la  morté 
di  Drnso,  la  sua  primiera  sollecitudine  pei  pubblici  affari  e ras! 
continuamente  diminuita  ; era  stato  preso  dall’amore  del  denaro. 
Le  provincic  stavano  senza  governatori,  mentre  egli,  difGdandò 
di  tutti,  non  ne  sceglieva,  oppure  diffidando  degli  eletti,  non  II 
lasciava  partire.  La  sua  maggior  premura  era  di  dissimulare  il 
male,  curando  le  malattie  dell’impero  come  la  sua  propria,  te- 
mendo soprattutto  di  dare  troppo  credito  ad  nn  uomo  col  per- 
mettergli di  far  la  guerra.  Del  resto  quest’  apatia  era  comune 
a tutti.  Di  tanto  in  tanto  Tiberio  lagnavasi  che  gli  uomini  più 
capaci  di  comandar  le  armate  ricusassero  questa  carica,  e ch’egli 
dovesse  abbassarsi  alle  preghiere  per  trovar  uomini  consolari  che 
volessero  accettare  i governi.  È bensì  vero  che  egli  stesso  non 
dava  tribuno  alle  legioni,  e che  Arrunzio,  cui  da  dieci  anni  aveva 
scelto  da  mandar  nella  Spagna , era  fin  da  quel  tempo  soffermalo 
in  Roma  da  un’accusa.  Ma  chi  avrebbegli  rimproverata  questa  ne- 
gligenza? Mentre  ciascuno  pensava  ai  suoi  pericoli  in  Roma  , chi 
avrebbe  avuto  cura  de’ lontani?  Quando  avvenne  la  ribellione  di 
Sacroviro,  che  sollevò  due  nazioni  galliche,  si  sparse  fama  che 
sessantaquattro  Stati  della  Gallia  erano  in  rivolta;  che  i Germani 
erano  stati  invitati  ad  allearsi  con  quelli;  che  la  Spagna  vacillava. 
Questi  rumori  erano  immaginari!;  ma  il  presente  era  si  tristo,  che 
molte  persone  si  rallegravano.  • Erasi  dunque  finalmente  trovato  » 
dicean  essi  « chi  colle  armi  e colla  guerra  interrompesse  la  san- 
« guinaria  corrispondenza  di  Tiberio  e de’ suoi  delatori!  • 

La  debolezza  di  questo  potere  tirannico  è veramente  una  cosa 
maravigliosa  ; terribile  da  vicino,  impotente  da  lontano.  A bella 
posta  erano  mal  difese  le  provincic , trascurati  gli  eserciti  ; non 
v*era  nessuno  per  reprimere  il  primo  Spagnuolo  o il  primo  Gallo 
che  volesse  ribellarsi.  Quindi  chiedevano  ironicamente  se  questo 
Sacroviro  slava  per  esser  tradotto  innanzi  al  senato,  come  colpe- 
vole di  lesa  maestà. 

Bisogna  vedere  qual  era  l’indipendenza  d’un  generale  lontano  da 
Roma,  amato  dalle  legioni.  Uno  accusato  di  aver  voluto  fare  spo- 
sare alla  sua  figlia  il  figlio  di  Sejano,  cosi  scrisse  a Tiberio:  * Non 
« per  mio,  ma  per  tuo  consiglio  pensai  di  imparentarmi  con  Se- 
« jano.  Io  potei  ingannarmi  come  te,  e lo  stesso  errore  non  vuol 
« essere  irreprensibile  neU’uno,  funesto  alTallro.  Intiera  è la  mia 
« fedeltà  ; se  non  sono  offeso  sarò  sempre  lo  stesso.  Ma  io  accoglle- 
.«  rei  un  successore  come  una  minaccia  di  morte.  Veniam  piut- 
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• tosto  a patti;  sii  tu  signore  di  tutto  il  rimanente;  a me  lascia  la 
< mia  provincia.  > Getulico,  il  generale  accusato,  conservò  il  fa- 
vore. Tiberio,  vecchio  c detestato,  non  osava  nulla  dove  nonpotean 
giovare  i colpi  de’  suoi  carnefici;  e poi,  aggiunge  Tacito  con  gran 
verità,  ei  conosceva  clie  il  poter  suo  posava  su  d’un  pregiudizio, 
anziché  sur  una  forza  reale.  Il  che  è naturale  afTatto.  Tiberio 
aveva  costituito  il  suo  governo  su  l’isolamento  c la  paura.  L’amor 
del  potere  dapprima  gli  fe  scegliere  questa  politica;  dappoi  il 
sentimento  dell’odio  universale,  e il  timore  per  la  sua  propria  vita 
gliela  avcan  fatta  portare  all’  estremo.  Ei  conoscevasi  minacciato 
da  tutte  parti.  Non  si  trattava  di  politica  nè  di  governo;  era  una 
lotta  tra  lui  e gli  assassini  che  supponea  dappertutto.  11  suo  van- 
taggio non  consisteva,  come  ordinariamente  quello  degli  altri  so- 
vrani, nella  forza  e nella  regolarità  deU'amministrazione,  o nella 
potenza  e Tattaccamento  dell'esercito,  e nell’adesione  tramandata 
e costante  de’  gran  corpi  dello  Stato,  o nell'aver  abilmente  diviso 
colle  moltitudini  il  potere  con  tal  proporzione  da  contentarne  l’a- 
vidità : la  sua  superiorità  e la  sua  forza  consisteva  solamente  nel- 
l'avere più  mezzi  di  uccidere  che  i suoi  avversarii  ; nel  prevenire 
quelli  che  ammazzare  il  voleano;  nell'avere  intorno  a sé  i preto- 
riani e i littori,  e nel  far  capitale  della  fedeltà  e della  prontezza 
del  carnefice. 

Ecco  a che  erasi  ridotta  la  maestà  del  nome  di  Cesare,  a che 
gloria  era  giunta  questa  dinastia,  aumentata  dalle  adozioni  e dai 
matrimonii,  e che  andava  estinguendosi  successivamente  o in  qual- 
cb’isola  deserta,  o ne' profondi  sotterranei  del  palazzo.  La  memo- 
ria d' Augusto  e di  Cesare,  la  venerazione  religiosa  verso  di  quelli 
non  avean  più  nessuna  parte  tra  i mezzi  di  forza  di  questo  governo 
semplificato.  Il  primo  avventuriere  che  avesse  avuto  l'ardimento 
di  occupare  il  posto  di  Tiberio  a fianco  del  littore,  e la  cui  prima 
parola  fosse  stata  parola  di  morte  pel  suo  predecessore,  era  sicuro 
di  esser  cesare  , si  legittimamente,  si  divinamente,  o si  poco 
sicuramente  come  Tiberio. 

In  una  tal  situazione  è facile  pensare  che  chi,  simile  a Getulico, 
in  mezzo  al  terror  generale  non  paventava,  era  amato  e sostenuto 
in  mezzo  all’isolamento  universale,  non  era  uomo  da  provocarsi, 
ma  da  temersi.  V’è  una  specie  di  consolazione  nel  vedere  in  realtà 
cosi  deboli  i governi  più  sanguinari!.  Chi  guardasse  attentamente, 
vedrebbe  che  tutti  i principi , i quali  impiegarono  questo  facile 
mezzo  di  potenza,  e furono  quasi  ammirati  per  la  forza  e l’energia, 
della  loro  politica,  tutti  vi  furono  portati  dalla  paura  , e per  con- 
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taglienza  in  molte  cose  mostrarono  una  debolezza  e un’impotenza 
incredibile.  11  sistema  di  governo  di  Tiberio  fu  quasi  un  legato 
imposto  a’ suoi  successori.  In  mezzo  all’egoismó  e all’ immoralità 
generale,  non  regnossi  quasi  più  che  per  mezzo  della  diffidenza  ; 
e la  diffidenza  verso  tutti  condusse  ben  presto  a quel  sistema.  Gli 
Antonini  osarono  regnare  altrimenti  ; arriseli  iaronsi  a non  essere 
continuamente  in  uno  stato  di  tremore  e di  minaccia.  Sotto  que- 
sti principi  fuvvi  una  quiete  quasi  miracolosa;  ma  dopo  quelli 
tutto  ricominciò  secondo  il  solito;  l'impero  tornò  a’ suoi  anda- 
menti ; la  delazione,  l'abbandono  dei  proscritti,  l’induenza  disor- 
dinata della  forza  militare,  eran  rimaste  proprie  della  vita  romana. 

Erasi  presto  conosciuto  come  in  un  tal  governo  fosse  facil  cosa 
uccidere  l’imperatore  e sottcntrargli.  Il  padrone  era  sempre  chi 
tenea  Torecchia  del  carnelice.  Non  v’era  altra  successione , non 
altra  legittimità.  Questa  fu  la  cagione  di  quella  precipitosa  succes- 
sione d’ imperatori  sconosciuti,  nominati  oggi  e dimani  strozzati  j 
di  quella  moltitudine  di  cesar!  di  tutti  gii  ordini  e di  tutte  le  na- 
zioni , ai  quali  non  s’ha  a far  altro  che  compassionarli  alquanto 
per  la  loro  morte. 

Ecco  qual  fu  per  tre  secoli  il  principio  sociale  per  mezzo  di  cui 
governossi  il  mondo  ; paura  e diffidenza  senza  limiti.  Nessuna 
apparenza  di  castigo  nè  di  repressione  , anche  violenta  ; di  timor 
legale,  d'accusa,  di  giudizio  ; si  bene  una  decimazion  dell’impero, 
un  intimorir  senza  limiti,  un  sistema  di  terrore  non  contro  col- 
pevoli o nemici,  ma  contro  tutti;  un  furor  di  ammazzare  per  non 
dar  tempo  alla  vendetta  o alla  ribellione. 

L’età  nostra  o de’  nostri  padri  vide  qualche  cosa  di  simile  ; cin- 
que o sei  uomini,  d’un  talento  mollo  inferiore  a quel  di  Tiberio, 
collocati  dall’onda  della  rivoluzione  a capo  del  potere  in  un  mo- 
mento di  crisi,  spaventati  eglino  stessi  dalla  situazione  in  che  s’e- 
rano  messi,  scegliere,  in  mancanza  d’altri  che  la  mediocrità  del 
loro  spirito  ad  essi  non  suggeriva , il  mezzo  più  facile  di  gover- 
nare, cioè  il  terrore.  Odiati  da  tutti,  e ad  onta  di  tanto  odio,  ab- 
bastanza vili  per  essere  disprezzati,  vissero  col  mezzo  del  terrore, 
ebbero  leggi  di  maestà  come  Tiberio  ; come  Tiberio  un  senato  che 
obbediva  loro  nella  costernazion  generale,  e tutto  tremante  con- 
dannava alla  morte  i proscritti  ; siccome  Tiberio,  le  lor  gemonie; 
le  nostre  piazze,  i nostri  quais  (i  nostri  padri  il  videro)  gettavano 
nello  stesso  giorno,  non  venti  cadaveri  (la  più  sanguinosa  gior- 
nata del  tiranno  di  Roma),  ma  ottanta , ma  cento  cadaveri  io 
una  volta.  1 
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Non  vogliara  certamente  paragonare  le  due  età  ; il  lor  parallelo 
è ben  altro  che  perfetto;  ma  fu,  come  sotto  Tiberio,  una  decima- 
zione calcolata  di  tutto  un  popolo,  ove  non  trattavasi  di  ucciderà 
jl  tale  o il  tal  altro,  ma  di  uccidere  il  maggior  numero  possibile, 
per  atterrire  tulli,  esempio  unico,  cred’io,  nella  moderna  istoria. 
Quindi  la  delazione  del  pari  onorata  ; la  stessa  spiagione , quella 
stessa  polizia  gratuita,  falla  per  lo  più  per  salvar  se  stesso;  ancor 
meno  forme  di  giudizio  ; e maggior  indifferenza  sulla  realtà  delle 
accuse,  e da  parte  della  moltitudine  quella  prontezza,  col  mezzo 
della  quale  forraossi  il  terrore,  questo  universale  contagio  della 
paura,  quest’obblio  d’ogni  resistenza,  malgrado  la  reale  debolezza 
del  potere;  più  coraggio  per  morire,  che  per  difendersi  e vivere  ; 
al  contrario,  direi  quasi,  un’abitudine  della  morte,  una  facilità  (li 
andar  al  supplizio,  il  ebe  chiamavasi  la  febbre  del  palco  ! 

Fuvvi  pure  quell’educazione  all’antica,  declamatoria  e puerile, 
quell’  ira  di  frasi  c d’antitesi,  ove  si  formarono  gli  Isponi  e gli 
Aterii  d’allora  ; avvocali  mediocri,  attori  fischiali,  cattivi  medici, 
cui  «rosi  insegnato  ad  ammirare  Bruto  e Cassio,  e che  adorando 
affatto  in  isbieco  T antichità  da  loro  non  compresa , credettero 
realizzarla  non  effettuando  che  l’ignobile  sua  decadenza  ; grandi 
fraseggiatori  che  non  ammazzavano  un  uomo  senz’ aspergere  la 
sua  testa  di  alcune  figure  di  retorica;  Anacreonli  della  ghiglio- 
tina,  uomini,  in  cui  non  ho  potuto  mai  discoprire  altra  cosa, 
fuorché  una  profonda  mediocrità  ; basti  osservare  la  strettezza 
delle  lor  fronti! 

Negli  uni  0 negli  altri  si  potrebbe  trovare  la  paura  primo  mo- 
vente di  Tiberio,  e il  suo  amor  dell’oro,  e il  suo  lusso  infame  di 
Capri,  e le  sue  dissolutezze,  e la  sua  mescolanza  di  crudeltà  e 
di  tripudii.  Ma  grazie  a Dio  v’ebbe  ancora  differenze.  Tiberio  sali 
sul  trono  nel  momento  più  pacifico  , in  mezzo  alla  società  più 
regolare,  piena  ancora  dello  spirito  paterno,  placido,  conserva- 
tore di  Augusto.  I giacobini  miser  mano  agli  affari  in  mezzo  ad 
una  crisi  capace  di  stordire  le  teste  più  robuste.  Quegli  creò  il 
terrore,  questi  il  trovarono. 

E poi , non  era  più  il  regno  dell’  egoismo  antico  ; la  società 
era  fondata  su  altre  basi  ; onde  se  v’  ebbe  la  stessa  debolezza, 
non  vi  fu  quell’immoralità,  quel  generale  abbandono,  quella 
mancanza  d’  ogni  attaccamento  ; la  fuga  o il  ritiro  non  erano 
senza  speranza  ; pochi  uomini  furon  traditi  ; un  gran  numero 
maravigliosamente  salvati  ; la  carità  ed  il  sangue  sGdarono  il 
potere. 
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Ma  ecco  la  gran  differenza  ; la  tirannia  di  Tiberio,  a non  co- 
minciare se  non  dalla  morte  di  Druso,  durò  quindici  anni;  l’altra 
più  violenta  e più  crudele,  fu  più  corta.  A capo  di  alcuni  mesi 
il  parossismo  della  paura  generò  il  coraggio;  il  senato,  minac- 
ciato troppo  da  vicino,  si  ribellò,  senti  il  suo  potere,  schiacciò 
Tiberio.  Nella  società  europea  niuna  cosa  somigliante  potea  durar 
lungamente.  L'Europa  posava  ancor  tutta  sulle  basi  della  fonda- 
zion  cristiana.  I sentimenti  di  umanità  e di  giustizia  vivono  ap- 
presso noi  ; e se  si  comprimono,  essi  reagiscono. 

Noi  siam  migliori  degli  antichi.  Cesare  si  distingue  da  tutta  l’an- 
tichità, perchè  era  un  moderno  ; scrisse  a Cicerone  una  lettera 
che  è unica,  io  credo,  nell'antica  storia  : * Facciani  prova  se  iq 
« questo  modo  possiamo  aquistare  l'affezione  di  tutti  gli  animi  e 
« render  durevole  la  nostra  vittoria  ; la  crudeltà  degli  altri  non 
f potè  sottrarli  al  pubblico  odio , nè  loro  assicurar  la  vittoria , 
« eccetto  Siila  ch’io  non  imiterò.  Voglio  creare  una  strada  nuova, 
« rendermi  forte  colla  bontà  e la  clemenza.  > 

Le  virtù  dell’antichità,  se  allora  eran  virtù,  non  convengono  pig 
a’  nostri  tempi.  Si  vollero  rinnovare  troppo  seriamente  nel  95,  e 
assai  più  innoceutemente  a’ di  nostri.  Lessi,  non  so  dove,  ma  son 
sicuro  d’aver  letto:  « Vorremmo  piuttosto  veder  perire  la  metà 

• della  nazione  che Questo  non  ci  conviene;  non  siamo 

gli  antichi  coi  molti  loro  schiavi,  ai  quali  si  addicevano  si  magnali 
frasi,  T-  gran  signori  dplla  storia.  Siamo  cittadini,  buone  ed  one- 
ste persone,  più  ristretti  nella  nostra  potenza  individuale,  che  non 
altro  chiediamo  se  non  d'ajutarc  a far  camminare  la  macchina 
sociale  ; sappiamo  unirci  ed  esporci  ai  pericoli  per  farlo,  ma  non 
diamo  a cbi  cel  chiede  il  nostro  ultimo  nome  , l’ultimo  nostro 
scudo,  e non  gettiamo  ciecamente  i nostri  figli  a quel  grande  di- 
voratore d’uomini,  clip  patria  si  noma. 

11  comitato  di  salute  pubblica  ebbe  i suoi  apologisti;  perchè  Ti- 
berio non  avrebbe  i suoi?  La  base  di  queste  apologie  è sempre  la 
massima  che  non  si  cita  : « Il  fine  giustifica  i mezzi.  • 1 mezzi  fu- 
rono spaventosi:  p’è  motivo  di  dolersene:  piangevano  a cald'oc- 
chi  quegli  stessi  che  gli  impiegarono:  ma  che  volete?  erano  neces- 
sari per  salvar  il  paese;  altrimenti  come  mai  avrebbero  operato 
in  tal  modo  quegli  uomini  si  puri  e si  virtuosi?  bel  resto  se  sgom- 
beravano il  terreno  della  società,  era  per  fabbricarvi  sopra.  Ave- 
vano un  magnilico  ordine  sociale  pronto  a venire  in  luce , una 
teoria  di  pubblica  felicità  che  abbisognava  solo  di  alcune  teste  per 
Svilupparsi  Uberamente.  Perchè  non  si  diede  loro  il  tempo  ? il 


56  sciiunutEim  e note  ìl  libro  vi. 

momento  era  vicino,  la  patria  non  esigeva  più  o quasi  più  proscri- 
zioni. Quest’èra  di  felicità,  di  libertà,  di  ricchezza  universale  era 
sul  punto  di  cominciare , e tutti  si  sarebbero  abbracciati  il  IO 
termidoro. 

Se  volessi , potrei  applicare  tutto  questo  a Tiberio , e ben  mi 
maraviglierei  che  qualche  dilettante  di  paradossi  non  T avesse 
ancor  fatto.  Mostrerei  che  v’  era  stata  fino  a lui  un’  aristocrazia  , 
oppressiva,  ricca  dei  beni  ch’ella  rapiva  al  popolo,  grave  princi- 
palmente alle  provincie  ove  ella  saccheggiava  a suo  beneplacito  ; 
citerei  Verre  e molt’altri.  Quest’aristocrazia  vinta  da  Cesare,  non 
era  ancor  distrutta.  Era  ancor  ricca  , potente  per  le  ricordanze 
del  passato,  circondata  di  clientela,  partecipava  a tutti  gli  affari 
dello  Stato,  e trovava  ancora  mille  occasioni  di  mungere  il  popolo. 

Quanto  a Tiberio  io  lo  dipingerei  come  un  uomo  alla  buona, 
che  non  chiedeva  nè  onori,  nè  adulazioni,  nè  pomposi  omaggi,  e 
ciò  è vero  ; amante  dei  piaceri  interni,  « idolatrando  le  arti  > i 
banchetti  di  famiglia,  come  fu  detto  di  que’  buoni  signori  della 
Montagna,  il  quale  non  mai  avrebbe  abbandonata  la  quiete  della 
sua  vita  domestica,  della  vita  tranquilla  dei  cittadini  di  Roma,  se 
il  pubblico  pericolo  non  l’avesse  chiamato,  se  non  fosse  bisognato 
di  liberare  il  popolo  e il  mondo,  compir  l’opera  di  Cesare , sradi- 
care fin  dalle  fondamenta  questa  tirannia  aristocratica , stabilire 
sotto  un  sol  principe  una  perfetta  eguaglianza,  un'immensa  e com- 
movente fraternità,  che  si  sarebbe  stesa  dall’Arabo  al  Bretone,  e 
dal  Mauritano  al  Sarmato.  Chi  potrebbe  negare  le  sue  qualità  per- 
sonali? Chi  tra  i giacobini  riparò  a sue  spese,  come  Tiberio  , un 
intero  rione  abbruciato  delia  città.  Se,  come  fu  detto,  il  comitato 
di  salute  pubblica  era  composto  d’anime  tenere,  amanti  della 
dolce  letteratura  ; se  Robespierre  facea  sue  delizie  della  Novella 
Eloisa  e aveva  esordito  con  un  elogio  di  Gresset,  Tiberio  anche 
esso  esordiva  con  versi  elegiaci  sulla  morte  del  suo  cugino  Lucio 
Cesare , imitava  i poeti  amorosi  della  Grecia  , Euforione , Riano , 
Partenio,  e facea  porre  nelle  pubbliche  biblioteche  i loro  scritti  e 
i loro  ritratti.  La  sua  figura,  a dir  vero,  era  alquanto  acerba;  ma 
pure  era  un  uomo  troppo  buono,  per  non  deplorare  nel  suo  ritiro 
di  Capri  il  sangue  che  la  necessità  gli  facea  versare,  e passava  cer- 
tamente in  lagrime  alcune  notti  ; quando  il  poteva  liberava  i col- 
pevoli (e  si  citerebbero  due  o tre  esempi!) , pieno  di  compassione 
principalmente  per  coloro  che  s'erano  uccisi  prima  d’essere  giu- 
dicali (intorno  ai  quali  assicurava  il  senato,  che  se  fossero  vissuti, 
e’  gli  avrebbe  assolti),  ma  non  permetteva  che  la  sensività  del 
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suo  cuore  ai  suoi  patrioti»  doveri  imponesse  silenzio,  e per  far 
uso  della  parola,  tutta  la  sua  energia  conservava. 

Tutte  queste  apologie  sono  allo  stesso  modo  ragionevoli;  hanno 
l'attrattiva  del  paradosso,  che  è grande,  a dir  vero  ; ma  io  voglio 
anche  il  fondo  e la  verità  delle  cose,  e se  talvolta  la  verità  si  ac- 
corda con  l'opinion  comune,  sèguito  l’opinione,  lo  non  posso  tro- 
vare un  gran  merito  in  quell’energia  che  sagrifica,  non  se  stessa, 
ma  gli  altri  ; nè  una  grande  giustificazione  in  quel  principio  della 
necessità , detto  da  Milton  la  scusa  de'  tiranni  ; i delitti  non  mi 
sembrano  mai  assolutamente  necessarii  ; nè  grande  giustezza  nel- 
l’apologià de’  mezzi  pel  fine;  il  fine  in  sostanza  è una  teoria  buona 
o cattiva,  come  si  vorrà,  ma  che  non  può  essere  nè  virtuosa  nè 
colpevole.  È permesso  a tutti  di  sognare  l’uguaglianza  alla  spar- 
tana o la  legge  agraria  di  Babceuf;  ciò  è innocente;  colpevoli 
sono  i mezzi.  Questo  solo  può  giudicare  l’istoria;  per  mezzo  di 
questo  il  genio  fecondo  in  ripieghi,  dalla  sanguinaria  mediocrità  si 
distingue. 

Non  dimentichiamo  il  nostro  primo  pensiero,  l’influenza  d’un’e- 
ducazione  falsa  e declamatoria  sull’età  di  Tiberio;  essa  fu  ben 
presto  sentita , ed  è curioso  il  vedere  come  cercossi  di  reagire  su 
le  idee.  — Sotto  Trajano  dopo  nn  secolo  quasi  non  interrotto  di 
padroni  alla  foggia  di  Tiberio,  parve  che  si  affrettassero  di  appro- 
fittar di  quel  momento  di  riposo  per  combattere  un  male  che  si 
sentiva  sempre  nel  fondo  della  società.  Osservate  Plinio  che  tuona 
contro  i delatori.  Tacito  che  approfitta  de’ primi  giorni  in  cui 
puossi  finalmente  parlare,  ripiglia  dal  suo  principio,  e dal  suo 
primo  fondatore  Tiberio  la  storia  della  tirannia,  e la  continua  sino 
alla  fine  per  inspirare  orrore  ed  evitarne  il  ritorno;  vero  libello 
pieno  d'eloquenza  e di  verità,  scritto  colla  forza  d’un  sentimento 
reale,  diretto  contro  nno  spirito  che  durava  ancora , dettato  in 
certo  modo,  da  tutti  quelli  che  avean  veduto  la  tirannia  e temeano 
di  rivederla  ; son  le  memorie  di  tutti  i buoni  di  Roma. 

A questa  inclinazione  univasi  manifestamente  quella  che  cer- 
cava di  riformare  l’eloquenza  e l’educazione  ; son  quasi  gli  stessi 
uomini , Plinio , Tacilo , Giovenale  , Quintiliano  ; essi  reagiscono 
contro  la  scuola  di  Seneca,  il  precettore  e fraseggiatore  di  Nero- 
ne , nello  stesso  tempo  che  malediceva  lo  stesso  Nerone  ; tutto 
questo  sistema  di  frasi,  d'antitesi,  di  menzognera  eloquenza  parea 
loro  un  grave  male:  compresero  l’intimo  legame  tra  la  controver- 
sia della  scuola  e il  litigio  del  foro;  non  vollero  più  aver  di  quelle 
scuole  in  cui  formavansi  i delatori.— Quando  Quintiliano  sviluppa 
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lungamente  questa  tesi  • che  l'oratore  dcbb’essere  un  uomo  one- 
sto» non  è questa  per  lui,  come  sarebbe  per  noi,  una  verità  tri- 
viale ; è un  vero  istinto  che  parla  ; è la  ricordanza  di  tutto  il  male 
fatto  da  una  criminosa  eloquenza  ; è tutto  ciò  eh’  ei  può  dire  sotto 
il  regno  dei  delatori,  e mentre  viveva  Domiziano.  Egsi  hanno  un 
profondo  ed  evidente  desiderio  di  purificare  i pensieri,  di  raddriz- 
zare gli  animi,  fortificare  la  probità , dirigere  l’ambizione  di  tutta 
questa  gioventù  che  vedono  crescere  dietro  ad  essi;  che  è romana, 
cioè  porta  seco  tutti  i vizii  che  formano  i delatori  ; che  non  cono- 
sce il  passato,  e cui  l’insegnano  per  farglielo  detestare;  che  non 
ha  regola  per  l’avvenire,  e a cui  questi  uomini  virtuosi  procurano 
di  darne. 

L’educazione  presente  è per  buona  sorte  meno  greca  e romana 
che  non  lo  fu;  ma  se  tutte  quelle  idee  che  mirano  a mostrare  nella 
patria,  non  una  unione  d' uomini , ma  una  specie  di  fantasma  di-, 
vinizzato,  cui  vuoisi  sacrificar  tutto;  se  le  dottrine  antiche  d’ imi 
molazion  dell’individuo  alla  società  , di  onnipotenza  della  legge , 
di  disprezzo  per  la  proprietà,  di  odio  per  lo  straniero  , d’onore  al 
suicidio,  senz’essere,  la  Dio  grazia,  generali,  si  trovano  però  nelle 
menti , n'è  cagione  in  parte  l’educazione,  più  presto  col  suo  silen- 
zio che  co’suoi  precetti  ; essa  disvela  1’  antichità  , ma  a mezzo  ; nei 
fa  vedere  dei  frammenti  senza  spiegarli  ; e permette  che  i giovani 
siano  rapiti  d’ammirazione  per  quello  che  in  collegio  accordansi 
di  chiamare  virtù,  lo  non  vorrei  toglier  lo  studio  dell’  antichità , 
ma  darne  un’idea  giusta , vera , compiuta,  — dire  ciò  che  io  sem- 
pre diceva,  — eh’ essa  ci  è inferiore  ; che  quale  ella  fu,  o quale  la 
fecero , non  è molto  degna  di  imitazione. 

In  somma  mostrar  le  cose  nella  lor  realtà  ; la  verità  non  è si 
acerba,  e cosi  priva  di  attrattive , come  si  dice;  la  verità  storica 
non  depone  dal  trono  tutti  gli  uomini  grandi  ; osservate  da  vicino 
Cesare  o Napoleone.  Senza  dubbio  quest’abito  di  camera  ci  fa  sco- 
prire alcuna  delle  debolezze  dell’  uomo , nascoste  sotto  il  manto 
dell’eroe,  ma  il  gran  genio  e le  grandi  cose  sussistono  ; se  l’istoria 
è buona  a qualche  cosa,  lo  è a questo;  a rettificare  le  idee  sul  pre- 
sente colla  cognizione  del  passato. 

La  frase  è il  tiranno  del  nostro  secolo.  Se  io  fossi  scrittore , se 
io  avessi  una  forza  o un’  influenza  qualunque,  vorrei  farle  guerra. 
Non  altrimenti  che  i Romani  noi  siamo  dominati  dalla  declama- 
zione. Neghittoso  c poco  filosofico,  il  nostro  secolo  si  accontenta  di 
cinque  o sei  parole  eh’  egli  scambia  con  idee  e sullo  quali  ei  vive. 
Tutte  le  false  idee  che  vanno  attorno,  tutti  i luoghi  comuni  bu- 
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giardi  « danno»,  originariamente  non  eran  altro  che  frasi,  periodi 
sonori,  che  si  trasformarono  in  idee , e talvolta  si  trasformano  in 
fatti.  Il  primo  che  fece  1J  apologia  del  suicidio  non  avea  inten- 
zione di  uccidersi , ma  si  di  entrar  nell'  accademia  o di  ricevere 
non  so  qual  altro  onoro,  li  suo  magnifico  periodo  fe  perir  molta 
gente. 

Scusatemi  d'avere,  forse  più  lungamente  ch'io  noi  dovea,  ab- 
bandonato la  trista  storia  di  Tiberio.  Egli  era  sul  continente  quando 
intese  che  alcuni  accusati,  denunziati  da  lui  medesimo,  erano  stati 
assolti  senz'interrogarli.  Questa  strana  indipendenza  del  senato  gli 
cagionò  grandissima  ira  : affretlossi  di  ritornare  a Capri , ritiro 
sicuro  dal  quale  scagliava  i suoi  colpi,  ma  la  malattia  non  gliel 
permise.  In  varii  modi  si  racconta  la  sua  morte;  chi  dice  che  fa 
avvelenato;  altri  che  riavendosi  da  uno  svenimento,  gli  fu  ricusato 
il  cibo;  altri  finalmente  lo  dice  soffocato  sotto  il  materasso,  quando 
dopo  un  lungo  svenimento  si  risvegliava  e chiedeva  il  suo  anello 
imperiale  che  gli  era  stato  levato  durante  il  letargo.  Il  rac- 
conto di  Seneca  ha  un  so  che  di  drammatico.  Sentendosi  morire, 
si  tolse  di  dito  l'anello,  e lo  tenne  alcun  tempo  in  mano,  come  per 
darlo  ad  un  altro,  poi  lo  ripose  in  dito  e restò  molto  tempo  immo- 
bile, colla  man  sinistra  chiusa  ; poi  tutto  ad  un  tratto  chiamò  soc- 
corso, niuno  gli  rispose;  alzossi,  gli  mancarono  le  forze  e cadde  « 
piè  del  letto,  in  tutti  questi  racconti  v’è  una  cosa  notabile;  la  vile 
sommissione  a quell'uomo  finché  ha  speranza  dì  vivere , l’abban- 
dono quando  la  morte  è certa.  Se  egli  sviene  la  sua  stanza  è vuota; 
se  rinviene , quelli  che  già  cominciarono  a succedergli  impallidi- 
scono, taciono,  e non  aspettano  che  la  morte.  Secondo  la  nar- 
razione di  Tacito,  l’assassinarono  tremando,  mentre  Caligola,  che 
s’era  già  quasi  proclamato  imperatore,  rimase  pallido  e stupefatto 
adendo  il  suo  ritorno  alla  vita.  Macrone,  il  favorito  di  Tiberio,  il 
successor  di  Sejano,  legato  secretamente  a Caligola,  non  disse  che: 
• Datemi  una  materassa  da  porre  su  questo  vecchio  galantuomo,  e 
« allontanatevi.  > Ecco  il  racconto  più  probabile  della  morto  di 
Tiberio. 

Come  ne  giunse  a Roma  la  nuova,  stettero  iu  forse  di  crederlo, 
e principalmente  di  rallegrarsene  : temevano  non  fosse  una  falsa 
voce  sparsa  a bella  posta  dalle  spie  di  Tiberio.  Manifestossi  la  gioja 
quando  la  nuova  fu  certa,  lo  osservo  una  cosa.  Alla  morte  d’impe- 
ratori più  crudeli  di  Tiberio,  in  mezzo  all’odio  pubblico,  fuwi  qual- 
che isolata  dimostrazion  di  dolore  ; sulla  tomba  oscura  e infame 
di  Nerone  per  molto  tempo  si  sparsero  fiori  ; il  corpo  di  Caligola, 
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custodito  la  notte  da  sua  moglie  con  perìcolo  della  vita,  abbru- 
ciato in  fretta,  sotterrato  secretamente , fu  più  tardi  messo  dalle 
Sue  sorelle  in  più  onorata  sepoltura.  Tiberio  al  contrario  fu  se- 
polto con  tutti  gli  onori  imperiali,  malgrado  l’odio  del  popolo,  che 
Voleva  che  si  gettasse  Tiberio  nel  Tevere  ; non  un  segno  di  dolore 
e d'affezione  levossi  sulla  tomba  di  quest’uomo.  Eravi  ancora  nel- 
l'anima depravata  de’suoi  due  successori  qualche  angelo  più  umano 
e più  tenero  per  cui  altre  anime  eransi  a loro  affezionate  ; nulla 
di  questo  in  Tiberio , anima  sempre  diffidente , che  respingeva 
senza  posa,  e non  attraeva  mai. 

Accadde  dopo  lui  un  fatto  notabile  e che  dipinge  bene  i costumi 
pubblici  di  quel  tempo.  Trovavansi  in  quel  punto  nelle  prigioni 
alcuni  condannati  alla  morte  ; le  condanne  non  si  eseguivano  che 
in  capo  a dieci  giorni.  Quando  venne  il  dì  fatale  Caligola  non  era 
in  Roma  ; i custodi  non  volendo  risponder  di  nulla , li  strozzarono 
in  prigione,  e il  popolo  vide  anche  que'  cadaveri  alle  gemonie. 
Tale  era  il  diritto  di  quel  tempo:  nel  dubbio,  la  cosa  più  sicura 
era  d’uccidere. 

Cosi,  non  ostante  tutto  l’odio  contro  a Tiberio , il  suo  governo 
sussisteva  dopo  di  lui  : pare  che  fosse  diventato  necessario  a Ro- 
ma, e ch’essa  lo  portasse  in  se  stessa  mal  suo  grado;  che  il  regnare 
consistesse  nell’aver  pronto  il  carnefice,  al  suo  cenno  i pretoriani; 
chè  necessariamente  e sempre  tutto  si  riduce  a questa  questione 
materiale.  Cosi  era  pnr  troppo  : la  vita  politica  di  Roma  rimase 
quale  l'aveva  costituita  Tiberio  ; nessuno  pensò  a nuove  institu- 
zioni,  ai  mezzi  di  impedire  il  ritorno  di  nuove  calamità.  In  massi- 
ina nulla  era  cangiato;  era  Cajo  invece  di  Tiberio,  sempre  un 
Claudio  ed  un  cesare.  = 

Chamfighy. 
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Resistenza  de'  Giudei  a Caligola. 

• = Gajo  , pieno  di  mal  talento  per  vedersi  cosi  non  curato 
da’  soli  Giudei , spedisce  legato  in  Siria  Petronio  successore 
a Vitellio,  con  ordine  di  entrar  con  grand'oste  nella  Giudea;  e 
Se  T accoglievano  di  buon  grado  , ergesse  nel  tempio  del  loro 
dio  la  sua  statua;  che  se  rifiutasserla , gli  astrignesse  coll’anni 
»d  accorla.  Petronio  intrapresa  T amministrazione  della  Siria, 
sludiavasi  di  eseguire  i comandi  di  Cesare.  Raccolta  adunque 
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quant’  oste  potò  dalle  genti  confederate  con  soprappiù  due  le- 
gioni romane  , soprastette  in  Tolemaide  a svernare  , per  indi 
poi  alla  prima  stagione  uscire  in  campagna  ; e intanto  diede 
per  lettere  avviso  a Gajo  deli'  operato  finora.  Lodò  Gajo  la  sua 
prontezza,  e ammollo  a portarsi  da  valentuomo,  e quando  non 
si  piegassero  a'  suoi  voleri,  punirli  coll’armi. 

Vennero  intanto  a Petronio  in  Tolemaide  molte  migliaja  di 
Giudei  supplichevoli,  che  non  volesse  costringerli  a trasgredire 
iniquamente  le  patrie  leggi  : * Che  se  tu  stai  fermo  in  volere 
« introdurre  la  statua  e piantarla , fallo  pure,  ma  dovrai  prima 
« uccidere  tutti  noi.  Perciocché  non  ila  mai,  che  vivendo  noi  con- 

• sentiamo  a far  cose  vietate  ed  opposte  a’  decreti  del  legislatore 
« e de’  nostri  antenati , i quali  pensarono,  che  tal  divieto  mirasse 
« a renderci  virtuosi.»  Al  che  Petronio  adirato  rispose:  »S’ei 
« fosse  in  mia  mano  di  reggermi  a mio  talento,  e un  mio  privato 
'«  pensiero  a ciò  far  mi  spegnesse,  forse  varrebbe  presso  di  me 

< questo  vostro  parlare  ; ma  poiché  Cesare  è quello  , che  inel 

• comanda,  ogni  dovere  mi  costringe  a mandare  ad  effetto  quanto 
« a lui  parve,  atteso  l’irreparabile  ruina  a che  portcrebbeini 
« la  disubbidienza.  » 

• Poiché  adunque , o Petronio , tu  se’  risoluto  • ripigliano  i 
Giudei  • di  non  trapassare  le  commissioni  di  Gajo , ebbene , 

< ancora  noi  affidati  alla  protezione  di  Dio , e stati  sempre  , 

• mercè  le  fatiche  de’  padri  nostri , nell’ ubbidire  a lui  fede- 

• lissimi,  mai  non  sarà , che  dimentichiamo  ciò  che  ne  impone 

€ la  legge , nè  innoltrisi  a tanta  malvagità  il  nostro  ardire  , 
« che  quanto  a lui  parve  dovere  nou  eseguendosi  concorrere 
« al  nostro  bene  , noi  per  timore  di  morte  avvenga  mai  che  il 
« facciamo:  e sosterremo  di  correre  qualsiasi  sorte  per  l’osser- 
« vanza  de’  patri!  riti , fermi  da  una  parte  nella  speranza  di 
« uscirne  salvi  per  la  certezza  che  abbiamo , d’  avere  Dio 
« con  noi , quando  per  suo  onore  affrontiamo  le  disgrazie  e 
a i giuochi , che  suole  fare  d’  altrui  la  fortuna  in  simili  cir- 
a costanze;  e sicuri  dall’altra,  che  il  sottometterci  ai  tuoi  voleri 
a sarebbe  tirarci  sul  viso  un  orrido  sfregio,  quasi  coprire  con  tal 
« pretesto  volessimo  la  trasgressione,  e addosso  uno  sdegno  grave 
a di  Dio,  quasi  egli  fosse  stalo  al  tuo  tribunale  tenuto  dammeno  di 
a Gajo.  » M'iSravV  .«tfbt'l 

Ora  Petronio  da  tal  parlare  avvedutosi , che  non  accadeva 
sperare  di  smuoverli , nè  potuto  avrebbe  senza  battaglia  con- 
durli ad  accorre  la  statua  di  Gajo  , il  che  senza  grande  ma- 
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cello  non  si  sarebbe  ottenuto , con  amici  e serri  che  arem 
al  suo  seguito,  n’andò  a Tiberiade,  volendo  colà  esaminare  più 
dappresso  lo  stato  della  nazione  giudea.  E 1 Giudei  prevedendo 
Il  grave  pericolo,  a che  gli  esporrebbe  una  guerra  co’  Romani  « 
ma  molto  più  grave  stimando  quello  che  rorrerebbono  trascu- 
rando le  leggi,  a molte  migliaja  insieme  presentami  novamente 
a Petronio  arrivato  già  in  Tiberiade,  e supplichevoli  lo  scongiu- 
rano, che  non  riducagli  a tale  stretta  , nè  imbratti  con  dedica- 
zione di  stàtue  la  loro  città.  « Dunque  voi  » rispose  Petronio 
* volete  guerra  con  Cesare,  senza  por  mente  nè  al  suo  potere,  nè 
« alla  vostra  meschinità?  » — « No»  ripigliarono  «non  guerra  ; 
« ma  si  più  presto  la  morte  , che  la  violazione  delle  leggi  ; > e 
gettandosi  al  suol  bocconi  e scoprendosi  il  collo , dicevano  d’esser 
pronti  a morire.  Durò  questo  dibattimento  quaranta  giorni , nè 
più  si  curavano  di  coltivare  i terreni , tuttoché  s’accostasse  il 
tempo  del  seminare;  e tenevansi  fermi  costantemente  ed  immo- 
bili nella  determinazione  del  voler  anzi  la  morte,  che  veder  refe- 
zione di  quella  statua. 

Mentre  a tal  termine  eran  ridotte  le  cose,  Aristobolo  fratei  del 
re  Agrippa  ed  Elcia  il  grande  ed  altri  orrevolissimi  personaggi  di 
quella  casa,  e i principali  Giudei  con  loro  venuti  innanzi  a Petro- 
nio l’esortano,  poiché  egli  vede  le  disposizioni  del  popolo  , non 
muova  aleno  passo  che  lo  disperi;  ma  scriva  a Gajo  l’ inflessibi- 
lità loro  sul  non  volere  la  statua , e l’ opporsi  che  a questo  han 
fatto , a eosto  ancora  d'abbandonar  la  coltura  delle  campagne, 
non  per  muovere  guerra,  che  noi  potrebbono  ancor  volendolo  , 
presti  però  a morire,  anziché  trapassare  le  patrie  leggi.  A tutto 
questo  aggiugnesse  le  ruberie,  che  trasandata  l’agricoltura  già 
commettevansi , per  non  esserci  onde  pagare  i tributi  : e chi 
sa , che  riscosso  Cesare  a tale  annunzio  non  ponga  da  canto 
ogni  severità  di  pensiero,  e più  non  ravvolga  nell’animo  lo  ster- 
minio della  nazione;  che  se  anco  a fronte  di  tutto  questo  Cesare 
voglia  la  guerra,  egli  allora  accingasi  pure  all’  impresa.  Questo 
si  fu  il  consiglio , che  Aristobolo  e quanti  eran  seco  diero  a 
Petronio. 

Petronio  adunque,  mosso  per  l’una  parte  dalle  ardentissime  loro 
Istanze,  merceechè  d’un  affare  trattatasi  di  gran  rilievo , e per 
l’altra  veggendo  l’opposta  risoluzione  de’ Giudei , e la  dura  cosa 
Che  eli’ era  sagrificare  alla  pazzia  di  Gajo  tante  migliaja  di  vite 
eenz’ altra  colpa  che  la  riverenza  portata  a Dio,  e col  grave 
Umore  di  dover  egli  vivere  da  indi  innanzi  infelice,  molto  miglior 
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partito  credette  lo  scrivere  a Gajo,  quanto  dura  cosa  sarebbe  , 
eh’  ei  s’ adirasse  con  lui , perchè  non  avea  tostamente  eseguiti 
i suoi  ordini  ; e sperava  di  persuaderlo  : dove  se  persistesse  nella 
pazza  risoluzione  di  prima,  egli  allor  metterebbe  mano  alla  guerra 
contro  i Giudei.  Che  se  addosso  di  lui  si  rovesci  il  suo  sdegno , 
presso  almeno  a chi  ha  stima  della  virtù  gli  sarà  onorevole  il  dar 
là  vita  per  tanto  numero  di  persone.  Determinò  adunque  di  do- 
ver dare  orecchio  alle  voci  de’  supplichevoli.  Raccolti  pertanto 
i Giudei  in  Tiberiade,  ove  trova ronsi  a molte  migliaja , e cintigli 
intorno  con  quell’  esercito  che  aveva , disse , non  muovere  da 
suo  capriccio , ma  da’  voleri  dell’  imperatore  , che  non  lenta- 
mente , ma  in  istante  si  versi  il  suo  sdegno  sopra  coloro,  che 
avean  l’ardire  di  non  obbedirgli  ; a cui  ben  era  dovere,  che 
egli , la  sua  mercè , pervenuto  a cosi  alto  grado  non  s'oppo- 
nesse per  niuna  guisa.  < Contuttociò  io  mi  penso  tenuto  > ag- 
giunse * di  dover  per  la  vostra  salute  , per  la  salute  cioè  di 
« persone  di  tal  portata  , mettere  a ripentaglio  la  mia  sicurezza 
« e t’onor  mio , secondando  1’  autorità  delle  vostre  leggi  da  voi 
« ragionevolmente  anteposte  a ogni  cosa;  e atteso  la  nobiltà  loro 
« e il  potere  divino,  a me  non  darebbe  mai  l’animo  d'abbandonare 
« il  tempio  in  balia  ali’  ingiuriosa  licenza  de’  dominanti.  Scrivo 

• io  dunque  a Gajo , e gli  scopro  le  vostre  intenzioni , inse- 
« rendoci  ancora  qualche  parola  in  vostra  difesa  per  non  trascu- 
k rare  persone,  che  espongonsi  a’  patimenti  per  si  lodevol  motivo. 
« E Dio  la  cui  potenza  è maggior  d’ogni  braccio  ed  ingegno 
« umano,  sia  quello,  che  vi  sostcqga,  serbando  a voi  intatte  le 
« patrie  leggi,  e lui  dal  pericolo  ritraendo  di  frodar  per  soverchia 
■ alterezza  de’  giusti  onori  la  divinità.  Che  se  Gajo  aspreggiato 

• volgerà  contro  me  l’implacabìl  suo  sdegno,  sosterrò  ogni  rischio, 
« porterò  ogni  danno  si  nella  persona  si  nella  vita  , purché  non 
« vegga  un  popolo , come  voi  siete,  cosi  numeroso  andare  per 
« tanto  degne  azioni  in  rovina,  itene  dunque  ciascuno  per  le  vostre 
« faccende,  e impiegate  intorno  ai  terreni  le  vostre  fatiche.  Mio 
a pensiero  intanto  sarà  di  mandare  persone  a Roma  ; nè  mi  riterrò 
a per  travaglio  dal  mettere  in  opera  e da  me  stesso  e mediante  gli 
a amici  tutti  que’  mezzi,  che  torneranno  in  ben  vostro.  > Cosi  di- 
cendo, licenziò  l’assemblea  de’  Giudei,  e pregò  i principali  della 
nazione,  che  provvedessero  alia  coltura  delle  campagne,  e dessero 
•al  popolo  buone  speranze.  Cosi  egli  s'adoperava  di  racconsolare  la 
aaoltitudine. 

Giuseppe  Flavio,  Antichità  giudaiche,  lib.  XVlli.  c,  14. 


Digitized  by  Google 


6* 


gCnUKIUEim  B NOTE  AL  MIRO  VL, 


N.«  V.  pag.  68, 

legazione  degli  Elmi  a Caligola. 

= Pensammo  di  ricorrere  a Gajo,  di  esporgli  con  un  memoriale 
l'orrenda  calamità  che  ci  opprimeva,  e pregarlo  ad  averne  pietà. 
Era  questo  il  compendio  di  una  più  diffusa  supplica , che  poco 
prima  avevamo  a lui  mandata  per  mezzo  del  re  Agrippa.  Era 
Agrippa,  per  accidente  di  patita  fortuna,  capitato  in  Alessandria 
mentre  navigava  in  Siria  a prendere  possesso  del.  regno  avuto 
dall’imperatore.  Ma  non  sapevamo  allora  quanto  c’ ingannassimo  ! 
Al  nostro  salpare  credevamo  di  trovare  un  giudice  che  facesse 
giustizia;  ma  egli  era  un  iinplacabil  nemico. 

Ben  parve  al  primo  aspetto  infondere  speranza  col  lieto  viso , 
e con  cortesi  parole;  e quando  la  prima  volta  ci  presentammo  a 
lui  in  campo  Marzio  mentre  usciva  degli  orti  di  sua  madre,  ci 
risalutò,  e colla  destra  fe  cenno  d’esserci  propizio.  Di  più  man- 
datoci Oncalo,  che  era  quegli  che  introduceva  le  legazioni,  pro- 
mise d’informarsi  ad  opportuno  momento  della  nostra  domanda: 
tanto  che  tutti  i circostanti  ebbero  a congratularsi  con  noi , come 
se  già  fossimo  stati  certi  di  ottenere  quello  che  desideravamo;  e 
dello  stesso  senso  furono  compresi  tra  i nostri  medesimi  tutti 
quelli  che  delle  cose  giudicano  secondo  le  apparenze.  Ma  io 
che  per  la  età,  e per  la  pratica,  delle  cose,  debbo  giudicar  meglio, 
avea  per  sospetto  ciò  di  che  si  rallegravano  gli  altri;  e meco 
stesso  diceva:  E che  vuol  dire , che  mentre  sono  qui  tante  lega- 
zioni venute  da  quasi  tutti  i paesi  del  mondo,  egli  a noi  soli  dice 
che  ci  ascolterà?  E sa  ben  egli  che  noi  siamo  giudei,  contentissimi  se 
siara  trattati  al  par  degli  altri.  Sperare  una  preferenza  da  giovine 
a noi  estraneo , e signore  libero  del  suo  potere,  ella  è cosa  poco 
lontana  dalla  stoltezza.  E certamente  egli  è più  propenso  agli 
Alessandrini;  e medita  già  di  giudicare  in  favor  loro.  Volesse  pur 
Dio , che  desse  un  giudice  alle  parti,  non  un  avvocato  a quelli , e 
a noi  un  avversario  ! Io  tremava  a queste  considerazioni , notte  e 
giorno  inquietissimo.  Nel  mentre  che  io  mi  trovava  in  questa 
tristezza  (che  del  resto  il  muovere  istanze  al  principe  non  era 
cosa  sicura),  altro  caso  venne  tremendo,  inopinato,  subitaneo, 
che  poneva  in  pericolo  non  i giudici  soli , ma  tutti.  Venivamo  da 
Pozzuoli  di  seguito  a Gajo , il  quale  era  calato  al  mare , e iratte- 
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nev#si  intorno  a quel  seno  visitando  or  questa,  or  qoell’altra 
città,  che  ivi  ne  sono  molle  o belle  ; e come  eravamo  solleciti  di 
veder  trattata  la  nostra  causa , e ad  ogui  momento  ci  aspettavamo 
di  esser  chiamati , ci  si  presentò  uno , che  con  occhi  abbattuti , 
tremante  ed  anelante  ci  guardò,  c trattici  alquanto  in  disparte  , 
giacché  qualcuno  ci  era  vicino,  disse:  «Avete  voi  udita  la  nuova*» 
e tentando  di  dir  qualche  cosa , un  improvviso  pianto  il  vietò. 
Cominciò  per  voler  parlare  la  seconda  volta,  e la  terza;  e simil- 
mente dal  largo  pianto  fu  impedito.  Atterriti  noi  per  tal  fatto,  il 
pregavamo  ad  indicarci  a che  fosse  venuto  : che  non  credeva- 
mo'già  fosse  venuto  per  cosi  pubblicamente  piangere,  e quando 
avesse  cosa  degna  di  lagrime,  farne  piu  chiari,  cbè  già  eravamo 
pur  troppo  avvezzi  alle  disgrazie.  Infine  tra  grossi  singulti  disse: 
«Ah  it  tempio  nostro  peri.  Gajo  ordina  che  gli  s’innalzi  una  grande 
statua  nella  parte  più  interna,  con  iscrizione  in  cui  gii  si  dia  il 
nome  di  Giove.  • 

A tal  colpo  presi  da  stupore  ci  rimanemmo  muti,  e le  forze 
mancaronci;  intanto  sopraggiunsero  altri  che  la  stessa  dolorosa 
notizia  recarono.  Tutti  insieme  andammo  a chiuderci  in  una 
camera,  deplorando  la  privata  e pubblica  fortuna,  e facendo  le 
lamentazioni  che  ii  dolore  suggerisce,  giacche  questo  è proprio  di 
chi  si  trova  in  simile  tristissimo  caso.  Ci  pentivamo  acerbamente 
che  per  far  cessare  le  crudeli  ingiurie,  onde  ogni  giorno  eravamo 
afflitti,  avessimo  in  mezzo  dell’inverno  solcato  vastissimo  mare, 
ignorando  soprastarci  in  terra  ben  più  crudo  fortunale,  che  non 
il  sofferto  navigando. 

Vedansi  dunque  gli  umani  presidii  abbandonarci , parche 
ferma  ci  rimanga  nel  cuore  la  speranza  che  non  ci  mancherà 
la  mano  salvatrice  di  Dio,  la  quale  tante  volle  la  nostra  na- 
zione liberò  dalla  ruina.  — Di  questa  maniera  ci  andavamo 
consolando  sui  mali , che  inattesi  ci  sopraslavano , riserbandoci  a 
tempi  più  tranquilli:  quindi  dopo  breve  silenzio  cosi  parlammo  a 
chi  ci  avea  recata  sì  desolante  notizia.  « E come  vi  state  qui  taciti, 
dopo  averci  gittata  nelle  orecchie  una  scintilla  che  ci  abbrucia,  in- 
vece di  raccontarci  qual  cos’abbia  prodotta  una  tale  risoluzione  c 
da  che  Gajo  sia  stato  mosso?»  Allora  essi  risposero:  «Voi  la  cagione 
primaria  ben  conoscete,  e la  conoscono  tutti.  Egli  vuol  essere 
tenuto  un  dio:  è persuaso  che  i soli  Giudei  vi  si  oppongono , nè 
altra  più  grave  pena  poter  ad  essi  infliggere,  che  diminuire  la 
maestà  del  loro  tempio.  Ha  egli  sentito  dire  come  quel  tempio  è 
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il  più  bello  ohe  sia  in  tutto  il  mondo,  da  molli  secoli  còn  con- 
tinue e larghe  spese  sempre  più  fatto  adorno  e magnifico.  Egli 
è di  carattere  stizzoso  e pervicace;  e vuol  convertirlo  a suo 
onore.  Si  aggiunge  poi  ora  ch’egli  è stato  inasprito  per  le  lettere 
del  questore  Capitone,  preposto  nella  Giudea  a risedere  i tributi, 
e di  malanimo  verso  i provinciali.  Costui  ilo  colà  povero,  pre- 
sentemente arricchito  colle  fraudi  ad  essi  usate,  temendo  un’accu- 
sa, ha  risoluto  di  prendere  il  passo  innanzi,  e con  calunnie  allon- 
tanar le  accuse  giuste.  Al  che  fare  il  caso  gli  ha  presentato  oc- 
casione opportuna.  Voi  sapete  che  Jamnia  città  della  Giudea  po- 
polatissima, è abitata  in  massima  parte  da  Giudei,  ma  insieme 
ancora  da  alcuni  estranei,  che  l’avversiere  condusse  colà  dai 
paesi  vicini;  e costoro  divenuti  inquilini  trovano  ognora  che  dire 
cogl’indigeni,  macchinando  ora  una  cosa,  ora  l’altra  contro  i 
riti  giudaici.  Costoro  avendo  udito  da’  viandanti  con  che  impe- 
gno Gajo  desideri  di  essere  adorato  qual  dio , e quanto  malanimo 
conservi  tutta  la  nazione  giudaica , credendo  di  aver  buon  incon- 
tro per  insidiarla,  hanno  improvvisamente  cretto  un  altare  di 
materia  vilissima  , con  mattoni  cotti  c fango  , unicamente  per 
dar  molestia  ai  cittadini.  Sapeano  benissimo  costoro,  che  i citta- 
dini non  avrebbero  sofferto  si  violassero  le  loro  patrie  leggi: 
e cosi  di  fatto  è avvenuto.  Imperciocché  veduto,  e sdegnatisi  , 
che  di  tal  guisa  si  abolissero  i sacri  riti  d'un  paese  a Dio  con- 
secrato,  alzatisi  rovesciarono  quell’altare.  I loro  avversari!  vola- 
rono a Capitone,  il  quale  era  stato  l’ autor  vero  di  quella  trage- 
dia. Costui  dunque  stimando  essergli  venuta  la  palla  al  balzo  , 
come  da  tanto  tempo  desiderava,  scrive  a Gajo  il  fatto,  esageran- 
dolo ed  amplificandolo;  ed  intanto  Gajo  opulentissimo  e magni- 
fico, com’è,  ordina  che  in  vece  del  rovesciato  e miserabile  altare 
in  Jamnia,  un  colosso  dorato  s’alzi  nel  tempio  stesso  della  città 
principale,  dietro  il  consiglio  di  due  virtuosi  e valentissimi  sog- 
getti, quali  sono  Elicone,  nobile  buffone  maligno,  ed  Apelle , 
già  recitator  di  tragedie , diffamato  per  la  vendita  che  prima 
avea  fatta  del  fiore  dell’età  sua.  Di  tale  mercato  annojato  erasi 
dato  poi  alla  scena;  ed  è noto,  che  tali  attori  non  avendo  altra  cura 
che  di  piacer  sui  teatri,  perduto  ogni  pudore  si  abbandonano 
ad  ogni  turpissimo  vituperio.  Con  queste  arti  Apelle  giunse  a 
sedere  tra  i consiglieri  ; e ben  rimase  Gajo  fornito  all’uopo,  uno 
insegnandogli  come  cantare,  l’altro  come  scherzar  coi  motteggi; 
trascurando  intanto  ciò  che  occorre  per  mantener  la  giustizia  e 
la  pace  pubblica.  Di  questa  maniera  Elicone,  schiavo  simile  ad 
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ano  scorpione,  assaltava  i Giudei  con  veleno  egiziano,  ad  A pelle 
con  veleno  ascalonita,  giacché  egli  era  originario  di  Ascalona; 
e si  sa  come  gli  abitanti  di  Ascalona  sono  eterni  nemici  dei 
confinanti  Giudei,  abitatori  di  Terra  Santa.» 

Udendo  questi  ragguagli,  ad  ogni  parola  c ad  ogni  nome  ei 
sentiamo  trapassare  il  cuore.  s 


Del  rimanente  le  lettere,  colle  quali  veniva  ordinata  la  erezione 
della  statua,  erano  scritte,  non  inconsideratamente,  ma  con  tutta 
la  precisione.  In  esse  veniva  imposto  a Petronio , governatore 
delia  provincia  della  Siria  , che  dell’esercito  ripense , opposto 
alle  irruzioni  dei  re  e delle  nazioni  orientali,  la  metà  dall’  Eufrate 
conducesse  contro  i Giudei , affinchè  sicuramente  si  tirasse  al 
suo  termine  l’innalzamento  della  statua  ; e ciò  si  ordinava,  non 
perchè  la  dedicazione  della  medesima  seguisse  con  maggiore 
solennità,  ma  perchè  sul  momento  perisse  chiunque  si  movesse 
contro  a quell’opera.  «Che  di  tu  mai,  o signore?  Perchè  prevedi 
che  non  soffriranno  tal  cosa , ma  che  per  le  patrie  loro  leggi 
resisteranno  sino  alla  morte,  tu  loro  muovi  guerra?  Non  ap- 
parisci  al  certo  ignaro  de’ movimenti  che  sono  per  nascere,  se 
alcuno  tenta  di  profanare  quel  tempio  ; e presago  fin  d’ora  di 
quanto  fia  che  succeda,  ordini  che  colà  si  spinga  l’esercito,  onde 
la  tua  statua  si  solennizzi  con  vittime  veramente  sacre , cioè 
colla  strage  di  misere  persone,  uomini  e donne  ! • 

Petronio  intanto  fatta  lettura  delle  lettere  > era  esitante  ne! 
risolvere;  poiché  la  paura  non  gli  permetteva  di  ritrarsi  dal- 
l’ordine imposto,  sapendo  che  Gajo  di  buon  animo  non  avrebbe 
tollerato  nè  ritardo  , nè  tergiversazione  : dall’altra  parte  poi 
vedeva  che  l’ impresa  non  era  nè  sicura,  nè  facile.  Conosceva 
egli  ottimamente  che  i Giudei  non  una,  ma  ben  mille  morti, 
se  ciò  potesse  essere,  avrebbero  più  presto  incontrato,  che  per- 
mettere, meno  poi  fare  cosa  dalle  loro  leggi  vietata.  Tutte  le 
nazioni  sono  di  buon  animo  attaccate  ai  loro  patri!  riti;  ma 
più  di  tutte  le  altre  la  nazione  de’  Giudei  : imperciocché  cre- 
dendo essi  che  le  loro  leggi  sieno  uscite  da  oracoli,  ed  imparan- 
dole sino  dalla  puerizia,  nelle  anime  loro  le  portano  impresse 
ovunque  vadano,  e sempre  avendole  presenti  le  ammirano  come 
santissime  , tenendo  per  loro  concittadini  anche  gli  estranei 
che  le  osservino,  e per  nemici  chi  di  esse  dice  male,  e le 
vitupera.  E portano  a tanto  l’abborrimento  a qualunque  cosa 
dalle  loro  leggi  vietala,  che  non  v’ha  fortuna,  non  felicità  umana, 


Digitized  by  Google 


68  SCHIAMMEHTI  S TOTE  kl  imito  VI.’ 

che  possa  indurli  a prevaricare.  Ma  nulla  v’ha  di  più  reli- 
gioso per  essi  che  il  Tempio  , intorno  al  quale  credono  che 
certissima  morte  colpirà  chiunque  ardisca  inoltrare  il  piede  nel 
recinto  interno  : bensì  nell’esterno  accolgono  quanti  della  loro 
nazione  vengono  da  qualunque  paese.  Tutte  queste  cose  seco 
stesso  considerate  , Petronio  lentamente  movea  alla  impresa  , 
tenendola,  com’  essa  era  veramente,  per  assai  ardita  ; e richia- 
mando nel  suo  spirito  tutte  le  ragioni,  andava  scrutinando  l’im- 
portare di  ciascheduna,  parendogli  accordarsi  tutte  nella  massima 
che  nulla  intorno  alle  cose  sacre  debbesi  innovare , primiera- 
mente perchè  cosi  comanda  il  dritto  della  natura  e della  pietà, 
poi  per  l’ imminente  pericolo  che  potea  venire  non  solo  per  parte 
di  l)io,  ma  per  quella  ancora  degli  uomini  offesi  ed  irritati.  Ed 
insieme  a questo  proposito  considerava  come  numerosa  di  popolo 
era  questa  nazione,  non  unita  tutta  insieme,  conforme  è delle 
altre,  in  un  solo  territorio,  ma  qua  e là  abitante  quasi  per  tutto 
il  mondo;  poiché  di  fatto  essa  è sparsa  per  tutte  le  provincie 
del  continente,  e per  le  isole  in  numero  non  di  molto  scadente 
da  quello  che  siasi  nel  paese  nativo.  Ora  il  provocarsi  con- 
tro tante  migliaja  e migliaja  di  nemici  non  potea  non  sembrare 
cosa  pericolosa.  E quando  per  avventura  s’alzassero  per  tutte 
le  terre  tanti  uomini,  e a gara  accorressero  in  una  massa  per 
rintuzzare  la  violenza , non  sarebbe  nata  una  guerra  insupe- 
rabile ! Senza  poi  dire  che  una  innumerabile  moltitudine  che 
abitava  la  stessa  Giudea,  tutta  piena  d’  uomini  valentissimi  di 
corpo,  e fortissimi  d’animo,  disposti  ad  incontrare  una  morte 
generosa,  prima  che  abbandonare  le  costumanze  e i riti  patrii  ; 
uomini  dai  calunniatori  bensì  fatti  passare  per  barbari,  ma  in 
sostanza  e liberali  e nobili.  Soggetto  di  terrore  erano  pur  anche 
le  forze  del  di  là  dell’Eufrate;  perciocché  non  per  udito  soltanto 
ma  eziandio  per  veduta  propria  egli  sapeva  che  da'  Giudei  abi- 
tavansi  e Babilonia,  e molte  altre  satrapie:  che  ogni  anno  di  là 
veniva  sotto  nome  di  primizie  spedita  pel  tempio  una  somma  di 
danaro  riguardato  per  sacro,  e ciò  facessi  a traverso  di  strade 
difficili  ed  aspre,  le  quali  non  pertanto  la  pietà  ond’era  quella 
spedizione  ed  ordinata  «1  eseguita,  facca  parere  ampie  e reali. 
Giustamente  adunque  temendo  che  avutasi  notizia  di  tale  conse- 
crazione,  in  un  subito  que’  Giudei  intraprendessero  una  spedi- 
zione violenta;  e che  da  questa  e da  quella  parte  balzali  fuori, 
unendosi  insieme,  chiudessero  in  mezzo  il  suo  esercito,  e ne  fa- 
cessero esterminio,  andava  ritardando  le  mosse.  Ma  d’altronde 
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altre  in  diverso  senso  gli  si  presentavano  non  meno  gravi  consi- 
derazioni. Un  giovane  signore  gli  comandava  l'Impresa,  il  quale 
giudicava  utile  tutto  ciò  che  gli  fosse  venuto  in  testa , e che  volea 
eseguito  quanto  avesse  decretato,  fosse  pur  cosa  nociva;  nè  per 
certo  v’era  nulla  a ribattere  con  chi  pieno  di  pervicace  superbia, 
oltrepassando  i termini  dell'uomo,  si  poneva  nel  numero  degli  dèi. 
Sentiva  soprastarsegli  un  pericolo  capitale,  od  eseguisse  o non 
eseguisse  l’ordine  avuto.  Dubbio  essendo  l’esito  della  guerra,  po- 
tea  perire:  ma  non  eseguendo  quanto  gli  era  imposto  perirebbe 
certissimamente  per  volontà  di  Gajo.  Molli  de’ Romani,  tutti  ap- 
partenenti al  governo  della  Siria,  erano  più  disposti  alla  guerra; 
e lo  erano  sapendo  che  il  principe  avrebbe  incrudelito  contro 
loro  pei  primi,  come  autori  della  disubbidienza.  Fortuna  fu  che 
concedessi  spazio  a deliberare,  poiché  intanto  la  statua  dovevasi 
preparare:  cbè  nè  essa  fu  trasmessa  dall’  Italia,  cosi  penso  io  vo- 
lendo Iddio  c con  occulto  favore  proteggendo  i suoi  dall’  ingiuria 
preparata,  nè  a Petronio  era  stato  ordinato  che  ne  scegliesse  al- 
cuna da  tutta  la  Siria.  Che  se  fosse  accaduto  diversamente,  ben 
presto  a tanta  violazione  delle  leggi  sarebbesi  suscitato  repentino 
tumulto  prima  che  si  fosse  potuto  prendere  una  utile  risoluzione: 
sapendosi  che  ne’  subitanei  casi  urgenti  la  forza  della  ragione  si 
fa  debole. 

Petronio  adunque  ordinò  si  preparasse  la  statua  nelle  vici- 
nanze, e chiamati  dalla  Fenicia  peritissimi  artcGci,  somministrò 
loro  la  materia;  e l’officina  fu  stabilita  in  Sidone.  Poscia  fece  ve- 
nire a sè  i più  onorati  sacerdoti  e magistrati  de’Giudei,  per  an- 
nunciar loro  il  comandamento  di  Gajo,  e persuaderli  a paziente- 
mente tollerare  gli  ordini  dei  signore , e a sottrarsi  ai  disastri 
imminenti.  Imperciocché  già  era  pronta  la  forza  dell’esercito  della 
Siria  a fare  man  bassa  per  tutto  il  loro  paese  sopra  chiunque 
resistesse.  Credeva  egli  che  se  avesse  potuto  piegare  gli  animi 
di  quelli,  per  mezzo  loro  avrebbe  mossa  ad  ossequio  la  rimanente 
moltitudine.  Ma  s’ingannò  ne' suoi  concetti.  Colpiti  al  primo  an- 
nunzio come  se  sull’ istante  fossero  stati  tocchi  dalla  calamità 
minacciata,  ammutolirono,  postisi  in  dirottissimo  pianto,  e svel- 
lendosi disperatamente  capelli  e barba,  con  questa  lamentazione: 
< Ecco  dove  troppo  beati  invecchiando  giungemmo  ! Noi  saremo 
dunque  spettatori  di  ciò,  che  i nostri  maggiori  non  videro  ! E 
con  che  occhi?  Questi  ci  strapperemo  prima  colla  disgraziata 
e miserabile  destra  anziché  vedere  tanta  nefandilà  , che  nè 
orecchio  nè  immaginazione  possono  sostenere,»  Frattanto  quelli 
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che  nella  santa  città,  e nel  resto  del  paese  udito  aveano  parlarsi 
dell’empio  attentato,  come  di  comune  consenso  insorti,  dando 
il  segno  della  chiamata  il  dolor  pubblico,  in  massa,  abbandonate 
città,  castella,  villaggi  e case,  corsero  in  Fenicia,  ove  allora  di- 
morava Petronio.  11  che  vedutosi  da  alcuni  de’  suoi,  questi  a 
tutta  corsa  andarono  ad  avvisarlo,  che  avesse  a guardarsi  da 
tanta  turba,  giudicandola  nemica.  Ben  presto  però  senza  alcun 
segno  di  armi  giunse  la  moltitudine  de’Giudei  coinè  improvvisa 
nube,  tutta  la  Fenicia  occupando,  sicché  quel  tanto  numero  di 
gente  parve  cosa  miracolosa  a chi  non  era  informato  del  caso;  e 
tosto  tanto  clamore  di  urli  e di  pianti  s’alzò  dappertutto,  che 
ne  rimasero  assordali  quanti  crau  presenti  ; e dopo  ancora  che 
pur  cessò,  ne  durava  un  certo  eccheggiamento.  A quello  suc- 
cessero le  istanze  o le  preghiere,  come  i tempi  di  gran  disastro 
sogliono  suggerire.  Era  tutta  quella  turba  distribuita  in  sei  or- 
dini: da  una  parte  vecchi,  giovani,  fanciulli;  dall’altra  vecchie, 
donne,  vergini.  Veduto  che  fu  Petronio  da  luogo  alto,  tutti  que- 
gli ordini,  come  se  uno  ne  avesse  loro  dato  il  cenno,  giltaronsi 
a terra  supplichevoli  con  flebile  ululato;  e comandato  loro  si  al- 
zassero, e riducessersi  più  da  vicino,  a stento  il  fecero,  e coperti 
di  polvere  e madidi  di  lagrime  appressavansi  con  ambe  le  mani 
piegate  al  tergo  a guisa  di  condannati.  Allora  i seniori  stando  in 
piedi  dissero:  «Noi,  come  tu  vedi,  siaui  qui  disarmati,  onde  nis- 
suno  abbia  a dire  che  siamo  in  figura  ostile.  Abbiamo  pur  anche 
rivolle  per  di  dietro  e vuote  le  mani,  che  la  natura  ha  date  a 
tutti  per  armi:  cd  ecco  i corpi  nostri  libero  bersaglio  a chi  voglia 
ferirci.  Conducemmo  insieme  con  noi  lo  mogli , i figlioli , le 
famiglie;  e tutti  siaui  qui,  niuno  rimasto  a casa,  te  e per  tuo 
mezzo  Gajo  supplicando,  onde  o vogliate  tutti  salvi , o tutti  am- 
mazzandoci distruggiate 

Sentiamo  che  truppe  di  fanti  e di  cavalli  son  pronte  contro 
di  noi,  se  impediamo  la  ideata  dedicazione.  Ninno  di  noi  ò si 
pazzo  da  opporsi,  servo  com’egli  è al  suo  signore.  Ci  lasceremo 
ammazzare  senza  far  motto  : ci  taglino  , ci  scannino,  ci  met- 
tano in  fette  senza  ostacolo  per  nostra  parte  , senza  versare  una 
stilla  del  sangue  loro  : facciano  quanto  ai  vincitori  mai  piace. 
Che  bisogno  v’  è d'un  esercito  ? Noi  medesimi  saremo  i sacerdoti 
ed  immoleremo  le  vittime:  noi  trarremo  al  tempio  le  nostre  mo- 
gli, i nostri  fratelli,  le  sorelle  nostre,  gl’innocenti  fanciulli,  e 
le  fanciulle , e saremo  gli  uxoricidi,  i fratricidi,  i parricidi  dei 
nostri:  debbousi  usare  i vocaboli  della  tragedia , ove  le  calamità 
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sono  tragiche.  Poscia  in  mezzo  ad  essi  bagnati  di  tal  sangue  (e 
siffatto  lavacro  ben  conviene  a chi  ha  un  piede  già  sotterra)  il 
nostro  meschieremo  sovr’  essi  scannandoci  colle  nostre  mani;  e 
sarà  ultima  dichiarazione  de’  moribondi , che  nemmeno  Dio  ci 
accuserà,  poiché  abbiamo  del  pari  avuto  e all’  imperatore  la  de- 
bita riverenza , e la  religiosa  fedeltà  alle  nostre  sacre  leggi:  e 
eiò  appunto  sarà  rinunciando  a una  vita  indegna  d’  essere  con- 
servata. . ■ . . . ■ ■ 

Cosi  fra  i singulti,  gli  anelili,  e le  lagrime  giù  cadenti  insiem 
col  sudore,  con  • grande  contenzione  di  spirito,  e con  sommo 
affetto  parlarono  quegli  onorandi  uomini,  a modo  che  Petronio 
e gli  altri  mossero  a grande  commiserazione.  È esso  mite  per- 
sona, e pieghevole  ai  detti  e fatti  ben  fondati  ; e d’altra  parte 
vedeva  giusta  la  domanda,  e miserabile  era  lo  spettacolo  che  gli  si 
presentava  davanti.  Per  lo  che  consultando  co’  suoi  consiglieri 
e veggendo  ondeggiare  ed  esitare  da  un  canto  quelli,  che  prima 
s’erano  mostrati  rigidi , dall’  altro  non  dissimularsi  opinioni  e 
misericordia,  delle  favorevoli  disposizioni  loro  fu  lieto;  e quan- 
tunque conoscesse  l’ ira  implacabile  dell’  imperatore,  e la  natu- 
rale sua  sevizie,  mostravasi  alquanto  imbevuto  della  filosofia  e 
della  pietà  giudaica;  fosse  che  essendo  uomo  colto  qualche  cosa 
avesse  tratto  dalle  lettere,  o si  fosse  istruito  dacché  era  venuto 
al  governo  dell’Asia  e della  Siria,  nelle  città  delle  quali  pro- 
vincie  abitano  moltissimi  Giudei;  o fosse  infine  pel  naturai  suo 
docile  nelle  cose  degne  di  esser  cognite  : essendo  anche  solito 
Dio  a suggerire  alle  buone  persone  buoni  consigli,  utili  e ad 
esse,  e alla  cosa  pubblica,  siccome  appunto  allora  avvenne. 
Or  dunque  che  faf  Si  prese  il  partito  di  ordinare  agli  artefici 
di  non  affrettare  il  lavoro,  ma  di  fare  ogni  diligenza,  onde  la 
ordinata  statun  avesse  a riuscire  fu  ogni  sua  parte  eccellente  e 
splendida,  e che  singolarmente  si  conformasse  ai  più  lodati 
esemplari,  dovendo  farei  perchè  lungo  tempo  durasse.  . . . 

Correva  allora  la  stagione  delle  messi,  ed  era  a temersi  che, 
in  mezzo  agli  affanni  religiosi , quella  gente  disperata  disprez- 
zasse la  vita , ed  attaccasse  essa  medesima  il  fuoco  alle  biade 
mature  pei  piani  e pei  colli  dappertutto.  E v’era  inoltre  grande 
impegno  di  sollecitar  la  raccolta  de’  frutti  sì  degli  alberi  che 
dei  campi,  dicendosi  avere  l’imperatore  disegnato  di  navigare 
ad  Alessandria;  nè  era  poi  verisimile  che  si  gran  principe  si 
esponesse  in  alto  mare  ai  pericoli,  o per  l’ampiezza  del  convo- 
glio navale  che  Io- accompagnava,  o per  la  cura  della  propria 
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persona:  tornando  meglio  il  viaggio  se  girasse  per  l'Asia  e la 
Siria.  Di  tal  modo  avrebbe  avuta  comodità  d’imbarcarsi,  e di 
sbarcare  a suo  talento,  specialmente  avendo  seco  navi  lunghe, 
e non  di  trasporto,  colle  primo  delle  quali  giova  radere  le 
spiaggie,  quando  le  altre  si  abbandonano  all'alto  mare.  Era 
dunque  necessario  prepararo  in  tutte  le  città  della  Siria,  e mas- 
simamente marittime,  vettovaglia  e provigione  d’ogni  specie,  do- 
vendo accorrere  grande  moltitudine  e dalla  terra  e dal  mare , 
non  solamente  della  capitale  e d’Italia,  ma  eziandio  delle  pro- 
vincie  intermedie,  parte  di  cospicui  personaggi,  parte  di  mili- 
tari, fanti,  cavalieri,  e di  quelli  che  conducevano  le  navi  da  tra- 
sporto. Nè  minore  per  certo  era  il  numero  de’ servi  che  quello 
de’ militari;  e in  tal  uopo  voleasi  non  solamente  quanto  fosse  ne- 
cessario, ma  quanto  inoltre  per  abbondanza  d’ogni  genere  fosse 
degno  di  Gajo.  Credeasi  poi  che  avute  quelle  lettere  l'imperatore 
sarebbe  passato  sopra  al  ritardo  cosi  motivato,  ed  anzi  ne  avrebbe 
laudato  il  prudente  intendimunto,  veduto  che  cosi  si  era  latto  , 
non  a riguardo  de’ Giudei,  ma  per  l’allestimento  delle  provvi- 
gioni. Su  queste  considerazioni  pertanto  furono  approvate  le  let- 
tere. c consegnate  ai  messaggicri,  soliti  ad  andar  lesti  ne’ loro 
viaggi.  Avute  che  Gajo  le  ebbe,  leggendole  arruffatasi,  infoea- 
vasi,  tutto  in  volto  acceso  d’ira;  e finita  la  lettura,  battendo  le 
mani  palma  a palma:  «bravo!*  esclamò:  «bravi  in  mia  fede! 
Petronio  ! > 

Ma  fìnse  lettera  piacevole  a Petronio,  l’implacabil  ira  (ino  a 
tempo  debito  velando.  Aggiunse  però  l'ordine  che  per  nulla  ces- 
sasse dall’affare  della  dedicazione  domandata:  che  già  i trasporli 
delle  provvigioni  poteano  essere  eseguiti;  e cessava  la  scusa  ad- 
dotta, foss'cssa  vera  od  affettata. 

Non  molto  dopo  capitò  il  re  Agrippa,  venuto  secondo  ch’egli 
era  solito  a salutar  Gajo.  Egli  nou  sapeva  nulla  nò  della  lettera 
di  Petronio,  nè  della  risposta  che  l'iinpcralore  avea  dettata.  Però 
al  torbido  aspetto  capì  immantinente,  che  gli  bolliva  in  petto 
grand’ira;  e tra  sè  andava  cercando  se  mai  in  poco  o in  molto 
con  qualche  suo  detto  o fatto  avesse  potuto  offenderlo:  e non  tro- 
vando in  sò  nulla,  veniva  argomentando  che  con  altri,  com'era 
veramente , foss’egli  adirato.  Se  non  che  vedutolo  di  nuovo  con 
torvo  sguardo  fissare  lui  solo,  si  mise  in  paura;  e più  volte  gli 
venne  in  pensiero  di  domandarlo:  ma  se  ne  astenne,  onde  per 
avventura  non  tirare  sopra  di  sè  colla  sua  curiosità  temeraria  le 
minacce  rivolte  ad  altri, 
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Saputo  il  vero,  tutto  quel  giorno,  e porzione  della  susseguente 
notte  da  grave  sopore  oppresso  restossi  Agrippa  senza  cognizione. 
Finalmente  verso  sera  alzata  alquanto  la  testa , ed  a fatica  mezzo 
aperte  le  palpebre , girava  intorno  incerti  ancora  gli  occhi,  ed 
appena  conosceva  la  faccia  de' circostanti 

K preso  da  scrivere,  questa  lettera  indirizzò  all’imperatore. 

« Che  in  presenza  tua  , o signore,  io  non  comparisca,  timore 
mel  vieta,  e riverenza:  mi  atterriscono  le  minacce,  e tanta  mae- 
stà mi  rende  attonito.  Questa  lettera  meglio  spiegherà  le  mie 
preghiere,  che  supplichevole  ti  offro  in  vece  di  verbene.  A tutti 
i mortali,  o imperatore,  la  natura  ha  impresso  negli  animi  l’amor 
della  patria,  e la  religione  delle  leggi,  sotto  cui  son  nati.  Nè 
uopo  è che  a te  ciò  ricordi,  pio  verso  la  patria,  e delle  sue 
leggi  osservante.  Cosi  di  cuore  fa  ogn’ altro;  e crede  ciò  opera 
onestissima,  quand’anche  fosse  in  errore , perciocché  sono  que- 
sti oggetti  che  da  ognuno  si  giudicano  più  per  affetto  che  per 
iragionamento.  lo,  come  sai,  sono  nato  Giudeo;  ed  è mio  suolo 
natale  Gcrosolima,  ove  è posto  il  tempio  sacratissimo  del  grande 
Iddio.  Ebbi  avi  e bisavi  per  re,  e fra  questi  alcuni  furono  anche 
sommi  pontefici,  che  questa  sacerdotale  dignità  apprezzavano  più 
della  regia  medesima,  riputando  che  quanto  all’  uomo  Dio  è 
superiore,  altrettanto  più  del  regno  è eccellente  il  pontificato, 
poiché  questo  ha  in  cura  le  cose  divine,  quello  le  umane.  Essendo 
io  per  tante  maniere  congiuntissimo  a questa  nazione,  a questa 
patria,  a questo  tempio,  prego  per  tutti:  per  la  nazione,  onde 
dalla  vera  sua  persuasione  non  sia  forzata  a passare  a contraria  , 
avendo  essa  fin  da  principio  santamente  avuta  in  divota  osser- 
vanza la  vostra  famiglia,  imperciocché  per  quanto  sia  possibile, 
salve  le  leggi  della  pietà  patria,  essa  in  questa  parte  a niun’altra 
nazione  in  tutta  Europa  e in  Asia  cede,  facendo  essa  voti  per 
la  incolumità  del  tuo  imperio,  offrendo  doni,  cd  immolando  vit- 
time, non  solo  nelle  pubbliche  solennità,  ma  eziandio  nelle  quo- 
tidiane: con  clic  non  tanto  colla  voce  e colla  lingua  la  sua  pietà 
dimostra  verso  i Cesari,  quanto  col  fatto  stesso  dichiara  l'animo 
suo  verso  loro  propensissimo 

• Però  ardisco  chiedere  per  la  mia  patria,  non  dico  la  cittadi- 
nanza romana,  ma  nemmeno  la  libertà,  o l’immunità:  chiedo 
una  grazia,  a’ miei  popolani  utilissima,  innocua  per  te.  Qual 
maggior  felicità  per  sudditi,  che  l’aver  propizio  il  loro  prin- 
cipe? In  Gerosolima,  prima  che  in  altro  luogo,  si  seppe,  o impe- 
ratore, la  desiderata  tua  esaltazione;  chè  dalla  santa  città  il  grido 
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«e  ne  propagò  alle  confinanti  provincie.  Essa  è depa  di  ottenere 

la  tua  grazia 

• Questo  tempio,  o signore,  fin  dal  suo  principio  non  ammise 
giammai  alcuna  effigie  manufatta , essendo  esso  domicilio  di 
Pio,  Opere  de’ pittori  e degli  statuarii  sono  le  immagini  de- 
gli dèi  materiali;  ma  i nostri  maggiori  tennero  per  nefanda  e 
scellerata  cosa  il  dipingere,  od  altrimenti  rappresentare  il  Dio 
invisibile.  Tuo  avo  Agrippa  visitò  ed  onorò  quel  tempio:  anche 
Augusto  ordinò  per  lettere  che  da  ogni  parte  vi  si  mandassero 
le  primizie,  c v’ insidili  pur  anco  un  sacrifizio  cotidiano:  la 
stessa  tua  bisavola  l’onorò.  Nè  poi  fuvvi  Greco,  non  barbaro, 
non  re,  non  satrapa  alcuno,  anche  nemicissimo,  ne  sedizione, 
nè  guerra , nè  cattività,  nè  devastazione,  non  altra  avversa  circo- 
stanza, per  cui,  contro  l’antica  consuetudine,  vi  si  vedesse  intro- 
dotta manufatta  effigie  veruna.  E per  quanti  animosi  e malvo- 
glienti  uomini  nelle  sue  vicinanze  prendessero  dimora , sempre 
ebb’esso  sicura  la  sua  religione,  come  luogo  consacrato  al  crea- 
tore e padre  di  tutte  le  cose.  Sapeasi  che  il  violarlo  soventi  volta 
era  costato  gravissime  calamità;  e per  questo  ben  guardossi 
ognuno  di  spargere  semi  d’ empietà  per  non  mieterne  che  la  pro- 
pria ruina.  Nè  vale  ch’io  ricorra  a testimonii  stranieri,  potendo 
citartene  dei  domestici.  Marco  Agrippa,  tuo  avo  materno,  andò 
a trovare  in  Giudea  l’ avo  mio  Erode , che  ivi  regnava:  nè  gl'  in- 
crebbe di  salire  dal  mare  ad  una  metropoli  mediterranea.  Ed 
avendo  contemplato  il  tempio,  i riti  decorosi  de’ sacerdoti,  e la 
purità  de’ cittadini,  tanto  dilettossi  del  maraviglioso  ed  ineffabile 
spettacolo , che  ne’  famiglia»  suoi  discorsi  non  altro  ebbe  di  poi 
in  bocca  che  le  laudi  di  quel  tempio,  e de’ suoi  ornamenti.  Per 
lo  che  in  tutto  il  tempo  che  ivi  in  grazia  di  Erode  si  fermò , 
ogni  giorno  andava  al  tempio , letificando  l’animo  suo  coll’  a- 
spetto  del  sacro  apparato,  coll’  ordine  de’  sacrifizii,  e colla  pompa 
della  maestà  veneranda,  che  appariva  nel  magnifico  e sacro  trono 
del  sommo  sacerdote,  che  a tutti  gli  altri  presiede,  Finalmente 
dopo  aver  lasciato  nel  tempio  onorevoli  donativi,  e parecchie 
cose,  accordate  per  quanto  era  in  esso  lui  a’  cittadini,  salvi  i tri- 
buti, lodato  Erode,  e coperto  di  lodi  a vicenda  anch’egli,  fu 
condotto  al  mare  coll’  accompagnamento  di  popoli , non  di  una 
sola  città,  i quali  ammirando  la  pietà  di  lui  spargeano  fiori  e 
frondi  in  suo  onore.  E l’altro  avo  tuo  Tiberio  Cesare  nou  ebbe 
manifestamente  anch’egli  i medesimi  sentimenti?  Pe’ ventitré  anni 
ne’  quali  regnò,  conservò  la  religione  antichissima  di  questo  tem- 
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pio  in  ogni  maniera  incolume  e stabile;  e posso  rendergli  questa 
giusta  laude,  quantunque  per  altri  riguardi  sotto  di  lui  mi  toc- 
casse d’essere  da  mille  avversi  casi  travagliato.  Ma  tu  ami  la  ve- 
rità, e ti  è grato  l’udirla.  Era  procuratore  della  Giudea  Pilato. 
Costui  non  tanto  in  grazia  di  Tiberio,  quanto  in  odio  del  popolo, 
dedicò  nell’ interno  della  santa  città  e nella  reggia  di  Erode  al- 
cuni scudi  dorati,  non  aventi  però  nè  immagine  alcuna,  nè  altra 
cosa  di  vietalo,  ma  la  sola  iscrizione  portante  il  nome  di  chi  gli 
aveva  innalzati,  e di  quello,  in  cui  onore  ciò  era  fatto.  Quando 
tale  cosa  si  seppe  dal  popolo,  interposti  quattro  figli  reali,  e di 
regio  stato  investiti,  c tutti  gli  altri  individui  di  quella  famiglia  , 
e insieme  con  essi  tutti  i maggiorenti,  pregarono  onde  si  togliesse 
la  novità  odiosa  di  quegli  scudi,  nè  si  violassero  i patrii  riti , stali 
conservati  dai  passati  re  ed  imperadori.  E coinè  egli  rigidamente 
si  ostinava  nel  suo  proposto,  essendo  di  lesta  pervicace  e dura, 
si  gridò  universalmente:  Finisci  di  promovere  sedizioni  e guerra: 
finisci  di  romper  la  pace.  Non  si  onora  l’imperadore  con  ingiu- 
riare le  leggi:  e non  volere,  al  male  che  fai,  cercare  pretesti.  Ti- 
berio non  -vuole  che  s’intacchino  i nostri  riti;  o mostra  un  suo 
editto,  una  lettera , o prova  qualunque  di  tale  ordine  avuto , af- 
finchè , lasciato  te  da  banda,  per  mezzo  di  legati  portiamo  le  no- 
stre preci  al  signore.  Pilato  restò  riepiù  inasprito,  temendo  che 
se  si  mandavano  legati  alfimpcradore  non  si  scoprissero  anche 
tutti  gli  altri  misfatti,  le  sentenze  vendute,  le  rapine,  gli  strapazzi, 
i tormenti , le  morti , i frequenti  supplizii  di  gente  non  condan- 
nata , o la  crudelissima  sua  sevizie.  Per  la  qual  cosa  infuriato 
quell’uomo  iracondo,  stette  sospeso  d’animo,  non  arrischiandosi 
nè  di  levare  quegli  scudi  da  lui  dedicati,  nè  di  soddisfare  al  de- 
siderio de’ sudditi,  ben  sapendo  quanta  costanza  avesse  Tiberio 
in  siffatti  casi.  Il  che  da’ maggiorenti  osservato,  ed  osservato  da 
essi,  ch’egli  era  pentito  del  fatto  , quantunque  lo  dissimulasse, 
scrissero  a Tiberio  lettere  piene  di  umili  preghiere,  ed  infor- 
mato questi  cosa  detto  avesse,  e cosa  Pilato  minacciato,  non  oc- 
corre ch'io  dica  in  che  escandescenza  montasse,  quantunque  non 
si  commovesse  egli  inconsideratamente.  11  fatto  stesso  dimostra 
l’ira  che  il  prese:  imperciocché,  senza  perder  tempo,  immanti- 
nenti  scrisse  lettere,  sommamente  rimproverando  l’audacia  di  lui 
e comandando  che  tosto  levasse  quegli  scudi,  i quali  furono  tra- 
sportati in  Cesarea  marittima,  co6Ì  denominata  dal  bisavolo  suo 
Augusto,  onde  fossero  dedicati  nel  tempio  a lui  consacrato,  sic- 
come fu  eseguito.  Di  questa  maniera  adunque  fu  provveduto  ad 
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un  tempo  e all'  onore  dell'  imperadore  e alle  antiche  costumanze 

della  città • 

« La  prima  è che  avendo  saputo  come  si  trascurassero  le  sacre 
primizie,  scrisse  ai  procuratori  delle  provincie  asiatiche,  onde 
lasciassero  ai  soli  Giudei  la  libertà  di  radunarsi  nelle  sinagoghe, 
perchè  non  erano  queste  baccanali,  nè  conventicole  di  sediziosi 
dirette  a turbare  la  pace;  ma  sivvero  scuole  di  giustizia  e di 
temperanza  nelle  quali  fioriva  ogni  studio  di  virtù:  cosi  che  le 
primizie  ogni  anno  raccoglievausi  de’sacrifizii,  e mandavansi  con 
una  specie  di  legazione  sacra  al  tempio  di  Gerosolima.  Ordinò 
quindi  che  nissuno  impedisse  ai  Giudei  nè  le  accennate  adunanze, 
né  la  raccolta  delle  dette  primizie,  nè  la  spedizione  delle  mede- 
sime alla  nominata  città,  secondo  la  patria  consuetudine.  Cosi,  se 
non  con  queste  parole,  in  questo  senso  al  certo  fu  ordinato  per 
lettere.  Kiferirò  il  testo  di  una  sola,  onde  più  facilmente,  c si- 
gnore, tu  creda  al  mio  detto,  e intendo  allegare  quella  scritta  da 
G.  Norbano  Fiacco,  indicante  quanto  Cesare  avea  a lui  signifi- 
cato. La  lettera  è del  segueule  tenore:  — G.  Norbano  Fiacco  pro- 
console, a'  magistrati  di  Efeso,  salute.  = Cesare  mi  scrisse,  che 
i Giudei  ovunque  si  trovino,  per  antica  costumanza  fanno  radu- 
nanze tra  loro,  e raccolgono  denari  da  mandare  a Gerosolima. 
Egli  non  vuole  che  ciò  venga  loro  vietato:  e per  questo  vi  avviso 
che  io  ordino  che  così  facciasi. — E non  è questa,  o imperatore, 
una  chiarissima  prova  della  volontà  di  Cesare,  e del  pio  suo  af- 
fetto verso  il  nostro  tempio,  quando  in  sì  positivi  termini  per- 
mette ai  Giudei  di  celebrare  in  pubblico  le  loro  adunanze  per  la 
raccolta  delle  primizie,  e per  altri  officii  di  pietà?  Ma  v'  ha  un 
altro  argomento  non  meno  forte  del  primo,  da  cui  manifesta- 
mente si  conosce  il  sentimento  di  Augusto.  Egli  ordinò  che 
delle  sue  proprie  rendite  si  offerissero  colidianamente  secondo  i 
riti  consueti  in  olocausto  vittime  all'altissimo  Iddio;  e vi  si  of- 
frono anche  oggi;  c codeste  vittime  Cesare  destinò  all'altare , 
quantunque  sapesse  clic  ivi  non  era  simulacro  veruno  nè  palese 
nè  nascosto.  Codeste  vittime  sono  un  toro  c due  agnelli.  Certa- 
mente io  credo,  che  quel  sì  gran  principe,  a nessuno  secondo 
nella  cognizione  della  filosofia , sentisse  la  necessità  che  in  terra 
un  inclito  tempio  fosse  dedicato  a Dio  invisibile,  senz’ alcuna  ef- 
figie, e in  cui  con  buona  speranza  gli  uomini  facessero  le  loro 
preci.  Imitando  questo  esempio  Giulia  Augusta , tua  bisavola, 
ornò  questo  Tempio  di  auree  ampolle,  di  calici,  e di  parecchia 
altro  siffatte  preziosissimo  cose.  . . ........ 
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«rna  sola  cosa  domando  e prego,  e la  preferisco  a tutte  quante: 
domando  e prego  che  rimangano  intatti  i riti  della  mia  patria. 
Che  diranno  mai  di  me  tanto  i miei  popolani,  quanto  tutti  gli 
altri  uomini?  Una  di  queste  due  cose  certissimamente:  o sarò 
chiamato  traditore  de’ miei,  o non  sarò  più  riputato  uno  de’tuoi 
amici.  Tremendo  caso  per  certo  ! perciocché  se  rimarrò  ancora 
tra’  tuoi  amici,  sarò  accusato  di  tradigione,  non  avendomi  di  sal- 
vare indenne  la  patria,  ed  inviolato  il  suo  tempio;  d’altronde 
sapendosi  che  voi  si  potenti  siete  solili  provvedere  al  bisogno  de- 
gli amici  che  invocano  il  soccorso  imperiale.  Laonde  se  in  al- 
cuna cosa  io  ti  divento  importuno,  per  pietà  non  farmi  incate- 
nare come  usò  Tiberio;  e perchè  non  abbia  tante  volte  a temer 
le  catene , fammi  tosto  uccidere.  A che  varrebbemi  infatti  la 
vita,  perduta  l’unica  cosa  che  può  rendermela  cara,  voglio  dire 
la  tua  benevolenza?  » 

Sigillata  Agrippa  questa  lettera,  la  mandò  a Gajo;  e si  tenne 
serrato  in  casa  con  grande  ansietà  aspettandone  l’esito;  affannoso 
pel  pensiero  che  mai  còlto  avesse  un  cattivo  momento , trattan- 
dosi di  avere  arrischiata  una  carta  assai  pericolosa,  poiché  si 
trattava  della  libertà  e della  salvezza  non  solo  degli  abitatori  di 
Terra  santa,  ma  di  tutti  pur  anche  i Giudei  dispersi  pel  mondo. 
Gajo  nel  leggere  quella  lettera  ora  crucciavasi  che  i suoi  ordini 
non  fossero  eseguiti,  ora  andava  piegandosi,  fosse  per  la  giusta 
ragione  che  si  buona  causa  sosteneva , fosse  per  le  presenti 
preci  che  vi  si  aggiungevano  ; ed  ora  lodava  Agrippa,  ora  lo 
accusava.  Gli  dava  a colpa  il  troppo  affetto  che  mostrava  pei 
suoi  popolani  , i soli  che  temerariamente  si  opponessero  alla  sua 
consecrazione:  lodava  lo  in  quanto  non  facea  mistero  de’ suoi  sen- 
timenti: il  che  dicea  prova  di  animo  generoso.  In  fine  mitigatosi, 
come  pareva,  con  assai  clemenza  rispose,  e ad  Agrippa  concedè 
per  somma  grazia  che  non  avesse  più  luogo  l’ordinata  dedica- 
zione; e nel  tempo  stesso  fece  scrivere  a Petronio,  governatore 
della  Siria,  che  nel  tempio  de’ Giudei  non  si  facesse  novità.  Af- 
finchè però  non  tanto  quella  grazia  tranquillasse,  volle  me- 
schiarvi  un  gran  seme  di  terrore,  aggiungendo  a Petronio  « Se 
fuori  della  sola  metropoli  in  altre  città  confinanti  fessevi  chi  vo- 
lendo a me  e a’ miei  alzare  altari,  o templi  o statue,  ne  venisse 
proibito,  chiunque  vi  si  opponga,  sia  punito,  o mandato  a me.» 
Era  questo  non  altro  che  un  principio  di  sedizioni  e di  guerre 
chili,  ed  nn  certo  abrogare  la  grazia,  che  pur  sembrava  fatta 
assoluta  e semplicissima.  Perciocché  gli  avversarli  più  per  odio 
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contro  i Giudei,  che  per  affetto  a Gajo  non  avrebbero  mancato 
(cosi  credevasi)  di  riempiere  tutto  il  paese  di  profanità  : e i 
Giudei  pur  pazientissimi,  non  avrebbero  mai  permesso  che  si 
violassero  i loro  riti  a di  lui  riguardo:  d’onde  poi  fosse  venuto 
che  Gajo  per  severamente  punirli  desse  nuovi  ordini  onde  la  sua 
statua  si  collocasse  nel  tempio.  Ma  la  provvidenza  del  giustissimo 
Iddio  dispose  che  nissuno  de’  confinanti  si  movesse  a simil  opera 
e desse  occasione  a tanto  male,  comecché  pur  sovrastassero.  . . 

Piace  qui  ricordare  quanto  vedemmo  ed  udimmo  nel  tempo 
che  fummo  chiamati  a trattare  la  causa  del  popolo  nostro.  Nel 
primo  congresso  immantinente  dal  volto  e dai  gesti  conoscemmo 
che,  in  vece  di  un  giudice,  avremmo  avuto  un  accusatore  e un 
avversario.  Era  officio  del  giudice  sedere  nel  consiglio  de’ mag- 
giorenti, esaminare  una  causa  per  quattrocento  anni  dissimulata 
ed  allora  per  la  prima  volta  messa  in  dubbio,  nella  quale  trat- 
tavasi  di  tante  migliaja  di  Giudei  d’Alessandria , ed  ascoltare  le 
parti  in  udienza  a misura  di  clepsidra,  poi  consultare  il  nego- 
zio con  assessori,  e pubblicamente  proferire  giusta  sentenza. 
Ma  egli  con  sopracciglio  da  padrone  si  portò  da  inclementissimo 
tiranno:  perciocché  emesse  le  cose  che  ho  accennale,  chiamò 
due  curatori  degli  orti  di  Mecenate  e di  Lamia , tra  essi  e alla 
capitale  vicini,  ne’quali  da  tre  o quattro  giorni  soggiornava. 
Ivi  presenti  noi,  doveasi  trattare  il  dramma  di  tutta  la  nostra 
nazione.  Ordinò  che  se  gli  mostrassero  tutti  i luoghi  di  quelle 
ville,  dicendo  volere  da  sé  conoscere  tutto  diligentissimamente  : 
poscia,  essendo  noi  stati  introdotti,  al  presentargli^  davanti  ri- 
verentemente lo  adorammo,  e lo  salutammo  chiamandolo  iui|>era- 
dore  ed  augusto.  Egli  risalutò  noi  con  siffatta  cortesia,  che, 
non  che  della  causa,  disperammo  della  vila.  Imperciocché  con 
certo  suo  sogghigno  domandò:  .Siete  voi  quelli  dagli  dei  maledetti 
che  me,  per  confessione  di  tutti  dichiarato  dio,  soli  sprezzate  al 
mondo,  e di  venerar  preferite  un  dio  vostro , che  non  ha  alcun 
nome?»  E cosi  dicendo  alzate  le  mani  al  cielo  proruppe  in  parole 
che  non  è lecito  udire,  non  che  ripetere.  Grande  allegrezza  tosto 
presero  coloro  del  partito  a noi  contrario,  presagendo  da  ciò 
che  udivano,  la  vittoria  che  avrebbero  riportala.  E gesticularono 
essi  cd  esultarono  pel  gaudio,  c a lui  acclamando,  i nomi  vennero 
applicando  di  tutti  gli  dèi:  onde  di  questi  titoli,  eccedenti  l’u- 
mana natura,  vedendolo  lietissimo,  Isidoro,  cinico  sicofanta:  «Ben 
più  > disse  « detesteresti,  o signore,  costoro,  e i loro  popolani, 
sapendo  la  loro  empietà  e malevolenza  contro  la  tua  persona;  che 
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mentre  tutti  nel  mondo  per  la  tua  salute  immolano  vittime,  costoro 
soli  non  vollero  far  sacrifìzii.  E quando  poi  dico  costoro , intendo 
di  parlare  di  tutti  i Giudei.  Esclamammo  allora  tutti  ad  una 
voce:  « Gajo  ! Signor  nostro!  noi  siam  calunniati.  Immolammo 
ecatombe;  e libato  all’altare  il  sangue,  non  recammo  già  le 
carni  alle  case  per  farne  pasto,  siccome  altri  usano;  ma  le  intere 
vittime  ponemmo  ad  ardere  sul  sacro  fuoco;  e cosi  facemmo  tre 
volte,  la  prima  quando  succedesti  nell’imperio;  la  seconda 
quando  di  quella  gravissima  malattia  ti  risanasti,  della  quale 
tutto  il  mondo  si  condolse;  la  terza  quando  si  celebrò  la  vitto- 
ria germanica.  — Sia  ciò,  sacrificaste;  ma  ad  altri,  e non  per 
me.  Che  giova  questo  dunque?  A me  certo  non  sacrificaste.  * 
Attoniti  a queste  nuove  parole,  un  tale  orrore  ci  prese,  che  tutte 
penetrò  le  nostre  viscere.  Intanto  egli  si  pose  a correre  per  le 
ville,  osservando  le  sale  e le  camere  e i cenacoli  cd  ogni  più 
riposto  e basso  luogo,  qua  c là  notando  i difetti,  ed  ordinando 
ristauri  e miglioramenti.  Noi  lo  andavamo  seguendo  su  e giù , 
spinti  e con  motti  e con  ingiurie  dagli  avversarii,  e persegui- 
tati, non  diversamente  che  istrioni  sulle  scene  ; ed  era  veramente 
quel  negozio  una  specie  di  dramma,  il  giudice  avea  preso  la 
figura  d’accusatore,  facea  le  parti  d’ iniquo  giudice  , all’animo- 
sità attaccandosi,  e non  alla  verità.  In  cospetto  di  un  tale  accu- 
satore e giudice  necessità  vuole  che  si  taccia,  poiché  anche  il 
silenzio  in  tali  circostanze  diventa  una  specie  di  difesa,  massima- 
mente non  sapendo  noi  rispondere  cosa  che  a lui  fosse  grata;  e 
il  patrio  rito  legandoci  la  lingua,  e la  bocca  chiudendoci.  Poscia 
dati  alcuni  ordini  intorno  alle  fabbriche,  con  grave  serietà  ci  do- 
mandò: «Perchè  vi  astenete  voi  dal  mangiare  carne  porcina?»  A 
questa  interrogazione  grande  scoppio  di  risa  negli  avversarii , 
parte  per  ilarità,  parte  applaudendo  al  festivo  e mordace  detto  ; 
e con  ciò  ancora  procacciandosi  grazia  presso  il  signore.  Ea 
causa  fu  tanta,  che  alcuni  del  servizio  sdegnaronsi  di  si  imper- 
tinente contegno  ov’era  il  principe,  alla  cui  presenza  il  menomo 
sorridere  è pericoloso  a tutti,  se  non  si  tratti  de’  famigliarissirai. 
Ed  avendo  noi  lisposto  essere  varii  ne’pacsi  i costumi;  ed  agli  av- 
versarii pure,  come  a noi,  essere  proibito  l’uso  di  certe  cose;  e 
dacert’uno  soggiuntosi  che  molti  non  cibansi  nemmeno  di  tal 
cosa  che  nominò,  e che  pur  dappertutto  6i  trova,  ridendo  egli 
disse:  «Ciò  è bene,  giacché  non  ha  sapore.»  Cosi  angustiati,  come 
eravamo,  con  siffatte  ciarle  venivamo  derisi.  Finalmente  in  aria 
d'uomo  stizzoso  e mal  disposto  ad  ascoltare,  disse;  • Bramo  sapere 
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che  diritto  di  cittadinanza  pretendete  voi  altri  in  Alessandria.» 
Ed  avendo  allora  noi  incominciato  a parlare , e fin  dal  princi- 
pio  comprendendo  egli  che  adduce vamo  ragioni  non  Spregevoli, 
c che  di  più  gravi  ne  avremmo  dette,  ci  chiuse  in  bocca  la  pa- 
rola , e corse  nella  gran  sala , per  la  quale  passeggiando  ordinò 
che  dappertutto  si  serrassero  le  finestre  con  bianchi  vetri,  simili 
alle  pietre  speculari,  che  ammettono  la  luce  ed  impediscono  l’a- 
dito al  vento  e al  sole.  Poscia  pian  piano  si  avvicinò  a noi,  e in 
più  moderato  tuono  chiese:  «Che  cosa  dite?»  e prendendo  noi  ad 
epilogare  le  cose  di  bel  nuovo,  corse  in  altra  camera,  in  cui  fa- 
cea  porre  alcune  antiche  pitture.  E come  di  questa  maniera  la 
trattativa  della  nostra  causa  era  interrotta,  anzi  messa  in  pezzi, 
stanchi  e disperati,  nè  altro  aspettandoci  che  la  morte,  e per  l’an- 
goscia appena  conservando  il  senso  della  vita,  ci  rivoltammo  al 
vero  Iddio , pregandolo  con  semplicità  di  cuore  a liberarci  dalle 
minacce  di  questo  dio  falso.  E fummo  esauditi  nel  pregar  nostro; 
che  mosso  a pietà  di  noi,  mitigò  il  furore  di  Gajo,  il  quale  po- 
sta giù  la  ferocia,  queste  sole  parole  pronunziò:  * Questa  gente 
mi  pare  più  miserabile  che  cattiva,  non  lasciandosi  persuadere 
che  io  sia  partecipe  della  natura  divina.»  Così  detto  se  ne  andò, 
e a noi  pure  comandò  che  andassimo. 

Scampati  non  tanto  da  un  giudizio , quanto  da  una  carcere  e 
da  un  teatro:  ( mentre  come  fossimo  stati  in  un  teatro  eravamo 
fischiati,  beffati  c derisi  sopra  ogni  dire;  e come  fossimo  in  carcere 
eravamo  crucciati,  e soffrivamo  tormenti  che  penetravano  l'a- 
nima, udendo  bestemmie  contra  Iddio,  e minacce  contro  noi  di  si 
potente  imperatore,  per  un  solo  motivo  a noi  fatto  nemico  impla- 
cabile, ed  era  che  i Giudei  soli  credea  non  assentissero  alla  pazza 
sua  idea  di  essere  riputato  un  Dio),  scampati  da  questo  giudizio, 
appena  ci  sentimmo  respirare.  E non  era  già  che  per  amor  della 
vita  avessimo  in  orrore  la  morte,  la  quale  avidamente  avremmo 
ricevuta  al  pari  della  immortalità,  se  per  essa  alcun  prò  ne  fosse 
potuto  venire  alle  nostre  leggi;  ma  perchè  sapevamo  che,  non 
solo  l’eslerminio  nostro  sarebbe  stato  inutile  alla  nostra  patria, 
ma  di  più  ancora  ignominioso:  imperciocché  il  mal  esito  de’ legali 
suolsi  imputare  a chi  gli  spedi.  Questa  fu  dunque  la  considera- 
zione, che  così  in  fine  liberati  ci  sollevò  dallo  stato  miserabile  in 
che  eravamo  caduti.  Per  altro  stavamo  in  travaglio  per  quello 
che  avesse  decretato.  Come  mai  poteva  egli  conoscere  il  vero  stalo 
delle  cose,  quando  delle  molte  circostanze  che  tanto  v’influivano 
non  si  era  degnato  di  pur  udirne  alcuna?  E non  era  un  grave 
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peto  il  considerare  che  da  noi  cinque  legati  dipendeva  la  sorte  di 
tutti  i Giudei  sparsi  pel  mondo?  E se  egli  fosse  stato  favorevole 
ai  nostri  nemici,  quale  altra  città  sarebbesi  tenuta  inquieta?  quale 
avrebbe  mai  avuto  riguardo  a’ suoi  inquilini?  quale  nostra  scuola 
sarebbe  rimasta  salva?  che  diritti  conserverebbero  i Giudei  viventi 
secondo  le  loro  patrie  leggi?  Soprastava  dunque  una  sovversione, 
una  rovina,  un  naufragio  de’ privilegi  che  la  nostra  nazione  avea 
nelle  singole  città.  Da  sì  tristi  pensieri  oppressi  soccombevamo; 
tanto  più  che  quelli , i quali  dianzi  mostravano  di  favorirci , di- 
speravano aneli’  essi.  Per  lo  che  quando  fummo  chiamati  innanzi 
a lui,  essi  per  paura  si  sottrassero , ben  sapendo  che  clemenza 
potesse  avere  un  uomo  che  pretendeva  essere  dio.  = 

Legazione  a Gajo,  di  Filone  Ebreo. 

N.°  VI.  pag.  119. 
il  precettore  greco. 

Molti  bei  vezzi  dell’  antichità  non  sono  dismessi  ancora , per 
quanto  dicasi  che  la  moda  è volubile.  Veggano  i lettori  se  rico- 
noscono il  poeta  del  cinquecento , l’ abatino  del  settecento  e il 
letterato  dell’  ottocento  nel  precettore  che  Luciano  ci  mostra 
nelle  case  dei  ricchi  di  Roma.  Mostrato  la  viltà  del  mettersi  ad 
indegno  servigio  peramore  di  lautezze,  il  satirico  di  Samosata 
così  volge  la  parola  al  filosofo  cortigiano. 

= E tu,  o feccia,  se  predandoti  in  mare  alcun  corsaro  o pirato  ti 
vendesse,  compiangeresti  te  stesso  come  indegno  di  tal  sorte.  E se 
alcuno  predandoti  affermasse  di  condurti  via  come  servo,  invo- 
cheresti le  leggi,  ti  sdegneresti  c inabisseresti,  gridando  a tutta 
voce,  o terra  ! o Iddìi  ! Ed  ora  per  pochi  oboli , in  un'  età  nella 
quale  se  fossi  nato  servo  era  tempo  di  pensare  alla  libertà , ti 
sei  con  tutta  la  tua  virtù  e sapienza  da  te  stesso  venduto , e 
per  nulla  hai  riputato  quei  molti  discorsi  , che  il  bel  Platone  e 
Crisippo  e Aristotele  hanno  composto  in  lode  della  libertà  ed  in 
dispregio  della  servitù!  Nè  vergogni  di  startene  tra  i piaggia- 
tori,  i barattieri  e i buffoni,  ed  in  tanta  moltitudine  di  Romani 
trovarli  solo  col  mantello  greco,  e parlare  malamente  e con  bar- 
barismi la  loro  favella,  e cenare  a cene  tumultuose,  e piene  di 
gente  diversa  e la  maggior  parte  cattiva  ; ed  in  questi  conviti 
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lodare  importunamente,  e bere  fuor  misura;  e la  mattina  levan- 
doti a suon  di  campanello  , perduto  il  sonno  più  dolce  , cor- 
rere insieme  cogli  altri  di  sopra  e di  sotto , avendo  ancor  sulle 
gambe  le  zacchere  del  giorno  innanzi?  Cotanta  carestia  avevi  tu 
dunque  di  lupini  e di  cipolle  campestri?  mancavanti  fontane  di 
aqua  fresca  e corrente,  che  caduto  sei  in  tanta  disperazione?  Non- 
dimeno è chiaro  che,  non  per  mancamento  di  aqua  e lupini,  ma 
tratto  da  bramosia  delle  vivande,  dei  dolci  e del  vino  odoroso, 
preso  siccome  il  labrace,  meritamente  trafitto  sei  nella  gola  che 
il  desiderava.  Ed  il  premio  di  tanta  ingordigia  si  è in  pronto,  e 
come  gli  scimiotli  legato  pel  collo  con  un  guinzaglio,  farai  ri- 
dere gli  altri  di  te,  figurandoli  solo  di  essere  tra  le  delizie,  quando 
in  abbondanza  potrai  divorarti  de' fichi.  La  libertà  e la  nobiltà 
col  popolo  e la  tribù,  è per  te  tutto  svanito,  e non  ti  rimane  di 
tai  cose  pur  la  memoria.  Ma  potria  almeno  sopportarsi,  se  non 
vi  fosse  in  questa  faccenda  altra  viltà  che  di  libero  comparir 
servo,  e non  vi  si  aggiungessero  le  fatiche  ancor  dei  famigli. 
Laonde  osserva  se  si  comanda  a te  più  moderatamente  che  a 
Dromone  ed  a Tibio,  perocché  il  desiderio  della  dottrina , per 
cui  dicea  di  averli  preso,  poco  a lui  importa , secondo  quel  det- 
tato: Clic  cosa  ha  a fare  l'asino  colla  lira  ? E non  t'accorgi  che 
struggendosi  di  desiderio  di  conseguire  la  sapienza  di  Omero , 
la  robustezza  di  Demostene  e la  grandiosità  di  Platone,  se  di- 
poi alcuno  gli  tolga  daU’animo  le  cure  per  l’ oro,  l’argento  e le 
altre  cose  si  fatte,  ciò  che  vi  rimane  che  altro  si  è mai,  se  non 
fasto,  mollezza,  voluttà,  lussuria,  superbia  e ignoranza?  E per 
tali  dottrine  non  hanno  di  te  affatto  bisogno.  Ma  perchè  porti 
una  lunga  barba,  ed  hai  non  so  che  di  venerevolc  nell’aspetto, 
e ti  cingi  decorosamente  una  veste  greca,  c ti  conoscon  tutti  per 
professore  di  lettere,  oratore,  o filosofo,  gli  par  bello  di  mesco- 
lare eziandio  uno  di  tal  razza  a quei  che  nelle  sue  uscite  fan- 
nogli  corte  , perocché  apparirà  così  amante  delle  discipline  e 
delle  lettere  greche,  ed  apprezzatore  dei  dotti.  Talché  tu,  o va- 
lent'  uomo,  corri  rischio  di  avere  appigionato,  in  luogo  dei  tuoi 
maravigliosi  discorsi,  o il  mantello  o la  barba.  Convienti  perciò 
esser  sempre  veduto  con  esso,  c non  lasciarlo  giammai,  c levan- 
doli di  gran  mattino,  mostrarti  in  ispettacolo  nel  corteggio  senza 
mai  abbandonare  il  tuo  posto.  Esso  dipoi  stendendoti  alcuna 
volta  la  mano,  spropositerà  ciò  che  viengli  alla  bocca  , per 
dare  a divedere  a chi  l’incontra,  che  neppure  andando  per  via 
è dimenlichevole  delle  muse,  e che  sa  bene  spendere  l'ozio  istcsso 
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dèi  pnssrctsio.  E tu  infelice  ora  correndo  ed  ora  andandone 
è passo  per  molte  salite  e discese,  tale  essendo  la  città  come  tw 
sai,  dopo  un  assai  lungo  giro,  coli  di  sodore  e rimani  senza  fiato; 
è mentre  colui  se  nè  entrò  dentro  per  parlare  con  qualche  amico" 
pei  quale  ha  fatto  la  vìa,  tu  non  hai  come  sedere,  e standoti  ritto 
e non  avendo  che  fare,  prendi  un  libro  e ti  poni  a leggere,  in-1' 
tanto  digiuno  ed  arso  di  sete  ti  sorprende  la  notte,  e bagnato  ih 
mal  tempo,  qnasi  presso  alla  mezzanotte  ne  vieni  a cena,  non  più 
onorato  comèta  prima  volta,  nè  riguardato  dai  circostanti.  Che 
dhzi  Sè  sopràggUitige  altri  più  nuovo,  sèi  rimandato  indietro,  è 
cacciato  cosi  in  un  dispregiatissimo  cantone,  ti  giaci  testimonio  di 
ciò  che  si  porta  e sì  toglie  di  tavola,  e se  pure  i piatti  giungono 
fino  h te,  roderai  le  ossa  conte  i cani,  e dolcemente  per  fame  fi 
Succierai  una  foglia  secca  dì  malva  avanzata  ad  un  ripieno. 
?fè  li  mancheranno  altri  obbrobrii.:  nè  solamente  non  avrai  le 
dva,  non  essendo  necessario  che  abbi  sempre  ad  esser  trattalo 
Conte  persona  forestiera  e non  conosciuta , e sarebbe  In  té 
Una  imprudenza  il  pretenderlo,  ma  non  dèi  pure  avere  lift  pollò 
Slmile  àgli  altri,  ed  at  ricco  si  serve  grasso  e polputo,  ed  a tc  d 
dà  un  mezzo  pulcino , o un  colombo  vecchio  da  razza  per  farti 
onta  e dispregio.  Sovente  se  per  caso  manca  alcuno  de’ ctmvi tati, 
è Sopravviene  improvvisamente,  dicendoti  il  famiglio  all’orecchio, 
ita  sèidi  casa*  ti  toglie  incontanente  Ciò  che  hai  dinanzi  e nò 
Serve  colui  thè  è arrivato.  Quando  poi  scalcisi  in  tàvola  o Uh 
Cèrvo  o un  porcellino  da  latte,  ti  bisogna  aver  propizio  lo  scalcò 

0 prenderti  la  parte  di  Prometeo , le  ossa  cioè  col  midollo.  A 
Colui  che  Sta  sopra  à te  si  serve  il  ripieno  nel  tegame , finché 
saziatosene  più  non  ne  voglia,  ed  a te  Si  passa  sopra  di  volo.  E 
queste  cose,  domando  io , come  potranno  sopportarsi  da  un  uomo 
Uberò,  avesse  pur  ei  la  bile  del  cervo?  Ma  non  ho  ancor  detto, 
che  bevendo  gli  altri  un  vecchio  e soavissimo  vino,  tu  solo  ne  bevi 
del  cattivo  e del  cercone.  Fa  però  sempre  attenzione  di  bere  in  oro 
h itt  argento,  acciò  non  ti  discoprano  dal  colore  del  Vino,  che  sei 
Un  convitato  non  punto  curato.  E volesse  ii  cielo  che  ti  fosse  pur 
di  quello  Concesso  di  berne  à sazietà,  chè  domandandone,  molte 
Volte  fingerà  il  fanciullo  di  non  udire.  Gl’insulti  che  dèi  soffrire 
MnWòppiansi  ad  ogni  poco,  e divengon  quasi  continui,  e massi- 
mamente allorché  è più  onorato  di  te  uh  bagascione,  o un  wae- 
tro  di  ballo,  6 un  omicciattoio  di  Alessandria,  che  sa  bene  usare 

1 modi  di  ionia.  Ed  in  tal  momento  peravere  l’ onore  di  giacerti 
fi  teensa  come  «doro,  invidii  a questi  ministri  i loro  verni  asm» 
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torii,  e quelle  letterine  che  portano  sotto  il  seno.  E perciò  rifug- 
gendoti per  vergogna  in  qualche  angolo  della  mensa,  a ragione 
sospiri,  compiangi  te  stesso  ed  incolpi  il  destino , che  non  ti  ha 
compartito  niuna  di  quelle  grazie.  E volentieri  mi  sembra  che 
vorresti  divenire  poeta  di  strambotti  amorosi  o essere  valente  a 
cantarne  di  quelli  composti  da  altri , vedendo  a chi  sono  riser- 
vali i plausi  e gli  onori.  E sosterresti  ancora  di  fare  il  personag- 
gio d’indovino  e di  mago,  di  que' che  promettono  eredità  di 
molti  talenti  e principati  e ricchezze  ammassate,  perchè  vedi  che 
ancor  questi  si  porlan  bene  nelle  amicizie  e son  tenuti  assai  in 
pregio.  Volentieri  adunque  diverresti  uno  di  questi  per  non  ve- 
derli si  negletto  e si  inutile.  Ma  non  sei,  o sventurato,  per  riu- 
scire neppur  in  tali  cose,  laonde  di  necessità  conviene  umiliarti 
e sopportare  nascostamente  nel  silenzio  e nelle  lagrime  il  dispre- 
gio di  tua  persona.  Se  alcun  servo  ciarliero  riferirà  che  non 
hai  lodato  il  fanciullo  della  padrona  mentre  ballava  o suonava 
la  chitarra,  passerai  rischio  non  piccolo;  per  la  qual  cosa  biso- 
gna che  tu  gracidi  come  un  ranocchio  assetato  per  farti  distin- 
guere tra  quei  che  applaudono,  e facci  a più  fervorosi  da  capo- 
coro,  e molle  volte  standosi  gli  altri  in  silenzio,  ripetere  qual- 
che encomio  pensato,  che  sappia  soprabbondanlemcnlc  di  adula- 
zione. Ed  è pur  questo  ridicolo , che  un  familiare  affamato  ed 
assolato  coronisi  il  capo  e si  asperga  di  unguento;  e sembri  essere 
non  diverso  da  una  colonnetta  di  un  fresco  sepolcro , sopra  la 
quale  si  pongono  le  vivande  per  l’altro  mondo,  perocché  ancor 
su  quella  si  versa  l’unguento,  e si  pongono  le  corone,  e man- 
giasi quindi  e si  bee  ciò  che  vi  si  è preparato  da  chi  ve  le  ha  po- 
ste. Se  dipoi  il  padrone  fosse  geloso,  e vi  fossero  dei  bei  figlio- 
letti  , o una  donna  giovane , se  non  t’allontani  tu  affatto  da  \ onere 
e dalle  Grazie,  non  ritroverai  piu  pace,  nè  si  è per  te  questo 
lieve  pericolo.  Molle  sono  le  orecchie  e gli  occhi  del  re,  nè  sol- 
tanto veggono  il  vero  , ma  vi  aggiungono  sempre  alcuna  cosa  di 
piu  per  non  sembrare  di  essersi  ingannati.  Convienti  pertanto 
giacere  col  volto  basso  come  nei  conviti  persiani,  sul  timore 
che  qualche  eunuco  non  ti  vegga  riguardare  alcuna  concubina, 
mentre  un  altro  eunuco  stassi  già  coll’arco  teso  per  trapassare 
le  guance  di  chi  bevendo  riguardò  cose  vietale.  Intanto  uscito 
dal  convito,  avendo  un  poco  dormilo,  al  canto  dei  galli  risve- 
gliandoti , esclami  : • O me  sventurato  e infelice,  che  abbandonati 
i miei  esercizii , i miei  compagni,  una  vita  dolce  ed  oziosa,  un 
sonno  misurato  dal  desiderio,  e libere  passeggiale,  precipitato 
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mi  sono  in  codesto  baratro!  E per  qual  mai  cagione!  0 Iddìi,  e 
quale  è mai  questa  mercede  si  splendida?  E non  potea  io  forse 
procacciarmi  assai  di  meglio,  rimanendomi  libero  e padrone  in 
tutto  di  me  stesso?  Ora  come  il  leone  della  favola  legato  con  una 
cordicella,  sono  tratto  su  e giù,  e ciò  che  è più  da  compiangersi,  non 
posso  essere  nè  onorato , nè  avuto  caro  ; imperocché  essendo  io 
rozzo  ed  inesperto  in  codeste  faccende,  soprattutto  posto  a con- 
fronto d’ uomini  del  mestiere , sono  perciò  mal  gradito  e riesco 
un  convitato  pesante,  non  valendo  in  nulla  a far  ridere.  Com- 
prendo ancora  che  spesse  volte  il  mio  aspetto  è nojoso,  e quando 
specialmente  vo’rendermi  più  piacevole,  sembro  loro  più  burbero; 
e finalmente  non  so  trovar  modo  come  acconciarmivi ; mentre 
conservo  la  serietà,  comparisco  loro  aspro,  e poco  men  che 
mi  fuggono  ; se  poi  rido,  e mi  rivesto  non  so  che  di  grazia 
nel  viso , mi  sputano  e mi  dispregiano , ed  in  questa  bisogna  mi 
pare  essere  simile  a colui  che  investito  da  tragico  recita  una 
commedia.  In  somma,  o stolto  che  io  sono,  in  che  altra  vita  vi- 
vrouimi,  se  nella  presente  in  tal  modo  ho  vivuto?»  Ti  stai  an- 
cora su  tai  pensieri , quando  suona  la  campanella  , e ti  convien 
riprendere  il  costume  ordinario,  andare  attorno,  fermarti  ed 
ungerti  bene  prima  le  glandole  e le  giunture , se  vuoi  resistere 
a questo  esercizio.  In  fine  la  stessa  cena  protratta  a quella  stessa 
ora  , e con  questa  il  cibo  contrario  al  tuo  modo  di  vivere , e cosi 
le  veglie,  il  sudore,  cd  i travagli  insensibilmente  ti  logorano, 
e finisci  o coll' itterizia,  o coll' asma,  o colla  colica,  o colla 
bella  podagra.  Nulladimeno  tu  intosti,  molte  volte  dovendo  star- 
tene in  letto  non  l'è  permesso,-  e la  tua  infermità  si  prende  per 
un  pretesto  di  non  adempiere  a’  tuoi  doveri,  talché  per  tutto  ciò 
sei  sempre  pallido,  e sembri  molto  simile  a un  moribondo.  Questa 
si  è la  vita  ordinaria  della  città.  Tralascio  dipoi  di  far  memoria  di 
ciò  che  ti  avverrebbe  viaggiando.  Sovente  piovendo  e venendo  tu 
per  ultimo,  tale  essendo  il  posto  che  ti  ha  destinatola  sorte, 
aspetti  i giumenti , e non  essendoci  più  vetture  ti  cancan  su  col 
cuoco  e col  parrucchiere  della  padrona  sopra  un  baroccio,  senza 
pure  avvertire  di  metterli  sotto  paglia  bastante.  Non  m’ incresce 
di  raccontarti  una  cosa  molto  da  ridere,  che  lo  stoico  Tesmo- 
poli  racconta vami  essere  ad  esso  avvenuta,  la  quale  per  dio! 
non  è medesimamente  fuor  del  possibile  che  non  possa  ad  altri 
accadere.  Vivea  egli  in  casa  d’ una  ricca  e delicata  donna  della 
città.  Dovendo  questa  una  volta  viaggiare,  dovette  in  prima  sof- 
frire una  andatura  non  poco  ridicola , che  ad  esso  uomo  grave 
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.e  filosofo  convenne  sedersi  vicino  ad  un  bagascione,  di  quelli  9 
barba  rasa  e ganibe  allisciate.  Come  è facile  a comprendersi  , 
la  signora  facea  molto  conto  di  questo  bagascione,  del  quale 
ei  rammentavasi  anche  il  nome,  e chiamavasi  Chelidonio,  £ 
primieramente  che  impertinenza  è mai  questa  '■  Ln  uomo  vecchio 
serio  e canuto  ( tu  sai  che  venerando  barbone  avea  Tesmopoli^ 
si  fa  sedere  accanto  ad  una  vescica  imbellettata , cogli  occhi  di- 
pinti, e cascante  di  vezzi  e di  smancerie,  e che  non  sembra,  per 
dio!  una  rondine,  ma  un  avpltojo  senza  piume  alla  barba.  E se 
non  l’avesse  assai  scongiurato,  volea  forzatamente  sedersi  colla 
cuffia  in  sul  capo.  Avendo  dipoi  sopportate  mille  insolenze,  can- 
tando colui,  ed  improvvisando , e facendo  prova  di  saltare  pure 
entro  la  vettura  se  non  si  fosse  egli  opposto,  gli  avvenne  per 
giunta  un’altra  faccenda.  Imperocché  la  donna  clnaujandolo , 

, T esilio  poli  » dissogli  «possa  tu  sempre  essere  avventuroso;  non 
negarmi  un  piccol  favore  che  ti  domando,  nè  aspettare,  se  liaz 
che  ridirvi,  che  io  te  ne  importuni.»  Egli,  come  puoi  immaginarti, 
rispose  di  esser  apparecchiato  ad  ogni  cosa.  «Adunque»  riprese  la 
donna  «avendoti  io  scorto  di  benigna  natura,  diligente,  com- 
passionevole , ed  inclinato  all  amore , vo  pregarli , che  prenda 
nel  tuo  cocchio  e custodisca  la  mia  cagnuola  Mirrina  che  tu  co- 
nosci , ed  abbi  cura  che  non  le  manchi  nulla  ; la  meschina  si 
trova  gravala  dal  peso  del  corpo,  e dubito  abbia  le  doglie.  Questi 
maledetti  e disumani  servi , non  solo  di  lei , ma  pur  di  me  stessa 
niuna  cura  si  tolgon  per  via.  Crediti  che  non  m’obbligherai  si 
leggermente,  se  conserverai  questa  cagnolina  si  cara  e si  inte- 
ressante. • Tesmopoli  lo  promise , scongiurandonelo  ella  fino 
quasi  alle  lagrime.  La  faccenda  era  ben  ridicola,  vedendosi  la 
cagnuola  coperta  col  mantello  affacciarsi  sotto  la  barba  , pi- 
sciargli spesse  volte  addosso  (quantunque  ciò  Tesmopoli  noo 
ricordasse) , ed  abbajando  con  stridula  voce , come  fanno  questi 
cani  maltesi,  leccare  i peli  del  filosofo,  ove  rimaso  era  qualche 
poco  d'unto  della  cena  del  giorno  innanzi.  Ed  il  bagascione 
compagno , il  quale  non  senza  grazia  sapea  a tavola  motteggiare 
i convitati,  volendo  gittare  un  motto  contro  di  Tesmopoli,  disse: 
•Non  ho  io  altro  a dire,  che  di  stoico  è per  noi  divenuto  cinico, 
perchè  ho  saputo  che  la  cagnuola  ha  partorito  nel  suo  mantello.» 
Cosi  facendo  lor  onta  , abusan  costoro  nelle  delizie  dei  fami- 
liari , e rendongli  a poco  a poco  maneggevoli  a sopportare  le 
Ipgiuric. 

E se  tu  non  lodi,  ne  anderai  tosto  come  odiatore  ed  insidia- 
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loro  alle  latomie  di  Dionisio.  Conviene  che  sieno  essi  sapienti 
ed  oratori,  e se  cadono  in  qualche  solecismo,  i loro  discorsi 
deono  non  ostante  ciò  saper  sempre  dimetto  c dell’Attica,  ed 
esser  testo  di  lingua  per  l’avvenire.  E ciò  che  fanno  gli  uo- 
mini si  è più  sopportabile.  Le  donne  ( perocché  anche  le 
donne  ora  affettano  di  avere  al  loro  soldo  ed  al  seguito  della 
loro  lettiga  alcun  familiare  dotto,  e sembra  loro  esser  questo 
uno  degli  altri  loro  ornamenti,  se  dirassi  che  sono  erudite  e 
fdosofesse,  e che  faccian  versi  non  inferiori  a quelli  di  Saffo), 
le  donne  adunque  hauno  ancora  al  loro  soldo  oratori  e profes- 
sori di  lettere,  e filosofi.  Alcuna  volta  gli  ascoltano  (ancor  que- 
sta è da  ridere)  mentre  si  adornano  e si  arricciano  i capelli:  ed 
assai  volte,  mentre  il  filosofo  fa  le  dimostrazioni,  ne  viene  la 
cameriera  ed  arreca  i viglielli  dell’ adultero.  Eglino  allora  per 
prudenza  sospendono  i discorsi , ed  aspettano  che  ritorni  essa  ad 
ascoltarli,  dopo,  che  abbia  risposto  al  bertone.  Alla  fine  dopo 
lungo  tempo  ricorrendo  i Saturnali  e le  Panatenec,  ti  si  mand? 
un  misero  mantellaccio,  o una  tonaca  logora,  e conviene  allora 
se  ne  faccia  gran  pompa.  Ed  il  primo  che  ha  trainteso  tal  pen- 
siero dal  padrone,  ne  viene  correndo,  e riporta  non  picciol 
premio  di  tale  annunzio.  La  mattina  tei  vengono  a portare  in 
tredici,  de’ quali  va  ciascuno  decantando  le  cose  che  ha  detto 
di  te , e come,  avutone  V incumbenza  , ha  cercato  scegliere  il 
meglio.  Partonsi  dipoi  tutti  regalati  da  te,  e brontolando  che 
non  gli  abbi  dato  di  più.  La  mercede  poscia  ti  si  paga  a sospiri  a 
due  e a quattro  oboli;  se  domandi,  passi  per  nojoso  ed  impronto: 
laonde  per  averla  ti  bisogna  supplicarlo  e piaggiarlo,  e dèi  an- 
cora corteggiare  il  maestro  di  casa , lo  che  richiede  dei  modi  di 
cortigianeria  affatto  diversi.  Nè  è da  trascurarsi  anche  il  consi- 
glierò e l’ amico;  ed  intanto  di  ciò  che  ricevi  già  ne  vai  debitore 
al  sarto , al  medico  ed  al  calzolajo;  e non  avendone  niun  utile, 
quei  doni  non  sono  per  te  doni.  Ed  oltre  ciò  nascono  contro  di 
te  molte  calunnie,  ed  il  padrone  sente  con  piacere  tali  discorsi, 
perocché  ti  vede  già  rifinito  dalle  continue  fatiche , e zoppicante 
in  corteggiare  per  mancamento  di  forze,  e per  la  podagra  che  ti 
sovrasta.  Ed  avendo  carpito  il  fiore  della  tua  salute  e della  tua  età 
e corroso  il  vigore  e la  robustezza  del  tuo  corpo , in  luogo  di 
porli  ad  una  fatica  che  sia  per  te  sostenibile,  va  riguardando  in 
quale  mondezzaio  possa  gittarti.  E quindi  vieni  accusato,  o di 
aver  tentato  il  suo  fanciullo,  o che  abbi,  malgrado  la  tua  vec- 
chiezza, violentato  una  donzella,  cameriera  della  signora,  oalcun’al- 
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tra  galanteria.  E cosi  di  notte  imbacuccato  entro  il  mantello  sei 
pel  collo  tratto  fuori  di  casa,  miserabile  ed  abbandonato  da  tutti, 
ed  hai  per  compagna  della  tua  vecchiezza  la  buona  podagra, 
e dimenticato  essendoti  dopo  tanto  tempo  ciò  che  sapevi , e coi 
ventre  maggiore  della  borsa,  e che  è il  tuo  tormento,  peroc- 
ché non  puoi  nè  riempierlo,  nè  fargli  sentir  ragione,  doman- 
dando la  gola  secondo  il  solito  e disimparando  con  isdegno. 
Nè,  essendo  in  tal  condizione,  troverai  alcuno  che  ti  prenda, 
essendo  tu  come  i cavalli  vecchi , dei  quali  non  è buona  nep- 
pure la  pelle.  Di  più  la  calunniosa  voce  del  tuo  discacciamento 
rinvigorisce  i sospetti  contro  di  te,  e ti  fa  comparire  come  av- 
velenatore ed  adultero,  o altro  simile,  perchè  il  tuo  accusatore 
anche  tacendo  è degno  di  fede;  tu  sei  un  grecastro,  inchinato 
a tai  leggerezze,  e capace  di  ogni  ribalderia.  Essi  hanno  di  tutti 
noi  tale  opinione,  e molto  a proposito;  e pare  a me  di  averne 
ritrovato  la  ragione,  e si  è,  che  molti  entrando  nelle  case,  e 
non  sapendo  nulla  di  buono , han  promesso  indovini  ed  avve- 
lenamenti, favori  d’innamorati,  e rivolgimenti  di  mali  contro 
i nemici.  E dicendo  d'insegnare  tai  cose,  cignevansi  il  mantello, 
e portavan  barbe  punto  non  dispregevoli.  Non  a torto  adunque 
si  ha  somigliantemente  su  tutto  sospetto  di  essi,  veggendo  tali 
essere  coloro,  che  avvisavansi  essere  costumatissimi,  e molto  più 
osservando  la  loro  frequenza  alle  cene,  l’adulazione  nei  corteggi, 
e l'inclinazione  al  guadagno  e alla  servilità.^ 

Luciano,  La  vita  dei  cortigiani. 


ti.°  VII.  pag.  133. 

Alti  della  passione  di  Cristo. 

Fra  gli  apocrifi,  di  cui  altrove  noi  parliamo  a disteso,  si  tro- 
vano due  lettere  di  Pilato  all’imperatore,  informandolo  della 
morte  di  Cristo.  La  prima  è cavata  dall’  Anacephalceosi  cioè  dai 
cinque  libri  che  il  falso  Egesippo  scrisse  sull'eccidio  di  Geru- 
salemme, donde  fu  più  volte  riprodotta.  La  seconda  fu,  ch’io 
sappia , primieramente  edita  nel  Martirologio  vecchio  romano  , 
ossia  gerosolimitano,  Lucca  1668,  p.  113.  Se  son  dirette  a Claudio, 
nessuno  vi  prenda  errore,  giacché  Tiberio  era  pur  esso  della 
gente  Claudia , onde  i soldati,  per  celiarne  i vizii , lo  chiamavano 
Calcilo  Biberio,  Il  manuscrilto  greco  che  secondo  il  Lambeeio 
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esiste  nella  biblioteca  di  Vienna,  porta:  K?«TWT“  f«- 

filtrata  Auyouarw  riiiaro;  lUvno;  « tu»  avxtoÀixn*  iunuv 
Epistola  I. 

Pontius  Pilatus  Claudio  salutem. 

= Nuper  accidit,  et  quod  ipse  probavi,  Judseos  per  invidiam 
se  suosque  posteros  crudeli  condemnatione  punisse.  Denique 
cum  proraissum  baberent  patres  eorura,  quod  illis  Deus  corum 
mitteret  de  ccelo  Sanctum  suum  qui  eorum  rex  inerito  diceretur, 
et  hunc  se  promiserit  per  virginem  missurum  ad  terras:  istum 
itaque,  me  preside,  in  Judseara  Deus  Hebreorum  cum  misisset, 
et  vidissent  eum  caecos  illuminasse,  leprosos  mundasse,  paralyti- 
cos  curasse,  dtemones  ab  hominibus  fugasse,  mortuos  etiam  su- 
scitasse , imperasse  ventis,  ambulasse  siccis  pedibus  super  un- 
das  maris,  et  multa  alia  fecisse,  cum  omnis  populus  Judaeorum 
eum  filium  Dei  esse  diceret,  invidiam  contra  eum  passi  sunt 
principes  Judseorum,  et  tenuerunt  eum,  mihique  tradiderunt,  et 
alia  prò  aliis  mihi  de  eo  mentientes  dixerunt,  asserentes  istum 
raaguin  esse  et  contra  legcra  eorum  agere.  Ego  autem  credidi 
ita  esse  , et  flagellatum  tradidi  illum  arbitrio  eorum.  llli  autem 
crucitìxerunt  eum,  et  sepulto  custodes  adhibuerunt.  Ille  autem 
militibus  meis  custodientibus,  die  tertio  resurrexit:  in  tantum  autem 
exarsit  nequitia  Judxorum  , ut  darent  pecuniam  custodibus  et 
dicerent:  «Dicite,  quia  discipuli  ejus  corpus  ipsius  rapuerunt.» 
Sed  cum  accepissent  pecuniam,  quod  factum  fuerat  tacere  non 
potuerunt:  nam  et  illum  surrexisse  testati  sunt  se  vidisse,  et  se 
a Judseis  pecuniam  accepisse.  Hsec  ideo  ingessi , ne  quis  aliter 
mcntiatur,  et  sestimet  credendum  mendaci»  Judccorum. 

Epistola  //. 

Pilatus  Tiberio  Csesari  salutem. 

De  lesu  Christo  quem  tibi  piane  postremis  meis  declarave- 
ram  , nutu  tandem  populi,  acerbum,  me  quasi  invito  et  sub- 
iticele, supplicium  sumptum  est.  Virum  hercle  ita  pium  ac 
sincerum  nulla  unquam  setas  habuit , nec  habitura  est.  Sed 
mirra  extitit  ipsius  populi  conatus  omniumque  scribarum  et  se- 
oiorum  consensus , suis  prophetis  et  more  nostro  sibyllis  prso- 
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ppnentibus  , hunc  verilatis  legatum  cruci G^ere , signit  etiti» 
super  naturata  apparentibus , duro  penderei , et  orbi  unirei-»» 
pbitosophorum  judicio  lapsum  minantibus.  Vigent  illius  disci- 
puli , opere  et  vitro  continenti»  Magistrum  non  mentientes , imo 
inejus  nomine  beneficentissimi.  Misi  ego  seditionero  populi  prope 
rostuantem  pertiinuìssem,  fortasse  adhue  nobis  ille  vir  viveret. 
Etsi  turo  magis  dignitatis  fide  compulsus  quam  voluntate  mea  ad- 
tiuctus,  prò  yiribus  non  restiterim  sanguipenj  just  uro  totiu»  ac- 
cusationis  iramunein,  veruni  bominuro  roalignitate  inique  in  eorui» 
faraam,  ut  Scriptura;  interpretantur,  exitiuaipaliet  yenundari. 
Va|e.  Quarto  Nonas  Aprilis. 

Gli  atti  di  Pilalo  sono  menxionati  presso  i primi  apologisti , 
ma  non  possono  considerarsi  conte  tali  quei  che  tuttora  sussi* 
stono:  una  copia  dei  quali  conservasi  nella  biblioteca  del  re  a 
Parigi  ; un'altra , tratta  da  un  codice  colbertino,  fu  pubblicata 
dal  Fabrieio  ( Codex  apocryplm  Novi  Testamenti,  Amburgo  1703), 
e in  latino  suona  così; 

Relalio  Pilati  Prrofecti,  de  Jesu  Christo  Domino  nostro,  missa 
ad  Tiberium  irap.  versantem  Roma;. 

Curo  mortero  passus  esset  Dominus  noster  Jesus  Christus  sub 
Pontio  Pilato , provinciro  Palestina;  et  Phoenices  praefecto,  acta 
hroc  composita  $unt  Hierosolymis  quro  adversus  pominum  ege- 
jrunt  Judroi.  Sed  et  Pilatus  ex  provincia  sua  scriplo  rettili!  ad 
imperatorem  , bis  verbis  : 

Potentissimo,  augustissimo  et  invicto  imperatori  Tiberio,  Pilatus 
prrofeetus  Orientò. 

Cogor  bisce  literia  tibi,  potentissime  jmperator,  significare,  metu 
licet  plenus  ac  terrore , quid  pupari  tempori»  impetus  tulerit, 
et  jam  colligo  inde  quid  deinceps  postea  sit  futurum.  in  hujus 
cui  prrosideo  provinciro  urbe  Hierosolymis,  universa  multiludo 
Jndxorum  mihi  tradidit  hominem  cui  nomen  Jesu,  et  multorum 
eum  reum  egit  criminum  , sed  quro  firmis  argomentò  probare 
non  potuerunt.  in  hoc  tamen  conspirarunt  omnes , qnod  Jesus 
sabba to  ferianduin  non  esso  docuisset.  Naro  multos  sanavi!  illa 
die , croci»  visum  restituii , claudis  incedendi  facultatem  ; mor- 
tuos  suscitavit,  mundavit  leprosos,  curavit  paralylieos,  qui  piane 
debiles  essent  ncque  vires  ulias  corporis  aut  nervorura  firmita- 
tem  baberent , bis  omnibus  non  modo  vocis  usum  et  barmoniie 
percipieudro,  et  facultatem  ambulandi  et  currendi  reddidit,  solo 
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verbo  prsccipiens  infirmis , sed  et  aliud  quid  rnajus  effecit  qup(j 
dii  nostri  prestare  non  possunt , quatriduanum  mortuum  solo 
verbo,  et  compellato  tantum  ejus  nomine  suscitavi!  , illumqnq 
cujus  sanies  jara  a vermibus  corrumpebatur  et  qui  caqis  instaf 
fcctebat , videns  in  sepulcbro  positum  jussit  correre,  nullateuus 
amplius  similem  mortuo , sed  ex  sepulcro  velut  ex  tbalanjp 
sponsi  prodeuntem  suaveolenlissimum.  Prmterea  mente  alienato? 
et  agitatos  a dsemoniis  inque  desertis  degentes  bestiarum  instar 
ferarum  et  cum  serpentibus  cnulritos,  iterum  mites  placidosque 
reddidit , soloque  verbo  ut  urbes  rursus  incolprent  et  ad  so 
redirent  effeclt , adesse  jussis  hominibus  mente  et  virjbus  in- 
tegri* ac  nobilibus  qui  cum  illis  comederent,  et  hostes  jam  illog 
ac  debellatores  perniciosorum  a quibus  vexati  fuerant  dacmouum 
viderent.  buit  et  arida  homo  manu,  sive  potius  dimidia  corporis 
parte  veluti  in  saxu  mutata  , qui  praj  macilenti»  vjx  hominig 
forrnam  referret.  Ilunc  quoque  solo  verbo  curavi!  et  ganitati 
restituit.  T um  mulier  sanguini*  profluvio  laboran*,  evbaustis 
sanguinis  fluxu  arteriis  venisque,  vix  bacrebat  ossibus  morirne 
similiima  et  destituta  voce , cui  medici  illius  loci  mederi  neur 
tiquam  poterant.  lime  clam,  cum  prmtereunte  forte  Jesu  ab 
ejus  umbra  vires  cepisset  , a tergo  vesti*  ejus  fimbriapi  tetigit, 
eademque  bora  repleta  sanguiuis  et  a malo  suo  liberata  fuit; 
quo  facto,  festinato  gressu  in  civitalem  suam  Capcrnaum  accmv 
rit , et  sex  dierutn  iter  absolvere  potuit.  Atquc  i$ta  majora  a 
Jesu,  quam  a diis  quos  nosinet  colimus  facta,  miracula  exposui 
prout  statim  memoria  cogitanti  suggessit.  Hunc  Herodes.  Arche- 
laus  , Philippus  , Annas  et  Caiplias  una  cum  loto  populo  inibì 
tradidere,  magna  super  ejus  inquisitane,  facto  adversus  me  tu- 
multo. Jussi  igitur  prius  flagellatola  in  crucem  agere  , licet 
pullain  causam  in  ep  maleficiorum  criminumque  reperi.  Simul 
autem  crucifixus  est,  simul  tenebra:  universam  tcrram  oppio- 
vere,  sole  per  meridiem  obscurato  et  astris  coiuparentibus,  duip 
interim  inter  stellas  desideraretur,  nec  splenderei  luna  sanguine 
veluti  suffusa  atque  deficiens.  Tum  ornatus  omnis  rerum  terre- 
strium  sepultus  erat,  ita  ut  pra:  tenebrarura  densitate  nec  ipsum 
a Judaùs  posset  conspici,  quod  ita  vocant,  sanctuarium:  terra: 
vero  dehiscentis  chaos,  et  dejectorum  fulmiuum  strepitus  pneci- 
piebatur.  Inter  hunc  ipsum  terrorem  e mortuis  suscitati  viden- 
dos  se  pnebuere,  ut  ipsi  Judaù  testcs  affirmarunt,  in  bis  Abra- 
amus,  Isacus,  Jacobus,  duodeeim  Patriarcha:,  Moyses  et  Joanncs, 
quorum  pars  ante  ter  mille  et  quingentos,  ut  ajunt  illi,  annos  diem 
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obierunt.  Et  plurimi  quos  in  vita  etiamnum  noverant,  jam  vero 
plangentes  bellum  quod  instet  propter  ipsorum  impietatem  Ju- 
daeorumque  et  legis  ipsorum  eversionem  quiritantes.  Treraor  ex 
terra:  motu  duravit  a sesta  bora  diei  parasceves  usque  ad  nonam. 
At  die  prima  sabbatorum  facto  mane,  sonus  de  caelo  audilus 
est,  cadumque  lumine  perfusum,  septuplo  tanto  quantum  aliis 
solet  diebus.  Die  tertia  noctu  sol  visus  est,  incomparabili  splen- 
dore prolucens,  et  quemadmodum  fulgura  in  tempestate  subito 
promicant , sic  viri  lucida  veste  et  gloria  magna  induti  appa- 
ruerunt,  cum  innumerabili  multitudine  clamantium  et  voce  ma- 
gni tonitrui  instar  proloquente  : Christus  crucifixus  resurrexit. 
Et  qui  sub  terra  apud  inferos  servitutem  servierant,  prodierunt 
in  vitara , hiatu  terra:  tanto  ac  si  fundamenta  nulla  essent,  ita 
ut  aqua:  ipsae  subler  abyssum  apparerent , dum  mortuis  pluri- 
inis  resuscitatis  obviam  veniebant  caìlestes  spiritus  corpore  p rie- 
diti. Qui  vero  suscilaverat  inortuos  omnes  et  interna  vinculis 
constrixerat  Jesus  • Dicite  discipulis  • inquit  » quod  antecedei 
vos  in  Galilxam,  ibi  cum  visuri  estis.  Per  totani  porro  noctem 
lumen  istud  lucere  neutiquam  desiit.»  At  Judaiorum  non  pauci 
voragine  terra  absorpti  sunt,  ut  altera  die  desiderarentur  multi 
Judaei  ex  iis  qui  in  Christum  dixerant.  Aliis  qualia  non  quis- 
quam  nostrum  non  vidit  phasmata  sese  conspicienda  obtu- 
lerunt.  Ncque  una  Judseorum  substilit  Hierosolymis  synagoga , 
siquidem  eversa:  sunt  omnes.  Cxterum  qui  sepulcrum  Jesu 
custodiebant  milites,  a conspectu  angeli  conterriti , metuque 
ac  terrore  maximo  extra  se  positi  abierunt.  Haec  sunt  qua: 
prasenti  tempore  gesta  comperi  et  ad  Potestatem  tuam  refereus, 
quxeumque  cum  Jesu  Judxi  egerunt  , Numini  tuo,  Domine, 
misi.  = 

Ha  litera  cum  Romam  periata  essent  lecUcque,  plurimi  qui 
in  urbe  erant , omnes  stupebant,  quod  Pilati  injustitia  tenebra 
et  terra:  motus  universara  terram  afflixissent.  Itaque  imperator, 
plenus  indignationis,  missis  militibus,  vinctum  ad  se  duci  jussit 
Pilatum. 
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N.#  Vili.  pag.  134. 

Corrispondenza  di  Cristo  eon  Abgaro. 

Fra  i molli  scritti  attribuiti  a Cristo , quello  che  per  la  Sua 
semplicità  soffre  minori  eccezioni  è la  sua  lettera  ad  Abgaro  ré 
d’  Edessa.  Eusebio  ( Hist . Eccl.  1.  13)  dice  averla  tratta  dagli  ar- 
chivii  d’  Edessa  , coll’  invito  del  re.  Ecco  questo  e quella. 

= Esemplar  Epistola  script®  a rege  Abgaro  vel  toparcha,  ad 
Jesum , et  miss®  Hierosolymam  per  Ananiam  cursorem. 

Abgarus,  Cchani®  filius,  toparcha,  iesu  Salvatori  bono  qui 
apparuit  in  locis  Hierosolymorum,  salutem.  Audituin  mihi  est  de 
te  et  de  sanitatibus  quas  facis,  quod  sine  medicamentis  aut  herbis 
fiant  ista  per  te,  et  quod  verbo  tantum  c®cos  facis  videre,  et 
claudos  ambulare , et  leprosos  mundas  , et  immundos  spiritus 
ac  dxmones  ejicis,  et  eos  qui  longis  ®gritudinibus  affliclantur 
curas  et  sanas , mortuos  quoque  suscitas.  Quibus  omnibus  au- 
ditis  de  te , statui  in  animo  meo  unum  esse  e duobus,  aut  quia 
tu  sis  Deus  et  descenderis  de  c®lo  ut  b®c  facias , aut  quod  filius 
Dei  sis  qui  h®c  facis.  Propterea  ergo  scribens  rogaverim  te  ut 
digneris  usque  ad  me  fatigari,  et  ®gritudinem  meam,  qua  jam 
diu  laboro , curare.  Nani  et  illud  comperi , quod  Jud®i  mur- 
murant  adversumte,  et  volunt  tibi  insidiari.  Est  autera  civitas 
mihi  parva  quidem  sed  honesta  , qu®  sufficiat  utrisque. 

Excmplum  rescripti  ab  Jesu  per  Ananiam  cursorem , ad  Abga- 
rum  toparcham. 

Beatus  es  qui  credidisti  me,  cum  ipse  me  non  videris.  Scri- 
ptum est  enim  de  me,  quia  hi  qui  me  vident,  non  credent  in 
me,  et  qui  non  vident  me,  ipsi  credent  et  vivent.  De  eo  autem 
quod  scripsisli  mibi  ut  veniam  ad  te  , oportet  me  omnia,  pro- 
pter  qu®  missus  suro,  huc  explere;  et  posteaquam  complevero, 
recipi  ad  eurn  a quo  missus  sum.  Cum  ergo  fuero  assumptus , 
mittam  tibi  aliquem  ex  discipulis  meis  ut  curet  xgritudinem 
tuam  , et  vitam  tibi  atque  his  qui  tecum  sunt  prxstct. 
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N.*  IX.  pag.  498. 

Trionfo  Hi  Tito. 

— Nel  giorno  prefisso  a pomposamente  celebrar  la  vittoria)  non 
vi  ebbe  fra  la  moltitudine  innumerabile  del  popolo  ch’era  in  Roma 
persona,  che  stesse  in  casa.  Tutti  accorsi  per  tempo  a pigliar 
tanto  posto,  che  bastasse  per  la  sola  sua  persona,  occuparon  ogni 
luogo,  lasciato  vuoto  quel  solo,  che  al  necessario  passaggio  de’trion- 
fanti  si  richiedeva.  Schieratasi,  ch’era  ancor  notte , tutta  la  sol- 
datesca nelle  sue  file  a ordinanza  sotto  i suoi  capitani,  e messasi 
intorno  alle  porte,  non  della  reggia  più  alta,  ma  presso  al  tempio 
d’tside,  dove  avevano  quella  notte  preso  riposo  gl’imperatori, 
verso  l’aurora,  che  già  spuntava,  escono  Vespasiano  e Tito,  co- 
ronati d’alloro,  e vestiti  co’  patrii  manti  di  porpora,  e con  un 
giro  all’intorno  s’avviano  verso  i passeggi  d’ Ottavio,  dove  il  se- 
nato e gli  ordini  de’  magistrati,  ed  i cavalieri  di  corredo  aspetta- 
vano la  lor  venuta.  Dinanzi  a’  portici  s’ era  alzato  un  palco 
con  sopravi  i cocchi  d’ avorio  per  l’ uno  e per  1’  altro.  Giunti 
colà  vi  si  assisero  dentro , e nell’ora  medesima  la  soldatesca  alzò 
voci  di  giubilo , dando  tutti  d’accordo  molte  testimonianze  al  lor 
Valore.  Erano  senz’armi  i soldati  con  vesti  di  seta , cinti  il  capo 
d’alloro.  Graditi  Vespasiano  i loro  voti,  mentr’essi  voleano  pro- 
seguire, fe’ loro  cerino , che  si  tacessero,  e fattosi  grande  silen- 
zio da  tutti,  rizzossi,  e copertasi  la  maggior  parte  del  capo  col 
manto,  porse  le  usate  preghière:  il  che  fece  ancor  Tito.  Dopo  le 
preci  Vespasiano  rivoltosi  a tutti  insieme  con  poche  parole  licen- 
zia i soldati , perchè  ne  vadano  al  pranzo  solito  loro  apprestarsi 
dagl’iniperadori ; egli  intanto  ritirasi  verso  la  porta,  che  dall’av- 
viàrsi  per  di  colà  sempre  1 trionfi  ebbe  il  nome.  Quivi  prima  si 
Hstoràn  con  cibo , e messisi  indosso  gli  abiti  trionfali,  e fatto  agli 
idèi  custodi  di  quella  porta  sagrifizio,  incamminare  il  trionfo  pas- 
sando per  li  teatri , perchè  la  moltitudine  veder  potesse  più  facil- 
ménte. 

Egli  è impossibile  esporre  quanto  si  converrebbe,  la  quantità  di 
Quegli  spettàcoli  é la  magnificenza  di  qualsivoglia  sorte , eh’  altri 
mai  pnote  idearsi,  ò i iavori  dell’arte,  o i diversi  generi  di  ricchez- 
ze, o le  rarità  si  considerino  della  natura.  Perciocché  quanto  mai 
di  mirabile  e di  grandioso  giunsero  a possedere  in  più  tempi  e in 
più  luoghi  gli  uomini  fortunati,  tutto  raccolto  in  un  giorno  solo 
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ulostfò  la  grandezza  dell’Impero  romano.  Quivi  vedevano  d’ognl 
Spècie  fatture  moltissime  doro , d’argento,  e d’avoHo  hoh  già 
portate,  come  per  farne  mostra,  ma  discorrenti,  quasi  direi,  Come 
un  fiume;  é vesti  altre  intessute  della  più  rara  porpora,  altre  àliti 
foggia  babilonese  divisate  a pitture  finissime,  c di  gemme  sfavillanti, 
quali  incastrate  in  corone  d'oro,  quali  disposte  altramente,  se  né 
recarono  in  tanta  copia,  che  allor  s’apprese  per  vana  la  nostra 
opinione , che  rare  fossero  tali  cose.  Portavansi  ancora  le 
Statue  de’  loro  dèi  tutte  di  maravlgliosa  grandezza  e di  non  » 
ordinario  lavoro,  nè  niuna  se  non  di  preziosa  materia.  COn- 
ducevansi  ancora  assai  specie  d’animali  adorni  tutti  d’adatti  ar- 
redi. La  gente  poi,  che  portava  ciascuna  di  tali  cose,  era  unà 
moltitudine  di  persone  abbigliate  di  vesti  a porpora  messe  àd 
oro.  Ma  quelli,  che  scelti  furono  a partecipar  del  trionfo,  ave* 
▼ano  indosso  una  magniGcenza  d’ornato  squisita  e stupenda. 
Senzachè  la  ciurma  neppur  dei  prigioni  andavane  disadorna;  mà 
lai  varietà  e vaghezza  dei  loro  vestire  toglieva  dallo  sguardo  la 
Sordidezza  del  maltrattati  lor  corpi.  Quello  però  che  dava  mag- 
gior meraviglia,  si  era  la  costruttura  delle  macchine,  che  vCni- 
van  portate,  la  cui  grandezza  era  tale,  che  all’incontrarle  teme- 
vasi  delle  forze  de’  portatori;  perciocché  la  più  parte  eran  fatte  à 
tre  e a quattro  piani;  e porgea  diletto  insieme  e stupore  il  vedere 
la  magnificenza  onde  erano  adorne.  Da  molte  pendevano  per 
d’ intorno  drappelloni  messi  a oro,  e tutte  erano  artificialmente  in- 
tarsiate d’oro  e d’avorio.  Quivi  la  guerra  figurata  in  più  modi, 
e divisa  qua  è là  in  più  parti,  faceva  una  mostra  chiarissimà  di  se 
stessa.  Perciocché  si  vedevano  le  fertili  terre  andare  a fuoco  e 
fiamma , tutte  le  falangi  nemiche  a fil  di  spada,  e altri  in  atto  di 
darsi  in  fuga , altri  in  quello  d’essere  tratti  prigioni  : mura  di 
strana  grandezza  cadere  agli  urti  delle  macchine , guernigioni  di 
fortezze  darsi  per  vinte,  recinti  di  città  popolose  in  alle  vette  esser 
prése,  e l’esercito  spingersi  entro  le  mura,  e ogni  luogo  pieno  di 
sangue,  e le  suppliche  di  chi  non  poteva  far  resistenza,  e il  fuoco 
appigliatesi  ai  sagri  edifizii,  e le  case  rovinatesi  in  capo  a’  padroni, 
e dopo  un  funestissimo  disertamento  i fiumi  non  per  eulte  campa- 
gne, nè  per  abbeverare  uomini  od  animali,  ma  discorrenti  per 
mezzo  a terreni  ancor  avvampanti.  Perciocché  tutto  questo 
soggetto  l’avevano  dato  i Giudei  col  sofferto  da  lor  nella  guerra. 
L’arte  poi  e la  maestria  del  lavoro  era  tale , che  a chi  non  sapea 
t’avvenuto,  mostravaio  allora  del  pari  che  se  vi  fosse  presente. 
Sopfa  ciascuna  di  queste  macchine  collocato  avefano  il  capitano 
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della  città  soggiogata  in  quell’atteggiamento  , in  cui  restò  presa. 
Dietro  a queste  venivano  molte  navi.  L’ altre  spoglie  portavansi 
alla  rinfusa:  ma  sopraltutle  facevano  gran  comparsa  le  tolte  dal 
tempio  di  Gerusalemme  : una  mensa  d’oro  pesante  molti  talenti  , 
e un  candelabro  pur  d’oro,  ma  di  fattura  variata  alquanto  da 
quello,  ch’era  in  uso  appo  noi  ; perciocché  il  suo  fusto  formavaio 
una  colonna  congiunta  alla  base,  da  cui  sporgevano  in  fuora  rami 
sottili  foggiati  a forchetta  a tre  rebbii,  con  sopra  alla  cima  d’ognuna 
t maestrevolmente  saldatavi  una  lucerna. Sette  cran  queste,  e rappre- 
sentavano l’onore  che  al  numero  settenario  sì  fa  da' Giudei.  Dopo 
questo  per  l’ultima  delle  spoglie  si  portava  il  codice  delle  leggi  giu- 
daiche. Indi  venivano  molti  recando  simulacri  della  Vittoria,  tutti 
composti  d’avorio  e d’oro.  Dietro  a questi  innoltravasi  Vespasiano, 
e Tito  il  seguiva.  Domiziano  poi  cavalcava  loro  dappresso  abbi- 
gliato egli  pure  squisitamente,  e sopra  un  cavallo  elle  meritava  di 
esser  veduto. 

Termine  della  pompa  era  il  tempio  di  Giove  Capitolino,  ove  en- 
trati ristettero;  conciossiachè  per  antica  usanza  solevasi  colà  aspet- 
tare finoattantochè  alcuno  portasse  la  nuova  eh’  erano  morti  i 
nimici  del  generale.  Tal  era  Simone  di  Giora,  che  fece  comparsa 
allor  tra'prigioni.  Gettatogli  adunque  un  laccio  al  collo  strascina- 
ronlo  in  certo  luogo  del  foro,  frustandolo  intanto  i suoi  condut- 
tori. Quivi  per  legge,  che  v’è  fra  i Romani,  s’uccidono  i condan- 
nati per  ribalderie  alla  morte.  Recato  l’avviso,  ch’egli  aveva  finito 
di  vivere,  e fattane  festa  da  tutti,  si  cominciarono  i sagrifizii,  che 
felicemente  insieme  colle  usate  preghiere  compiuti,  si  ricondussero 
alla  reggia , dov’cssi  fecion  banchelte  a parecchi;  mentre  gli  altri 
tutti  erano  nelle  proprie  lor  case  attesi  da  mense  splendidamente 
imbandite;  perciocché  festeggiavano  questo  giorno  i Romani,  e co- 
me epinicio  alla  guerra  contro  i nimici,  e come  termine  de’  civili 
lor  mali,  e come  principio  delle  speranze  d’una  felicità  avvenire.ss 
Giuseppe  Ebreo,  Della  guerra  giudaica,  VII.  5. 
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Sugli  istituii  di  Gajo, 

Nella  biblioteca  del  capitolo  di  Verona,  fra  i molti  manu- 
scritti  ond’  è ricca,  e di  cui  diede  il  catalogo  Scipione  Maffei 
nella  Verona  illustrata,  trovavansi  alcuni  fogli  in  pergamena. 
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che  quel  dotto  antiquario  giudicò  appartenere  a un  codice  ed  a 
lavoro  di  qualche  antico  giureconsulto.  Nella  Storia  della  teo- 
logia descrisse  più  specialmente  questi  frammenti,  e ne  esibì  il 
facsimile  che  fu  riprodotto  nel  Nuovo  trattato  di  diplomatica. 
D'allora  più  non  se  ne  parlò,  fin  quando  Haubold  nel  1816  fe 
Stampare  a Lipsia  una  Notitia  fragmenti  veronensis  de  interdictis. 
Niebuhr  che  allora  passava  di  Verona  per  andar  a Roma  am- 
basciatore prussiano,  fermatovisi  due  giorni,  trasse  copia  d’esso 
frammento  De  prcescriptionibus,  e d'un  altro  sui  diritti  del  fisco; 
oltreché  esaminò  varii  manoscritti  , e singolarmente  uno,  con- 
tenente le  epistole  di  san  Gerolamo,  riconosciuto  per  palimsesto 
da  Maffei  e da  Mozotti,  ma  non  mai  dicifrato.  Niebuhr,  al  modo 
che  sotto  la  storia  poetica  di  Roma  leggeva  la  vera , scopri 
sotto  la  scrittura  quanto  bastasse  per  convincersi  che  era  l’opera 
d'un  giureconsulto;  e applicando  l’infusione  di  galla  a un  fo- 
glio, lo  lesse.  Ne  diede  sollecita  informazione  a Savigny , ed 
insieme  pubblicarono  sui  giornali  la  scoperta,  mostrando  con 
ingegnosissime  ragioni,  che  il  frammento  delle  Prescrizioni  ap- 
parteneva agli  Istituti  di  Gajo. 

L’accademia  di  Berlino  non  s’addormentò,  e spedi  a Verona 
nel  1817  i sig.  Gòschen  e Bekker;  i quali  superando  le  gravi 
difficoltà  che  a chi  vuol  fare  il  bene  oppongono  coloro  che  far 
noi  vogliono  o non  sanno,  giunsero  a trascrivere  nove  decimi 
del  libro;  il  resto  era  illegibile. 

11  manoscritto  componevasi  di  cenloventisette  fogli.  La  scrit- 
tura più  recente  in  majuscole  esibiva  ventisei  epistole  di  san 
Gerolamo:  la  primitiva,  elegantissima,  gli  Istituti  ; e fra  questa 
e quella  una  seconda  stendevasi  per  un  quarto  del  manoscritto, 
contenente  epistole  e meditazioni  del  santo  istesso.  Onde  la 
membrana  fu  raschiata  tre  volte  ; eppure  offre  il  testo  più  com- 
piuto, sebbene  difficile  ed  ostinato  lavoro  esigesse  la  lettura  di 
quello.  La  prima  edizione  ne  fu  fatta  a Berlino  il  1820. 

Non  essendovi  titolo,  conveniva  provare  che  fossero  veramente 
gl'istituti  di  Gajo.  Giustiniano  negl’istituti  suoi  confessa  averli 
•tolti  da  quelli  di  Gajo;  Quas  ex  omnibus  antiquorum  institutioni- 
bus,  et  proecipue  ex  commentante  Gaii  nostri,  e cc.  Procemium. 
Ora  , se  si  ravvicinino  queste  due  opere  , n’  è evidente  il  ri- 
scontro , eccetto  che  in  quelli  di  Giustiniano  più  non  trovami 
molte  leggi  abrogate , come  sarebbe  la  legge  Sentia,  che,  dopo 
l’affrancazione  , pareggiava  i Servi  poma  ai  peregrini  dedititii. 
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Inoltre  gli  istituti  di  Gajo  corrispondouo  al  compendio  fattone 
dagli  autori  del  Breviarium  A luridumi  in.  Infine  vi  si  trovano 
quasi  tutti  i passi  citatine  nelle  Pandette  c nella  collezione  delle 
leggi  mosaiehe  e romane,  c da  Boezio  o Prisciano. 

Niebuhr  crede  la  scrittura  anteriore  al  regno  di  Giustiniano  e 
Knopp  con  lui.  Blulim  tornò  a collazionare  la  prima  edizione  col 
testo  di  Verona,  e ne  fé  una  princeps  nel  182à. 

N.°  XI.  pag.  317.  1 

Apoteosi  di  Claudio  beffata  da  Seneca. 

■ # ■ . • 

Era  morto  Claudio  imperatore , quell’  imbecille  padron  del 
mondo  che  ognun  sa,  e come  ogn’  altro  di  que’  mostri  o vili, 
era  stato  fatto  dio.  Seneca  , che  da  lui  era  stato  revocato  dal- 
l’esiglio,  cosi  scrive:  — ma  io"  tradurrò  colla  massima  liberti, 
come  chi  ha  a fare  con  un  autore  di  cui  poco  rispetta,  e meno 
aggradisce  lo  stile,  c Solo  vuol  tome  uii  esempio  della  beffa  in 
cui  ravvoltola  uomini  c numi. 

= Dirò  ai  posteri  ciò  che  avvenne  in  cielo  il  terzo  dì  degli 
idi  d’ottobre,  consoli  Asinio  Marcello  e Acrlio  Aviola,  il  pri- 
mo anno  di  Nerone  , entrante  questo  secolo  beato  (1).  Mi  direte 
ond’  io  so  queste  verità  ? Se  non  mi  piace,  non  rispónderò  : chi 
potrà  forzar  me  libero  ? Se  mi  piace  , risponderò  quel  che  mi 
verrà  in  capo;  chi  mai  obbligò  uno  storico  a fede  di  giuramento? 
Che  se  proprio  volete  un  testimonio,  chiamate  quel  senatore 
che  vide  Drusilla  salir  in  cielo  (2);  e vi  dirà  eh’ e’  vide  passar 
Claudio  non  passibus  aajuis,  come  dice  il  poeta:  volere  o no, 
ei  dee  veder  lutto  quanto  succede  in' cielo;  è ispettore  della 
via  Appia  , c per  questa  via  , come  Sapete  , il  divo  Augusto  e 
Tiberio  Cesare  passarono  ascendendo  agli  dèi.  Badate  però  che 
egli  favellerà  con  asseveranza,  ma  non  davanti  a molle  persone. 
Dopo  che  in  senato  non  si  volle  credere  -qnamr  e’  giurava  d’aver 
visto  Drusilla  salire  all’  Olimpo , benché  fosse  testimonio  ocu- 
lare , egli  giurò  di  non  giurar  più  nulla , quand’anche  vedesse 
un  uomo  ucciso  in  pieno  foro.  In  ottobre  dunque,  il  terzo  degli 

(1)  Beato  perchè  obbediva  Nerone. 

(2)  Sorella,  e pur  troppo  qual  cosa  di  più,  di  Caligola,  il  quale  morta  la 
fe  deificare , e un  cavaliere  attcstò  averla  veduta  sulla  via  del  cielo. 
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Hi,  tra  la  sesta  e la  settima  ora,  giacché  gli  orologi,  più  che  i 
filosofi,  vanno  daccordo,  Claudio  si  mise  a render  l’anima,  irta 
essa  non  trovava  1’  uscita.  Mercurio  , cui  sempre  era  andato  a 
sangue  il  suo  genere  di  spirito , chiama  una  delle  Parche  e ■“* 

• Crudelissima  delle  temine  , perchè  lasci  soffrir  questo  sciagu- 
rato  1 Son  sessantaquattro  anni  che  l’anima  sua  lo  soffoca.  Per* 
metti  agli  astrologi  d’  aver  una  volta  detto  la  verità , giacché 
dal  bel  primo  suo  regnare , non  passarono  uh  anno  o no  mese 
senza  darlo  per  morto.* 

« Io  » risponde  doto  « volea  dargli  alcnni  giorni  soltanto 
per  conferir  la  cittadinanza  a quei  pochi  che  non  l’ebbero  *»* 
cora  ; giacché  voleva  egli  veder  in  toga  tutti  i Greci,  Galli,  Spa* 
gnuoli  , Bretoni  (1)  : ma  tu  vuoi  serbar  alcuni  forestieri  onde 
perpetuarne  la  specie  ; facciasi  come  tu  vuoi.  » 1 

Apre  un  bossolo  , ov’  erano  tre  fusi , quel  di  Claudio , quel 
di  Augurino  e di  Baba  , due  imbecilli  che  fa  morir  con  esso 
perchè  si  gran  principe  non  vada  senza  corteggio  ; Claudio 
muore  vedendo  recitar  commedianti,  i quali  augurano  salute  e 
buon  viaggio  all’  anima  sua  che  esce  brontolando  dal  corpo.  Che 
cosa  avvenisse  in  terra  voi  lo  sapete  , chè  la  propria  felicità 
non  si  dimentica  (2).  Ma  udite  quel  che  avvenne  in  cielo  , ga- 
rante il  mio  testimonio.  Annunziossi  a Giove  che  arriva  un  co- 
tale , alto  di  statura , capelli  bianchi  , guarda  con  attonitaggl- 
ne  , la  testa  gli  dondola,  strascina  la  gamba  dritta.  Chiesto 
di  che  nasino  fosse , rese  un  suon  confuso , che  niun  capiva , 
non  essendo  greco  , nè  romano , nò  d’altra  gente  conosciuta. 
Giove  manda  Creole,  il  quale  ne’ suoi  giri  conobbe  tutte  le  na- 
zioni, e al  vederlo  resta  sopraffatto  da  quella  faccia  di  nuovo 
conio  , da  quell'  andare  senza  simile  , da  quella  voce  qual  nes- 
sun animale  terrestre,  ma  come  d’un  mostro  marino;  e s’im- 
magina d’aver  innanzi  la  tredicesima  fatica.  Pur  guarda  e ri- 
guarda , vede  alcunché  come  d uomo:  « Chi  sei?  donde?  • 8*i 
chiede  in  greco,  e Claudio  ollremodo  lieto  di  trovar  gente  che 
parla  greco,  giacché  potrà  leggergli  le  sue  storie  (ó) , risponde 
con  quel  verso  d’  Omero  : 

D’  Ilio  sin  qua  m’  han  trasportato  i venti. 

fi)  È nula  la  smania  dì  Claudio  d*  estenderà  la  cittadinanza  romana. 

(2)  La  felicità  d’aver  avuto  Nerone  per  imperadorc,  come  sopra. 

(3)  li  greco  era  una  delle  passioni  di  Claudio,  passion  innocente  di  quando 
viveva  privalo:  scrisse  la  storia  degli  Etruschi  in  greco,  che  te  si  fosse  con- 
servata avrebbe  risparmiala  tanta  fatica  al  Mirali  , al  N iebuhr  , al  Miillee,  a 
agli  altri  che  Aon  ridotti  a indovinarla. 


100 


SCHUSlMEim  E VOTE  AL  LIBRO  VI. 

Claudio  s’ infuria , ma  gli  si  badava  poco,  come 

se  fosse  in  mezzo  a’  suoi  liberti 

In  cielo  poi  disputano  sull’ammettere  Claudio.  « Qual  dio  nè 
faremo?  — Un  dio  d’ Epicuro,  che  non  si  briga  di  nulla  e nulla 
comanda.  — Il  dio  degli  stoici  piuttosto,  che,  secondo  Varrone,  è 
una  palla  senza  cuore,  nè  testa,  nè  piede.  — Chè  non  si  rac- 
comanda a Saturno , egli  che  tutto  l' anno  facea  saturnali  ? ■ 

Il  senato  dell'  Olimpo  va  sottosopra:  Giove  stizzisce:  • Padri 
coscritti,  dio,  uomo,  o bestia , che  dirà  costui  di  noi?  > 

Claudio  si  ritira , e mandasi  a’  partiti  la  cosa.  Giano  console 
designato , che  vede  dietro  e davanti , parla  il  primo  eloquen- 
temente , ma  cosi  in  fretta  e furia  che  lo  stenografo  non  potè 
tenergli  dietro.  * Una  volta  la  divinità  non  si  conferiva  a caso, 
ed  era  un  grand'affare  il  venir  dio.  Quindi  , per  mettere  una 
quistione  di  principio  e non  di  persona,  io  domando  che  nessuno 
d’ or  innanzi  sia  ricevuto  dio,  tra  quei  che  mangiano  frutti  della 
terra.  Qualunque  dio  sia  stato  fabbricato,  dipinto,  cesellato  , 
scolpito  contro  questo  senatoconsulto  , sia  abbandonato  ai  mo- 
nelli , e ne’  primi  giuochi  dell’anfiteatro  , battuto  a verghe  dai 
gladiatori.  » 

Dipoi  parla  un  altro  dio , secondo  console  designato , povero 
banchiere  , che  sotto  Claudio  guadagnava  col  vendere  la  citta- 
dinanza romana.  Ercole  gli  si  avvicina  e gli  tocca  1'  estremità 

dell’  orecchio,  onde  opina  in  favor  di  Claudio Essendo  egli 

parente  del  dio  Augusto  , nipote  di  Livia  da  lui  deificata  , e 
superando  questi  e tutti  i mortali  per  sapienza  , son  d’  avviso 
che  d’  oggi  innanzi  Claudio  sia  dio  al  modo  degli  dèi  più  favo- 
riti, e che  la  sua  deificazione  si  aggiunga  alle  Metamorfosi  di 
Ovidio.  > 

Qui  disparve  : Ercole  battendo  il  ferro  mentre  è caldo , an- 
dava da  un  banco  all’  altro  : « Non  fatemi  torto  ; è un  affare 
che  ho  preso  a cuore  come  fosse  mio  : un’  altra  volta  vi  ren- 
derò la  pariglia  ; una  mano  lava  l’altra  » tanto  che  si  propen- 
deva pel  sì  , quando  Augusto  prese  la  parola  : — « Padri  co- 
scritti, io  v'attesto  che,  da  che  son  dio,  non  ho  mai  detto  una 

parola  : ma  oggi  non  posso  frenarmi 

(Qui  enumera  tutti  i delitti  che  la  debolezza  di  Claudio  lasciò 
commettere,  e propone  che  sia  deportato,  e fra  trenta  giorni  deb- 
ba abbandonare  il  cielo,  fra  tre  l’ Olimpo). 

Mercurio  prende  Claudio  pel  collo  onde  menarlo  all’  inferno, 
e passando  da  Roma  per  la  via  sacra,  vede  farsi  le  splendide  esc- 
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quie  di  Claudio.  Magnifiche  esequie,  ricche  e sontuose,  come  si 
convengono  a un  dio;  tanti  corni,  tante  trombe,  tanta  folla,  tanto 
fracasso,  che  Claudio  stesso  vi  pose  mente.  Colla  gioja  in  viso,  il 
popolo  romano  andava  e veniva , come  fosse  stato  emancipato 
pur  jeri  ; pochi  avvocati  piangeano  da  un  canto  , non  come 
gente  prezzolata  ma  davvero  : i giureconsulti  uscivano  dalle 
tenebre  smunti , pallidi  , con  appena  il  fiato  in  corpo,  veri  re- 
suscitati ; e un  d’  essi  diceva  agli  avvocati  : < Ve  l’ho  pur  detto 
che  i saturnali  non  durerebbero  sempre  , che  ogni  giorno  non 
è festa.  > 

Claudio,  vedendosi  seppellire , cominciò  a comprendere  d’es- 
ser  morto  ; giacché  in  flebili  melodie  cantavano  a gran  voci: 

< Versate  lacrime,  mandate  sospiri,  atteggiate  il  dolore. 

< 1 vostri  lamenti  turbino  il  foro,  poiché  egli  è caduto. 

• Quell’  uomo  di  gran  cuore  che  non  ebbe  pari  al  mondo 
nella  gloria.... 

« Piangete  questo  grande  che  meglio  d’  ogn’  altro  sentenziò 
in  processi,  non  udendo  giammai  che  una  parte  sola,  e spesso 
neppur  una. 

« Qual  altro  giudice  terrà  udienza  tutto  l'anno f..,.  (4) 

« Picchiate  forte  i petti,  o poveri  avvocati. 

• Razza  venale,  e voi  poeti,  piangete  ancor  più 

Claudio  andava  in  estasi  in  udir  il  suo  elogio,  e desiderava 
rimaner  a vedere:  ma  Taltibio  messaggero  dei  numi,  lo  gher- 
misce , gli  getta  un  velo  sul  capo  , e passando  fra  il  Tevere  e la 
via  retta  , il  porla  agl’  inferni.  Narciso  , padrone  del  suo  pa- 
drone , che  avea  preso  la  più  corta,  arriva  prima  del  padrone, 
fresco  e lesto  come  venisse  dal  bagno....  Egli  annunzia  Claudio 
alle  porte  di  Plutone  , e tosto  una  folla  accorre  cantando  : • È 
capitato:  esultiamo....*  Eremo,  Silio,  Trailo,  tutti  proscritti  di 
Claudio;  Polibio,  Mirane  suoi  liberti  ch'egli  aveva  mandati 
innanzi  per  accorto  degnamente;  i due  suoi  prefetti  del  pretorio, 
gli  amici , le  due  nipoti , il  genero  , lo  suocero  , tutta  la  fami- 
glia. Claudio  vedendoli  esclama  col  poeta: 

Tutto  d’amici  è pien.  Come  qui  voi? 

• Sciagurato  • gli  dice  Pompeo  • assassino  degli  amici  tuoi;  chi  ci 
mandò  qua  se  non  tu?  siam  tanti  come  le  arene:  ma  sta;  vien  da- 
vanti al  giudice.  > 

fi)  Un  altro  dai  v$»»i  di  Claudio,  itar  je  intera  giornate  a banco  giudi, 
esoda, 


m £ chiarimenti  b MOTE  AL  Limo  VI. 

Claudio  guarda,  cercando  un  avvocato,  e si  presenta  per  difen- 
derlo  P,  Petronio,  suo  vecchio  commensale,  che  parla  facondo 
)a  lingua  di  Claudio.  Eaco  ricusa  d'udirlo,  ascoltando  solo  l’ac- 
cusatore , e sentenzia  Claudio,  secondo  la  legge  Cornelia  de’ ai' 
carii....  e lo  condanna  a giocare  ai  dadi  con  un  bossolo  senza 
fondo.  Claudio  scuote  il  bossolo  , i dadi  gli  scappano,  gli  pas- 
san  fra  ledila,  ildabben  uomo  non  sa  capirvi  nulla:  sopravviene 
Caligola  , che  giura  quello  esser  suo  schiavo,  i testimoni  V af- 
fermano , ond'  è frustato  , schiaffeggiato  , aggiudicato  a Caligola 
che  lo  rimette  al  suo  liberto  Menandro , e questi  avendo  molti 
processi  da  giudicare,  se  io  prende  per  assessore.  s= 


N.°  XII.  pag.  322. 
Seneca  e San  Paolo. 


Seneca  fu  veramente  amico  di  san  Paolo  ? Questa  è tradizione 
antiea  ; e si  conservano  quattordici  lettere  di  loro  corrisponden- 
za , sulla  cui  autenticità  nè  san  Girolamo  né  sant’Agostino  po- 
nevano dubbio , ma  che  la  critica , per  poco  accorta  , rifiuta. 
Nella  apocrifa  Passione  di  san  Pietro  e Paolo  si  legge,  che  fra 
questo  e Seneca  durava  la  più  intima  amicizia.  Chi  volle  so- 
stenere questo  fatto,  ravvicinò  alcuni  passi  del  filosofo,  ove  il 
pensiero  e fin  l’espressione  trovano  riscontro  ne\l' E pistole  di  san 
Paolo  e nella  sua  arringa  dinanzi  all’Areopago,  riferita  negli  Alti 

degli  Apostoli.  Rechiamoli. 

*.  * * * 


San  Paolo. 

Deus  qui  ferii  mundum  et  omnia 
quae  iq  eq  supl,  hi?  cadi  et  terra? 
cuoi  ait  dominus  , non  in  manufa- 
tti; tcinplis  habitat.  Ad,  X\  li.  li. 


Nec  manibus  humanis  colitur 
indigena  aliquo,  cum  ipse  det  om- 
nibus vita» , et  mspiratioaem . et 

omnia.  Iòni.  a5. 


Seneca. 

Deo  non  tempia  congesti;  io 
altitudinem  saxis  exlruenda  sunt , 
in  suo  cuiquc  consecrandus  es| 
pectore.  (Framm.  citalo  da  LrpsNr 
ZIO  Instil.  VI). 

Totus  muudus  est  deorum  tera- 
plani,  solum  quidem  amplitudine 
illorum  et  magnificenti»  dignura. 
De  Benef.  VII.  7. 

Deum  colit  qui  novit 
non  auserit  minislros  Deus;  quidni? 
ipse  fiumano  generi  ministrai;  ubi- 
que  et  omuiints  prsesto  est.  Ep.  95 
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San  Paolo. 

Deus ....  qusmvis  non  longe 
sit  ab  unoquoque  nostrum:  in  ipso 
enim  vivimus,  et  movemur,  et  su» 
mus.  Ibiii.  27.  28. 

Quicumque  enim  spirili!  Dei  agun- 
tur , ii  sunt  fili!  Dei.  Ep.  Rom. 

Vili.  i3: 

Nescitis  quia  teraplum  Dei  est's , 
et  spiritai  Dei  habitat  in  vobis? 
I Cor.  Vili.  16. 

Non  dcbemus  estimare  auro , 
aut  argento,  aut  lapidi,  sculpturae 
artis  et  cogitationis  hominis,  di- 
vinum  esse  simile,  jict.  XVII.  29. 

Credere  enim  oportet  acceden- 
tem  ad  Deum,  quia  est,  et  inqui» 
rentibus  se  remunerator  sit.  ìlcbr, 

XI.  6. 

Estote  ergo  imitatores  Dei. .... 
et  ambulate  in  dilectione.  Ep/i.\.  1. 

Sicut  enim  corpus  unum  est  et 
membra  tiabet  multa;  omnia  autem 
membra  corporis  rum  sint  multa, 
unum  tamen  corpus  sunt;  ita  et 
Christus.  ....  Nunc  autem  multa 
quidem  membra,  unum  autem  cor- 
pus. . . • Vos  autem  estis  corpus 
Ch risii,  et  membra  de  membro. 
I Cor.  XII.  12.  20.  27. 

Nihil  enim  intulimus  in  hunc 
roundum;  haud  dubium  quod  ncc 
auferre  quid  possuinus.  1 Tùn. 

VI.  7- 

Scimus  enim  quoniam  si  terre- 
atris  domus  nostra:  hujus  habita- 
tionis  dissolvami-,  quod  oedificatio- 
nem  ex  Dco  habemus,  domum  non 
manufaetam  , irternam  in  cielo. 
Nam  et  in  hoc  Ing-miseimus,  ha» 
bitationem  nostrain  qute  de  Co!o 


Seneca. 

Prope  est  a te  Deus,  tecum  est, 
inlus  est.  Sacer  intra  nos  spiritai 
sedei,  malorum  bonorumque  no» 
strorum  observatorj  hic , prout  a 
nobis  tractalus  est,  ita  nos  tractat. 
Bonus  vir  sine  Deo  nemo  est...... 

In  unoquoque  bonorum  habitat 
Deus,  etc.  Ep.  4t. 

Quocumque  te  (lexeris , Deum 
videbis  occurrentem  tibi;  nihil  ab 
ilio  varai.  De  Bene/.  V.  8. 

Te  dignuin  Dco  finge.  Finge! 
autem  non  auro,  non  argento;  non 
potest  ex  hac  materia  imago  Dei 
exprimi  similìs.  Ep.  i3. 

Primus  Deorum  cultus  est  Deos 
credere,  deinde  scile  illos  esse.... 
qui  humaui  generis  curam  gerunt, 
qui  castigaut  quosdam  et  coercent; 
salis  illos  coluit,  quisquis  iinitatus 
est.  Uomo  sit  inansuetus  Uomini;... 
erranti  viain  monstret,  rum  esu- 
riente  panem  dividat.  Membra  su» 
mus  magni  corporis.  Ep.  95. 


Per  has  mortalis  irvi  moras  illi 
mvliuri  vita:  longiorique  pracludi- 
tur.  (Juemadmodum  novem  meu- 
si  bus  nos  tenet  materous  uterus, 
et  prteparat  non  sibi,  sed  illi  loco 
in  qnem  videmur  emitti  jam  ido- 
nei . . . sic  per  hoc  spatium,  quod 
ab  infamia  patet  in  senectulem  , 
in  aliuin  maturesciinus  parlum.  Alia 
origo  nos  expectat , alius  rerum 
status.  Proinde  iutrepidus  horam 
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San  Paolo. 

c»t,  superiudui  cupientes;  si  tamcn 
vestili,  non  nudi  inveniamur.  Nam 
et  qui  sumus  in  hoc  tabernaculo, 
ingemiscimus  gravati:  eo  quoti  no- 
Iutnus  expoliari,  sed  supervesliri , 
III  absorbeatur  quod  mortale  est 
a vita.  II  Cor.  V.  i — 4- 
Yidcinus  nunc  per  tpeculum 
in  tcnigmate  : tunc  autem  facie  ad 
laciem.  Nunc  cognosco  ex  parte, 
tunc  autem  cognoscam  sicut  et 
coguitus  sum.  1 Cor.  XIII.  il 


Non  enim  accepislis  spirilum 
aervitutis  ilerum  in  timore,  sed 
accepislis  spiritum  adoptionis  filio- 
rum  in  quo  clamamus,  Abba.  Rom. 

Vili.  x5. 

Non  enim  habemus  hic  manen 
tem  civitatem,  sed  futuram  inqui 
rimus.  Ucbr.  Xlll.  i4- 

i • •'  ii  ••  _ 'i  **• 

Rom.  V.  Tutto  il  capitolo  in  cui 
l’Apoatolo  espone  il  dogma  dell’im- 
putazione c del  castigo  del  peccato. 


Non  est  justus  quisquam.  Om- 


Seneca. 

illam  decretoriam  prospice  ; non 
est  animo  suprema,  sed  corpori. 
Quidquid  circa  le  jacet  rerum, 
tamquam  hospitalis  loci  sarcinas 
speda:  transeundum  est.  Excutit 
redeuntem  natura,  sicut  iutrantem. 
Non  licei  plus  afferre  quam  in- 
tuleris;  immo  etiam  ex  eo  quod 
in  vitam  iululisti,  pars  magua  pò- 
nenda  est.  Detrahelur  libi  li  ree  cir. 
cumjecta,  novissimum  velamentum 
tui,  cutis;  detrahelur  caro.  Dies  iste, 
quelli  tamquam  extremum  rt  formi, 
das,  sterni  ualalis  est.  Depone  onus; 
quid  cunclaris?  . . . pone  corpus 
istud  diu  inbabitatum;  pereuntsem- 
pcr  velamenta  nascentium. ...  \e> 
niet  qui  te  revelet  dies , et  ex 
contubernio  feedi  atque  alidi  ven- 
tris  educat.  Tunc  naturai  arcana 
tibi  retegentur.  . . . Tunc  in  tene» 
bris  vixisse  dices,  cum  totam  lucem 
totus  adspexeris,  quam  nunc. . . . 
obscure  intueris , et  tamen  admi- 
raris  tam  procul.  Ep.  ioa. 

Deus  colitur  et  amatur.  Non  po- 
test  amor  cum  timore  misccri.  Ep 

4»- 

Dcos  nemo  sanus  timet,  nec  quis- 
quam amat  quos  timet.  De  Bene/. 
IV.  i9. 

Sapiens  niliil  eorum  quoe  circa 
ipsum  sunt,  suum  judicat,  sed  ut 
commodatis  utitur  peregrinus  et 
properans.  Ep.  1X0. 

Onines  reservamur  ad  mortem, 
in  omnes  conslilutum  est  capitale 
supplicium,  et  quidera  conslitulia- 
ne  justissima.  Quasi,  luti.  IL  &9- 
Teccavirous  oron?s,  alii  graviod, 
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San  Paolo. 

ues  enim  peccaveruot  et  egent 
gloria  Dei.  Rom.  111.  io.  a5. 


Quera  enim  diligit  Dominus  , 
cutigat  : flagellat  autrm  omnem 
filium  quein  recipit.  In  dltciplioa 
perseverate.  Taniqnam  (ìbis  vobis 
offerì  se  Deus;  quis  enim  filius, 
quem  non  corripit  pater?  Hebr. 
XIL  6.  7. 


Seneca. 

alii  leviora,  alii  ex  destinato,  alia 
forte  impulsi  aut  aliena  nequìlia 
ablati. 

Nomo  invenitur  qui  se  possit 
absolvere  ; et  innocentem  quijque 
se  dicit,  respiciens  testem,  non 
conscienliam.  De  Ira  I.  >4. 

Vir  bonus  vera  progenies  Dei, 
quem  parens  ilie  magoilicus  durius 
educat, . . . experitur,  indurat,  sibì 
illum  pneparat.  De  Provili,  c.  1. 

Patrium  habet  Deus  adversus 
bonos  virus  animura,  et  illos  for« 
liter  ainat , et  operibus  , inquit , 
doloribus  et  damnis  exagitentur, 
ut  verum  colligant  robur.  Ibid.  c.  a, 

Quos  probat  Deus,  quos  amat, 
eos  indurat,  recognoacit,  cxercet. 
Ibid.  I. 


Potrebbero  aggiungersi  alcune  maniere  di  dire,  che  dal  solo 
Seneca,  fra  gli  scrittori  profani , sono  presi  nel  senso  del  Nuovo 
Testamento.  Così  Caro  (Ànimo  cum  hac  carne  grave  certamen 
est  , ne  abstrahalur.  Do  cons.  ad  Marciam  24.  Animus  libtr  ha- 
bitat ; numquam  me  caro  ista  compel/et  ad  inetum.  Epist.  65. 
Aon  est  summa  felicitane  nostrm  in  carne  ponendo.  Epist.  74). 
àngelus  nel  senso  sinistro  che  gli  dà  san  Paolo  nella  li  ai  Co- 
rinti! 12 , chiamando  Angelo  di  Salano  un  falso  profeta  , è in 
Seneca:  Nec  ego,  Epicuri  angelus,  scio....  { Ep . 20).  Qui  sopra 
trovammo  Spirito  Santo  ; altrove  leggesi  progenitura  di  Dio  per 
uom  dabbene  : così  biblica  è la  similitudine  della  vita  allo  stato 
di  guerra  ( Epp . 31.  96). 

Molto  maggiore  è la  quantità  di  idee  cristiane  in  Seneca  ; e 
se  alcun  dica  che  un  uomo  , meditando  sulla  natura  umana  e 
sui  rapporti  fra  I’  uomo  e Dio , può  arrivarvi  di  per  sè , noi 
chiederemo  perchè  nulla  se  ne  trovi  o nei  Dialoghi  di  Platone, 
o nella  Morale  d’ Aristotele  , 0 nei  Memorabili  di  Senofonte  , o 
nelle  opere  di  Cicerone,  anzi  neppur  in  Marc’ Aurelio  ? in  Epit- 
eto , della  scuola  siesta  di  Seneca? 
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Storicamente  , nulla  si  oppone  all'amicizia  tra  questo  e 1*  A- 
poslolo  delle  genti  ; il  quale  arrivato,  come  credesi,  a Roma  nel 
61,  cortese  prigionia  ottenne  dal  prefetto  del  pretorio,  che  era 
Burro,  l’amico  di  Seneca  ; fors’ anche  Seneca  n’avea  già  contezza 
da  suo  fratello  M.  Anneo  Movalo  Gallione,  governatore  dell’Acaja, 
al  cui  tribunale  Paolo  era  stato  tradotto  mentre  dimorava  in 
Corinto. 

Del  resto  le  sopraddette  somiglianze  potrebbero  indicare  sol- 
tanto che  Seneca  conobbe  i libri  de’  Cristiani  , tanto  più  che 
la  maggior  parto  delle  opere  sue  si  mostrano  scritte  prima  della 
venuta  di  Paolo;  sebbene  quella  sulla  Vi (a  beata  e sui  Benefuii, 
ove  più  abbondano  le  espressioni  cristiane  , e massimamente  le 
lettere,  sieno  posteriori  a quel  tempo. 

' Insomma  v’é  a dir  assai  prò  e contro.  Ma  se  riflettiamo  ehe 
Seneca  si  astenne  dalta  dieta  pitagorica  soltanto  per  non  parere 
un  ebreo  , nè  dispiacere  a Tiberio  ; se  osserviamo  le  sue  col- 
pevoli condiscendenze  verso  Nerone,  siamo  poco  inclinali  a farne 
un  santo. 

Si  può  vedere  in  proposito  Fr.  Ch.  Geipre,  Traclaliuncuta  de 
familiaritate  quee  Paulo  apostolo  eum  Seneca  philosopho  intercessisse 
traditur  verisimitlima.  Lipsia  1813. 


N.”  XIII.  pag.  539. 
li  Colera  descritto  da  Areteo. 

De  Cholera  Lib.  II.  cap.  5. 

e=  Cholera  est  malerbe  a moto  eorpore  in  gulam,  ventricu- 
lum  et  intestina  retro  fluens  motio,  vlliiim  aculissimum  ; sopra 
eniin  per  vomitum  crnmpunt,  quac  in  ore  ventricidi  et  gula  con- 
gesta fuerant,  infra  dejiciuntur  bumores  in  venlrieulo  in  testi  n is— 
que  natantes.  In  primis  qua?  evomuntur,  aqua?  similia  sunti  quae 
anus  effundit,  stercorea,  liquida,  letrique  odoris  sentiuntur:  si- 
quidem  longa  crnditàs  id  malum  cxcilavit.  Quod  si  per  clyste- 
rern  eluanlur,  primo  pituitosa,  ibox  biliosa  feruntur.  Initio  qui- 
dein  facilis  morbus  est,  dolore  vacans;  poslea  vero  tensiones  in 
ore  ventricidi  et  gola  , tormins  in  ventre  nascuntur.  Si  magls 
sreviat  jnorbu»,  et  Tonnina  aiigeseunt,  arrm  delìcit,  membra  re- 
solvunlur,  cibos  esuonent,  animus  conslernalur.  Si  quid  acce- 
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perint,  cum  magno  tumnllu,  nausea  et  vomito  mandit , tum  gin* 
cera  flava  bilis  expellitur  : dejeetiones  quoque  similes  sunt:  nervi 
tenduntur,  tibiarum  brachiorumqtie  musculi  convelluntur,  digiti 
incurvantur:  verligo  oborilur,  gingultiunt:  ungues  tivent,  algent 
estrema,  totum  corpus  rigore  conculilur.  Si  malum  ad  ultimum 
venit , tum  vero  segrolus  sudore  perfundilur  : bilis  atra  supra 
infraqtte  prorompi!;  convulsione  impedita  vesica,  lotium  cohibe- 
tnr;  quod  tamen,  cum  in  intestina  luiniores  derivenlur,  abun* 
dare  non  potest:  voce  privanlur;  arteriarum  pulsatus  minimi 
sunt  ae  frequentissimi:  eujusmodi  in  syncopa  proposuimus.  Co- 
nstila ad  vomendum  perpetui  ac  inanes  fiunt  : inclinatio  ad 
dejiciendum  prompta,  quam  tcnesmon  Greci  vocant:  sicca  (amen, 
ni  Inique  sueci  egerens:  mora  demum  sequi  tur  doloribus  piena  et 
piiseranda,  per  convulsionem,  strangulatum  et  inanem  vomitata. 
Id  genus  maxime  testate  grassari  consuevit:  secondo  per  aulum- 
num,  minus  vere;  hyberno  tempore  minime.  Inter  mtates  autem 
juventa  et  ea  qu:e  robustior  est,  hoc  fere  corripiuntur  ; senecta 
rarissime  : pueri  magis  quam  senes,  sed  non  mortifere. 

Cttralio  Cholerce  Lib.  II.  cap.  4. 

In  choiera,  eorum  quse  ejiciuntur  suppressio  mala  est;  cruda 
enim  sunt:  quare  nos  oporlet  ea  facile  sponteque  exeuntia  liben- 
ter  parmittere:  si  non  exeant,  incitare,  aquam  tepidam  sorbitioni 
dantes , assidue  quidem , sed  paucain , nc  tensiones  inanes  in 
stomaobo  fiant  convulsioni  similes  : si  torquentur  intestina , et 
pedea  frigescunt , irriganda  est  alvus  calido  unguine  , in  quo 
ruta,  cuminumque  incocta  sint;  ut  flatus  digerentur  dissipentur- 
que:  lana  quoque  linponenda  est,  et  pedes  intingendo  molliter 
fricare  oportet,  contrectando  magis  quam  premendo;  sed  genibus 
tenus  tee  fiant,  ut  caliditas  quae  abierat,  revocelur.  Use  vero 
tanlisper  faoienda  sunt,  donec  stercora  per  inferiora  dejician- 
tnr , et  superius  biliosa  efferantur.  Sin  autem  omnia  antiqua 
stercora  dejecta  fuerint,  et  biliosi  humores  transierint,  biliosusque 
vomitus  et  distensio  adsit,  fastidium,  anxietas,  virium  labefactalio, 
tane  frigidae  aqu®  cyathi  duo  aut  tres  propinandi  sunt  ad  ventris 
adstrictionem,  ut  retrogradus  humorum  cursus  cohibeatur,  utque 
glomachus  ardens  refrigerelur:  assidue  vero  id,  cum  potata  aquam 
vomuerit,  Incito:  facile  quidem  frigida  in  ventre  incalescit:  verum 
coni  atomaebus  evomit,  calida  pariter  ae  frigida  dolorem  affert: 
semper  autem  frigidaii»  potuta  expelit.  Porro  si  arteriarum  motus 
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ad  parvitalem  lapsi  fuerint,  nec  non  assidue  et  frequenter  mi- 
cent  arteriao,  sudar  circa  fronletn  et  jugula,  et  qualibct  corporis 
parte  stilla tim  effluat,  alvi  profluvium  non  sislatur  et  ventriculus 
odiale  evomat  cum  distensione  et  animi  deliquio , parum  vini 
odorati  et  adstringentis  aquse  frigida;  infundendum  est:  ut  prae 
odore  sensus  excitctur,  et  corpus  ob  nutrieationem  recreetur: 
vinuin  enim  celeriter  sursum  petit,  ut  retrogradum  bumorum 
fluxum  coerceat:  tenue  vero  est,  ut  facile  diffusum,  natura  ad  sa- 
Ditatem  recuperandam  opem  ferat:  validum  quoque,  ut  vires  di- 
labentesfulciat.atque  sustineat.  lnspergenda  est  eliam  nonnunquam 
recens  et  lene  olens  polenta.  Verumenimvero  si  omnia  urgeant, 
sudor  et  tensio  non  stomachi  modo,  sed  etiam  nervorum,  singul- 
tus  inanis,  et  pedes  contendantur,  et  alnus  multa  excernat,  et 
bomo  caligct,  et  pulsatus  arteriarum  ad  inunodicitatem  vergant, 
lune  hujusmodi  a'groli  statum  pravertere  opus  est.  Quod  si  jam 
adsit,  frigida1  ac  vini  multum  prabendum  est,  et  ncquaquam 
ineracius,  ne  fìat  ebrius  ac  ne  lnedantur  nervi,  sed  cum  cibo  et 
panis  buccellis  madefaclis.  Prodiere  quoque  aliam  escam  con- 
venit,  qualis  a me  in  capite  de  Syncopa  tradita  est,  item  fructus 
mollioris  corticis,  oporam  Oraci  vocant,  adstringentes , sorba, 
mespila  , mala  cydonia  , uvam.  Coi  te  rum  si  omnia  evomit , 
et  slomachus  nihil  retinet,  ad  calidas  potiones  et  cibaria  recur- 
rendum  : nonnullis  enirn  haec  mutatio  vomitionem  compescit  : 
calida  vero  calidissima  sunto.  Sin  horum  auxiliorum  nullutn 
profìcit,  cucurbilula  in  interscapulo  affìgenda  est,  alque  infra 
umbilicum,  verum  assidue  cucurbitulse  mulandne  sunt:  nam  si 
diutius  permaneant , dolorem  ciunt , periculumque  est , ne 
vesiculas  excitent.  Profuit  interdum  et  aura  motus  suavis , ut 
et  spiritus  reviviscat , et  cibus  in  ventriculo  remoretur  : utque 
melius  negrolus  spiret  , meliusque  arteria;  micent.  At  si  haec  in 
pejus  labantur,  ventri  pectorique  Calia  imponenda  sunt,  qualia  et 
ad  syncopa  supra  memoravimus,  palraulse  vino  madefaetse,  acacia, 
hypocyslis:  linee,  roseo  cerato  excepta,  linleoloque  illita,  ventri  im- 
ponilo : pectori  autem  maslieben,  aloem,  absinthii  comam  tritam 
cum  cerato  nardino  superdato,  aut  ccnantem  loti  pectori  insper- 
gito.  Pedes  vero  et  musculos,  si  convellantur,  sicyonio,  gleu- 
cino  , aut  veteri  oleo  cum  exigua  cera  perungito,  castoreo  quo- 
que respergito.  Porro  si  frigidi  etiam  pedes  sint , unguine  ex 
adarce  et  euphorbio  inungito , et  lanis  obvolvito , et  manuum 
palpatione  foveto  : quin  etiam  dorsi  spinam,  tendones,  et  m (iacu- 
lo» , necnon  et  maxiUas  iisdem  mungere  expedit.  Quod  si  post 
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haec  sudor  et  venter  suppressi  fuerint , et  stomachus  cibo»  ad- 
mittat , neque  evomat , pulsila  magni  et  validi  sint , et  con- 
vulsi*) desinat,  sed  calor  ubique  increscat  et  extrema  infestet, 
somnus  vero  omnia  concoquat;  aecundo  die  aut  tertio  sol vendua 
est  seger,  et  ad  consueta  mittendus.  At  contra  si  omnia  vomitu 
rejiciat,  sudor  perennis  effluat,  frigeat  laborans,  et  lividua  fiat, 
pulsus  etiam  prope  extincti  sint,  et  vires  cadant,  cum  ita  in- 
quatu  se  habuerit,  inde  honestam  fugam  capessere  bonum  est. 

N.»  XIV.  pag.  589. 

Di  Lucano. 

Uno  dei  pezzi  lodati  della  Farsaglia  è il  passaggio  del  Rubi- 
cone. Eccolo. 

Jara  gelidas  Cacsar  curiu  superaverat  Alpes; 

Ingentesque  animo  motus  , bellumque  futurum  , 

Ccperat;  ut  vcnlum  est  parvi  Rubiconis  ad  undai, 

Ingens  visa  duci  patria;  trepidanti!  imago, 

Clara  per  obscuram  vultu  moratissima  noctem, 

Turrigero  canoa  effundens  vertice  crine!  , 

Ceesarie  lacera,  nudisque  adstare  tacerti!, 

Et  genpitu  permisi!  loqui:  Quo  tenditi!  ultra? 

Quo  ferlis  mea  signa , viri?  Si  jure  venitis, 

Si  cives:  hucusque  licet.  Tunc  perculit  horror 
Membra  ducis,  riguere  coma;,  gressumque  coercens, 

Languor  io  estrema  tenui!  vestigia  ripa. 

Mox  ait:  O magate  qui  moenia  prospicis  urbis 
Tarpeja  de  rupe  tonans,  Plirygiique  penate! 

Genti!  Juleae,  et  rapii  secreta  Quirini, 

Et  residens  celia  Latialis  Jupiter  Alba, 

Vestalesque  foci,  summique  o numinis  instar 
Roma,  fave  cceptis:  non  te  furialibus  armis 
Peraequor:  en  adsum  victor  terraque  maiique 
Caesar,  ubique  tuus  (liceat  modo),  nunc  quoque  miles. 
llle  eril,  alle  nocens,  qui  me  tibi  lecerit  hostem. 
lude  moras  solvit  belli , tumidumque  per  amnem 
Signa  movet  propere.  Sic  cum  squallentìbus  arvii 
iEstiiera:  Libyes  viso  leo  comminus  hoste 
Subsedit  dubius,  totam  dum  coliigit  iram; 

Mox  ubi  se  steste  stimulavit  verbere  caudae, 

Erexitque  jubam,  et  vasto  grave  murmur  hiatu 
Infremuit:  tum  torta  levi!  si  lancea  Mauri 
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Ihereat,  ani  Utum  «ubeant  vena  buia  pectup  , 

Per  lerrura  tanti  secunia  vulneris  exit.  . , 

Libra  I. 

II  Cassi  traduce  : ' 

Avea  già  le  nevose  Alpi  lasciate 
Giulio  a le  spalle,  e gli  fremeva  in  mente 
La  gran  tempesta  del  civil  conflitto. 

Giunto  del  piccol  Rubicone  all'onda, 

Luminoso  e gigante  ecco  dinanzi 
Stargli  una  fantasma,  a etti  cresceva  il  bujo 
De  la  notte  chiarezza.  Era  di  Roma 
La  veneranda  immagine,  atteggiata 
Di  lacrime  c di  duolo.  1 capei  bianchi 
De  la  turrita  fronte  diffondeva 
Per  le  guancie  e pel  seno,  e con  le  nude 
Aperte  braccia  immota,  in  cotal  guisa 
Mescolava  col  pianto  le  parole: 

• * Ahi  dove,  o figli,  ove  movete  il  passo  t 
Dove  recate,  o forti,  i segni  miei? 

Se  vi  guida  ragion,  se  figli  siete , 

Se  cittadini,  il  trapassar  non  lice.» 

Cdilla  il  duce:  per  l'orror  sul  capo  . 

Gli  si  rizzaro  i crini,  e quel  ribrezzo 
Cosi  gli  vinse  ciascun  sentimento. 

Che  al  labbro  de  la  riva  il  piè  rattenne. 

Poi  disse  : • O sommo  Iddio,  che  dal  Tarpeo 
Tuonando  guardi  le  romane  mura , 

E voi , frigi  Penati,  ognor  secondi 
A la  gente  de'  Giuli,  e voi,  misteri 
Dell’assunto  Quirino,  c tu  che  in  Alba 
Ponesti  eterno  il  laz’ial  tuo  seggio, 

E voi,  fuochi  di  Vesta,  e tu,  gran  Roma, 

. Che  d’un  nume  quaggiù  rendi  figura, 

Deh  ! mi  siate  propizii.  Ah  non  son  io. 

No,  non  son  io  che  impugno,  o madre.  Il  ferro 
Contro  il  tuo  seno.  Vincitor  del  mare, 

Vincitor  de  la  terra  a tc  ritorno. 

Ecco  Cesare  tuo,  clic  ovunque  c sempre,  , 
Tuttoché  in  armi,  è tuo.  Quei  che  nemico 
A te  mi  vuol,  quei  sola,  o madre,  è il  reo.  » 
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Rompe  ciò  detto  le  dimore,  e ardito 
Spinge  i vessilli  suoi  di  là  dal  fiume. 

Lion  cosi  per  li  deserti  campi 
Dell'arsa  Libia,  se  improvviso  innanzi 
Si  vede  il  cacciator,  dubbio  s’arresta, 
lnfin  che  aduna  dentro  tutta  l’ira, 

Poi  fatto  de  la  coda  a sé  flagello 
Scuote  la  giuba  ed  allo  freme  e rugge; 

E se  l’agile  Mauro  la  contorta 

Lancia  gli  vibra,  o gti  presenta  al  largo 

Petto  gli  spiedi,  ei  della  sua  ferita  - 

Rulla  si  cura,  fa  la  via  medesma 

Che  corser  faste,  e al  feritor  s’avventa. 

Lasciamo  da  banda  la  traduzione  c facciamoci  ad  esaminare 
il  testo/  E primamente  , qual  meschina  invenzione  è questa  di 
uno  spettro  , la  cui  immagine  abbia  potenza  fra  tante  ambi- 
zioni? Nè  allora  si  era  in  secoli  credenti  come  quelli  d’Omero 
o quelli  delle  Crociate  , anzi  neppure  nei  tempi  che  Camoens  fa 
comparire  il  genio  del  inondo  ignoto  all’  avventuroso  Vasco. 
Tutto  era  positivo  e pubblico  ; la  religione  scaduta,  non  estesa 
per  anco  la  superstizione.  Questa  Roma  poi  f nel  fior  di  sue 
forze , uscendo  allora  vincitrice  dalla  Galiia , sua  più  terribile 
nemica  , perchè  farla  vecchia  canuta  ? perchè  gemente  mestis- 
sima? Siffatta,  dovrebbe  eccitar  compassione  non  orrore  in  Cesare. 

Ed  ecco  il  dittatore  uscir  in  una  litania  d’invocazioni  a tutti 
gli  dèi  , ove  non  placa  lo  sdeguo  della  corrucciata  vecchia,  ma 
ne  chiede  il  favore.  Discorda  poi  adatto  , s’io  non  erro  , l’ul- 
tima similitudine  , giacche  1’  eroe  prima  sgomentilo  , poi  pre- 
gante, men  clic  ad  altro  poteva  assomigliarsi  ad  un  leone.  Ma 
qui  Lucano  voleva  ricordarsi  della  scuola  e della  descrizione. 
E puzzano  di  scuola  gli  epiteli , gelida#  alpe s,  ingente»  molti»  e 
ingens  imago,  obsctiram  noclem  col  contrasto  di  dora  ; magnai 
urbis  , stimmi  numinis,  furiatibus  armi a ; pani  Rubiconi s , con- 
traddetto dal  tumidum  per  amnem,  sebbene  ne  spieghi  poi  l’acci- 
dentale gonfiezza. 

Dell’adulazione  di  Lucano  il  passo  più  insigne  è sul  limitare 
della  Farsalia  (l.  .là)  ove  dice  a Nerone  di  salir  tardo  al  cielo  ; 
di  stabilire  qual  dio  voglia  essere  colà  , c di  non  accostarsi 
troppo  a un  polo  o all’altro  , acciocché  il  gran  suo  peso  non 
faccia  traboccare  il  cielo. 
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Te  cum,  statione  peracta, 

Aatra  petes  serus,  praclali  regia  coeli 
Excipiet,  gaudente  polo:  seu  sceptra  tenere, 

Seu  te  flammigeros  Phoebi  conacendere  curru», 
Telluremque,  nihil  mutato  sole  timeutera, 

Igne  vago  lustrare  juvet;  tibi  numine  ab  omni 
Cedetur,  jurisque  tui  natura  relinquet, 

Quis  deus  esse  velis , ubi  regnum  ponere  mundi. 

Sed  neque  in  Arctoo  sedem  tibi  legeris  orbe: 

Nec  polus  adversi  calidus  qua  mergitur  austri; 

Onde  tuam  videas  obliquo  sidere  Romam. 

JEiberis  immensi  partem  si  presseris  uuam, 

Sentiet  axis  onus:  librati  pondera  coeli 
Orbe  tene  medio  : pars  «etheris  illa  sereni 
Tota  vacet,  nullaeque  obstent  a Cassare  nubes. 

Tunc  genus  humanum  positis  sibi  consulat  armif , 
Inque  vicem  gens  omnis  amet:  pax  missa  per  orbem 
Ferrea  belligeri  compescat  limina  Jani. 

Sed  mihi  jam  numen  : nec,  si  te  pectore  vates 
Aecipiam,  Cirrhaea  velim  secreta  moventem 
Sollicitare  deum,  Bacchumque  avertere  Nysa. 

Tu  satis  ad  dandas  romana  in  carmina  vires. 


Deh  sia  tardo  quel  giorno  in  che  dovrai 
Scema  di  te  lasciar  la  terra  ! E quando 
T’avvolgerai  fra  gli  astri,  e in  mezzo  al  riso 
Dell’etra,  a te  si  schiuderan  le  reggie 
Del  preferito  cielo,  ivi,  o ti  piaccia 
Trattar  lo  scettro  del  Saturnio,  o il  carro 
Fiammeggiante  salir  del  dio  di  Deio, 

E d’aurea  luce  illuminar  la  terra 
Nulla  temente  del  mutato  auriga, 

Fia  ch'ogni  iddio  del  tuo  poter  t' investa  , 
E ti  si  doni,  che  in  qual  di  ciel  parte 
Fermar  ti  giovi  il  tuo  soggiorno,  quivi 
Sorga  il  tuo  trono,  e dalle  stelle  ancora 
Tu  segua  i freni  a governar  del  mondo. 

Ma  noi  fermar  nell’orbe  ove  d’Arturo 
Girasi  il  carro,  nè  là  dove  avverso 
Si  rivolge  dell'austro  il  caldo  polo, 

Chè  indi  il  guardo  volgeresti  obliquo 
A la  tua  Roma,  e n’avverria  che  l'una 
Parte  premendo,  dell’  immenso  azzurro 
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L’asse  al  gran  pondo  inchinerebbe.  11  mezzo 
Tieni  del  cielo,  avanti  a te  si  sgombri 
L’altissimo  zaffiro,  e nube  alcuna 
Unqua  non  osi  ai  raggi  tuoi  far  velo. 

Poste  allor  l’armi,  si  darà  conforto 
Quest’  umana  famiglia  , in  doppio  amore 
S’ ameranno  le  genti , e verrà  pace 
Le  ferrate  a sbarrar  porte  di  Giano. 

Ma  tu  già  mi  se’  dio.  Se  tu  m’inspiri. 

Non  mi  curo  invocar  Febo  che  volve 
I secreti  cirrei,  nè  vo’  che  Bacco 
Abbandoni  per  me  gli  antri  di  Nisa  ; 

Chè  tu  basti  a dar  l’alo  al  verso  mio. 

Un  lungo  studio  sulla  Farsalia  di  Lucano  ha  fatto  il  signor 
Nisard  , dal  quale  noi  leviamo  il  riepilogo  , che  osserva  quel 
poema  sotto  1'  aspetto  che  noi  siamo  soliti  più  comunemente 
considerare  gli  autori , cioè  pel  modo  onde  rappresentano  la 
civiltà. 

= Lucano  ha  egli  riassunta  la  vita  sociale  e politica  d’un  tempo? 
Non  abbastanza,  lo  protesto  che  chi  non  conoscesse  se  non  dalla 
lettura  delia  Farsalia  la  guerra  civile  che  pose  a fronte  Pompeo 
e Cesare,  non  ne  avrebbe  idea  niuna  , o piuttosto  ne  conosce- 
rebbe peggio  che  niente,  come  quegli  che  non  avrebbe  altro  se 
non  idee  false  sugli  avvenimenti  e sugli  uomini. 

Dapprima , i personaggi  principali  non  essendo  veri,  secondo 
«ne,  nè  sotto  il  rapporto  istorico,  nè  sotto  il  rapporto  filosofico, 
nè  come  uomini  realmente  esistiti , nè  come  tipi  generali  di 
passioni  reali,  e inoltre  essendo  questi  personaggi  i soli  rap- 
presentanti autentici  degli  interessi  e delle  opinioni  che  agita- 
rono il  loro  tempo,  ecco  tutta  una  metà  d’epoca,  che  rimane  nel- 
l'ombra, o piuttosto  in  una  specie  di  crepuscolo  vago  e falso , ciò 
che  torna  lo  stesso  quanto  all’effetto.  Resta  la  seconda  metà , che 
sono  gli  avvenimenti.  Ma  colà  dove  gli  uomini  non  sono  veri,  come 
potranno  esserlo  gli  avvenimenti?  Questi  regolati,  se  volete,  da 
una  volontà  superiore  e sottomessi  a leggi  fatali,  non  sono,  sotto  il 
punto  di  vista  umana,  se  non  l'opera  degli  uomini , o d’un  uomo 
che  si  sente  valer  meglio  di  tutti  i suoi  contemporanei.  Se  dunque 
gli  uomini  sono  mal  intesi , come  sarà  meglio  intesa  l' opera  loro? 
£ poiché  un'epoca  sociale  e politica  non  è insomma  altro  se  non 

Decum.  Voi.  III.  * 


Digiti;7 ed  by  Google 


411  Sciti  A AMENTI  E HOT!  AL  LIBRO  VI. 

il  tempo  e lo  spazio  in  cui  si  rappresenta  il  dramma  degli  uomini 
che  preparano,  consumano  o scrivono  gli  avvenimenti,  qual  signi- 
ficato può  avere  un’epoca  di  cui  lo  storico,  il  filosofo  o il  poeta 
non  abbia  potuto  caratterizzare  nè  le  vicende,  nè  gli  uomini? 

Ma , anche  considerando  gli  avvenimenti  come  forniti  d'  una 
specie  d'esistenza  indipendente  dagli  uomini,  qual  luce  trovate  in 
Lucano  sui  fatti  presi  isolatamente  e nel  loro  punto  di  vista  più 
astratto?  A vantaggio  di  chi  c di  che,  contro  chi  e contro  che  suc- 
cede la  rivoluzione  monarchica  nella  vecchia  Roma  repubblicana? 
Quale  idea  peri , quale  trionfa?  Che  cosa  v’era  di  politico,  che 
cosa  di  sociale  in  questa  rivoluzione?  Se  la  libertà  soccombette, 
locchè  può  discutersi  fino  ad  un  certo  punto,  perchè  e come  soc- 
combette? Era  essa  nelle  masse  o soltanto  nelle  classi?  Se  non  si 
trovava  se  non  nelle  caste,  la  sua  ruina  non  era  forse  il  meglio? 
poiché  la  libertà  delle  caste  è un’oppressione  per  le  masse.  Quale 
parte  ebbe  la  religione?  Vi  era  ancora  una  religione?  Che  voleva 
la  setta  stoica?  conservare?  cangiare?  — Quanto  contava  essa  nello 
Stato?  quali  erano  i privali  interessi  di  ciascuna  corporazione  pri- 
vilegiata? quali  erano  quelli  del  popolo?  Vi  era  forse  una  transa- 
zione possibile  fra  tutti  quegli  interessi  ? Gran  problema  , la  cui 
soluzione  potrebbe  assolvere  e spiegare  d’  un  tratto  quelli  che 
sostennero  le  prime  figure,  e metterò  dalla  stessa  parte  la  giu- 
stizia e gli  dèi.  Che  pensava  la  turba  posta  silenziosa  dintorno 
alla  grande  città  universale,  che  si  straziava  di  sua  mano?  Qual 
interesse  vi  prendeva?  Qual  era  il  candidato  dell' umanità  nel 
gran  litigio  d' impero  assoluto  che  si  decideva  sui  campi  di 
parsalo?  Tutte  queste  cose  , non  dubito  dirlo.  Lucano  non  le 
toccò  punto  , anzi  neppure  le  sospettò.  E nulladimeno , come 
parlar  di  Cesare  e di  Pompeo  senza  investigare  o sfiorare  al- 
meno tutto  questo?  Che  dice  dunque  Lucano,  se  nulla  ci  dice 
di  tutte  le  cose  che  costituivano  il  fondo  stesso  di  questa  lotta? 
Approfondire  quell’ampia  e inesauribile  materia  poteva  essere  a 
suoi  tempi  opera  nò  sicura,  nè  da  poeta  ; ma  accennarla,  farvi 
allusioni  , trarne  la  morale  , come  fece  colla  sua  discrezione 
Tacilo  , che  spiega  con  questa  frase  cosi  profonda  e cosi  inof- 
fensiva il  trapasso  della  repubblica  all’ impero  : Augnatile  cunrla 
beltm  civilibus  fessa  in  imperlimi  recepii  (1),  non  era  opera  a cui 

(I)  Ann.  Uh.  I.  Quest»  frase  è notevole  singolarmente  perchè  contiene 
una  giustificazione  della  monarchia,  fatta  da  un  amico  della  libertà:  confessione 
d’un  filosofo  che  ingrandisce  ancora  Cesare.  Cunrla,  cioè  tutto,  uomini  e 
cose,  lai  guerra  civile  è la  resistenza  del  passato  contro  il  presente.  Una  na- 
zione stanca  della  guerra  civile  vuol  finirla  col  passato, 
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Lucano  polene  mancaro  «e  non  a condizione  d’ewera  privo  af- 
fano di  genio. 

So  clte  Catone  giurava  di  morire  tenendo  nelle  sue  braccia, 
se  non  la  libertà,  almeno  una  vana  ombra  di  essa;  ma  qual  era, 
di  grazia,  ia  libertà  di  Catone? 

So  che  Pompeo  trascinava  dietro  sé  le  vecchie  leggi  repub* 
Elicane  ( che  egli  flvea,  per  parentesi , calpestate  venti  volte  ) 
rappresentate  da  qualche  senatore  fuoruscito,  che  era  confuso  nei 
suo  segnilo  ; iua  quaii  erano  le  leggi  di  Pompeo? 

So  che  Bruto  paria  etoquenlissimamente  delle  mine  del  monda 
in  mezzo  a cui  Catone  resta  immobile  colla  testa  alta,  ma  di  quale 
natura  erano  questo  rovine? 

Di  tutta  la  rivoluzione  che  cangiò  i destini  di  Roma  e del  mondo. 
Lucano  non  afferrò  che  l' istante  dello  scioglimento  , la  mischia, 
vale  a dire  il  momento  meno  filosofico  e meno  istruttivo.  Comincia 
i intreccio  al  momento  in  cui  l’intreccio  finisce,  E poiché  lo  scio- 
glimento è conosciuto  dapprima,  ed  è inoltre  orribile  e deplora* 
bile,  come  tutte  le  catastrofi  che  finiscono  con  carnificioe  sol 
campo  di  battaglia,  può  accadere  a Lucano  che  molti  non  piglino 
la  pena  d’aprire  il  suo  poema,  poiché  non  vi  devono  vedere  sa 
non  ciò  che  sanno.  Vi  sono  degli  scioglimenti  tollerati  per  l' in- 
treccio che  li  produce  e per  la.  curiosità  che  danno  le  compli- 
cazioni d’  interesse  e di  passioni  ; e n u Hat]  i meno  il  più  della 
volte  si  chiudono  le  orecchie  o gli  occhi  nel  momento  della  crisi, 
perchè  essa  ha  il  doppio  svantaggio  d'esser  preveduta  e d’essere 
atroce.  Oca  il  poema  di  Lucano  è uno  scioglimento  senza  intrec- 
cio , una  crisi  veramente  fisica  , durante  la  quale  (0  spettatore 
nasconde  la  testa  nel  suo  mantello  0 parte.  Che  dicono  mai  tanto 
andate  e ritorni  per  terra  e per  mare?  Quando  suonò  l’ara  dei 
combattimento,  non  v'  è quasi  nulla  più  da  raccogliere  per  la 
filosofìa  , che  lasciando  il  campo  libero  alla  descrizione  , si  ri- 
tira. E questo  perché  a quell’  ora  tutto  è consumato.  La  batta- 
glia non  ha  più  nulla  ad  insegnarvi  nè  intorno  agli  uomini,  nè 
intorno  agli  avvenimenti,  poiché  quelli  fecero  già  le  toro  prore  , 
questi  si  esaurirono.  Le  idee  che  suscitano  la  lotta  fra  le  forzo 
materiali  si  tengono  in  distanza  dal  campo , sopra  un’altura  , 
ciascuna  dietro  il  vessillo  che  la  rappresenta  , attendendo  il 
loro  destino,  non  avendo  più  potere  nè  di  ritardarlo  nè  di  au- 
mentarlo. Ai  primi  suoni  della  tromba,  lo  spirito,  l’ intelligen- 
za , tutto  il  mondo  morato  cessò  , e la  quistioae  sta  arila 
breccia  degli  uomini  che  s’  impiegano  ai  servizio  delle  idee  e 
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fanno  le  rivoluzioni  senza  saperlo,  a prezzo  d’un  saccheggio  del 
domani  ; sta  nella  forza  numerica , nella  qualità  delle  armi , nei 
liquori  spiritosi , nelle  promesse  d’avanzamento , in  ciò  che  vi  ha 
di  meno  intelligente  e morale.  Ed  allora  una  guerra  vale  quanto 
ogni  altra;  non  è che  sangue  versato,  che  moribondi  e morti  ; 
resti  ivi  chi  vuole  , per  non  veder  niente  di  nuovo  ; ma  gli 
(piriti  dilicati  che  non  s’ interessano  se  non  delle  vere  cause 
della  lotta,  delle  trattative,  dei  preliminari,  abbandonano  il 
campo  di  battaglia,  ovvero  si  addormentano  durante  la  carnificina, 
senza  inquietarsi  gran  che  del  metodo  che  regolò  questa  strage 
e se  essa  cominciò  di  fianco,  o di  coda:  tutte  cognizioni  accette 
unicamente  alla  piccolissima  classe  degli  strategisti. 

In  somma  nessuno  de' caratteri  essenziali  dell’epopea  si  trova 
nel  poema  di  Lucano  : 

Non  riassunse  la  vita  umana  ; 

Non  riassunse  un’epoca  sociale  e politica  , ma  ne  diede  sol- 
tanto alcune  linee  vaghe  , contestabili , quando  non  sono  del 
tutto  false; 

Non  rappresentò  alcuna  passione  vera,  universale  nè  individua- 
le; anzi  non  v’  ha  passione  nella  Farsalia  , perchè  ninna  ne 
aveva  Lucano. 

Per  la  filosofia  , per  la  scienza  dell’  uomo , per  l’ intelligenza 
delle  sue  passioni  , de’  suoi  interessi,  delle  sue  inclinazioni , la 
Farsalia  è un’opera  morta  ; in  essa  nulla  ha  ad  apprendere. 

Per  lo  studio  generale  della  rivoluzione  consumata  nei  piani 
della  Tessaglia,  ad  Alessandria,  a Munda  ; per  l'intelligenza 
particolare  degli  interessi  che  sostennero  una  lotta  cosi  dispe- 
rata su  quei  campi,  contro  il  genio  della  rivoluzione  novella  ; pel 
giudizio  di  questo  gran  contrasto , delle  sue  ultime  cause , dei 
suoi  effetti , della  relazione  fatale  che  si  trovava  fra  le  cose  ed 
il  carattere  degli  uomini,  la  Farsalia  è un’opera  inesatta, 
menzognera  , sovente  calunniosa  ne’  suoi  giudizii  e sovente 
malaccorta  nelle  sue  simpatie;  c tutto  questo,  secondo  me,  senza 
cattiva  intenzione  , senza  ombra  di  passione  personale.  Non  vi 
è nella  Farsalia  maggior  odio  di  quello  che  vi  sia  nei  nostri 
discorsi  di  retorica  quando  noi  apostrofiamo  un  tiranno. 

L’idea  della  Farsalia  è venuta  a Lucano  come  l’idea  della 
Tebaide  e Ae\Y  Achille  ide  a Stazio,  come  l’idea  della  Guerra  Punica 
a Silio  Italico  , come  l’ idea  dell’  Argonautica  a Valerio  Fiacco  , 
come  al  XV1H  secolo  l’ idea  dell’  Enricheide  a Voltaire.  Poiché 
solamente  dopo  aver  fatta  Y Enricheide  Voltaire  s’ immaginò  che 
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questa  fosse  un’  opera  intenzionale  di  filosofia,  di  tolleranza  re* 
licosa  ; la  prima  ispirazione  era  stata  tutto  letteraria.  Voltaire 
(Serrava  un  soggetto  di  poema  epico,  VEnricheide  s’offerse  natu- 
ralmente a lui.  Più  tardi  ne  fece  la  più  importante  predicazio- 
ne della  sua  grande  missione  filosofica  nella  nostra  vecchia 
Europa,  poiché  trovò  il  suo  vantaggio  a farsi  stimare  come  un 
genio  dalla  sua  uscita  di  collegio  sino  alla  sua  morte.  Il  tempo 
di  Nerone  e il  tempo  di  Luigi  XV  non  erano  tempi  d’epopea  , 
poiché  1’  epopea  non  può  essere  1’  opera  d’  un  poeta  che  col- 
locato egli  stesso  in  un’epoca  di  critica  e di  scetticismo,  si  ri- 
porta collo  studio  verso  un’  epoca  di  fede  , e cerca  d’  essere 
quell’  epoca  stessa  mediante  il  modo  di  procedere  dell'  au- 
tore drammatico  , che  studia  di  essere  per  un  istante  cia- 
scuno de'  suoi  personaggi.  No  : bisogna  che  il  poeta  ed  il  li- 
bro sieno  contemporanei,  che  la  fede  dell’epoca  sia  nel  cuore 
del  poeta,  bisogna  che  questa  somiglianza  si  faccia  naturalmente 
da  se  stessa  e non  per  lo  sforzo  ad  ogni  istante  interrotto  di 
un  erudito  che  abbandona  il  suo  secolo  tante  ore  al  giorno  per 
andare  a vivere  in  un  altro.  V epopea  di  Omero  è tutta  in- 
torno a lui  , essa  è disopra  della  sua  testa,  come  a*  suoi  piedi; 
l’epopea  di  Dante  è contemporanea  al  poeta,  tormenta  tutta  la 
sua  vita,  lo  fa  morire  in  esilio;  l’epopea  di  Shakspeare  tutta 
scettica,  è nata  dal  più  grande  e più  universale  movimento  di 
scetticismo  dei  tempi  moderni.  L'opera,  il  poeta,  il  tempo,  non 
fanno  che  una  cosa  sola.  = 

Étade  elee  mmirs  et  de  pnlitique  sur  les  p oéles  de  la  décadence. 


N.°  XV.  pag.  389. 

L’ Edipo  di  Seneca  e di  Sofocle. 

=r  In  Seneca,  s'apre  la  tragedia  al  mattino,  come  ce  ne  av- 
verte Edipo  al  cominciar  di  un  monologo  di  ottanta  versi,  e il 
Sole  par  che  rischiari  di  mai  animo  una  città  che  la  peste  distrug- 
ge. — Che  peso  è un  regno  ! grida  il  re  di  Tebe  — e paragona 
la  sovranità  ad  una  montagna  che  i venti  percuotono  , ad  una 
roccia  elevala  in  mezzo  del  mare  che  i fluiti  anche  pacifici  bat- 
tono incessantemente.  Egli  attesta  in  faccia  agli  dèi  che  non  i re 
>e  non  per  pago,  e inai  suo  grado;  che  è caduto  su  di  un 
trono,  ...  j 


Digitized  by  Google 


(18  SCHIARIMENTI  * ROTE  AL  LIBRO  VI. 

in  regnum  incidi  (i). 

GII  dèi  l’avevano  minaccialo  d’un  incesto  e di  un  parricidio 
futuro,  ed  egli  fuggi  dagli  Stati  di  Polibio  per  sottrarsi  a questo 
doppio  delitto,  mal  fidandosi  di  se  stesso,  e mettendo  in  sicurezza 
le  tue  sante  leggi,  o natura. 

In  tuto  tua , 

Natura,  posili  jura  (a). 

Precauzione  di  uno  stoico  contemporaneo  di  Seneca  e non  di 
un  re  della  vecchia  Tebe  che  non  conosceva  il  personaggio  delia 
natura  , ma  solamente  il  destino  e gli  dèi. 

Edipo  si  meraviglia  di  non  essere  tocco  dal  male  che  distrugga 
il  suo  popolo,  e la  sua  conclusione  è che  egli  è l’autore  della 
peste.  Perchè  1 Perchè  Apollo  non  potè  dare  un  regno  sano  , 
regnum  salubre  , ad  un  uomo  minacciato  da  si  gravi  delitti.  Ma 
al  quarantesimo  verso  il  dramma  è Unito,  poiché  se  Edipo  si  creda 
autore  della  peste  , se  è convinto  che  la  minaccia  degli  dèi  fece 
di  lui  un  re  contagioso,  perchè  non  esce  egli  subito  dalla  scena 
per  istrapparsi  gli  occhi?  No,  Edipo  rimane  per  fare  agli  amici  di 
Seneca  una  descrizione  della  peste.  Edipo  ha  già  compito  le  due 
condizioni  del  dramma  bastardo  di  quell’epoca  ; dopo  aver  fatta 
una  tleclamazion*  sugli  sconci  del  regnare,  fa  una  descrizione  della 
peste. 

Ma  come  se  la  caverà  egli  ? Omero , Sofocle , Lucrezio , Vir- 
gilio , Ovidio  ci  lasciarono  descrizioni  di  pesti , alle  quali  non 
v'  è nulla  da  aggiungere  , quindi  è un  tema  esaurito.  Che  può 
dunque  egli  dire  di  nuovo  sulla  peste  ? Ecco  precisamente  ciò 
che  eccita  l’ attenzione  degli  amici  di  Seneca  , e Seneca  non 
lascerà  nulla  per  soddisfarli.  I primi  pittori  di  queste  grandi 
catastrofi  stavano  contenti  a tratti  generali , sommarii,  lasciando 
all’  immaginazione  il  tristo  incarico  di  compiere  il  quadro  ; ma 
Edipo  raccoglierà  tutte  le  minutezze,  i piccoli  punti  inosservati, 
i piccoli  tratti  rigettati , e si  metterà  in  coda  degli  infermièri  , 
solleverà  ie  coltri  per  vedere  il  colore  degli  appestati  è si  get- 
terà come  gli  avoltoi  sui  cadaveri  per  notare  le  contorsioni  della 
morte,  ci  mostrerà  uomini  che  si  sono  abbruciati  sulle  pire 
destinate  per  altri;  madri  che  vi  portano  un  figlio  e vanno  di  gran 
letta  (ptoperant)  a cercarne  un  secondo  ; roghi  rapiti , tombe 

(t)  At.  1.  vi.  <4. 

(2)  V».  23. 
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violate,  e due  linee  più  basso,  mancanza  di  terra  per  le  tombe, 
mancanza  di  legna  per  le  foreste , medici  morenti  sui  loro  am- 
malati. Oli  amici  di  Seneca  applaudiscono  soprattutto  a quel- 
l’espressione finale: 

Morbus  .•uisilium  trahit  (i). 

Quanto  ad  Edipo,  egli  vuol  abbandonare  questa  città  di  lagrime 
dove  egli  ripeteva  dianzi  ebe  non  v’  eran  più  lagrime. 

Periere  lacrynuo  . . . (a). 

Eli  vuol  ritornare  a’  suoi  congiunti  : qui  1'  esaltamento  gli  toglie 
evidentemente  il  senso  comune;  poiché  tornar  a Corinto  era  un 
correre  incontro  all’  incesto  ed  all’  assassinio. 

Giocasta  cerca  di  ritenerlo  con  una  declamazione  su  quello  dei 
molti  doveri  d’un  re,  che  consiste  nel  mostrare  tanto  più  fermezza 
quanto  più  vacilla  la  sua  situazione.  • Senza  dubbio  • risponde 
Edipo  con  una  descrizione  • se  si  trattasse  di  combattere  contro 
un  esercito,  o di  ricominciare  colla  Sfinge  , non  avrei  paura. t 

B racconta  minutamente  come  ia  Stìnge  apriva  la  sua  gola  spa- 
ventosa , come  la  terra  era  sparsa  all'intorno  d’  ossa  spolpate, 
avanzi  di  abbominevoli  banchetti  del  mostro;  come  dall’alto  della 
sua  rupe  agitava  le  ali  e la  coda,  facendo  suonar  le  mascelle  e 
raspando  la  pietra  colle  ugne  aspettando  le  \nscere  di  Edipo. 
Viscera  expectnns  mea  (3). 

Il  male  di  Tebe  deriva  senza  dubbio  dalle  rappresaglie  della 
SGnge  (dice  conchiudendo  questo  saggio  re,  dopo  aver  asserito 
dapprima  che  veniva  dall’  oracolo)  e abbandona  la  scena. 

Subentra  il  coro , e si  mette  pure  a descrivere  , che  cosa  ? — 
ancora  la  peste.  Seneca  volle  esaltare  i suoi  amici.  Una  prima 
descrizione  gli  aveva  empiti  di  meraviglia  , una  seconda  li  ra- 
pirà fuori  di  sé.  Edipo  aveva  mostralo  la  peste  ne’  suoi  rapporti 
cogli  uomini,  il  coro  la  mostra  ne’  suoi  rapporti  colle  bestie.  Pe- 
core, agnelli,  tori,  tanio  quelli  de’  sacrificii,  quanto  quelli  dei  pa- 
scoli , il  cavallo,  la  vacca,  la  giovenca,  i lupi,  i cervi,  i leoni, 
gli  orsi,  i serpenti,  sono  i principali  personaggi  di  questa  enu- 
merazione. Vengono  poi  gl’  imbarazzi  di  Caronte,  navalestro  degli 
inferni,  poiché  una  tale  spopolazione  deve  dargli  molto  da  fare; 
poi  i prodigi  che  accompagnano  la  peste  ; poi  i differenti  sintomi 

(()  V».  70. 

(2)  V».  59. 

(3)  Vs.  100. 
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pii  aspetti  della  malattia  , languore  delle  membra , rossore  del 
volto  , immobilità  dello  sguardo  , tintinnio  d'  orecchio  , sangue 
dal  naso,  sborboglia  delle  viscere,  gorgogliamento,  nulla  vi  man- 
ca. Stimabile  coro  che  conserva  bastevole  sangue  freddo  per  far 
giuochi  di  stile,  c spirito  di  arguzie  imperturbabile , che  non 
trova  una  lagrima  da  versare , non  una  preghiera  da  rivolgere 
agli  dèi , che  solo  è sano  di  corpo,  se  non  affatto  di  spirito,  in 
questo  popolo  morente,  in  questa  città  dalle  selle  porte , di  cui 
le  selle  porte  non  sono  abbastanza  larghe  pel  passaggio  dei  convogli 
funebri  (I).  Non  cercate  ivi  esposizione  : Chi  è Edipo  ? donde 
viene?  che  vuol  da  noi  Edipo?  (.Varie,  per  poco  che  fosse  dram- 
matica, informerebbe  gli  spettatori  di  tutte  queste  cose  ; ma  qui 
non  c’  é punto  arte  drammatica  , e l’esposizione  non  servirebbe 
a nulla.  li  soggetto  di  Edipo  è un  tema,  quindi  Seneca  dispensa 
da  ogni  preliminare , e il  suo  uditorio  ne  sa  quanto  basta  per  la 
specie  d’  effetto  eh’  egli  ricerca  ; noi  assistiamo  ad  una  lettura , e 
non  ad  un  dramma  rappresentato. 

Arriva  Creonte.  Donde  viene  egli  ? Da  Delfo  ove  andò  a con- 
sultare 1’  oracolo  d’ Apollo.  Il  primo  atto  non  ce  ne  aveva  detto 
niente.  Edipo  domanda  a Creonte  quale  è l’ oracolo  , e questi 
risponde  con  una  descrizione  del  tempio  d’  Apollo , degli  allori 
che  si  agitano , della  fontana  Caslalia  che  si  arresta  di  subito, 
della  propria  agitazione  morale;  dopo  tutto  questo  viene  all'ora- 
colo. Questo  oracolo  è doppio  come  tutti  gli  oracoli:  indica  oscu- 
ramente che  1*  uccisore  di  Lajo  ò uno  straniero , che  deve  rien- 
trare un  giorno  nel  seno  di  sua  madre.  Queste  parole  non  fan 
senso  ad  Edipo  che  testé  parlava  con  orrore  dell’incesto  di  cui  fu 
minacciato  dai  destini.  Nè  egli  trova  strano  che  un  uomo  abbia 
commesso  quel  delitto  medesimo  che  sta  sospeso  sid  suo  capo  ; 
ma  egli  pensa  alta  sua  parte  di  re  che  1’  obbliga  a provvedere 
alla  sicurezza  del  trono,  e impreca  tutti  i mali  e tutti  i supplizi! 
su  1’  uccisore  di  Lajo.  N'ullostaute  la  sua  curiosità  è eccitala  leg- 
germente. • Dove  fu  dunque  ucciso  Lajo  ? » domanda  egli  — bel- 
1’  occasione  per  Creonte  di  uua  nuova  descrizione.  Descrive  dun- 
que i ricchi  vigneti  della  l-'ocide , il  dolce  pendio  del  Parnasso  , 
tutti  quei  ruscelletti  che  inuffiano  la  valle  che  costeggia  l’Attica  , 
tutto  per  arrivare  alle  tre  strade.  La  parola  tremenda  di  tre  strade, 
che  nel  dramma  greco  scuoterà  l'anima  di  Edipo,  non  commuove 
tampoco  1’  Edipo  di  Seneca.  Egli  ascolta  pazientemente  la  descri- 
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zione  di  Creonte  come  potrebbe  fare  l’uditorio  di  Seneca,  quando 
sopraggiungono  Ti  resia  e Manto  sua  figlia,  i quali,  a ciò  cbe  sem- 
bra, diressero  il  loro  passeggio  verso  il  palazzo  d'Edipo. 

t Poiché  viene  a noi  Tiresia  > osserva  Edipo  ■ bisogna  che  lo 
consultiamo  sul  delitto  designato  dall' oracolo.  • 

. Tiresia  risponde,  che  dei  due  modi  di  cavare  la  verità  agli  dèi, 
egli  sceglierà  il  meno  faticoso  per  lui,  vecchio  ed  acciaccoso.  In 
fatti  l’indovino  si  sottometteva  a tutta  la  fatica  del  vaticinio,  cioè 
dava  ingresso  al  dio  nel  suo  petto,  a pericolo  di  tutti  gli  acci- 
denti tisici  risultanti  da  questa  momentanea  coabitazione  dell'uomo 
e della  divinità,  oppure  si  serviva  delle  bestie.  « Fate  dunque  ap- 
pressare all’  altare  un  toro  bianco  • domanda  il  vecchio  a non 
so  chi  ; forse  a’  sacrificatori  che  1’  accompagnano.  La  sua  figlia 
Manto  gli  risponde  che  una  grassa  vittima  sta  davanti  all’altare. 
Vanno  essi  a sgozzarla,  buoni  dèi  ! si,  e dopo  averla  sgozzata 
la  anatomizzeranno  : ascoltate. 

Manto  fa  il  sacrificio  invece  di  suo  padre  cieco,  per  procura. 
Di  già  fuma  1’  incenso , brilla  la  fiamma  ; • Va  essa  diretta  al 
cielo?»  domanda  Tiresia;  • è ella  viva  e risplendente,  oppure  si 
dissipa  in  nubi  di  fumo?  ■ — Manto  non  può  dirgli  di  che  color 
sia  questa  fiamma  , che  tira  ora  al  rosso  del  sangue  , ora  al  gri- 
giastro del  fumo.  Ma  ecco,  ella  si  divide  tutta  a un  tratto  in  due 
fiamme  distintissime;  e la  discordia  sta  fra  di  esse  (discors  favilla). 
Pare  che  si  assalgano  e si  combattano.  Prima  descrizione  per 
domanda  e per  risposta. 

Seconda  descrizione.  Si  immola  un  bue  ed  una  giovenca  — 

• Soffrono  essi  pazientemente  i tocchi  preparatorii  dei  sacrifi- 
catori?— No,  il  toro  rivolto  verso  oriente,  ebbe  paura  della 
luce  del  sole  e del  giorno.  — Cadono  tutti  due  a terra  al  primo 
colpo  ? — La  giovenca  sì , anzi  essa  va  incontro  al  ferro,  o> 
s'infilza  • come  dice  ii  poeta,  applaudito  assai  per  questa  nuova 
espressione  ( semet  induit  ) : ma  il  toro  non  soccombe  cbe 
dopo  due  colpi  e manda  il  sangue  per  gli  occhi.  Ora  cbe  cos’  è 
questa  fiamma  doppia  , cbe  cos’ è questo  toro,  questa  giovenca  ? 
Le  due  fiamme  sono  Eteocle  e Polinice  in  guerra  T un  contro 
P altro  ; il  toro  è Edipo  che  piange  sangue  e termina  nella  piu 
orribile  cecità  la  sua  orribile  vita  ; la  giovenca  è Giocasta  che  si 
dà  la  morte. 

Ecco  il  bello  delle  letterature  in  decadenza  , H bello  d’  un’  uc- 
cisione , e ii  bello  di  una  macelleria  ; ecco  l’ erudizione  delle 
letterature  in  decadenza  ; «n  corso  completa  di  piromanzia , di 
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Capnomanzia , di  idroscopia.  A questa  carneficina  presiede  una  gio- 
vinetta della  Grecia , la  quale  fa  questo  triplice  esercizio.  Il  sacer- 
dote del  dramma  antico  dava  alla  fiamma  la  carne  della  vittima 
e non  la  disponeva  ancor  palpitante  sulla  soglia  dei  tempii , non 
lasciando  del  sacrificio  vedere  allo  spettatore  se  non  i fiori  , le 
bende  e le  vaporose  esalazioni  degli  altari.  Con  Seneca  non  ab- 
biamo niente  più  d’ una  cucina,  eppure  si  tratta  della  parte  piùf 
scabrosa  dell’  enigma  , di  trovare  cioè  un  incesto  nel  ventre  della 
giovenca.  La  giovinetta  Manto  fruga  nelle  viscere  palpitanti  e vi 
trova  un  rovescio  delle  leggi  della  natura  , nn  germe  doppia- 
mente mostruoso,  poiché  questo  germe  si  trova  nel  ventre  di  una 
giovenca  intatta  ( innupta ;)  e che  non  è al  suo  posto  naturale. 
Voi  credereste  di  ascoltare  una  levatrice  praticante  parlare  d’un 
caso  grave  in  materia  di  parto,  con  tutta  la  licenza  delle  paralo 
tecniche. 

A malgrado  dello  sforzo  che  fa  Seneca  per  tradurre  ai  suoi  amici 
il  destino  di  Edipo  e della  sua  famiglia  in  enigmi  giroscopici, 
Tiresia  non  si  trova  bastevolmente  informato  , perciò  si  dispone 
ad  evocare  tutti  i morti  del  Tartaro  per  ritrovarvi  Lajo  e farlo 
parlare.  Edipo  prega  Creonte,  come  il  primo  del  regno  dopo  lui, 
d’  assistere  alla  scena  di  necromanzia  disposta  da  Tiresia.  11  vec- 
chio esce  di  fatti  con  sua  figlia  e con  Creonte,  dopo  aver  invitato 
H coro  a cantar  le  lodi  di  Bacco  durante  la  ceremonia,  cosa  per 
verità  che  ci  ha  molta  relazione. 

Questo  canto  è tutta  la  storia  di  Bacco,  con  molte  descrizioni 
ed  erudizione  mitologica.  La  poesia  è ricca  , armoniosa  , per 
quanto  molle  e piena  d’  epiteti.  Eccone  il  principio  che  ha  grazia 
ed  anima  : « 0 tu  che  coroni  di  mobili  pampini  la  tua  chioma 
ondeggiante  , tu  le  cui  braccia  sono  armate  del  tirso  dì  Nisa  , 
Bacco  onore  del  cielo,  intendi  i voti  che  la  nobile  Tebe,  tua  città 
prediletta,  supplice  t’ invia:  volgi  verso  noi  la  tua  testa,  graziosa 
come  quella  di  una  vergine  ; il  tuo  volto  brillante  come  una  stella 
dissipi  queste  nubi  che  ci  coprono,  e disperda  le  triste  minacce 
dell’  Èrebo  e 1*  avido  destino.  Come  i fiori  di  primavera  che  s’in- 
trecciano alla  tua  chioma  , come  questo  berretto  tirio,  e questa 
corona  d’edera  carica  di  grappoli  danno  risalto  alla  bellezza  della 
tua  fronte!  Come  ti  sta  bene  lasciare  scorrere  neglettamente  le  tae 
chiome,  o annodarle  con  un  laccio  sulla  testa  ! • 

Effusalo  redimite  comam  nutante  coryrabo, 

Molila  nisrris  armatus  braehia  tyrsis, 

Lucidum  cadi  dccus,  bue  ades  votis 
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Qua  libi  nobiles  Thebse,  Bacche,  tu» 

Palmi:  suppliclbus  feru nt. 

Huc  ad  verte  favella  vlrgineum  caput; 

Vultu  sidereo  discute  nubile, 

Et  triste:  Èrebi  minas 
Avidumque  fatimi. 

Te  decet  vernis  comam  floribus  cingi; 

Te  caput  tyiia  cohibere  mitra, 

Hederave  mollem  baccifera 
Religare  frontem; 

Spargere  efiusos  sine  lege  crine», 

Rursus  additelo  revocare  nodo  (i).,.. 

Creonte  vien  a rendere  inteso  Edipo  delie  operazioni  di  Ti* 
resia  (2);  ma  perchè  non  ha  se  non  cose  disaggradevolissime  al  re, 
esita,  poi  rifiuta  di  dichiararsi.  Quindi  uno  scambio  di  sentenza 
declamatorie  fra  Edipo  e Creonte,  sostenendo  questo  che  vi  sono 
verità  da  tacersi , mali  che  non  bisogna  guarire  quando  vi  si  deb- 
bano applicare  rimedi!  vergognosi  ; Edipo  sostenendo  invece  i 
danni  dell’ignoranza,  ed  appoggiando  le  sue  astratte  sentenze  con 
minacce  positive.  Tutto  questo  dialogo  è breve , ma  non  accele- 
rato , poiché  i personaggi  di  Seneca  non  sanno  animare  la  con- 
versazione, e qtiand’  essi  non  declamano  e non  descrivono,  non 
hanno  niente  a dire.  Creonte  s’  affretta  di  giungere  ad  una  descri- 
zione, non  tanto  perche  Edipo  ve  lo  costringa,  quanto  perchè  la 
conversazione  morrebbe  se  non  venisse  la  descrizione  in  suo 
soccorso. 

La  descrizione  di  Creonte  è una  vera  declamazione  poetica 
tale  quale  1 retori  ne  dovevano  somministrare  la  materia  ai  loro 
scolari.  Ecco  come  io  supporrei  che  questa  materia  potesse  essere 
classificata  : 

4“  Voi  dipingerete  il  luogo  dell’  evocazioni  infernali , che  sarir 
una  foresta  oscura,  nel  cui  mezzo  si  eleverà  una  vecchia  quercia; 
descrivete  questo  re  delia  foresta.  Tiresia  sotto  l'ombra  di  essa 
evocherà  le  larve. 

2°  Descriverete  l’ esterno,  i capelli  bianchi , il  portamento  , 
l’ abito  sacerdotale  del  vecchio. 

V Direte  quali  sono  le  ceremonie  preparatorie  in  tale  circo- 
stanza ; le  libazioni  di  vino  e di  latte  , le  parole  magiche  , l’ im- 
molazione delle  vittime  ecc. 

(0  Vs.  *03. 
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4°  Farete  la  pittura  degli  sconvolgimenti  che  seguono  l'evoca- 
zione, per  esempio  gli  urli  della  torma  infernale  , i trcmuoli , 
gli  ondeggiamenti  della  foresta,  i lunghi  crepiti  delle  querce  ecc. 

5°  Numererete  le  divinità  infernali  evocate  dall’arte  onnipos- 
sente di  Tiresia , e farete  comparire  tutte  le  ombre  alla  presenza 
dell’  indovino. 

6°  illustrerete  I.ajo  che  resiste  per  lungo  tempo  alla  chiamata 
del  vecchio  sacerdote,  vergognoso  di  sè,  che  cerca  nascondersi 
dietro  le  altre  ombre,  fin  tanto  che  un’ultima  decisiva  parola  del- 
l’ indovino  non  1’  abbia  obbligato  a presentare  la  sua  faccia. 
Farete  ch'egli  tenga  un  discorso  acerbo,  in  cui  apparirà  un’in- 
dignazione contro  Edipo,  senza  però  nominarlo. 

Tale  c la  traccia  sviluppata  da  Seneca  , il  quale  pose  nella 
foresta  cipressi  , querce  , lauri  , tigli , pini  ed  ogni  albero  eoa 
un  epiteto  qualificativo  che  esprime  o il  suo  colore  , o le  sue 
proprietà  , o 1’  uso  che  se  ne  fa.  Descrisse  con  lusso  la  vecchia 
quercia  , ma  di  sua  invenzione  vi  aggiunse  una  sorgente  d’aqua 
stagnante  che  la  vecchia  quercia  copre  delle  sue  foglie.  Giun- 
gendo a Tiresia,  egli  ne  fa  un  fantasma  coperto  a lutto  dai  piedi 
alla  testa  ; dipinge  gli  accidenti  di  ogni  specie  che  accompa- 
gnano 1’  evocazione  , enumera  gli  dèi  infernali,  poi  i morti  di 
qualche  rinomanza  , v’  aggiunge  un  ritratto  di  Lajo , le  cui 
membra  mandano  sangue  , i capelli  sono  sucidi  e mal  com- 
posti , che  parla  con  bocca  iraconda  (ore  rabido),  accrescendo 
la  materia  da  scolaro  coll’  immaginazione  , e sviluppandola  col- 
l’ amplificazione  egualmente  da  scolaro. 

Che  fa  Edipo  durante  i centocinquanta  versi  di  Creonte?  Fa 
come  polea  faro  l’ uditorio  di  Seneca  : ascolta  pazientemente 
senza  interrompere  Creonte  nè  alla  sua  descrizione  della  foresta, 
nè  alla  descrizione  delle  ceremouie  preparatorie  , nè  alla  de- 
scrizione di  Lajo  , sapendo  che  Creonte  ha  la  consuetudine  di 
descrivere  e che  con  lui  non  si  viene  a un  fine  se  non  quando 
sono  esauriti  tutti  gli  accessorii,  e che  interrompendolo  ritarde- 
rebbe ancora  le  vere  spiegazioni.  Si  rassegna  dunque  e aspetta 
la  fine.  Ma  appena  suo  cognato  taque,  egli  protesta.  Non  può 
essere  Edipo  quegli  che  Lajo  designò  , perchè  egli  non  ha  am- 
mazzato suo  padre , vivendo  ancora  Polibio  ; non  è marito  in- 
cestuoso di  sua  madre , poiché  Merope  è sempre  moglie  di  Po- 
libio. Menti  dunque  Tiresia,  il  quale  passa  d’accordo  con  Creonte 
per  togliere  a lui  la  sua  corona.  Creonte  si  difende  da  questa  pre- 
tesa trama,  egli  fratello  di  Giocasta,  primo  principe  del  sangue 
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che  gode  tntte  le  dolcezze  del  regno  senza  sentirne  i pesi;  egli 
SI  cui  palazzo  è sempre  pieno  di  cittadini;  egli  che  ha  un  hel 
piede  di  casa , una  tavola  riccamente  fornita  ( cultus , opulenta 
dapes),  egli,  Creonte  cospirare!  Edipo  replica  «il  cammino 
più  sicuro  per  colui  che  vuol  regnare  è di  lodare  la  Vita  mo- 
desta , vantar  mollo  la  quiete  cd  il  sonno;  sovente  l’ambizioso 
inquieto  finge  il  riposo:  > 

Certissima  est  regnare  copienti  via 

Laudare  modica,  et  otiuin  ac  somnum  loqui; 

Ab  inquieto  siepe  simulatur  quies  (1). 

Creonte  oppone  a queste  sentenze,  sentenze  sull’odio  che  la  tiran- 
nia produce  e sui  timori  di  chi  si  fa  temere;  del  che  Edipo  impa- 
zientito lo  fa  rinchiudere  in  una  caverna  ( saxeo  specu ),  ragione  de- 
finitiva dei  tiranni.  Il  coro  attribuisce  il  male  di  Tebe  ad  un  antico 
rancore  degli  dèi,  poiché  dopo  l'arrivo  di  Cadmo  in  questo  paese, 
Tebe  non  provò  se  non  calamità.  — Descrizione  di  queste  scia- 
gure: 1°  dragone  alato  i cui  denti  producono  uomini  armati  che 
si  distruggo  no  fra  loro;  2°  il  combattimento  di  questi  uomini;  5°  la 
metamorfosi  d’Atteone  nipote  di  Cadmo  in  cervo  : quest’  ultimo 
quadro  è spiritoso,  sebbene  alquanto  fiacco  d’ espressione  e im- 
pontato  di  una  certa  leggiadria  che  è quasi  la  sola  grazia  delle 
poesie  di  decadenza  : 

Quid  Cudmei  fata  «epotis, 

Curo  vivacis  curnua  cervi 
Frontem  ramis  texére  novis, 

Domioumque  canes  egére  suum , 

Pracceps  silvas  muntesque  fugit 
Citus  Adorali , agilique  magis 
Fede  per  saltus  et  suxa  vaglia; 

Metuit  motas  zephyris  plumas, 

Et,  quie  posuit,  rctia  vitat; 

Donec  placidi  tonti;  in  linda 
Cornua  vidit  vullusqiie  feros, 

Ubi  virgincos  foverat  artus 
Piimium  smvi  diva  pudoris.  (a) 

Edipo  riavutosi  dal  suo  dispetto  contro  Creonte,  interrogò  le 
proprie  memorie,  e la  sua  coscienza  non  ba  rimproveri;  ma  la  sua 
ricordanza  gli  fa  presente  che  egli  ha  ucciso  un  vecchio  sui  campi 

(0  V».  682. 
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della  Focide  al  crocicchio  di  tre  strade  (i).  Interroga  Giocasi» 
sull’  età  di  Lajo,  sull'  epoca  della  sua  morte , sulle  circostanze 
del  suo  viaggio.  Del  resto  egli  protestò  previamente  la  sua 
innocenza  , ma  da  stoico  ben  più  che  da  uomo  della  fatalità. 
Sotto  la  monarchia  dei  Labdacidi,  nel  tempo  in  cui  si  credeva 
agli  oracoli  più  che  alla  propria  coscienza  , Edipo  teme  troppo 
gli  dèi  per  osare  dirsi  innocente  a dispetto  di  essi,  nè  la  sua 
coscienza  ha  verun  soccorso  contro  i suoi  terrori.  Al  tempo  di 
Seneca  però  Edipo  filosofo  e stoico  si  corresse  dai  pregiudizi! 
dell'  Edipo  greco  , mettendo  la  sua  coscienza  al  disopra  degli  dèi 
dei  quali  si  conosce  migliore  : 

. . . . Sed  animus  conira  innocens , 

Siblque  melius  quani  dels  notus,  negat  (a). 

Del  resto  questo  verso  è bello  , e si  conosce  del  medesimo 
tempo  , e si  può  dire  della  medesima  famiglia  di  quello  di  Lu- 
cano : 

Vietrix  causa  diis  placuit,  sed  vieta  Catoni. 

Può  forse  perdonarsi  a chi  fa  drammi  di  trascurare  la  verità 
locale  , quando  ne  guadagni  la  verità  universale.  Sono  biasimati 
gli  eroi  di  Seneca,  non  già  perchè  essi  sono  falsi  secondo  il  punto 
di  vista  della  loro  epoca  , ma  perchè  non  sarebbero  veri  nep- 
pure secondo  il  punto  di  vista  di  altra  qualsiasi  età.  Se  essi  non 
fossero  che  filosofi  e moralisti,  si  cangerebbero  i loro  nomi , e le 
loro  sentenze  si  leggerebbero  con  rispetto,  ma  essi  sono  gli  esa- 
gerati di  una  certa  setta,  e gl'  ingannati  di  una  certa  morale;  e di 
più  gran  declamatori  e gran  fabbricatori  di  descrizioni.  Per  questo 
sono  insopportabili. 

Mentre  Edipo  si  fa  raccontare  da  Giocasta  le  circostanze  che 
accompagnarono  I’  uccisione  di  Lajo,  arriva  un  vecchio  di  Co- 
rinto che  annunzia  ai  due  sposi  la  morte  di  Polibio,  ed  invila 
Edipo  in  nome  del  popolo  corintio  a venire  ad  impossessarsi  del 
trono  rimasto  vacante.  Edipo  non  vuol  andare  a Corinto  : per- 
chè se  scampò  dal  parricidio,  deve  egli  esporsi  all’  incesto  ? Me- 
rope  vive  ancora  — 11  vecchio  gli  confessa  che  egli  non  è figliolo 
di  Merope  e di  Polibio.  — • Ma  da  chi  dunque  sarò  nato?  — Io, 
dice  il  vecchio  , U ho  raccolto  bambino  dalle  mani  di  un  pastore 
H Lajo.  » — È chiamato  questo  pastore,  i Forba  ; i due  vecchi  si 

(1)  Allo  IV. 

(2)  V».  766. 
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riconoscono,  ma  Forba  non  vuol  dir  nulla,  se  non  che  Edipo  lo 
minaccia  col  ferro:  «Chi  son  io? • grida  egli  « chi  fu  mio  padre? 
guai  madre  mi  portò  nel  suo  seno?  — Tu  sei  figlio  della  tua  jbo*« 
glie  » risponde  Forba. 

» . . Quisnam,  quove  generatili  patri, 

Qua  inatre  geuiiui? 

Puorsas. 

Conjuge  es  geniti»  tua  (t). 

Allora  Edipo  chiama  sulla  sua  testa  disonorata  la  vendetta  degli 
uomini  e degli  dèi,  così  da  stoico  facendosi  uomo  del  destino.  La 
sublimità  dell’arte  greca  strappa  dei  gridi  di  dolore  a Seneca:  « I 
padri  ed  i figli  immergano  il  ferro  nel  mio  seno , s’armino  contro 
di  me  le  donne  ed  i fratelli  ; il  mio  popolo  maialo  lanci  sopra 
di  me  la  fiamma  strappata  ai  roghi!  Eccomi  diventalo  l'obbrobrio 
di  quest’  età  , I’  oggetto  degli  odii  divini , l’ uomo  che  troncò 
tutte  le  leggi  più  sante,  degno  di  morte  fin  dal  giorno  in  cui 
sono  nato: 

'Me  petat  ferro  parens. 

Me  natus.  In  me  coojuges  armeni  inanus 
Fratrcsque,  et  teger  populus  ereptos  rogis 
Jaculetur  ignes.  Sicruli  crimen  vagor, 

Odium  deorum,  jurij  exitium  sacri; 

Qua  luce  primum  spiritus  hausi  rude! 

Jara  morte  dignus.  . . , {'}.) 

Del  resto  tutto  questo  atto  è un’  imitazione  del  greco , quasi 
identici  no  sono  gli  interrogalorii,  e da  poche  sentenze  in  fuori 
molto  lambiccate  che  il  poeta  latino  mette  nella  bocca  del  vec- 
chio di  Corinto  , il  dialogo  è spesse  volte  energico  e naturale; 
convien  dire  ancora,  che  questo  atto  è senza  descrizioni,  poiché 
parlando  Edipo  delle  sue  avventure  al  passo  delie  tre  strade,  si 
limitò  ad  alcuni  versi  , forse  perchè  Creonte  ha  già  minuta- 
mente descritto  i luoghi.  INuIiadimeno  poiché  rimanevano  an- 
cora molte  particolarità  note  al  solo  lùiipo  per  dar  materia  ad 
un  racconto,  bisogna  saper  grado  a Seneca  d'essersene  astenuto, 
e di  non  avere  rifuso  il  bel  racconto  di  Sofocle.  Ma  chi  ose- 
rebbe dire  che  Seneca  fosse  cosi  contento  di  questo  alto  come 
degli  altri?  Per  me  dubito  forte,  che  un  atto  senza  descrizioni 
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sia  parso  agli  amici  di  Seneca  bastevolmente  compiuto,  e credo 
volontieri  che  il  brano  più  gustato  dovesse  essere  quel  piccolo 
coro  finale  in  versi  spiritosi  sugli  sconci  d’  una  elevata  for- 
tuna e sui  vantaggi  che  vi  sono  al  contrario  a tenersi  nel  mez- 
zo; volgarità  filosofica,  provata  dall’esempio  o piuttosto  dalla 
descrizione  delle  avventure  di  Dedalo  e di  Icaro , questi  ca- 
dendo nel  mare  per  essersi  troppo  avvicinato  al  Sole , quello 
tenendosi  nel  cammino  di  mezzo  per  le  nuvole.  Il  principio  è 
bello:  < Se  io  fossi  padrone  di  crearmi  un  destino  a mio  genio, 
vorrei  un  leggero  zeffiro  per  gonfiar  la  mia  vela  , e non  un 
violento  soffio  per  fiaccare  le  antenne.  Vorrei  vedere  il  mio  va- 
scello vogar  senza  pericolo  ad  arbitrio  d’un  soffio  dolce  e mode- 
rato che  non  facesse  piegare  i suoi  fianchi  sulle  onde.  Vorrei 
menare  una  vita  sicura  e tranquilla  in  un  cammino  inter- 
medio: » 

Fata  ti  liceat  milii 
Fingere  arbitrio  meo, 

Tempererò  zephyro  levi 
Vela,  ne  pressa:  gravi 
Spiritu  antenna:  tremant. 

Lenis  et  modicum  fluens 
Aura,  nec  vergens  latus, 

Ducat  intrepidam  ratem. 

Tuta  me  media  vehat 
Vita  decurrens  via  (t). 

Ma  questa  poesietta  preziosa  quanto  non  ci  allontana  dalla  peste 
Che  contrista  Tebe  e dalle  spaventevoli  sciagure  d’ Edipo  ! Che 
momento  ben  còlto  per  accordare  la  lira  sul  tuono  dell’ iddio  di 
Mosco! 

Viene  un  messaggiere  raccontando  come  Edipo  si  sia  strappati 
gli  occhi  : il  disgraziato  da  prima  ruggì  come  un  leone  dell'A- 
frica ; coperto  di  sudore  e di  schiuma,  profferì  orribili  minacce, 
quindi  deliberò  di  qual  morte  dovesse  morire.  Dopo  aver  esitato 
tra  il  ferro  e il  foco,  dopo  aver  domandato  una  tigre  od  un  avol- 
tojo  per  straziare  le  sue  viscere,  trovò  che  non  era  bastevole 
morire,  qualunque  ne  fosse  il  modo  , c che  non  poteva  essere 
abbastanza  punito  di  tutti  i suoi  delitti  ; e poiché  la  natura 
avea  cangiate  le  sue  leggi  per  farlo  colpevole  , bisognava  che 
egli  le  innovasse  in  materia  di  supplizii;  quindi  si  decise  per 
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una  specie  di  fine  che  non  fosse  nè  morte  nè  vita;  ma  che  fa- 
cesse onore  alla  sagacità  di  un  indovino  d'enigmi,  e si  strappò 
gli  occhi.  Il  messaggierc  consacra  quindici  versi  a descrivere 
questa  operazione  , le  cui  particolarità  sono  disgustanti.  Nella 
decadenza  romana  tali  orrori  non  sono  che  nei  racconti;  nell’altre 
decadenze  sono  in  azione.  Io  amo  più  ancora  l’arte  che  'ine  le  fa 
leggere,  che  non  l’arte  che  me  le  fa  vedere. 

11  coro,  che  vede  Edipo  lordo  di  sangue,  e al  luogo  de'suoi 
occhi  due  buchi  scavati  coll'unghie  , riconosce  la  mano  di  ferro 
del  destino  , e dichiara  che  niuno  può  sottrarsene.  È freddo 
come  una  dissertazione  di  filosofia  fatta  accanto  al  fuoco,  ma  infine 
è in  situazione. 

Ad  un  tratto  arriva  Giocasta.  Qual  temerità  mettere  l’incestuoso 
e sua  madre  in  presenza  l'un  deU’altro!  e che  vogliono  dirsi? 
L’  arte  greca  non  aveva  affrontato  questa  difficoltà  , ritirando 
Giocasta  dalla  scena  per  farla  morire  seDza  strepito.  Non  cre- 
deva che  questi  due  esseri  colpiti  dagli  dèi  potessero  scambiarsi 
una  parolai  senza  che  fosse  un  insulto.  Seneca  non  ebbe  paura 
di  ciò  che  aveva  sgomentato  l'arte  greca,  e con  grandi  applausi 
de'  suoi  amici  combinò  un  ultimo  incontro  fra  Edipo  e sua  ma- 
dre, che  è sua  moglie.  Se  questo  abboccamento  sia  ridicolo  o 
sublime  giudicatelo  voi. 

Il  coro  vede  venir  Giocasta,  furibonda  come  Agave  ; i suoi 
mali  le  tolsero  il  pudore  , essa  si  arresta,  all’ aspetto  di  Edipo 
mutilato  , e non  può  parlare.  Perchè  quest’  esitazione  ? perchè 
si  tratta  per  lei  d'un  lavoro  di  spirito  molto  complicato,  trat- 
tandosi di  sapere  qual  nome  debba  dare  all’  uomo  che  le  sta 
dinanzi:  dirà  essa  • Mio  figlio?  » Edipo  intende  questa  parola. 
• Chi  mi  rende  i miei  occhi  ? » grida  egli.  • Ah  ! è la  voce  di 
mia  madre.  » 

Quii  reddit  oculos?  Matris,  heu!  matris  sonus. 

Edipo  sente  che  due  esseri  contaminati  come  Giocasta  e lui  non 
devono  più  incontrarsi,  e fa  la  critica  di  Seneca  domandando 
che  il  mare  e tutti  i suoi  abissi , la  terra  e tutte  le  sue  pro- 
fondità lo  separino  da  questa  donna.  Giocasta  si  ride  di  questo 
scrupolo;  « È colpa  del  destino,  il  destino  non  rende  colpevole» 
Fati  culpa  est;  nemo  fit  fato  nocens. 

Essa  ha  ragione,  ma  allora  perchè  uccidersi?  Ella  si  uccide  in 
fatti,  dando  una  smentita  immediata  a questa  bravata  stoica.  So- 
rtoci™. Voi.  III.  9 
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lamento  come  Edipo  non  sa  do v’ ella  debba  ferirsi,  se  alla  gola 
od  al  cuore;  finalmente  si  decide  pel  ventre,  che  portò  suo  marito 
e suo  figlio. 

Uterum  capacem,  qui  vi  rum  et  natum  tulit. 

Ecco  tutto  l’effetto  che  Seneca  trasse  da  quest’incontro.  Gio- 
caste non  sa  che  nome  dare  ad  Edipo,  nè  qual  genere  di  morte 
scegliere,  onde  commette  la  grossolana  contraddizione  di  procla- 
marsi innocente  e d’uccidersi.  Edipo  se  la  sbriga  più  convenien- 
temente, perchè  domanda  una  separazione  compiute  ed  eterna, 
e ascoltando  queste  ragionatrice  che  fa  lo  spirito  forte  in  luogo 
di  morire,  di  una  grazia  la  prega,  di  non  aggiungere  più  una  parola 
e di  risparmiare  le  sue  orecchie. 

Jam  parce  verbis,  mater;  et  parce  auribus. 

Quando  tutto  è finito,  Edipo  accusa  Apollo  delle  sue  sciagure, 
esorta  se  stesso  in  un'apostrofe  ad  uscire  dal  territorio  tebano  ; 
fa  due  passi  avanti,  ma  al  terzo  * Arrestati  • dice  « per  non  urtar 
contra  tua  madre.  » 

Siste,  ne  in  matrem  incidas. 

Avendo  schivato  l’ostacolo,  invite  tutti  i malati  di  Tebe  a rial- 
zare la  testa  ed  a respirare  un’aria  che  non  sarà  più  conta- 
minata dalla  sua  presenza.  Per  un  avanzo  di  reale  sollecitudine, 
raccomanda  a coloro,  che  lo  circondano  di  portare  subito  soc- 
corso agli  infermi  disperati,  infine  esce  portando  seco  tutti  i fla- 
gelli che  desolavano  Tebe.  E qui  finisce.  Il  coro  non  dice  nulla, 
e la  lettura  termina  qui.  Gli  amici  di  Seneca  trovano  la  sua 
tragedia  molto  superiore  a quella  di  Sofocle.  Fatene  voi  il  con- 
fronto. 

Raccogliamoci,  come  era  uso  di  raccogliersi  nel  teatro  d’Atene 
quando  si  rappresentava  l’ Edipo  re,  opera  di  fede  e di  genio. 
La  religione  e la  poesia  della  Grecia  potevano  egualmente  ono- 
rarsi di  tele  tragedia  , questa  come  d’  una  tradizione  pura  dei 
tempi  antichi,  quella  come  d’un’ opera  in  cui  il  bel  volto  del- 
1’  uomo  d’  Omero  non  faceva  ancora  smorfie  come  avete  veduto 
in  Seneca.  Ai  tempi  di  Sofocle  il  genio  non  è ancora  in  con- 
trasto colla  fede  popolare,  mentre  al  tempo  di  Seneca  il  genio, 
se  pure  ve  n’  ha , si  ride  delle  credenze  , oppure  fa  con  esse 
una  pace  menzognera  per  non  entrare  in  contrasti  co’ potentati. 
Ma  allora  le  grandi  ispirazioni  si  ritirano  dai  libri , per  dar 
luogo  allo  spirito,  ultima  e sterile  forma  deU’intelligenza  umana 
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avanti  la  barbarie  e la  confusion  delle  lingue;  lo  spìrito  che  si 
incarica  di  fare  i funerali  delle  più  grandi  letterature.  Pertanto 
io  non  conosco  maggiori  consolazioni  per  un  uomo,  sebbene  qtaj 
d’accordo  con  quelli  del  suo  tempo,  che  questo  studioso  ritornò 
alle  grandi  epoche  d’unità  religiosa  e letteraria,  di  cui  l 'Edipo  re 
è la  più  compiuta  espressione.  Questa  tragedia  di  Sofocle  ap- 
partiene a quell’èra  felicissima  della  Grecia,  di  cui  Montesquieu 
disse  che  non  mai  in  alcun  paese  del  mondo  i grandi  uomini  noli 
vennero  nè  più  presto,  nè  in  si  gran  quantità.  Là  vi  è quel  ebd 
cangia  e quel  che  non  cangia , quello  che  appartiene  ad  un 
tempo,  ad  un  paese,  e quello  che  è di  tutti  i tempi , di  tutti 
i paesi  ; quello  che  fa  in  modo  che  la  creazione  di  un  uomo 
di  genio  sia  ad  un  tempo  proprietà  d’una  nazione,  e proprietà 
dell’umanità.  Ai  tempi  nostri,  in  cui  non  comprendiamo  il  fata- 
lismo dei  Greci  niente  più  che  il  potente  meccanismo  della  loro 
scena,  non  possiamo  sempre  separare  l'uomo  della  natura,  dall’uo- 
mo fatale  che  la  loro  religione  inesorabile  sta  per  colpire  nell’15* 
dipo  re,  e che  essa  dominerà  in  ogni  sua  parte,  nella  stia  co- 
scienza , nella  sua  volontà  , nella  sua  responsalità.  Ma  il  poeta 
abbandonerà  a questa  religione  il  tiranno  incestuoso  e onnipo- 
tente sulta  terra  , perchè  è pieno  di  rispetto  per  la  tradizione 
e le  credenze  nazionali , ritenendo  per  se  e per  l’umanità  il  tipo 
eterno  e inalterabile  dell’  nomo  buono  , pieno  di  debolezze,  di 
lagrime , di  malinconie,  facendo  così  opera  ad  un  tempo  locale 
ed  universale.  Tebe  è distrutta  dalla  [teste  (i)  : i popoli  peri- 
scono , e niuno  sa  perchè  gli  dèi  infieriscano  contro  i figli  di 
Cadmo.  Per  questo  si  sono  raccolti  davanti  al  palazzo  di  Edipo 
portando  rami  d’ulivo,  c implorando  il  soccorso  di  quello  che, 
subito  dopo  gli  dèi,  possiede  la  scienza  e la  potenza,  io  non  so  fino 
a qual  punto  la  macchina  scenica  fosse  ad  Atene  favorevolé 
alle  illusioni  teatrali , ma  si  può  credere  che  per  le  immagi- 
nazioni ateniesi  dovesse  essere  un  magnifico  spettacolo  questa 
prostrazione  di  tutto  un  popolo  inalato  davanti  all’  antica  dimora 
de’ suoi  re,  questa  città  piena  d'incensi,  di  gemiti,  d’inni  reli- 
giosi , queste  fronti  di  fanciulli,  di  giovani,  di  vecchi,  adorne 
di  nastri  e di  ghirlande;  in  lontananza  i due  tempii  di  Pallade  e 
l’altare  d’Apollo  cinto  d’una  turba  supplichevole,  e sulla  soglia  del 
palazzo  il  re  deU’antica  èra  monarchica  , che  esce  per  visitare  i 
suoi  popoli,  toccar  le  loro  piaghe,  e cercare  nella  sua  saggezza  1 
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mezzi  d’aver  infine  pace  cogli  dèi.  Chi  sa  che  non  si  sia  perduto 
tra  tante  altre  belle  cose  in  tutti  i saccheggi  della  Grecia  qualche 
bassorilievo  rappresentante  questa  pittura,  scritta  dalla  mano  di 
Sofocle  ? 

A lato  di  Edipo,  che  rappresenta  qui  i poteri  benefici  ed  il  pre- 
stigio immenso  del  regno,  appariva  sul  medesimo  piano  la  figura 
del  vecchio  sacerdote  di  Giove,  cinto  dai  sacrificatori,  invecchiati 
come  lui  nel  servizio  degli  dèi.  I popoli  prostrali  nella  polvere  dei 
templi  1’  hanno  pregato  di  far  salire  il  grido  dei  loro  dolori  sino 
alle  orecchie  della  maestà  visibile  e mortale  di  Edipo.  Questo 
grido  arrivò  sino  al  cuore  del  re,  ed  invitò  il  vecchio  sacerdote  a 
parlare.  — Lo  schiavo  del  dio  potendo  parlar  francamente  coi  re, 
mostra  ad  Edipo  tutti  questi  infermi  abbandonati  dagli  dèi,  e 
questa  bella  Tebe,  città  dalle  sette  porte  che  si  diede  a lui  per  un 
enigma , prostrata  nella  malattia  senza  poter  più  levare  la  lesta 
disopra  di  questo  mare  di  sangue.  11  vecchio  sacerdote  gli  fa  una 
pittura  breve  e malinconica  della  peste  che  va  desolando  Tebe , 
e il  suo  parlare  è pieno  d' immagini  tolte  alle  fonti  religiose. 
La  peste  è un  dio  nemico  ; il  nero  Plutone  s'  arricchisce  dei 
nostri  pianti  e dei  nostri  gemiti.  La  descrizione  è breve  , poiché 
Sofocle  è uomo  di  gusto  ed  ha  un’  azione  da  far  camminare. 
Il  gusto  nell’  uomo  di  genio  è il  moderarsi  della  forza  e della 
fecondità  ; il  genio  non  solo  produce  ma  ancora  sceglie.  — 
11  sacerdote  di  Giove  è pieno  di  benevolenza  per  questo  re  , 
indovinatore  di  enigmi , che  per  la  sua  saviezza  , per  la  sua 
dottrina , e per  l’ insigne  favore  degli  dèi  fu  fatto  pastore  dei 
popoli.  In  un  parlar  semplice  e grave  vi  rammenta  i suoi  do- 
veri di  re , e come  Tebe  attenda  una  seconda  volta  la  sua  li- 
berazione dall’  uomo  in  cui  la  sapienza  non  è venuta  dàgli 
uomini  ma  dagli  dèi.  E questa  specie  di  supplica  collettiva,  indi- 
rizzata dal  sacerdote  a nome  di  una  moltitudine  contristata , 
questo  appello  alle  virtù  benefiche  del  regno,  in  cui  respirano 
tutto  1’  amore  e tutta  la  fede  monarchica  di  quelle  prime  età 
termina  colla  ragione  di  Stato,  colla  ragione  politica  espressa  in 
questa  semplice  immagine:  « Un  bel  regno  senza  sudditi  è inutile 
per  un  re,  come  una  fortezza  senza  soldati,  come  un  vascello  senza 
nocchieri.  » (1J 

Ma  Edipo  non  mancò  a’  suoi  doveri.  11  capo  dello  Stato,  di 
cui  Omero  disse  che  non  gli  conveniva  di  dormire  tutta  la  notte 

(0  V».  56.  57. 


Digitized  by  Google 


!*•**▼.  1 DDE  ED1M.  138 

non  ha  atteso  che  le  grida  del  suo  popolo  venissero  a risvegliarlo  nel 
suo  letto.  Benché  sano  di  corpo  e di  spirito,  è più  malato  che  i suoi 
figli,  poiché  tutto  il  peso  delle  pubbliche  calamità  cade  sulla  sua 
testa  reale;  quindi  ha  a sopportare  i mali  proprii  e quelli  del  suo 
popolo.  Edipo  ebbe  ricorso  all’unico  mezzo  di  guarigione  che  gli 
dèi  stessi  indicarono  alla  impotenza  umana;  si  rivolse  agli  oracoli, 
e per  ordine  suo  Creonte  si  recò  a Delfo.  Intanto  si  attende  il  suo 
ritorno  e la  risposta  del  dio. 

Creonte  arriva  colla  testa  coronata  d’alloro,  nunzio  di  buon  au- 
gurio. Ma  egli  si  perita  di  esporre  in  presenza  del  popolo  la  risposta 
ambigua;  pure  insistendo  il  re,  egli  parla;  l’oracolo  è conosciuto: 
si  tratta  d’espiare  l’uccisione  di  Lajo,  e di  ricercarne  l’ucci- 
sore. Edipo  prende  la  cosa  a petto,  come  deve  un  re  pio  ed  ac- 
corto, che  debba  soddisfare , colla  punizione  dell'assassino , alle 
due  giustizie  divina  e umana.  Egli  si  dispone  a procurare  la 
riparazione  d’una  mancanza  di  giustizia  vergognosa  per  un  po- 
polo, come  poco  confortante  pei  regni  presenti  e futuri.  — Questa 
parola  terribile,  di  buona  fede,  fa  fremere.  — È già  venuta  l’ora 
pel  poeta  d’abbandonare  la  gloriosa  ed  efimera  dignità  d’ Edipo , 
al  cieco  dio  che  la  domanda , e che  la  renderà  cieca  e scoronata , 
ma  anche  in  qualche  maniera  più  umana,  e più  toccante  pel  do- 
loroso suo  abbassamento. 

I canti  del  coro  rispondono  all’effetto  semplice  e profondo  di 
queste  belle  scene.  — I vecchi  tebani  pregano  le  tre  divinità  che 
proteggono  gli  uomini  contro  tutti  i mali.  Apollo , Diana  e Mi- 
nerva, l’aurea  figlia  di  Giove  (i),  di  respingere  la  pestilenza  ; 
dio  ignominioso,  coll’alito  avvelenato,  altro  Marte  che  venne  senza 
spada  e senza  scudo  ad  abbattere  il  popolo  tebano  : 

Quale,  oh  dèi,  mi  circonda  affanno  e lutto  ! 

Egro  è il  mio  popol  tutto. 

Nè  tanto  mal  corregge 

D’arte  soccorso  o d’ intelletto  acume. 

Frutto  niegan  le  zolle , e al  duol  non  regge 
Più  nei  parti  la  donna 

È già  carca  la  terra  orribilmente 
D'illacrimata  gente. 

Spose  , e madri  canute 

Presso  all’are  qua  e là  pianto  e sospiri, 

(0  Vi.  )?6,  : 
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Supplicando  salute. 

Spargono  all’aura , ed  un  concorde  senti 
Echeggiar  di  peani  e di  lamenti.  — 

Questo  coro  è la  prece  della  città  malata , rigettata  dagli  dèi 
come  una  sozzura  ; è la  nenia  cantata  dai  vecchi.  — La  poesia 
discesa  dagli  dèi  nei  libri  di  Omero , bella  di  tutte  le  sue  armonie 
originali,  vi  risale,  nei  cori  di  Sofocle,  più  ornata  e più  dotta,  ina 
tuttavia  semplice.  Euripide  la  renderà  tilosolica  e paradossale. 

Mentre  il  coro  canta,  il  re,  giustiziere  degli  dèi,  sta  in  piedi, 
pel  mezzo  de’ suoi  popoli;  esitando  sull’oracolo,  c turbato  nella 
sua  alta  fortuna  da  queste  tre  paroìe  della  sacerdotessa  di  Delfo 
« Bisogna  cercare  e punire  l’uccisore  di  Lajo.»  Eccolo  sotto  la 
mano  del  divino  ed  invisibile  operatore,  che  gli  getterà , come  la 
Sfinge,  il  suo  enigma  da  spiegare,  sotto  pena  di  morte  ; ma  almeno 
il  mostro  della  Beozia  offriva  ai  passeggieri  una  sfida  legale  ; il  dio 
Destino  è un  dio  ingiusto,  divora  anche  quelli  che  indovinarono 
l’enigma! 

11  coro  lini , e la  voce  grave  dei  vecchi  di  Tebe  cessò  di  farsi 
intendere;  ma  non  è ancora  arrivata  agli  dèi,  i quali  non  deb- 
bono intervenire  negli  affari  del  dio  Destino.  1 popoli  fanno  si- 
lenzio ; Edipo  esce  dalle  sue  meditazioni  per  provedere  all’  inda- 
gine domandata  dall’oraeolo.  li  re,  portatore  dello  scettro,  vi  rap- 
presenta tutte  le  giustizie  della  terra,  inoltre  è sacerdote , e in 
tale  qualità  furono  a lui  commessi  dagli  dèi  i poteri  della  sco- 
munica. Finché  Edipo  non  è che  giudice,  la  sua  parola  è severa, 
imperiosa,  regia,  ma  non  ba  per  anco  le  forme  consacrate  che 
assume  nello  scomunicare.  Il  re  ordina  al  colpevole  od  ai  colpe- 
voli di  palesarsi,  parlando  per  insinuazione,  affine  di  ottenere 
confessioni  volontarie  ; poi , dopo  una  pausa  tremenda  , si  racco- 
glie, e riveste  il  suo  carattere  di  sacerdote  per  minacciare  dal 
più  alto  a nome  d’una  giustizia  senza  pietà  c senza  demenza,  la 
giustizia  divina.  Allora  pronuncia  l’anatema  in  tutta  la  forinola  re- 
ligiosa, ed  è un  momento  di  profondo  terrore  anche  per  le  nostre 
anime  sottratte  aH'incanto  dell'arte,  quello  in  cui  il  re  incestuoso, 
povero  giuoco  del  dio  cieco,  pronunciò  egli  medesimo  la  propria  sen- 
tenza, e corre  incontro  all’ inevitabile  (ayvxrov);  l’anatema  «scagliato 
nè  vi  è alcuna  risposta  per  parte  del  popolo.  11  coro  che  parla  qui 
a nome  di  lutti,  risponde  che  egli  si  sottomette  alla  maledizione, 
ma  che  non  ha  colpe  da  confessare  ; intanto  l’azione  procede,  il 
* Destino  grida  ad  Edipo:  «Avanti,  avanti.  « Gli  dèi  sanno  senza  dub- 
bio ciò  che  gli  uomini  ignorano  : si  chiami  dunque  il  vecchio  Ti- 
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resia,  che  sebbcn  cieco,  sa  più  cose  che  tutti  gli  illuminati.  Vien 
condotto  l’indovino. 

Noi  ci  troviamo  in  presenza  di  due  uomini  che  rappresentano 
agli  occhi  di  questi  popoli  semplici  e religiosi,  l’autorità,  la  scienza 
e la  saviezza.  Uno  è re,  che  ha  lo  scettro,  simbolo  della  potenza 
materiale  : con  questo  legno  senza  scorza  e senza  foglie , come 
dice  Omero , il  re  l’iisse  colpiva  il  dosso  e le  spalle  del  povero 
soldato  Tersite. 

L’altro  è il  servo  degli  dèi,  talvolta  più  potente  che  il  padrone 
degli  uomini.  Il  re  non  può  colpire  l’ indovino  col  suo  bastone; 
poiché  il  vecchio  tenderebbe  le  mani  verso  Dio  come  fa  in  Omero 
domandandogli  soccorso  ed  assistenza  contro  i potenti  della  terra. 
L’indovino  non  ha  in  mano  nè  scettro  nè  spada,  ma  ha  un’arma 
più  potente  di  cni  si  serve  per  difendere  dall’  oltraggio  i suoi 
bianchi  capelli  ; ha  la  preghiera. 

11  re  e l’indovino  hanno  ambedue  l’intelligenza  e la  scienza, 
tutt’e  due  sono  indovinatori  d’enigmi  ; ma  gii  dèi  non  danno  agli 
uomini,  sieno  re  o sudditi,  la  conoscenza  delle  cose  se  non  a rari 
intervalli  e per  un  favore  momentaneo,  mentre  l'uomo  degli  dèi 
l’ha  in  ogni  tempo,  perchè  essa  è in  lui  discesa  dal  ciclo.  Gli  dèi  lo 
fecero  cieco  aflinchè  egli  fosse  più  unito  con  essi  che  cogli  uomini, 
eppure  egli  è uomo  pel  suo  corpo  e pe’suoi  sensi,  ha  il  sentimento 
dei  dolori  umani,  e poiché  egli  nel  futuro  prevede  calamità  per 
gli  uomini , si  chiama  infelice  d’aver  questa  conoscenza.  Posto 
sotto  la  mano  del  dio  che  gli  scioglie  la  lingua  anche  allorquando 
egli  vuol  tacere,  Tiresia  si  lagna  del  suo  divino  servizio,  e accet- 
terebbe l’ignoranza  in  iseambio  della  sapienza,  se  fosse  possibile 
che  gli  dèi  ritogliessero  questo  dono  fatale  a coloro  che  l’hanno 
una  volta  ricevuto,  il  re  ed  il  sacerdote  sono  due  grandi  ligure 
di  questo  dramma,  che  infine  assumeranno  un  carattere  vera- 
mente divino,  appena  la  calamità  avrà  reso  il  tiranno  un  uomo 
santo  quanto  il  sacerdote,  e a noi  non  sarà  più  possibile  di  se- 
parare l’una  dall’altra  queste  due  teste  sublimi,  colpite  di  cecità 
dagli  dèi.  La  scena  fra  il  sacerdote  ed  il  re  è veramente  bi- 
blica, tanto  che  si  crederebbe  tolta  dal  libro  dei  Ile  a cagione 
della  sua  magnifica  semplicità.  Poca  distanza  vi  è fra  la  leggenda 
greca  e la  leggenda  ebraica.  lai  Grecia  era  come  la  Giudea  terra 
dei  profeti  erranti  e ciechi  ; come  nella  bibbia  il  re  fece  venir 
l’nomo  di  dio  per  sapere  da  lui  la  verità,  e l’uomo  di  dio  non 
può  mentire,  benché  sappia  che  la  verità  dispiace  alle  orecchia 
dei  re,  e che  è una  temerità  pei  deboli  e pei  vecchi  al  pari  di 
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tende  i popoli  della  Grecia  raccontar  cose  spaventevoli  ; essi  par- 
lano di  questo  medesimo  uomo.  — 

Il  cieco  lini  di  profetare,  impone  alla  sua  guida  di  ricondurlo 
al  suo  ospizio,  e il  coro  canta. 

Alla  maniera  lirica  e disordinata  con  cui  comincia,  si  direbbe 
che  lo  spirito  profetico  di  Tiresia  si  propagò  anche  negli  austeri 
vecchi  di  Tebe,  che  colle  loro  maledizioni  perseguitano  il  col- 
pevole , l’uomo  ribelle  alia  legge  che  Tiresia  prevede  nell’  av- 
venire. Ma  ben  tosto  quest'esaltazione  si  calma,  ponendosi  i vec- 
chi a riflettere  sulla  verità  delle  predizioni  e delle  profezie.  Senza 
dubbio  vi  sono  uomini  più  o meno  sperimentati,  ma  nessuno  ha 
la  scienza  assolata,  la  scienza  di  Giove  e di  Apollo;  perciò  il 
coro  non  vuol  ravvisare  un  carnefice  in  colui  che  obbligò  la 
sflnge  giovine  alala  a confessar  la  sua  scienza  , tanto  più  che 
Edipo  è figlio  di  Polibio  e non  figlio  di  Lajo.  — ÌNoi  crediamo 
piegare  ad  una  peripezia,  ma  l’indovino  fu  trattato  d’impostore, 
cacciato,  come  i profeti  di  Gerusalemme  erano  cacciati  dai  re. 
Chi  castigherà  dunque  questo  despoto  colleroso , che  maltrattò 
in  tal  guisa  il  vecchio  servo  d’ Apollo?  Edipo  medesimo,  che  gli 
dèi  incaricarono  d’essere  proprio  accusatore  e punitore!  . . . 

Creonte  fratello  di  Giocasta  vien  a giustificarsi  davanti  al 
popolo,  sapendo  che  il  re  1’  accusa  d' intelligenza  coll’indovino 
Tiresia  per  trargli  la  corona  di  capo.  La  sua  difesa  è piena  di 
nobiltà  e dignità.  11  coro,  fedele  al  suo  spirito  di  pace  e di  ricon- 
ciliazione, scusa  quanto  può  Edipo.  Creonte  si  dirige  male  ad  esso 
per  aver  spiegazioni,  poiché  il  popolo  non  penetra  nelle  azioni  dei 
potenti,  poco  si  scalda  e si  appassiona,  accontentandosi  di  dire 
umilmente  ciò  che  gli  par  bene.  In  conseguenza  rimanda  Creonte 
ad  Edipo  il  quale  arriva  in  quell’istante,  e noi  abbiamo  ancora 
un  litigio;  la  sovranità  tebana  si  fa  sempre  più  piccola  a misura 
che  procede  l’azione  del  dramma.  Edipo  non  è più  che  l’usur- 
patore  inquieto  di  un  piccolo  Stato,  che  vede  dappertutto  cospi- 
ratori, e ladri  di  regni.  Creonte  riesce  supcriore  perchè  è pa- 
drone di  se  stesso,  mentre  contrasta  con  un  uomo  appassionato . 
La  sua  difesa  è un  vero  tipo  di  giustificazione  all'usanza  dei  prin- 
cipi del  sangue,  esposti  in  grazia  della  loro  qualità  di  eredi  presun- 
tivi , accusati  di  non  aspettare  la  rivcrsibililà  naturale  del  trono. 
Così  il  coro  confessa  ch’egli  ha  parlato  saviamente,  ed  Edipo 
conclude  che  ha  meritato  la  morte.  Creonte  non  si  appaga  a 
questa  sentenza,  pretendendo,  come  discendente  dell'antica  fami- 
glia dei  re  tebani,  di  non  essere  obbligato  ad  eseguire  tutte  le 
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volontà  di  questo  re  d’elezione.  La  disputa  si  riscalda;  e finisce 
come  ogni  querela  tra  il  snperiore  e il  dipendente , tra  il  forte 
e il  debole;  il  forte  ricorre  alla  violenza,  il  tiranno  leva  il  bastone 
e sta  per  colpire  Creonte. 'ma  giunge  all’ improvviso  Giocaste, 
che  rimprovera  al  marito  èd  al  fratello  la  sconvenienza  di  queste 
querele  di  famiglia  in  mezzo  alle  pubbliche  sciagure.  Creonte 
prende  la  sorella  a testimonio  delle  violenze  di  Edipo,  ed  Edipo 
persiste  nelle  sue  brutali  accuse,  ma  vi  si  frammettono  Giocaste  ed 
il  coro.  Tutto  il  dramma  si  anima  per  nn  momento  delle  piccole 
passioni  umane,  il  disordine  è nella  casa:  i popoli  soffrono,  i 
re  si  lagnano  ; chi  rimetterà  dunque  la  pace  in  casa?  La  religione, 
l’appello  agli  dèi  per  mezzo  del  giuramento.  Chi  proteggerà  il 
suddito  contro  il  monarca!  il  giuramento.  Creonte  invoca  la 
giustizia  degl’inferni  sulla  sua  testa  quando  abbia  prevaricato , e 
il  tiranno  cede  alla  maestà  degli  dèi.  Il  coro  l’invita  a rispet- 
tare colui  che  si  fece  grande,  sunto  col  giuramento,  ed  Edipo 
perdona. 

Il  re  rimase  con  G iocasta,  e la  sua  collera  è sbollita.  Questa 
è l’ ultima  volta  che  le  maligne  passioni  dei  re  troveranno  posto 
in  quel  cuore  ehe  tutti  i dolori  umani  insieme  stanno  per  riem- 
pire. La  grande  e terribile  indagine  proseguirà  in  mezzo  di  un 
terrore  crescente;  nulladimeno  vi  sarà  per  questi  due  esseri  ma- 
ledetti dagli  dèi,  e spinti  a conoscersi  l’un  l’altro,  fuggitivi  istanti 
di  quiete  morale,  in  cui  vorrebbero  stordirsi  nella  loro  alte 
fortuna.  Dapprima  la  forza  inorale  sarà  in  apparenza  dal  lato 
della  donna,  ma  questa  forza  sarà  prodotta  dalla  sua  frivolezza, 
credendosi  Giocaste  padrona  dell'anima  atterrita  d’Edipo;  e difatli 
Edipo,  nomo  del  destino,  favorirà  quest’opinione,  poiché  avendo 
egli  la  sete  d'investigare,  malattia  degl’indovini  deuigmi,  Giocaste 
si  befferà  degli  oracoli,  e consiglierà  al  marito  di  far  altrettanto: 
cosi  questa  donna  leggiera,  di  spirilo  corto,  di  futili  ragioni,  è 
trascinata,  senza  saperlo,  a svegliare  le  spaventose  conghietture 
di  Edipo. 

Qual  è il  soggetto  del  contrasto  d’  Edipo  con  Creonte?  l’uc- 
cisione di  Lajo.  Chi  parla  di  queste  cose?  Creonte.  Da  chi  le  sa  egli? 
da  Tiresia.  Che  cosa  ha  detlo  Tircsia?  che  l’ uccisore  era  Edipo. 
Giocaste  , la  cui  lingua  è evidentemente  mossa  da  Dio,  tenta  leg- 
gerezza pone  essa  a dir  cose  gravi , racconta  con  indifferenza 
che  fa  fremere,  come  Lajo  deluse  l’oracolo  di  Apollo,  esponendo 
il  suo  figlio  sul  Citeronc,  e come  lo  stesso  Lajo  fu  ucciso  dai  ma- 
snadieri al  crocicchio  delle  tre  strade,  dicendo  tutto  questo  per  pro- 
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vare  che  gl’indovini,  e le  altre  persone  di  questo  mestiere  sono 
impostori.  Ella  è troppo  sciolta  e troppo  irreligiosa  perdonna,  ma 
essa  parla  dei  ministri  di  Apollo  e non  del  dio  in  persona,  ed  ha 
cura  di  farlo  sapere.  Ma  un  angolo  del  velo  è levato;  questa  pa- 
rola tre  strade  scosse  l’anima  d’Edipo;  essa  è la  mano  di  ferro 
del  dio  cieco  che  stringe  il  povero  re  ; è la  potente  mano  di 
Minerva  che  acciuffa  Achille  pei  biondi  capelli,  obbligandolo  a ri- 
metter la  spada  nel  fodero. 

* O Giove,  che  vuoi  tu  fare  di  me?»  grida  1’  infelice  Edipo; 
e come  se  il  dio  gli  gridasse  infatti  « Cerca  cerca,»  fa  mille  in- 
terrogazioni a Giocasta,  ascolta,  pensa,  si  ricorda,  prevede,  quasi 
per  un’azione  unica  del  suo  intendimento,  talché  questo  indovina- 
tore d'enigmi  non  indovinò  mai  si  presto.  Che  legge  egli  dunque 
di  si  spaventoso  nel  passato  ? e qual  cosa  di  cosi  strano  passa  sul 
suo  viso,  che  Giocasta  ha  già  paura  in  guardarlo  ? Edipo  vede  ora 
nel  passato  come  il  vecchio  Tiresia  nell’avvenire,  vede  le  tre 
strade  di  Giocasta  che  sono  le  sue,  il  Lajo  di  Giocasta , che  è il 
suo,  i cinque  compagni  di  viaggio,  l'araldo,  il  carro  unico;  vede 
tutto  ciò  che  egli  ha  veduto,  e manda  uno  di  quei  gridi  che  niuno 
potrà  mai  tradurre: 

Ai,  ai  ! ni’  nio  itxyuvr,  (I). 

Il  dramma  è dunque  finito?  niente  più  che  dopo  le  profezie  di 
Tiresia.  Edipo  ha  intraveduto  il  passato  , deve  vederlo,  toccarlo 
di  sua  mano  , sentirlo  ; dee  in  virtù  delle  leggi  di  ferro  del 
dramma,  passare  per  tutte  le  angosce  di  questa  sciagurata  inda- 
gine, cominciare  il  suo  supplizio  Colla  prova  morale,  e terminarlo 
colla  prova  materiale.  Ripetiamolo,  il  dio  Destino  è una  perfida 
divinità  che  non  uccide  ad  un  tratto,  ma  fa  languire. 

L’  intrepido  indagatore  si  rimette  all’opera.  Al  tempo  dell'uc- 
cisione di  Lajo , tino  dei  servi  di  questo  principe  era  sfuggito  solo 
aU’imboscata.  Edipo  domanda  s’ egli  trovasi  nel  palazzo,  per  farlo 
venire  quand’egli  vi  sia.  Ma  Giocasta  gli  dice  che  quest’uomo  non 
volle  rimaner  a Tebe  dopo  la  morie  del  suo  padrone,  e la  sup- 
plicò toccando  la  sua  mano  di  mandarlo  ai  campi  custode  delle 
greggi,  affine,  diceva  egli,  d’essere  il  più  lontano  da  questa  città; 
sublime  discrezione  che  non  avrebbe  avuto  un  cortigiano.  Aspet- 
tando che  venga  quest’  uomo,  Edipo  racconta  a Giocasta  la  sua 
ventura  delle  tre  strade,  con  un  racconto  che  Ita  tutta  la  semplicità 
e schiettezza  della  leggenda. 

(I)  Ahi,  ahi!  palese  è tulio  già. 
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A me  fu  padre 
Polibio  di  Corinto,  e la  dorense 
Merope,  madre;  e de’  primieri  onori 
Io  là  godea,  fin  che  tal  caso  avvenne. 

Di  stupor  si,  ma  del  pensier  ch’io  n’ebbi. 

In  ver  non  degno.  In  pien  convito  un  giorno. 
Fra  il  votar  delle  tazze  ebbro  cert’uno, 

Supposto  figlio  al  genitor  m’appella: 

Di  sdegno  arsi  io:  ma  pur  quel  giorno  a forza 
L’ira  contenni:  il  di  seguente,  al  padre 
Ed  alla  madre  il  querelai.  L’oltraggio 
Spiaque  loro  altamente;  e ciò  nel  petto 
Mi  blandiva  il  rancor:  ma  la  ferita 
Pur  sempre  mi  pungea:  chè  troppo  addentro 
Era  trascorsa.  Occultamente  a Delfo 
Quindi  men  vo,  ma  di  risposte  Apollo 
Non  degnò  mie  domande:  altri,  ben  altri 
Mischiuse  atroci  orridi  eventi:  e ch’io 
Mescolarmi  alla  madre,  e produr  quindi 
Dovea  prole  esecranda;  e ch’io  del  padre, 

Del  proprio  padre  l’ uccisor  sarei. 

Udito  ciò,  dalla  corintia  terra. 

Divisando  con  gli  astri  il  mio  cammino, 

Fuggii  ver  dove  giammai  non  vedessi 
Avverarsi  per  me  di  si  gran  colpe 
I tremendi  presagi:  e venni  errando 
Là  've  quel  sire  mi  narrasti  ucciso. 

Donna , il  vero  io  ti  dico.  Al  giunger  mio 
Su  quel  triplice  calle,  ecco  un  araldo, 

E un  uom  qual  pingi,  in  cocchio  equestre  assiso , 
Venirmi  incontro.  Il  precursor  del  carro, 

Ed  esso  il  vecchio  a forza  dalla  via 
Mi  sobbalza:  io  furente  allor  quel  servo 
Percuoto:  il  vecchio  che  appressar  mi  vede. 

Col  pungente  flagello  un  colpo  libra, 

E sul  capo  mi  giunge:  ma  non  pari 
Ne  paga  il  fio;  chò  subito  percosso 
Da  questa  man  con  forte  verga,  a terra 
Da  mezzo  il  cocchio  riverso  trabocca. 

Strage  allor  fo  di  tutti  ...  Ah  se  di  Lajo 
E di  quello  stranier  sol  uno  è il  sangue, 
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Chi  più  di  me  infelice  ? ai  numi  in  ira 

Chi  più  di  me  ? 

E nulladimeno  non  teme  ancora  d’essere  1’ uccisore  di  Lajo. 
Quest’uomo  che  sta  per  riconoscersi  assassino  di  suo  padre  e ma- 
rito di  sua  madre,  si  stima  già  il  più  sventurato  degli  uomini  se 
non  ha  fatto  che  contaminare  il  talamo  d’uno  straniero  ch'egli 
ha  ucciso. 

Ma  forse  egli  non  ha  commesso  neppur  questo  delitto.  Secondo 
il  racconto  del  mandriano,  conosciuto  da  tutta  la  città,  il  Lajo  di 
Giocasta  fu  ucciso  da  molti  masnadieri,  quello  di  Edipo  da  un 
solo,  inoltre  Lajo  doveva  perire  per  mano  di  suo  figlio;  ora 
Giocasta  prevenne  il  parricidio,  facendo  morire  questo  bambino. 
• Ridiamoci  dunque  delle  profezie  • dice  questa  donna  pronta- 
mente riavutasi  da’  suoi  timori.  Ella  crede  dominar  ancora  Edipo, 
ma  invece  è governata  da  Edipo  essa  medesima,  giacché  egli, 
arso  da  una  paura  irritata  dalla  curiosità,  ritorna  sulle  proprie 
pedate  con  tutta  l’insistenza  d’un  cane  di  Laconia.  Vuol  veder 
questo  pastore  : * fallo  venire  » dice  egli  a Giocasta  « manda 
a cercarlo  , non  mancare!  » Edipo  soffoca  in  questa  penosa 
atmosfera  di  predizioni  sinistre  e memorie  di  assassinio,  nè  ha  che 
i dolori  dell’  incertezza  ; al  contrario  di  questa  donna  leggiera, 
che  ne  ha  tutta  la  spensierataggine,  e che  si  compiace  del  quarto 
d’ora  di  grazia  che  il  dio  Destino  le  lasciò;  Edipo  vuol  precorrere 
al  suo  destino. 

Io  non  conosco  nulla  di  più  eloquente  nè  di  più  tempestivo  delle 
parole  che  fa  intendere  il  coro  dopo  questo  terribile  scena.  Do- 
manda agli  dèi  la  grazia  di  conservar  sempre  l’amore  «di  quelle 
leggi  discese  dal  cielo , figlie  degli  dèi  e non  dell’uomo,  che  non 
possono  nè  dormire  nè  vegliare.  » Testé  cercava  di  rassicurare 
ancora  Edipo , stimolandolo  con  un  parlar  commovente  a non 
disperare  almeno  fino  all’  arrivo  del  pastore  : testé  si  strin- 
geva attorno  al  suo  re,  facendo  propria  la  causa  d’ Edipo,  e rin- 
graziandolo dei  servigi  ch’egli  aveva  reso  a Tebe:  ma  dopo  le 
ultime  parole  eh’  egli  intese  si  turbò;  eessa  subitamente  di  pren- 
dervi parte  per  timore  d’interessarsi  per  uno  che  potrebbe 
essere  riprovato  dagli  dèi;  si  ravvolge  nel  suo  maestoso  carattere 
di  giudice  disinteressato,  e per  un  sentimento  naturale  agli  uo- 
mini di  buona  coscienza,  la  vigilia  d’una  catastrofe  che  sta  per 
vendicare  qualche  violazione  delle  leggi  eterne , fa  voto  di  re- 
star sempre  in  queste  leggi  e di  conservare  la  santità  delle  pa- 
role e dei  costumi.  Poiché  qual  prò  tornerebbe  a lui  dal  coa- 
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durre  danze  solenni  in  onore  degli  dèi  quando  11  vizio  fosse 
egualmente  della  virtù  onorato?  INon  vi  è che  l’alta  poesia  di 
questo  canto  la  quale  sia  più  ammirabile  che  la  sua  convenienza. 
■Non  vi  vedete  voi  un  po’  di  quella  pietà  mista  di  qualche  egoismo 
che  ci  spinge  a segnarci  quando  ascolliamo  un  vicino  bestem- 
miare, e anche  un  po’  di  quel  bisogno  più  nobile  che  provano  le 
anime  oneste  di  rendersi  giustizia  aU’appressar  d’ una  sciagura 
che  sta  per  colpire  i malvagi?  Lo  ripeto,  non  v’ha  parole  nè  più 
belle  nè  più  religiose  neppure  nei  poeti  ebraici,  di  cui  fu  detto 
che  gli  angioli  dovevano  cantare  i cantici  davanti  la  faccia  velala 
dell’Eterno. 

Giocasta  ricompare  colla  testa  adorna  di  gliirlande,  recandosi 
■ad  implorare  Apollo  nel  suo  tempio.  Ella,  che  si  è dianzi  barlata 
degli  oracoli,  eccola  ora  presa  d’un  subito  terror  panico  religioso, 
e correre  agli  altari.  • Noi  temiamo  tutti  • dice  essa  < guardando 
Edipo  costernato  come  il  piloto  di  un  naviglio  iu  pericolo.» 

vvv  o zvovutv  iravrc;,  cxrsrr/Tjyjxsvov 
Kcivov  JSXiffovTic  w;  y.v€e/>v>jT7iv  >iu(. 

Questi  due  versi  dipingono  mirabilmente  la  desolazione  della 
casa  interna,  e quella  mancanza  di  fede  nell’ avvenire  che  s’im- 
possessa delle  famiglie  quando  la  forza  non  vicn  più  donde  ella  era 
solita  venire,  dall’uomo. 

Questo  povero  spirito  di  donna,  ora  così  depresso,  lo  vediamo 
rialzarsi  ancora;  ella  si  riderà  per  anco  degli  oracoli,  subito  che 
il  dio  Destino  comiacerà  l’espiazione  da  essa,  quando  sarà  venuta 
1'  ora  di  lavare  la  città  di  Cadmo  dalie  due  sue  grandi  sozzure.  Ma 
Giocasta  è picciolissimo  personaggio  a fronte  d'Edipo,  uomo  del 
Destino,  quindi  scomparirà  senza  rumore,  come  l’attore  che  parte 
dalla  scena  quando  la  sua  parte  è finita.  Verrà  detto  agli  spetta- 
tori ch’ella  si  è appiccata,  e questo  basta  per  la  pietà  umana,  ma 
non  sarà  concesso  che  al  cieco  del  Citeronc  d’ottenere- colla  pietà 
degli  uomini  la  pietà  degli  dèi. 

Al  momento  in  cui  Giocaste  s’  avanza  a pregare  Apollo , so- 
prarriva un  inviato  di  Corinto  che  annunzia  la  morie  di  Polibio  , 
e allora  addio  la  divozione  e gli  oracoli,  addio  il  timore  del 
parricidio.  Che  dico  ? ecco  Giocasta  ed  Edipo  rivestiti  d’  una 
seconda  sovranità.  Le  gioje  si  facili  e si  tosto  fugaci  di  questa 
povera  donna  ci  fanno  fremere.  Giunge  Edipo  che  può  ancora  no- 
minare Giocasta  sua  moglie,  e nulla  è più  commovente  che  questo 
verso  tatto  omerieo  con  cui  la  saluta:  . . 
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Oh  caro  capo  della  mia  sposa  Giocasta! 

il  ptirxrov  yuvxtxo;  Ioxxrrr,;  xxpxl 

Ben  presto  egli  non  potrà  più  nè  riverirla  nè  maledirla  ; in- 
terroga egli  stesso  l’inviato,  e allora  questo  dramma  così  grave 
e severo  assume  tutto  il  tuono  semplice  della  conversazione. 
E nulladimeno  non  si  trattò  mai  d’affari  più  importanti,  nè  mai, 
per  parlare  nel  senso  dell’idea  madre  del  dramma,  le  regie  mae- 
stà della  terra  non  furono  più  compiutamente  abbandonate  al  di- 
sprezzo ed  alla  derisione  degli  dei.  Ecco  il  secreto  di  Sofocle  e di 
tutti  gli  uomini  di  genio,  presso  i quali  i mezzi  non  sono  mai 
tanto  semplici  come  quando  sta  per  essere  più  grande  l’ effetto. 

Edipo  domanda  all’inviato  se  Polibio  suo  padre  sia  finito  di 
morte  violenta  o di  morte  naturale:  e il  nunzio  risponde:  che  mori 
come  muojono  i vecchi,  di  quella  piccola  inclinazione  che  addor- 
menta per  sempre  i vecchi  corpi.  » 

«I  grandi  poeti»  dice  Chateaubriand  « parlano  meravigliosamente 
della  morte  • cioè  nel  modo  più  semplice,  come  si  vede  in  questo 
verso  delizioso.  Il  poeta  che  scriveva  queste  cose,  dovea  morir 
pure  di  questa  dolce  inclinazione  dei  vecchi. 

La  nuova  della  morte  di  Polibio  fece  di  Edipo  un  altro  uomo. 
Egli  pure  perde  ad  un  tratto  il  rispetto  per  gli  dèi,  si  ride  degli 
altari,  degli  oracoli,  dei  canti  degli  uccelli;  irreligione  perdona- 
bilissima a chi  crede  aver  evitato  un  parricidio  ! Giocasta  va  più 
innanzi  che  suo  marito:  • Sciocchezza  la  preveggenza  del  futuro: 
•quanto  è meglio  il  vivere  alla  spensierata  come  meglio  si  può!  » Gli 
dèi  hanno  travolta  la  lesta  alle  due  maestà  reali;  ma  la  vertigine 
non  durerà  clic  un  momento.  11  re  Edipo  è come  l’uomo  che  gli 
dèi  toccarono  col  fulmine;  nc  guarirà  giammai.  Smentì  l’oracolo 
sul  parricidio:  ma  l’incesto,  ma  « Merope  sua  madre  che  vive 

ancora : il  nunzio  nota  quest’ultima  parola  di  Edipo;  Merope 

non  è sua  madre,  non  è Polibio  suo  padre;  l’oracolo  si  accelera, 
il  misterioso  figlio  del  Citerone  dai  piedi  gonfiati  si  palesa.  Ancora 
un’oscura  testimonianza,  e tutto  sarà  compito.  «Non  andar  più 
innanzi,  sciagurato  > grida  la  vera  madre  d’Edipo,  che  ha  già  tutto 
compreso. 

Una  parola  ha  mostrato  a lei  in  che  gli  dèi  l' hanno  mutata,  e 
che  cosa  da  essa  vogliono  ; onde  grida  ad  Edipo  che  è sordo,  e 
che  non  vede  nel  mistero  del  Citerone  se  non  una  miserabile  que- 
stione di  paternità,  di  figliolanza: 
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leu,  uu,  ovarr, »1  «ufo  yap  ff’ijfu 
Movo»  irpoffiuriiv , allo  f ou  noi’  uffrcoo». 

«Ahi!  ahi!  sventurato!  ecco  tutto  ciò  ch'io  posso  dirti,  e ti  dirò 
per  l’ ultima  volta;  » poi  si  dilegua. 

Il  coro  non  sa  a che  attribuire  la  disperazione  di  Giocasta,  pure 
crede  indovinare  che  sia  venuto  il  tempo  delle  rivelazioni,  poiché 
il  silenzio  di  questa  donna  durante  il  colloquio  di  Edipo  e del- 
l'inviato aveva  qualche  cosa  di  troppo  significante.  Il  coro  ne  de- 
duce cattivo  augurio. 

Edipo  però  non  comprese  le  ultime  parole  di  Giocasta,  e dando 
loro  un  diverso  significato,  si  crede  sprezzato  da  questa  donna 
come  superiore  a lui  per  nascita.  Nè  per  questo  vuol  riconoscersi; 
anzi  ci  mette  della  vanità  questo  figlio  della  fortuna,  trovatello  della 
montagna  che  i mesi,  suoi  parenti,  come  egli  li  chiama,  fecero  gran- 
de da  piccolo  ch’egli  era.  Edipo  ha  l’orgoglio  di  un  re  che  guada- 
gnò il  suo  regno.  Del  resto  dimentica  le  predizioni  di  parricidio  cosi 
tristamente  risvegliate,  giacché  curiosità  e non  paura  lo  stimola  a 
scandagliare  il  mistero  della  sua  nascita.  Ancora  un’ultima  peripe- 
zia! Chi  è dunque  codesto  Edipo?  E forse  il  parto  di  qualche  figlia 
d’ Apollo  sorpresa  dal  dio  Pane?  o di  Mercurio  e d’una  ninfa  del- 
l’Elicona? «Citerone,  Citerone,  dimmi  chi  è la  madre  del  mio  re, 
affinchè  noi  la  celebriamo  nei  nostri  canti.  » 

Così  il  coro,  il  cui  cantico  è ripieno  d’una  poesia  deliziosa,  c 
ricca  di  speranza  che  il  poeta  getta  nel  suo  lugubre  carme. 

Viene  condotto  il  vecchio  Furba,  e questa  volta  il  grande  pro- 
blema sarà  sciolto.  Edipo  confronta  il  pastore  e l’inviato , che 
da  lungo  tempo  non  si  erano  veduti.  Perciò  la  memoria  del  vec- 
chio Forba  non  sa  risovvenirsene,  ma  l'inviato  precisa  il  tempo, 
i luoghi,  e mostra  in  Edipo  il  figlio  ch’egli  ha  ricevuto  da  Forba. 
Allora  il  vecchio  servo  di  Lajo,  quel  desso  che  non  voleva  più  ri- 
vedere la  casa  del  suo  padrone  dappoiché  vi  erano  Succedute  cosi 
strane  cose,  rompe  ad  un  moto  sublime  di  collera  e svillaneggia 
il  messaggiero.  « Vanne  sciagurato,  non  tacerai  tu  ? • Il  re  di 
Tebe  che  non  comprende  lo  sdegno  del  vecchio,  monta  egli  pure 
in  furia,  e minaccia  Forba  come  minacciò  l’indovino.  Allora  il 
vecchio  non  si  difende  più:  il  re  Edipo  conosce  se  stesso  ! Ascol- 
tate piuttosto  lui  medesimo: 

In»,  io»  ' ra  jra»r’a»  cfixoi  flagri- 
ti riliuraiox  ai  irposSli^aifii  vuy 

Offri;  rrifafffiat  <p»;  r'aoi»»  o » %prtv,  £v » ot;  t’ 

Ow  jcjszv  p’  epi?/»» , [ sv(  ri  fi’  o»».  tJti  xray«».' 
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• Ahi  ! ahi  ! ora  tolto  è chiaro:  o luce  del  cielo  li  veggo  per  l’ul- 
< lima  volta  ; poiché  io  sono  nato  da  quelli  da  cui  non  dovrei  mai 
« esser  nato  ; sono  marito  di  colei  di  cui  non  dovrei  esserlo  ; ho 

• ucciso  chi  non  avrei  dovuto  uccidere.  » Edipo  compì  il  suo 
destino;  e il  figlio  della  soffrente  umanità,  l'uomo  nostro  fratello 
ci  è di  nuovo  restituito.  Alla  religione  subentra  l’umanità;  alla 
verità  religiosa  di  un  tempo,  subentra  la  verità  di  tutti  i tempi.  Il 
pio  Sofocle  abbandona  le  azioni  al  destino,  il  filosofo  Sofocle  la- 
scia all’  uomo  la  sua  moralità , rendendogli  i suoi  titoli  in  premio 
delle  sue  sciagure.  La  religione  medesima,  migliore  della  fatalità, 
s’appresta  a rialzare  chi  fu  dalla  fatalità  depresso.  Essa  imprimerà 
sul  volto  del  cieco  un  aspetto  di  santità  e d’inviolabilità,  perchè 
lo  guarentisca  da  tutti  gli  oltraggi.  Gli  dèi  che  lo  colpirono  si  sov- 
verranno di  lui,  e niuno  porterà  la  mano  su  questo  istromento  in- 
franto ma  consacrato  dalle  loro  volontà,  sino  a che  essi  abbiano 
richiamato  a sé  il  mendicante  del  borgo  di  Coione.  Che  resta  ora  al 
coro  dopo  tanta  catastrofe?  Pianger  sull’uomo,  sul  nulla  delle  sue 
grandezze , sulla  follia  delle  sue  gioje,  pianger  su  Edipo,  re  favo- 
rito, uomo  che  vinse  la  cantatrice  d’enigmi:  pianger  su  quei  delitti 
deplorabili  che  il  tempo  onniveggente  ha  finalmente  svelati. 

Ahi!  è il  lamento  di  tutti  i tempi,  di  tutti  gli  uomini;  il  coro 
eterno  dell’umanità  che  i grandi  poeti  hanno  la  missione  d’inten- 
dere e di  ripetere  continuamente , e il  cui  tristo  ritornello  • Io 
non  credo  alla  felicità  d’alcun  uomo (4)»  non  cangerà  giammai. 

Qui  il  poeta  contrasta  col  dogma  e colla  sua  legge  di  ferro 
riprendendo  tutte  le  sue  simpatie  umane.  Ormai  invocherà 
sulla  testa  d’Edipo  sciagurato  tutti  i tesori  della  pietà;  domanderà 
per  lui  pianti  come  il  fanciullo  che  ci  vien  rappresentato  con- 
ducente il  cieco  Omero  per  le  città  e pei  borghi  della  Grecia, 
domandando  agli  uomini  un  tozzo  ed  un  giaciglio  per  il  povero 
poeta.  Un  messaggiere  interruppe  i lamenti  del  coro,  per  raccon- 
tare quello  che  non  veniva  presentalo  sul  teatro  di  Atene,  giacché 
ivi  niuno  soffriva,  come  è noto,  molte  cose  alle  quali  noi  abbiamo 
in  appresso  avvezzata  la  nostra  delicatezza.  Ivi  non  era  l’usanza 
nè  di  appiccarsi  nè  di  scannarsi  in  faccia  al  pubblico.  Eschilo  alla 
rappresentazione  de’ suoi  Persiani  non  fa  combattere  attori  sul 
teatro  per  dare  una  idea  in  piccolo  di  Maratona  e di  Salamina  a 
quelli  che  non  v’erano  stati,  per  veder  come  si  fossero  comportati 
i guerrieri  di  Grecia,  ma  si  accontentò  di  farlo  raccontare  ad  un 
. . li.  ■;  .il;  1 r ! './lioftoil 

(<)  . , Bsvruv  «udiva 
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nunzio.  Ma  leggete  nella  lingua  del  soldato  poeta  questi  bei 
racconti  0 voi  avrete  on’  idea  dei  battimano  e dei  battipiedi  di 
quegli  uomini  d'immaginazione  e di  cuore,  che  credevano  inten- 
dere nei  bei  suoni  della  loro  lingua  le  grida  di  guerra  e lo  stre- 
pito delle  armature.  11  nunzio  si  rivolge  al  coro. 

Nunzio. 

0 di  questa  contrada  incliti  prenci , 

Che  udrete  mai  ! che  mai  vedrete  ! oh  quanto 
Ve  ne  dorrà  , se  ingenuo  zelo  in  voi 
Della  casa  di  I>ab<iaco  rimane  ! 

Poco , io  penso , fia  l’ Istro , c poco  11  Fasi 
Questa  reggia  a purgar.  Voluti  mali 
Tosto  in  luce  verranno;  e assai  più  gravi 
Piomban  sull'alma  i procurati  affanni. 

Coro. 

Cose  udimmo  di  già,  cui  nulla  manca 
Per  farle  orrende.  Or  che  v’aggiungi  T 
- - Nunzio. 


, : - ' • Evento 

A narrarsi  brevissimo,  e ad  udirà; 

1 Morta  è l’alma  Giocasta. 

Coro. 

Oh  sventurata! 

Ma  donde  e come! 

Nunzio. 

Ella  da  se  s’uccise  ? ' 1 
Ma  non  è questo  il  più:  l’ orrenda  scena 
Era  duopo  mirar.  Qual  nella  mente 
Pur  mi  sta  fisso,  il  fiero  caso  udrai. 

Poi  che  poc’anzi  da  furor  sospinta 
Ella  sparve  di  qui,  con  ambe  mani 
Lacerando  le  chiome,  impetuosa 
Al  talamo  avviossi;  entrò;  le  porte 
Dietro  si  chiuse,  e il  già  gran  tempo  estinto 
Lajo  chiamò , rammemorando  il  frutto 
De’  prischi  amplessi,  ond’ei  morire , ed  essa 
- ’ Alla  prole  di  lui  nefanda  prole 

Dar  dovea  poscia;  e deplorò  quel  letto, 

In  cui  marito  da  marito,  e figli 
Partoriva  da  figli.  Indi  che  avvenga 
Di  lei,  non  so;  chè  furioso  Edipo 
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Giunse  sciamando,  e di  veder  ne  tolse 
L’atto  fatai.  Volgemmo  in  lui  gli  sguardi: 

Ei  qua  e là  raggirarsi,  un  ferro,  un  ferro 
A noi  chiedendo,  e domandando  ov’  era 
La  sua  moglie  non  moglie,  e madre  insieme 
Di  lui  non  men  che  de' suoi  figli.  Ed  ecco 
Un  qualche  iddio  (chè  alcuno  di  noi  noi  fece) 

Glien  mostra  il  loco;  ond’ei  gridando,  e dritto 
Come  s’altri  il  guidasse,  a quelle  porte 
Corse;  le  urtò;  le  rovesciò  dai  cardini; 

Balza  dentro  la  stanza:  e là  dall’alto 
Veggiamo  avvinta  a torto  laccio  il  collo. 

Pender  Giocasta.  11  misero  fremè 
Cupamente  a tal  vista;  e la  discioglie 
Tosto,  c al  suol  la  depone.  Allorpiù  fiero 
Spettacolo  seguì:  ch’egli  divelle 
Dalla  vesta  di  lei  le  aurate  fibbie. 

Negli  occhi  a forza  se  le  diè , gridando  ; < 

« Che  più  così  non  mireran  le  orrende 
Cose  eh’ ei  fece,  ech’ei  sofferse;  e tolto 
Lor  fia  sempre  il  veder  quei  che  più  dolce 
Veder  sarebbe  e necessario  a lui.  * 

Cosi  sciamando , e alzando  le  palpebre. 

Le  ferite  iterava , e giù  diffuse 
Gli  rigavano  il  volto  le  pupille  ; 

Ne  stillava  l’ umor  : negra  una  pioggia 

Scorrea  giù  mista  a grandine  di  sangue.  / . 

Tal  di  malanni  una  serie  funesta 

D’  ambo  insiem  si  proruppe , ed  ambo  insieme 

Ravvolse  poi.  Felicità  ben  era 

L’ antica  lor  felicità  ; ma  fatta 

Oggi  è infamia,  tormento,  pianto,  morte; 

E quanti  ha  nomi  di  sciagure  insomma , 

Nullo  ad  essi  ne  manca. 

Orribili  grida  interrompono  il  racconto  del  messaggiero , ed 
è Edipo  che  domanda  gli  sieno  schiuse  le  porte  perchè  vuol 
mostrare  ai  suoi  popoli  il  parricida  e l’incestuoso  a cui  essi  avfrs 
vano  dato  lo  scettro  di  re  come  al  più  savio  e ai  più  sapiente. 
Oggi  il  pastore  dei  popoli  ha  bisogno  di  una  guida  per  recarsi, 
come  diceva  il  vecchio  servitore  di  Lajo , « il  più  lontano  possi, 
bile  da  Tebe  > poiché  egli  sta  per  cominciare  e proseguire  lino 
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alla  morte  i suoi  lunghi  viaggi  di  mendico  pei  monti  e per  le 
valli  della  Grecia , affinchè  i popoli  abbiano  a ricordarsi  per 
lungo  tempo  del  re  cieco  e della  giovinetta.  11  poeta,  che  ascolta 
quello  che  si  dice  dappertutto  , raccoglierà  queste  commoventi 
tradizioni,  e noi  avremo  l’£dipo  a Coione. 

Un’  esclamazione  del  coro  annunzia  l’apparire  di  questa  faccia 
reale  si  crudelmente  disonorata  dagli  dèi  secondo  l’espressione 
di  Pindaro  ; nè  il  coro  può  fissarlo,  tanto  è preso  dall'orrore. 
Infatti  Figuriamoci  l’effetto  di  questa  scena  sul  popolo  ateniese,  i 
gemiti  di  Edipo  che  si  ascoltano  al  di  fuori;  poi  il  cieco  che  en- 
tra con  passo  avviluppato  e nulladimeno  precipitoso  su  questa 
scena  dov’  egli  nulla  vede,  nulla  sente;  e questo  coro  che  rifugge 
all’aspetto  d'un  uomo  sformato  e che  si  vela  il  volto  per  non  ve- 
derlo. Non  mai  teatro  d' alcuna  nazione  parlò  cosi  vivamente 
all’anima  ed  agli  occhi  con  mezzi  più  semplici  e meno  conlrarii 
al  gusto.  Aggiungete  a tutto  questo  l’emozione  che  dovevano  ca- 
gionare le  prime  parole  di  Edipo  ; lunghi  e intraducibili  gridi  di 
dolore,  che  precedono  le  sue  parole  articolate: 

Ai,  al,  ai,  ai 

Olii,  fiv  (fumavo;  tya  ■ »roi  yr,( 

Oljooaai  Traudì»  ; ira  uoi  yOoyya 

AiairiraTai  fopoiànv  ; 

Il  daiuov , iv’i-niou; 

• Ahi!  ahi!  sono  l’uomo  della  sciagura;  dove  vo?  qual  voce 
• colpi  le  mie  orecchie?  0 fortuna,  che  sei  diventata?  » 

I vecchi  del  coro  gli  domandano  come  abbia  potuto  sformarsi 
cosi  orridamente,  e qual  dio  ve  l’abbia  obbligato  ; e l'uomo  del 
destino  che  ora  si  riconosce  risponde  ; • Apollo , Apollo , miei 
amici;  Apollo  ha  cagionato  tutti  i miei  mali.»  Egli  nomina  il  dio 
ma  senza  insultarlo.  E che  gli  gioverebbe  l'insulto?  Apollo  lo  ri- 
manderebbe là  dove  non  giungono,  come  dice  il  poeta  , nè  l’ ol- 
traggio nè  la  preghiera  de’  mortali,  in  quell’alta  regione  dell’  0- 
limpo  ove  abita  un  dio  senz'occhi,  senz’orecchia  e senza  cuore. 

Gli  domandate  perchè  siasi  egli  strappati  gli  occhi  ? Ah  ! egli 
vi  dice,  perchè  l'incestuoso  non  deve  veder  più  nulla  di  dolce 
sulla  terra , nè  le  sue  alte  torri , nè  i simulacri  degli  dèi  a nome 
dei  quali  si  condannò  da  se  medesimo;  Edipo  è quell'uomo  miste- 
rioso, che  il  coro  nella  sua  lingua  saggia  e simbolica,  ci  mostrava 
errante  per  le  selve,  pei  monti  e per  gli  antri  come  il  toro 
vinto,  quell’  uomo  ribelle  alla  legge,  che  non  può  fuggire  la  legge, 
avesse  anche  i piedi  più  agili  che  le  puledre.  Per  un  tal 
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nomo  liberarsi  della  vita  era  lo  stesso  cho  togliersi  i mezzi  dell’ e* 
spiazione,  cioè  il  dolore  fisico  e lo  privazioni  del  cuore  ; perciò 
egli  si  mantenne  in  vita  finché  piaque  agli  dèi  di  richiamarlo, 
accettò  la  maggiore  delle  infermità  corporali,  la  cecità,  corno  be- 
neficio degli  dèi,  e di  più,  se  le  orecchie  privassero  il  cuore  come 
gli  occhi,  non  avrebbe  esitato  a chiudere  questa  entrata  a nuovi 
dolori  per  essere  ad  un  tempo  e cieco  e sordo.  Perchè  non  è 
morto  sul  Citerone?  perchè  Polibio  nudri  un  mostro  impuro  nel 
suo  palazzo?  — 11  Citerone,  Polibio,  Corinto,  la  strada  di  Daulia, 
la  foresta,  i cespugli,  le  tre  vie,  il  vecchio  cadente  dal  suo  car- 
ro, la  terra  che  bevette  il  sangue  di  suo  padre  , sono  tutte  re- 
miniscenze che  si  affollano  al  suo  pensiero  ; tutto  è sangue  e 
delitto  per  Edipo  : egli  apostrofa  gli  uomini,  i luoghi  e le  cose, 
e vedendo  che  tutto  si  lega  e s’ incatena  nella  sua  fatale  esistenza 
per  far  di  lui  la  maggiore  delie  sozzure,  grida  forte  abbastanza, 
si  direbbe,  perchè  giunga  qualche  cosa  all’orecchio  degli  dèi  : 
« Imeneo,  funesto  imeneo  che  mi  desti  la  vita!  ma  in  quei  me- 
• desimi  fianchi  ov’io  fui  rinchiuso,  feci  rientrare  quel  sangue 

> di  cui  mi  formasti,  e per  questo  tu  produci  e figli  e padri,  fra- 

> telli,  mariti,  donne,  madri  e tutto  quello  che  il  maligno  furor 
< della  sorte  produssero  d’onta  e d'orrore.  > 

D' un  tratto  i lamenti  di  Edipo  si  cangiano  in  furore,  volendo 
egli  togliersi  alle  prove  dell’espiazione,  e pregando  d’ esser 
liberato  da  questo  corpo  odioso , gettato  nel  mare , precipitato 
negli  abissi  dove  non  sia  più  da  alcuno  veduto  ; poiché  se  egli  è 
liberato  dal  supplicio  di  vedere  , deve  ancora  soffrir  quello 
d' esser  veduto.  < Mettete  la  mano  su  di  me  > grida;  « non  te- 
mete di  lordarvi  toccandomi  ; disponete  di  me.  > V ebbero  mai 
dolori  più  strazianti? 

Ora  guardate  la  maniera  differente  onde  le  due  grandi  vittime 
del  dramma  Edipo  e Giocasta  compiono  il  loro  destino.  Ciascuno 
di  essi  comprese  tosto,  e per  non  so  quale  spaventosa  sagacilà, 
il  modo  d’espiazione  voluto  dagli  dèi;  Giocasta  si  appiccò,  Edipo 
si  strappò  gli  occhi.  In  quale  altra  espiazione  la  donna  avrebbe 
conservata  la  dignità  cho  rimane  ad  Edipo  cieco  e mendicante? 
Quale  mutilazione , quali  patimenti  volontarii  avrebbero  allon- 
tanato da  lei  l’orrore,  il  disgusto,  e sovra  di  essa  chiamato  la 
dolce  pietà?  Qual  casa  si  sarebbe  aperta  a questa  creatura  con- 
taminata ? Giocasta  deve  dunque  morire  poiché  non  vi  ha  per 
essa  espiazione  fuorché  la  morte.  Ma  l’uomo  che  andrà  per  le 
città  e per  le  campagne  tendendo  al  passaggiero  la  mano  che 
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portò  lo  scettro,  e mostrando  sul  suo  viso  sformato  come  abbia 
egli  saputo  punirsi  delle  sue  contaminazioni,  l’uomo  che  invec- 
chierò nella  miseria  e nella  solitudine,  dopo  essere  stato  ricco,  e 
circondato  da  tutto  un  popolo;  che  non  avrà  altro  se  non  lamenti 
dopo  aver  avuto  la  scienza  ed  il  potere;  un  tal  uomo  sarà  sem- 
pre oggetto  di  dolce  pietà  e non  di  nausea,  nè  vi  sarà  cosa  al- 
cuna che  possa  indebolire  in  lui  l’autorità  dei  precetti  che  1 po- 
poli devono  trarre  dalle  sue  sciagure.  Per  questo  Edipo  dovette 
sopravvivere  alla  catastrofe;  lo  dovette  per  la  religione,  che  aveva 
bisogno  della  sua  vita  onde  consumare  finn  all'estremo  uno  dc’suoi 
più  reconditi  misteri;  lo  dovette  anche  per  la  morale  e per  la  poe- 
sia che  avevano  bisogno  de’  patimenti  della  sua  vecchiaja  errante 
e desolata,  delle  sue  amare  rimembranze  della  patria  e della  vita 
passata  sul  trono,  della  pietà  di  sua  figlia  che  ne  calmava  i do- 
lori, e a nome  di  Giove  invocava  per  lui  l’ospitalità;  lo  dovette 
per  l’arte,  mediante  la  quale,  con  alta  lezione  di  filosofia,  egli 
ci  procurò  le  più  nobili  e più  feconde  emozioni  che  possano 
commuovere  il  cuore  dell’uomo. 

11  coro  non  vuol  disporre  della  vita  e della  libertà  di  Edipo, 
pensando  che  debba  decidere  di  essa  il  solo  Creonte,  verso  cui 
Edipo  si  accusa  di  essere  stato  troppo  ingiusto. 

Sopraggiunge  Creonte,  e per  un  sentimento  di  dignità  natu- 
rale, ordina  che  Edipo  venga  portato  nell’interno  del  palazzo  ; 
poiché  , dice  egli , 

....  veder  de'  congiunti  e udirne  i mali , 

Sol  dei  congiunti  alla  pietà  s’ aspetta. 

Edipo  non  isperava  trovar  pietà  nell’uomo  offeso  da  lui  quan- 
d’egli era  e re  e signore  ; ma  non  sa  che  la  maestà  della  sua 
sciagura  lo  guarentisce  dall’oltraggio  e dai  piccoli  rancori  degli 
nomini.  Poiché,  come  diceva  il  messaggiero  annunziando  al  coro 
l’apparizione  del  grande  oltraggiatore  degli  dèi  : 

Spettacolo  vedrai 

Da  por  pietade  a chi  più  1’  odia  in  petto. 

Edipo  qi,  rassicura  vedendo  che  gli  uomini  sono  migliori  di 
lui , nè  vuol  abbandonare  il  governo  della  famiglia  prima  d’aver 
fatto  conoscere  le  sue  ultime  volontà.  11  re  Edipo,  morto  politi- 
camente, trovasi  sotto  i colpi  delle  due  giustizie  divina  ed  uma- 
na , onde  egli  parla  col  linguaggio  dei  moribondi 

— Or  odi 

Ciò  ch’io  t’ ingiungo  , e far  ti  prego.  A quella 
Che  là  dentro  si  giace , ergi  la  tomba. 
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Pietoso  officio  al  sangue  tuo  dovuto 
Eseguirai  cosi.  Poi  fra  sue  mura 
Questa  patria  città  fa  che  me  vivo 
Non  tenga  più.  Lascia  che  i giorni  io  tragga 
Su  quel  mio  Citeron  , cui  padre  e madre 
A me  vivente  disegnàr  sepolcro  ; 

Si  eh'  io  possa  morir  dov’essi  estinto 
Voleamni.  So  che  nè  malor  , nè  risco 
Verun  m’ha  domo,  e non  da  morte  allora 
Sottratto  fui , che  per  serbarmi  a qualche 
Più  terribile  fin  ; ma  non  mi  cale  : 

Nostra  ventura  ovunque  va,  sen  vada.  — 

Tu  poi , Creonte  , de’  miei  maschi  figli 
Non  t’  assumer  pensier  : uomini  sono; 

Quindi  inopia  di  vitto  in  qualsia  loco 
Non  soffriran  giammai.  Ma  le  infelici  , 

Le  mie  misere  figlie,  a cui  la  mensa 
Mai  senza  me  non  s’  apponeva  . e sempre 
Ogni  mio  cibo  io  dividea  con  esse, 

A te  le  raccomando.  Ah  ! lascia  eh’  io 
Con  mie  mani  or  le  tocchi , e i nostri  mali 
Ne  pianga  insiein.  Deh  mel  concedi,  o prence, 
O generoso  ! Nel  toccarle^  ancora 
Di  possederle  mi  parrà , siccome 
Quand’io  vedea....  Ma  per  gli  dèi,  non  odo, 
Non  odo  io  forse  pianger  le  mie  figlie  ? 
Creonte  forse  impietosito,  i miei 
Qui  m’avviò  più  cari  pegni?  Il  vero 
Diss’  io  ? 

Ckeonte. 

Dicesti.  Io  son  che  a te  le  addussi , 

11  desir  tuo  ben  conoscendo. 

Edipo. 

t . Oh  sempre 

Ti  sorridali  gli  eventi , e cura  il  cielo 
Abbia  di  te  più  che  di  me  non  l’ebbe  ! — 
Ove,  ove  siete,  o figlie  mie?  qui,  qui 
Venite  a queste  paterne  mie  mani, 

Che  trattàr  qual  vedete  i fulgid’occhi 
Del  vostro  genitor;  di  me,  che  nulla 
Non  sospettando  e non  veggendo,  padre 
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A voi  divenni  ove  concetto  fui.  — 

Io  noi  vedrò  ; ma  por  voi  piango,  o figlie. 

Pensando  al  resto  dell’amara  vita. 

Che  menar  vi  lia  duopo.  A qual  n'andrete 
Pubblico  invito,  a qual  festiva  pompa. 

Donde  a tutti  spettacolo  di  pianto 
Ritornar  non  dobbiate?  E quando  agli  anni 
Poi  delle  nozze  aggiungerete,  o figlie, 

Chi  vi  sarà?  chi  affronterà  siffatte 
Onte,  che  i vostri  genitori  e miei 
Contaminare  incancellabilmente? 

Qual  vi  manca  ignominia  ? 11  padre  vostro 
Diè  morte  al  padre  suo:  giaque  con  quella 
Ond’egli  naque;  e della  propria  madre 
Voi  generò.  Queste  vergogne  apporvi 
Udrete;  e a voi  chi  s’ unirà  ? Nessuno, 

Nessuno,  o figlie,  e vi  sarà  pur  forza 
Vergini  e sole  strascinar  la  vita.  — 

O figlici  di  Meneceo,  che  ad  esse 
Rimani  unico  padre,  or  che  morimmo 
Ambo  noi  genitori,  ah  non  lasciarle 
(Che  congiunte  ti  sono)  errar  mendiche, 

Destitute  di  sposo  ; e a me  ne’  mali 
Non  pareggiarle.  Abbi  pietà  di  loro: 

Guardale  come  pargolette  sono, 

Fuor  che  di  te  , prive  di  tutti.  Ah  prence  , 

Del  favor  tuo  ne  rassecura,  in  pegno 
La  tua  destra  porgendo.  — O figlie  mie. 

Io  vi  potrei,  se  in  voi  ragion  già  fosse, 

Dar  di  molti  consigli  : or  questo  voto 
Da  me  prendete  almeno  : — Amica  terra 
Sempre  v’accolga;  e miglior  vita  a voi. 

Che  al  vostro  genitor,  conceda  il  fato  ! 

Cu  CONTE. 

Non  più.  Fin  dove  trascorri  col  pianto? 

Ricnfra  ornai. 

E noi  diremo  pure  al  poeta  che  bastano  queste  emozioni  strazianti; 

la  pietà  non  andò  mai  più  oltre.' 

Se  fra  tutte  queste  lagrime  può  aver  luogo  alcuna  lezione  di 

sapienza,  non  sarà  se  non  a riguardo  di  queste  ultime  parole  dei 
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vecchi  di  Tebe  alla  vista  della  molta  grandezza,  seguita  da  tanti 
mali 

......  Al  giorno  estremo 

Perù  guati  il  mortale,  e mai  felice 
Non  tenga  Tuoni,  pria  che  d'affanni  scevro 
Tocco  non  abbia  della  vita  il  fine. 

Certamente  non  si  potea  che  piangere,  o parlar  come  il  coro,  ma 
io  sono  sicuro  che  ad  Atene  era  maggiore  il  numero  di  quelli  che 
piangevano  che  non  di  quelli  che  ne  traevano  la  morale.  Nulladi- 
meno  la  morale  aveva  la  sua  parte  dopo  le  lagrime. 

Nodier,  Etudcs  sur  les  poétes  latini  de  la  decadence. 

N'.°  XVI.  pag.  590. 

Satire  Romane. 

Oltre  la  poesia  de’lelterati,  per  lo  più  adulatrice  e vendereccia, 
un’  altra  ne  viveva  in  Roma  , per  cosi  dire  democratica  , libera 
espressione  di  sdegno  le  più  volte , d'applauso  talora , di  cui  gli 
autori  restavano  incogniti , e che  è la  legittima  progenitrice  delle 
odierne  pasquinate.  Svetonio,  inesorabile  raccoglitore  di  aned- 
doti , raccolse  molto  di  queste  satire , e noi  ne  volemmo  qui 
produrre  un  saggio  , come  più  nazionale  che  le  più  fra  le  poesie 
aristocratiche. 

Quando  Cesare  introduceva  molti  Galli  in  Senato , cantava» 
per  le  vie: 

Gallo*  Crcsar  in  trìlimphum  ducit,  idem  in  curiam: 

Galli  bracai  deposuerunt,  laluin  clavum  sumpserunt. 

E quando  faceva  egli  ogni  cosa  , togliendo  la  mano  al  col- 
lega Bibulo  : 

Non  Bibulo  qoidquain  nuper,  sed  Caesare  factum  est; 

Narn  Bibulo  fieri  consule  nil  meinini. 

Sotto  le  sue  statue  si  lesse  : 

Brutus  quia  reges  ejecit,  consul  primui  factus  est; 

Ilic  quia  consules  ejecit,  rex  postremo  factus  est. 

Alludevano  alla  sua  turpe  famigliarità  con  Nicomede  questi  : 

Gailias  C tesar  subegit,  Nicomcdes  Ctcsarem. 

Ecce  Caesar  nunc  triumphat  qui  subegit  Gailias: 

Nicomedes  non  triumphat,  qui  subegit  Ccesarem. 
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E ad  altri  suoi  vizii  questi , cantati  da’  suoi  guerrieri  : 

Urbani,  servale  urores,  mcechum  calrum  adducimus. 

Annuii  in  Gallia  eflutuisti:  iiic  sumpsisti  mutuum. 

Quando  Augusto , al  tempo  della  proscrizione  ambiva  i vasi 
corintii , alla  sua  statua  fu  scritto: 

Pater  argentarius,  ego  corintbiarius. 

E alludendo  alla  sua  smania  del  giocare: 

Postquam  bis  classe  victus  naves  perdidit. 

Aliquando  ut  viucat,  ludit  assidue  aleam. 

E quando  Livia  dopo  tre  mesi  di  matrimonio  gli  partorì  Druso  : 

Tote  suTv^o’jtfi  xact  rpt pnita:  itxiàiz 

« Ai  fortunati  , nascon  fin  i fanciulli  di  tre  mesi.  > 

Quando  egli  imbandì  quel  banchetto  di  lasciva  empietà: 

Cum  primum  istorum  conduxit  mensa  choragum 
Serque  deos  vidit  Mallia,  serque  deas. 

Impia  dum  Phoebi  Cicsar  mendacia  ludit, 
llum  nova  divorum  cueuat  adulteria: 

Omnia  se  a terris  lune  numina  declinarunl , 

Fugit  et  auratos  Jupiter  ipse  toros. 

Più  violento  fu  questo  contro  Tiberio  : 

Asper  et  immìlis,  breriter  vis  omnia  dicam? 

Dispeream,  si  te  mater  amare  potest. 

E contro  lo  stesso  : 

Non  es  eques.  Quare*  non  sunt  tibi  inillia  centum: 

Omnia  si  quicras , et  Hhodos  ersiliuiu  est. 

Aurea  mutasti  Saturni  secula,  Causar: 

Incolumi  nam  te,  ferrea  semper  crunt. 

Fastidii  vinum,  quia  jam  silit  iste  rruorem: 

Tarn  bi bit  buuc  avide,  quam  bibit  ante  menno. 

Adspice  ielicem  sibi,  non  tibi,  Roinule,  Sultani: 

Et  Marium,  si  vis,  adspice,  sed  rcducem. 

Nec  non  Antoni,  civilia  bella  moventis, 

Nec  semel  infectas  adspice  calde  manus. 

Et  die,  Uuma  perii:  regnabit  sanguine  multo 
Ad  reguum  quisquis  venit  ab  exsiiio. 
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Il  matricidio  di  Nerone  ferivano  questi  : 

N«p« .»v  , Opime*  Ahfictwv , pirpoxTovoi. 

rs’iovwuyov  Nso&jy,  I'Jiccj  pjjtfp*  ocroxrstvev. 

Quii  negai,  Eneai  magna  de  stirpe  Neronero? 

Sustulit  bic  ma  treni , sustulit  ille  patrem. 

Dum  tendil  citbaram  noster,  dum  cornea  Parthus, 

Noster  erit  Pa  an,  ille  «xarnpsXcr/iff. 

Sull’  immensa  fabbrica  del  palazzo  aureo: 

Roma  domus  fiet:  Yejos  migrate  Quirites, 

Si  non  et  Vejos  occapat  ista  domus. 

Lo  stesso  diede  Poppca  a Otone  da  custodire  col  titolo  di 
sposa  e nuli' altro  : e avendone  quegli  voluto  usurpare  i diritti, 
lo  sbandi.  Allora  fu  scritto: 

Cur  Odio  mentito  sit,  quaritis , exsul  honore? 

Uxoria  murchus  cceperat  esse  suse. 

Domiziano  ordinò  si  strappasse  metà  delle  vigne  , ma  ne  fu 
distolto  dalle  pasquinate  che  dicevano:  « Per  quanto  tu  distrugga 
le  viti,  resterà  vino  che  basti  per  immolar  Cesare  • 

Kuv  pi  </xyr,i  in  />t(av,  o ita;  tri  r.xprojoprimi 
Otfffov  iirtensieai  Kctiaapt  3jHfJ.nu. 

È parodia  d’uno  contro  un  capro. 

Non  ho  potuto  consultare  i Vers hs  ludicri  in  Homanorum  C®- 
sares  priore s olivi  compositi ; collalus,  recognitos,  illustrato»  edidit 
G.  H.  Heinrichs,  Ala  1810. 

N.°  XVII.  pag.  397. 

Petronio  Arbitro. 

Petronio  Arbitro,  nel  suo  romanzo  intitolato  Satyricon , prende 
a descrivere  un  tal  Trimalcione,  uomo  di  mollissime  dovizie  e pari 
splendidezza,  ma  tronfio  quanto  baggeo:  nel  quale  alcuni  prete- 
sero riscontrare  Claudio,  altri  Nerone,  noi  più  volentieri  l’ideale 
d’uno  dei  tanti  ricchi  lussuriosi  della  Roma  d’ allora.  Il  pezzo  più 
segnalato  dell’opera  è la  cena  di  Trimalcione,  scoperta  nel  1662 
da  Marino  Statlejo  dalmata.  Noi  ne  diamo  un  estratto,  libero  dalle 
moltissime  digressioni  che  l’interrompono;  mirando  noi  ad  of- 
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frire  soltanto  ai  lettori  un’ informazione  del  costume  romano  j esa- 
geralo però,  come  avviene  nelle  satire  (t). 

ss  E che?  non  sapete  voi  presso  chi  oggi  si  fa  baldoria?  Presso 
Trimalcione,  uomo  magnifico,  che  ha  nella  stanza  del  pranzo  nn 
orologio  ed  un  trombetta  (2),  istruiti  ad  avvertirlo  di  tutti  i mo- 
menti eh’  egli  nella  vita  sua  consuma.  Noi  quindi  ci  rivestimmo 
prestamente,  obbliando  i passati  inali,  e comandammo  a Gitone, 
che  ci  aveva  assistito  graziosamente  come  un  famiglio,  di  seguirci 
ai  bagno. 

Frattanto  ci  diemmo  a gironzare,  anzi  pure  a trastullarci,  e 
entrar  pe’ circoli  de’ giocolieri,  quando  ad  un  tratto  vedemmo  un 
vecchio  calvo  vestito  di  un  palandrano  rossiccio,  che  stava  gio- 
cando alla  palla  con  alcuni  fanciulli  a lunghi  capelli  (o).  Nè  fu- 
ron  tanto  i fanciulli  che  a quello  spettacolo  ci  trattenessero , 
sebbeu  degno  ne  fosse,  quanto  quel  nonno  che  alla  palla  eserci- 
tavasi  coi  calzari  (4).  Ei  non  ribattea  la  palla  che  avea  toccato  il 
terreno,  ma  un  servo  ne  avea  pieno  un  sacco,  quanto  ai  giocatori 
bastava. 

Varie  altre  novità  notammo.  Eranvi  due  eunuchi  posti  in  di- 
versi punti  del  circolo,  de’ quali  uno  teneva  una  mastelletta  d’ar- 
gento, l’altro  noverava  le  palle,  non  quelle  però,  che  giuoco  fa- 
cendo lanciavansi  colle  mani,  ma  quelle  che  cadeano. 

Intanto  che  ammiravamo  cotali  splendidezze,  Menelao  venne  a 
noi  dicendo:  • Questi  è colui,  presso  il  quale  mungerete.  Non  ve- 
dete voi  che  cosi  principia  la  cena?  • 

Ancor  discorrea  Menelao,  quando  lo  splendidissimo  Trimalcione 
fe  scoccare  le  sue  dita,  e a questo  segno  l’ eunuco  mise  una  ma- 
stelletta  sotto  al  giocatore,  il  quale  scaricovvi  entro  la  vescica, 
poi  chiese  l’aqua  alle  mani,  e le  dita  appena  umide  sul  capo  di 
un  ragazzo  asciugò.  Lunga  cosa  sarebbe  descriver  tutto.  En- 
trammo ne’ bagni,  e al  momento  che  il  sudor  ci  coperse , pas- 
sammo al  fresco. 


(1)  Al  lAnpo  di  Luigi  XIV,  Bussv  de  Raliutin  e l’abate  Margon  vollero 
rinnovare  l'oscena  splendidezza  del  convito  di  Trimalcione.  Nell’ 

balc , ori  es/juisse  morale  de  la  di  ssolution  romainc  som  les  emperenrs , si 
dice,  che,  non  molti  anni  fa,  certuno  abbia  dato  un  pasto  su  rpiell’idea. 

(2)  Orologio  c Trombetta  son  due  schiavi  che  danno  avviso  dell’ora. 

(3)  Questo  era  segno  di  molle  e scostumata  vita. 

(i)  Al  contrario  degli  altri , che  vi  si  esercitavano  scalzi  e in  farsetto. 


Digitized  by  Google 


X.°  XVII.  — PETRONIO  ARBITRO.  157 

Trimaleione , già  tutto  strofinato  di  manteche,  facessi  fregare 
non  con  lenzuoli  di  lino  , ma  con  mantelli  di  finissima  lana.  Tre 
di  quei  mcdiconzoli  intanto  trangugiavan  falerno  alla  sua  pre- 
senza, e perchè  gareggiavano  a chi  più  ne  versava,  Trimaleione 
dicca  loro,  che  bevessero  pure  allegramente  il  suo  vino.  Involto 
quindi  in  una  tovaglia  di  scarlatto , fu  messo  in  lettica,  coi  pre- 
cedevano quattro  adorni  lacchè  ed  una  carretta  a mano , dove 
portavasi  un  vecchio  e cisposo  mignonc,  più  brutto  del  suo  pa- 
dron  Trimaleione,  di  cui  era  la  delizia.  Cosi  trasportato  e accom- 
pagnato da  alcuni  armoniosi  flautini,  si  avvicinò  alla  testa  di  Ini , 
e come  se  gli  parlasse  segretamente  all’orecchio,  canticchiò  per 
tatto  il  cammino.  Noi,  stanchi  ormai  di  maraviglia,  teniam  die- 
tro, e insieme  ad  Agamennone  (1)  arriviamo  alla  porta,  sullo  sti- 
pite della  quale  era  un  cartello  inchiodato  con  questa  iscrizione: 
«Qualunque  schiavo  uscirà  senz’ordine  del  padrone,  buscherà 
< cento  sferzate.  ■ 

Stava  sull’ingresso  un  guardaportone  vestito  di  verde  chiaro, 
con  una  cintura  color  ciliegia,  il  quale  mondava  piselli  in  un  ca- 
tino d'argento.  Pendeva  poi  sopra  la  soglia  una  gabbia  d’oro, 
dalla  quale  una  gazza  vario-pinta  salutava  i concorrenti.  Io  poi 
di  tante  cose  stordito , fui  per  cader  torabolone  , a rischio  di  fra- 
cassarmi le  gambe,  per  causa  di  un  cane,  che  alla  sinistra  dell’in- 
gresso vicino  alla  camera  del  guardiano  era  dipinto  sul  muro, 
legato  con  catena , colle  parole  cubitali  al  di  sopra , guardati 
dal  cane  (2).  Ciò  fe  ridere  i miei  colleghi , ma  io  raccolto  lo  spi- 
rito, non  rimasi  dal  proseguir  lungo  il  muro.  Il  sito  ove  si  ven- 
don  gli  schiavi , era  tutto  dipinto  a cartelloni , insieme  col  ri- 
tratto di  Trimaleione,  il  quale  chiomato,  col  caduceo  in  mano, 
entrava  in  Roma,  e Minerva  ne  reggeva  le  redini.  Più  innanzi  era 
figurato  in  atto  d’ imparare  i conti , e più  oltre  in  foggia  di  teso- 
riere, e il  bizzarro  pittore  ogni  cosa  avea  diligentemente  rappre- 
sentata coll’  iscrizione:  sul  finir  poi  del  portico  eravi  Mercurio 
che  lui  con  mento  rialzato  ponea  sopra  un  alto  tribunale.  Ivi  ap- 
presso era  la  Fortuna,  ornata  del  corno  dell’abbondanza,  e le  tre 
Parche  che  filavano  penecchi  d’oro. 

Osservai  pure  nel  portico  una  partita  di  lacchè,  che  veniva 
esercitata  da  un  istruttore.  Oltre  a ciò , vidi  in  un  angolo  un 

(1)  Il  sofista  della  caia. 

(2)  Cave  cantra  icrirevuì  sulla  soglia  della  cast  ove  spesso  un  cane  era 
effigiato. 


Digitized  by  Googl 


158  san  ammesti  e boxe  Al  ludo  ti. 

grande  armadio,  ne'  cui  stipi  erano  chiusi  i lari  d’argento,  una 
statua  in  marmo  di  Venere , ed  una  scatola  d'oro  grandicella , 
in  cui  diceano  venir  serbata  la  barba  di  esso  (I)  . . . • 

Colmi  di  tante  delizie,  andammo  per  entrar  nel  triclinio  quando 
un  de’  fanciulli,  che  a quest'ufficio  badava,  gridò  : cui  piè  destro. 
A dir  vero  noi  tremammo  alcun  poco,  che  alcun  di  noi  non  pas- 
sasse al  contrario  del  divieto:  ma  introdottici  tutti  col  piè  diritto, 
nn  ignudo  schiavo  prostrassi  ai  nostri  piedi  , c si  pose  a pre- 
garci , che  il  liberassimo  dal  castigo  , giacché  grande  non  era 
il  delitto,  pel  quale  era  in  pericolo  , essendogli  stato  rubato 
ne’ bagni  l’abito  del  tesoriere,  che  appena  valer  potea  dieci 
sesterzi  ....  ’*  SWML 

Finalmente  ci  sedemmo  , e i famigli  egiziani  altri  versarono 
aqua  gelala  alle  inani , altri  ci  lavarono  i piedi  , togliendoci 
con  esperta  diligenza  ogni  bruttura  dall’unghie.  Nè  tale  molesto 
servigio  facean  essi  tacendo  , ma  cosi  a caso  canticchiavano  ; 
onde  mi  venne  pensiero  di  provare  se  la  famiglia  tutta  cantasse: 
perciò  chiesi  a bevere , ed  eccomi  un  ragazzo  prontissimo,  che 
mi  favori  parimenti  di  un’acida  cantilena  : cosi  insomma  usava 
Ogni  altro , cui  qualche  cosa  era  chiesta;  in  modo  che  l’avresti 
creduto  un  triclinio  da  pantomimi  , anziché  da  padre  di  fa- 

mi*lia-  ‘ 

Ria  un  lautissimo  antipasto  fu  ' recato  , e ciascheduno  già  si 
era  adagiato  , fuorché  il  solo  Trimalcionc  , al  quale  couserya- 
vasi  il  primo  luogo  , per  nuova  disposizione  (2)  ....  11  suo 
vaso  a questo  uso  era  di  metal  di  Corinto,  e rappresentava  un 
asinelio  con  una  corba,  nella  quale  da  una  parte  stavano  olive 
bianche  , dall’  altra  nere.  L’  asinelio  era  da  due  scodelle  co- 
perto , sull’  orlo  delle  quali  si  vedea  scolpilo  il  nome  di  Tri- 
malcione  ed  il  peso  dell’ argento.  V’aveva  anche  de’ ponticelli 
saldati , sostenenti  de’  ghiri  conditi  con  miele  e papavero  , e 
mortadelle  caldissime  colte  sulla  graticola,  sotto  la  quale  stavano 
prugne  siriache,  con  granelli  di  pomo  granato. 

Stavamo  tra  queste  morbidezze,  quando  Trimalcione,  portato 
a suon  di  musica  , e collocalo  sopra  piccolissimi  guancialetti , 
trasse  il  riso  di  qualche  imprudente  : perocché  gli  spuntava  la 

(t)  Solennità  era  ai  Romani  il  primo  raderà  della  barba,  e quella  dedicava» 
ad  Apollo  e conservavasi  sollecitamente. 

(2)  Giacché  il  posto  d’ onore  era  quel  di  mezio  fra  i tre  che  distcndevanjt 
sul  medesimo  tettuccio. 
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testa  pelata  fuori  d’un  mantello  di  porpora,  e intorno  alla  col- 
lottola carica  di  quel  vestimento,  teneva  una  crovalta  guernita 
d’  oro  , le  cui  estremità  pendevano  di  qua  e di  là  : avea  pure 
nel  dito  mignolo  della  man  sinistra  un  grande  anello  indorato, 
e all’ultimo  articolo  del  vicin  dito  uno  meno  grande  tutto  d'oro, 
come  a me  parve,  ma  saldato  con  ferruzzi,  in  forma  di  stelle. 
E per  non  mostrarci  queste  ricchezze  soltanto,  e'  si  discoperse 
il  braccio  destro  , ornato  di  smanigli  d'  oro  legati  in  un  cer- 
chietto d’  avorio  con  alcune  laminette  luccicanti.  Come  poi  con 
uno  spillo  d'argento  ebbesi  nettati  i denti,  • Mici  amici»  disse, 
• non  piacevami  ancora  di  venire  al  triclinio  , ma  perchè  la 
mia  assenza  non  vi  facesse  troppo  aspettare  , ogni  mio  diver- 
timento ho  sospeso.  Permettete  però  , eh’  io  finisca  un  mio 
giuoco.  » 

Avea  dietro  un  ragazzo  con  uno  sbaraglino  di  terebinto  e con 
dadi  di  cristallo.  Cosa  poi  sopra  le  altre  delicatissima  osservai, 
ed  era , che , in  luogo  di  pedine  bianche  e nere,  usava  monete 
d’oro  e d’argento. 

Intanto  mentr’  egli  giocando  avea  distrutta  la  schiera  opposta, 
e che  noi  eravamo  ancora  all’antipasto , una  tavola  fu  portata 
con  una  cesta , iu  cui  era  una  gallina  di  legno  colle  ale  distese 
in  cerchio  , come  sogliono  essere  quando  covano.  Venner  tosto 
due  schiavi,  ed  allo  strepito  della  musica,  si  posero  a investigar 
nella  paglia,  e toltene  alcune  uova  di  pavone,  distribuircele  ai 
convitati. 

Trimalcione  allora  rivoltandosi,  disse:  « Amici,  io  ho  ordinato 
che  si  mettessero  sotto  questa  gallina  delle  uova  di  pavone  (1);  e 
temo,  per  bacco,  che  non  abbiangià  il  feto:  proviam  tuttavia  se 
sono  bevibili.  » 

Noi  prendemmo  de’  cucchiai  non  men  pesanti  di  mezza  libbra, 
e rompemmo  le  uova,  che  eran  falle  di  pasta,  lo  fui  quasi  per 
gittar  la  mia  parte,  perchè  ni’  era  sembrato  che  avesse  il  pul- 
cino ; ma  poi,  udendo  da  un  vecchio  commensale  , che  alcuna 
cosa  di  buono  doveva  esservi,  continuai  a rompere  il  guscio,  e vi 
trovai  un  grasso  beccafico  contornato  dal  tuorlo  dell’uovo  sparso 
di  pepe. 

Trimalcione  avea  già  sospeso  il  gioco , e d’ ogni  cosa  richie- 


(I)  Che  l1  ovo  di  pavone  fosse  carissimo  cibo  ai  Romani  , se  ne  lamenta 
Microbio  Satura.  IH.  ti  Ucce  ret  tua  mirmUt  suiiipt  uA  pmltwia,  mora 
pamnum  quiait  denariit  ventimi. 
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sto , ed  a voce  alla  data  a ciascuno  facoltà  di  ber  nuovamente 
il  vin  col  miele,  quando  tutto  ad  un  tratto  l’orchestra  diè  un 
segno,  e i cibi  del  primo  servizio  furono  cantando  rapiti  dagli 
stessi  suonatori.  In  mezzo  a questo  rumore  cadde  a caso  una 
scodella  d’argento,  ed  uno  schiavo  levolla  dal  pavimento.  Se  ne 
avvide  Trimalcione  , e fatto  schiaffeggiare  lo  schiavo,  comandò 
che  la  rigettasse.  11  credenziere  le  fu  intorno  , e tra  le  altre 
lordure  colla  scopa  la  spinse. 

Entrarono  di  poi  due  chiamati  Etiopi,  con  alcuni  piccioli  otri, 
simili  a quelli  co’  quali  si  inaffìa  l’anfiteatro;  e porsero  il  vino  con 
essi , giacché  nessuno  contenea  aqua. 

Applaudito  il  signore  per  siffatte  morbidezze,  disse:  • Morte  fa 
tutti  eguali  ; » ordinò  dunque  allo  scalco  di  assegnare  a ciascuno 
la  propria  mensa,  e soggiunse  : • Questi  servi  sono  troppo  nume- 
rosi ; tolti  di  qui  ci  sminuiranno  il  calore.  > 

Portaronsi  tosto  bottiglie  di  vetro  egregiamente  tarate , che 
nvean  di  fuori  un  biglietto  con  questo  titolo  : Falerno  d’Opimio 
d’anni  cento  (i). 

Intanto  che  leggevamo  i cartelli,  Trimalcione  battutesi  le  mani 
esclamò:  «Ohimè!  ohimè!  il  vino  dunque  vive  più  vecchio  che 
l’omiciattolo?  E noi , cosi  essendo,  facciamone  gozzoviglia.  Il  vino 
è vita.  Io  assicuro  ch’esso  è vero  d’Opimio.  ieri  noi  fei  mescere  si 
buono,  benché  i convitati  fossero  più  cospicui.  » 

Bevendo  noi  ed  ammirando  si  squisite  magnificenze , un  servo 
portò  una  ligura  d'argento  cosi  accomodata,  che  d’ogni  parte  sene 
volgevano  gli  articoli  e le  vertebre  col  rallentarle 

Tenne  dietro  agli  applausi  una  portata  , non  sì  grande , a dir 
vero,  quanto  credevasi.  La  novità  tuttavia  trasse  gli  occhi  di  tutti. 
Ella  era  in  forma  di  una  credenza  rotonda , e aveva  in  giro  le 
dodici  costellazioni  distinte , sulle  quali  il  cuoco  avea  posto  il  cibo 
proprio  e conveniente  alla  figura.  Sull’ Ariete  i eeci  di  marzo , sul 
Toro  un  pezzo  di  bufalo,  testicoli  e reni  sopra  i Gemelli,  una  co- 
rona sul  Cancro,  sul  Leone  un  fico  d’Africa,  sulla  Vergine  una 
vulva  di  troja  lattante  , sulla  Libra  una  bilancia  che  da  uaa 
parte  conteneva  una  torta , e dall’altra  una  focaccia;  sullo  Scor- 
pione un  pesciolino  da  mare,  che  chiamano  scorpione;  sul  Sa- 
gittario un  gambaro  marino  , sul  Capricorno  una  locusta  ma- 

(t)  Essendo  Opimio  console  il  632  di  Roma,  la  stagione  corse  tanto  aschilU 
che  i fruiti  furono  squisitissimi  e il  vino  prelibalo. 
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riria','  sull’Aquario  un’anitra  , sui  Pesci  due  triglie.  In  mezzo 
poi  v’  era  un  cespuglio  di  erbe  recise  , con  un  favo  di  sopra. 

Il  famiglio  egiziano  recava  intorno  il  pane  sopra  un  tambu- 
rino d’  argento,  ed  egli  pure  con  pessima  voce  canticchiava  una 
goda  canzone  sul  lascrpizio.  Noi  ci  accosta vam  tristamente  a 
quelle  trivialità  , ma  Trimalcione  disse  : * Ceniamo , che  tale  è 
l’ordine  della  cena.  > 

Quando  cosi  ebbe  detto , sopraggiunsero  alcuni  , i quali  baW 
landò  un  quartetto  a suon  di  musica,  carpirono  la  parte  supe- 
riore di  quel  credenzino , e allora  vedemmo  per  di  sotto , cioè 
in  un  altro  servizio  , ventresche  e grassi  circondanti  una  lepre 
ornata  di  ale  , che  pareva  il  cavai  Pegaso.  Osservammo  pure 
intorno  ai  canti  del  credenzino  quattro  statuette  di  satiri  , dai 
cui  ventri  versavasi  un  liquore  impepato  sopra  i pesci,  i quali 
vedeansi  nuotar  nel  mare. 

Noi  applaudimmo  tutti,  facendo  eco  ai  famigli,  e lietamente 
assalimmo  quelle  squisite  vivande.  Trimalcione  del  pari  contento 
del  buon  ordine , • Trincia  » esclamò  ; e tosto  lo  scalco  si  fe 
innanzi,  e a suon  di  musica  si  furbescamente  lacerò  le  vivande, 
che  l'avresti  creduto  un  cocchiere  in  lizza  fra  lo  strepilo  del- 
l'organo idraulico 

In  questo  mezzo  venner  valletti,  che  agli  strati  sovrapposero 
coperte,  su  cui  erano  reti  dipinte,  e cacciatori  colle  aste,  c un 
intero  apparecchio  di  caccia.  Non  ancora  sapevamo  che  pensarci 
di  ciò , quando  fuor  del  triclinio  alzatosi  un  gran  romore,  entra- 
rono tutt’  a un  colpo  alcuni  cani  di  Sparta  , che  intorno  pure 
alla  mensa  si  diedero  a correre,  l'n  altro  desco  tenne  lor  dietro, 
sul  quale  era  posto  un  cignale  imberrettato  di  prima  grandezza, 
cui  dai  denti  pcndevan  due  cestelli  trecciati  di  palma,  un  de’ quali 
colmo  di  datteri  della  Siria  , e l'altro  di  datteri  della  Tekaidc. 
Allo  intorno  eranvi  de’  porcellini  fatti  di  torta , come  se  fosscr 
lattanti,  per  signiCcare  che  il  cignale  era  femmina;  e questi  pure 
erano  inghirlandati. 

Del  resto  a tagliar  il  cignale  non  venne  quel  Trincia,  che  aveva 
appczzate  le  altre  vivande,  ma  un  gran  barbone,  colle  gambe  ne’ 
borzacchini , e con  un  abitino  di  più  colori  , il  quale  impu- 
gnato il  coltello  da  caccia,  gii  percosse  gagliardamente  un  fianco, 
e dalla  piaga  volaron  fuori  de’  tordi.  Pronti  furono  colle  canne 
gli  uccellatori,  che  tosto  li  presero  mentre  svolazzavano  per  la 
sala.  Dipoi , avendone  Trimalcione  fatto  dar  uno  a ciascuno , 

1 ' . . 7 
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soggiunse:  «Voi  par  vedete  come  questo  porco  selvatico  abbiasi 
mangiate  tutte  le  ghiande.  » Allora  tosto  1 donzelli  corsero  ai 
cestini , che  pendevano  dai  denti,  e 1 varii  datteri  egualmente 
divisero  tra  i commensali. 

' Intanto  io , che  sfavami  quasi  solo  in  un  canto  , mi  diedi 
a pensar  seriamente  per  qual  ragione  il  cignale  fosse  col  ber» 
retto , ma  poiché  ebbi  esaurite  tutte  le  fantasie , determinai  di 
confidare  a quel  mio  interprete  ciò  che  mi  affannava.  Ed  egli: 

• Ciò  ti  spiegherebbe  facilmente  sino  il  tuo  servo  ; giacché  qui 
« non  ci  è enigma,  ma  cosa  chiara.  Questo  cignale  essendo  ri- 

• inasto  intatto  all’ultima  cena  di  jeri,  e dai  convitati  rimandato, 
« oggi  torna  al  convito  come  liberto.  > (i)  Io  allora  condannai  il 
mio  stupore,  e null’altro  richiesi,  per  non  parere  di  non  aver  mai 
cenato  con  galantuomini. 

Tra  questi  discorsi,  un  bel  ragazzo,  di  viti  e d’  edera  cinto, 
che  or  Bromio  dicevasi  , or  Lieo,  ora  Evio,- portò  intorno  in 
un  panierino  delle  uve,  cantando  con  voce  acutissima  le  poesie 
del  suo  signore:  al  cui  suono  voitosi  Trini  alcione  , • Dionisio» 
gli  disse  • tu  sei  liberto.  » Allora  il  ragazzo  tolse  al  cignale  il 
berretto,  e sul  proprio  capo  sei  pose;  e Trimalcione  di  nuovo 
soggiunse:  « Or  non  negherete , che  io  non  possieda  il  padre 
Bacco.  > Lodammo  il  motto  di  Trimalcione,  e femmo  assai  baci 
al  ragazzo,  che  venne  intorno 

Nè  sapevamo  che  in  mezzo  a tanto  lautezze  noi  fossimo  an- 
cora , come  dicesi , a metà  cammino.  Allora  di  fatto , levate 
a suon  di  musica  le  mense  , si  condussero  nel  triclinio  tre 
bianchi  majali , ornati  di  nastri  e campanelli , de’  quali  il  ce- 
rimoniere diceva  uno  aver  due  anni  , T altro  tre  , e il  terzo 
esser  già  vecchio,  lo  mi  pensai  che  insieme  coi  porci  venissero 
i giocolieri,  onde,  com’  è costume  ne'  circoli,  far  qualche  ma- 
raviglia. Ma  Trimalcione  prevenendo  ogni  dubbio  • Qual  di  co- 
« testi  • disse  • amereste  voi  che  in  un  istante  si  mettesse  in  ta- 

• vola  ? Cosi  i fillajuoli  pur  fanno  de’  polli,  d’un  fagiano  o di 
« simili  bagattelle:  ma  i miei  cuochi  usano  cuocere  un  vitel  tutto 
« intero.  » E in  questa  fe  chiamare  il  cuoco,  cui  comandò,  senza 
altro  aspettare  la  nostra  scelta  , che  ammazzasse  il  più  vec- 
chio. Poi  ad  alta  voce  gli  chiese  : « Di  qual  decuria  sei  tali 
e avendogli  risposto,  della  quarantesima,  gli  disse:  • Fosti  com« 

- (4)  È noto  che  Agli  schini  liberati  impontvui  il  berretto:  onde  questo  dii 
venne  simbolo  de1 1 » libertà. 
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parato  o nascesti  in  casa?»  — «Nè  l’un  nè  l’ altro»  rispose  11; 
cuoco  * ma  vi  fui  lasciato  per  testamento  da  Pansa.  » — • Bada; 

« bene  » gli  soggiunse  « di  sollecitarti,  altrimenti  io  li  caecer è, 

» nella  decuria  dei  lacchè.  » E cosi  il  cuoco  da  questa  minaccia. 
Stimolato,  andossene  col  majale  in  cucina.  » 

Trimalcione  dipoi  rivoltosi  a noi  dolcemente,  « Se  il  vino  non 

• vi  aggrada,  lo  cambierò,  ma  sta  a voi  il  mostrar  clic  vi  piaccia» 

4 Grazie  al  cielo,  io  non  lo  compro,  ma  ogni  cosa  cbe  spetta  al 
■ gusto  nasce  in  un  mio  campctto , eh’  io  per  altro  ancor  non 
« conosco.  Mi  si  dice  che  termini  con  Terracina  c con  Taranto. 

• Ora  io  penso  di  unir  la  Sicilia  a quelle  tuie  zolle , perchè 
« volendo  io  andare  in  Africa,  non  abbia  a navigare  per  altri 

• confini , che  per  i miei 

. Ancor  non  aveva  svaporato  queste  fandonie,  quando  un  altra 
desco,  carico  di  quel  gran  majale,  copri  la  tavola.  Noj  d ibernino 
ad  ammirare  tanta  prestezza  , ed  a giurare  che  neppure  uq 
pollo  potevasi  cuocere  sì  rapidamente,  e ciò  tanto  più  quanto 
maggiore  ci  parca  quel  porco  di  quel  che  ci  fosse  prima  seni» 
hrato  il  ugnale.  Indi  Trimalcione  guardandolo  attentamente , 

• E che  » disse  > questo  porco  non  è stalo  sventralo  ? No,  per-» 

• dio,  eh’  et  non  i’è.  Chiama,  chiama  subito  il  cuoco,  » 

11  cuoco  comparve  malinconico,  e avendo  detto  ch'egli  orasi 
dimenticato  di  sventrarlo  , • Che  dimenticalo?  • gridò  Triinal-. 
«ione;  « pensi  tu  che  trattisi  di  non  avervi  messo  il  pepe  e il 
cimino?  Fuor  camiciuola.  » 

Senz’altro  indugio  il  cuoco  viene  spogliato;  il  qual  tutto  mesto, 
lavasene  in  mezzo  a due  aguzzini.  Tutti  allora  ci  ponemmo  a : 
pregarlo  , e dire  ; • Questo  è un  accidente  ; lascialo  , ti  pie- . 

• ghiaino:  e se  altra  volta  mancasse,  nessuno  di  noi  pregherà 

« più  per  lui.  * . 

lo  crudelmente  severo,  non  potei  trattenermi,  che  piegandomi  , 
all’orecchia  di  Agamennone,  non  gli  dicessi:  • Questo  servo  deve  : 

• per  certo  essere  un  gran  birbo.  Avvi  alcuno  clic  si  scordi  di 

• sventrare  un  majale?  non  gli  perdonerei,  perdio,  se  si  tratr . 

• tassp  di  un  pesce.»  Non  fece  però  cosi  Trimalcione,  il  quale  ; 
serenata  la  fronte,  disse:  «Or  bene,  poiché  tu  sci  di  sì  cattiva 

« memoria,  sventracelo  qui  pubblicamente.  • 11  cuoco,  ripreso  il 
grembiule,  strinse  il  coltello,  e con  man  timorosa  tagliò  qua  e.,* 
là  il  ventre  del  porco,  ed  ecco  dalle  ferite  allargantisi  per  , 
l’urto  del  peso,  scappar  fuora  salciccie  e sanguinacci. 

A questo  spettacolo  tutta  la  macchinai  famiglia  de’  servi  fe 
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plauso , e con  istrepito  felicitò  Gajo  ; e il  cuoco  non  solo  fu 
ammesso  a bere  tra  noi  , ma  ricevette  eziandio  una  corona 
d’ argento  , ed  un  bicchiero  sopra  un  bacile  di  Corinto  , il 
quale  da  vicino  osservando  Agamennone  , Trimalcion  disse  : 
■ Io  sono  il  solo  che  abbia  il  vero  metallo  di  Corinto. 

Entrò  poi  il  suo  agente,  il  quale,  come  venisse  a recitar  i fasti 
di  Roma,  lesse  quanto  segue: 

« Il  giorno  23  luglio.  Nati  nel  territorio  di  Cuma,  di  ragione  di 
« Trimalcione,  trenta  fanciulli  maschi  e quaranta  femmine  : 
« portate  dall’aja  nel  granajo  millecinquecento  moggia  di  fru- 
« mento:  buoi  domati  cinquecento.  Nello  stesso  di , Mitridate 
« schiavo  impiccato  alla  croce  per  aver  bestemmiato  il  genio 
« tutelare  di  Gajo  nostro.  Nello  stesso  di,  riposte  in  cassa  cen- 
« tornila  lire , che  non  si  poterono  impiegare.  Nello  stesso  di, 

• accesosi  il  fuoco  negli  orti  pompejani , cominciato  la  notte  in 

• una  casa  da  villano.  • 

• Aspetta  » disse  Trimalcione  ; « da  quando  in  qua  ho  io  com- 
« perato  gli  orti  pompejani  ? > 

« L’anno  scorso  » rispose  l’agente!  «perciò  non  erano  ancor 
« messi  a libro.  » 

Trimalcione  adirossi,  e soggiunse:  « Qualunque  fondo  mi  si 
« compri,  se  dentro  sei  mesi  io  non  ne  sarò  avvertito,  proibisco 

• che  mi  si  porti  il  conto.» 

Entrarono  finalmente  i saltatori , ed  un  certo  Barone , uomo 
sciocchissimo  , si  presentò  con  una  scala  , sulla  quale  fe  salire 
un  ragazzo,  a cui  comandò  che  saltasse  e cantasse  , tanto  sa- 
lendo , quanto  standovi  in  cima.  11  fece  in  appresso  attraversar 
de’  cerchi  di  fuoco  , e tener  co’  denti  una  bottiglia.  Il  solo  Tri- 
malcione maraviglia  vasi,  o dicea  che  quello  eia  un  ingrato  me- 
stiere : nelle  umane  cose  però  due  zole  essere  quelle  eh’  egli 
con  molto  piacere  osservava,  i saltatori  c le  beccacce  ; gli  altri 
animali  e divertimenti  esser  baje  e fanfaluche  ; * Perciò  » sog- 
giunse * io  comperai  dei  commedianti  , e volli  poi  che  reci- 
« tasserò  farse,  ed  al  mio  corista  ordinai , che  cantasse  in  la- 
tino   i . . » 

( Qui  seguono  grossolane  baje  di  Trimalcione  , poi  : ) 
Continuava  egli  cosi  a tor  la  mano  ai  filosofi , quando  porla- 
ronsi  attorno  in  un  vaso  alcuni  viglietti  , ed  il  paggio  che  ne 
era  incaricato , ne  lesse  le  sorti.  Un  diceva  : danaro  buttato  ini- 
quamente ; e si  portò  un  prosciutto  con  branche  di  gamberi 
sopra  , un  orecchio , un  marzapane  , ed  una  focaccia  bucata. 
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Recossi  dipoi  una  scatoletta  di  cotognate,  un  boccone  di  pane 
azimo,  uccelli  grifagni,  insieme  con  un  pomo,  e porri,  e pe- 
sche , e uno  staffile  , ed  un  coltello.  Uno  ebbe  passeri , un 
ventaglio  , uva  passa  , miele  attico  , una  veste  da  tavola  ed 
una  toga  , una  fetta  di  marzapane  , e tele  dipinte  : un  altro 
ebbe  un  tubo  ed  un  socco:  portogli  pure  una  lepre,  e un  pesca 
sogliola,  e un  pesce  morena,  un  sorcio  aquatico  legato  con  una 
rana , ed  un  mazzo  di  biete. 

Ridemmo  lungamente  di  questo  gioco  : eran  seicento  i viglietti, 
de’  quali  altro  non  mi  ricordo 

Dopo  altre  parole  di  Trimalcione  gli  Omeristi  alzarono  un 
gran  gridore , perchè  in  mezzo  ai  famigli  , che  d’ogni  parte 
correano  , fu  portalo  sopra  un  amplissimo  bacino  un  vitello 
intero  cotto  a lesso  , e con  un  caschctto  sul  capo.  Àjace  gli 
veniva  dietro , il  quale  , come  furibondo,  imbrandito  un  trin- 
ciante, il  tagliò,  rivoltandone  i pezzi  colla  punta  , a guisa  di 
ciarlatano , or  di  sotto  , or  di  sopra  , e distribuendolo  a noi , 
che  lui  ammiravamo.  Ma  non  potemmo  quegli  eleganti  lavori  a 
lungo  osservare,  perchè  tutto  ad  un  tratto  sentimmo  scricchiolar 
la  soffitta , e tutto  il  triclinio  tremare.  Io  m’  alzai  spaventato , 
temendo  che  qualche  saltatore  non  scendesse  dalla  parte  del 
tetto,  e gli  altri  convitati  non  meno  sorpresi  alzarono  i volti, 
curiosi  qual  novità  venir  potesse  dal  cielo.  Ed  ecco  che  aper- 
tasi la  soffitta,  si  vide  un  gran  cerchio  che  quasi  da  larga  cu- 
pola distaccandosi  venne  giù  , e gli  pendeano  d’ intorno  varie 
corone  d’oro,  e scatolette  d’alabastro  piene  di  unguenti  odorosi. 

Mentre  ci  era  ordinato  di  prenderei  questi  presenti , io  volsi 
l’occhio  alla  mensa , sulla  quale  vidi  già  riposto  un  servigio  di 
alcune  focacce  , e in  mezzo  un  Priapo  fatto  di  pasta  , che  nel 
largo  suo  grembo  tenea , secondo  il  solito,  uve  e poma  d’ogni 
qualità. 

Noi  con  avidilà  allungammo  le  mani  a que’ fratti,  ed  improv- 
visamente un  nuovo  ordine  di  giochi  accrebbe  la  nostra  allegria, 
perché  le  focacce  ed  i pomi , appena  colla  minima  pressione 
toccati,  diffusero  intorno  tale  odor  di  zafferano,  da  riuscirci  sin 
molesto. 

Persuasi  adunque , che  una  vivanda  si  religiosamente  profu- 
mata fosse  cosa  sacra,  noi  ci  rizzammo  in  piedi , e augurammo 
felicità  ad  Augusto  padre  della  patria.  Alcuni  però,  avendo  an- 
che dopo  questa  venerazione  rapiti  que'  frutti , noi  pure  ce  ne 
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empimmo  i muntili , ed  io  soprattutto,  cui  parea  noi)  aver  mai 

abbastanza  regalato  il  mio  Gitone. 

Tra  questi  fatti  entrarono  tre  donzelli  involti  in  candide  toni- 
celle,  due  de' quali  misero  in  tavola  gli  dèi  lari  inghirlandati, 
ed  uno  recando  intorno  una  tazza  di  vino , gridava  : Ti  stano 
propizi i gli  dèi.  Dicea  parimenti  , che  1'  un  d’essi  chiamavasi 
Cordoni',  1’  altro  Felicione  , ed  il  terzo  Lucrane  (1).  E come  fu 
portato  intorno  il  ritratto  di  Trimalcione  , che  tutti  baciarono, 

noi  non  potemmo  sebbcn  con  rossore  scansarcene 

All’istante  venne  condotto  un  cane  di  grassissima  mole  , le- 
gato alla  catena  , cui  il  portiere  ordinò  con  un  caldo  di  sdra- 
iarsi, e quegli  si  distese  avanti  la  mensa.  Allora  Trimaldone  gu- 
fandogli un  pan  bianco,  • Non  avvi  • disse  • nessuno  in  mia  casa, 

• che  mi  ami  più  di  costui.  > Sdegnato  il  ragazzo  ch’ei  lodasse 
Silace  cosi  sbracatamcnte  , mise  in  terra  la  cagnuccia,  e l’aizzò 
contro  lui.  Silace , secondo  il  costume  cagnesco  , empiè  la  sala 
di  orrendi  latrati , e stracciò,  quasi  la  Margarita  di  Creso.  Nè  a 
questa  baruffa  fermossi  il  romore  , perchè  venne  altresi  rove- 
sciata una  lampada  , di  cui  si  ruppero  i cristalli,  e si  sparse 
T olio  bollente  addosso  ad  alcuno  de’  commensali. 

Trimalcione,  per  non  parere  in  collera  di  questo  aeddente, 
baciò  il  ragazzo,  e gli  comandò  di  salirgli  sulla  schiena.  Egli 
andò  subito,  e mossoglisi  a cavalluccio,  gli  batteva  col  palmo  delle 
mani  le  spalle  , e ridendo  chiedevagli  ; • Conta  , conta,  quanti 

fanno  ?>  . . . 

Trimalcione  rimessosi  per  un  poco , ordinò  che  si  empiesse 
un  gran  lìasco,  c si  distribuisse  da  bere  a lutti  gli  schiavi,  che 
sedevano  a’  nostri  piedi  , con  questa  condizione  : < Se  alcuno 

• non  vuol  bevere,  versagli  il  vin  sul  capo.  • E cosi  or  facca  il 
severo,  ed  ora  il  pazzo. 

A queste  famigliaritò  venner  dietro  intingoli,  la  cui  memoria 
vi  giura  che  mi  fa  stomaco.  Poiché  tutte  quelle  grasse  galline 
erano  contornate  di  tordi,  con  uova  d’anitra  ripiene,  le  quali 
‘Trimalcione  ci  pregò  con  orgoglio  di  mangiare,  dicendo  che  erano 

galline  disossate 

(Capita  un  altro  ospite,  che  avea  mangiato  altrove,  al  quale 
Trimalcione  chiede)  « Che  cosa  aveste  però  di  squisito?* 

( • Lo  dirò,  se  il  potrò*  rispose  l’altro:  • perchè  io  sono  di  fragil 

. (I)  Tulli  e Ire  nomi  di  lieto  augurio,  traili  dal  guadagno  e dalla  felicilàj 
costicele  coi  *1  grandi  Romani  prestavano  somma  alleniione. 
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memoria,  che  talvolta  lo  stesso  mio  nome  dimentico.  Avemmo 
dunque  per  prima  pietanza  un  porco,  coronato  con  salciccie  in- 
torno , e Colle  interiora  benissimo  condite;  eranvi  biete,  e pan 
bigio,  che  io  preferisco  al  pan  bianco  ; e siccome  egli  fortifica, 
così,  poiché  mi  giova  , non  me  ne  lagno.  La  seconda  pietanza 
fu  una  torta  fredda,  sulla  quale  era  sparso  un  eccellente  miele 
caldo  di  Spagna,  cosicché  io  nulla  mangiai  della  torta,  e molto 
meno  del  miele.  Quanto  ai  ceci  ed  a’ lupini  ed  al  resto  de’ frutti, 
nulla  più  ne  mangiai  di  quel  che  Calva  mi  suggerisse;  due  pomi 
però  mi  pósi  via,  che  tengo  chiusi  in  questo  tovagliolino,  per- 
chè se  io  non  porto  qualche  regaiuccio  al  mio  servitorelio , ei 
sgriderebbemi;  dei  che  madonna  saviamente  suole  ammonirmi. 
Oltre  a ciò  avevamo  dinanzi  un  pezzo  di  orsa  giovine  , di  cui 
Scintilla  avendo  imprudentemente  gustato  , fu  per  vomitar  le 
budella  ; io  al  contrario  ne  mangiai  quasi  una  libbra  , perchè 
sapea  di  cinghiale.  Se  l'orso,  diceva  io,  mangia  l’ omiciattolo, 
quanto  più  1’  omiciattolo  mangiar  deve  dell'  orso  ? Finalmente 
avemmo  del  cacio  molle,  del  cotognato  , delle  chiocciole  senza 
guscio  , della  trippa  di  capretto  , del  fegato  ne’  bacini , del- 
l’uova  accomodale,  e rape,  e senape,  e tazze  che  parean  piante; 
benedetto  Palamede  dhe  le  inventò!  Furono  portate  intorno  in 
una  marmitta  le  ostriche,  che  noi  non  troppo  civilmente  ci 
prendemmo  a piene  mani,  perchè  avevam  rimandato  il  presciutto. 

■ Non  sarebbe  mai  giunto  il  termine  di  questi  fastidii,  se  non 
fosse  venuta  l'ultima  portata  composta  di  un  pasticcio  di  tordi, 
di  zibibbo  e di  noci  confette.  Tenner  dietro  i pomi  cotogni 
contornati  di  chiodelli  di  garofano,  che  pareano  tanti  porcini: 
e tutto  ciò  era  pur  passabile , se  non  si  fosse  data  un’  altra  sì 
pessima  vivanda , che  prima  di  mangiarne  avremmo  voluto 
morir  di  fame.  Quando  fu  in  tavola  , noi  pensammo  che  fosso 
un’  oca  ripiena , contornala  di  pesci  e d’  ogni  sorta  uccelli  ; dì 
che  Trimalcione  avvedutosi  disse:  • Tutto  questo  piatto  esce  da 
tm  corpo  solo.» 

Io,  come  uomo  intelligentissimo  , in’  avvidi  tosto  di  quel  che 
era  , e volgendomi  ad  Agamennone  dissi  : • lo  resto  maravi- 
gliato come  tutti  cotesti  ingredienti  sieno  accomodati  in  guisa 
che  pajon  fatti  di  creta.  E so  di  aver  veduto  a Roma  nel  tempo 
de’  Saturnali  di  simili  cene  finte.  * 

Ancor  non  finivano  queste  mie  parole,  che  Trimalcione  disse: 
< Così  possa  io  crescer  di  ricchezza  , se  non  di  corpo  , come 
tutti  questi  intingoli  il  mio  cuoco  ha  fatti  col  majale.  Non  può 
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darsi  più  prezioso  uomo  di  lui.  Se  volete,  egli  di  un  cono  vi 
farà  un  pesce  , col  lardo  un  piccione  , col  prosciutto  una  tor- 
tora , delle  budella  di  porco  una  gallina  ; perciò  gli  è stato  a 
genio  mio  posto  un  bellissimo  nome  , giacché  egli  chiamasi 
Dedalo  ; e siccome  ha  egli  gran  fama  , uno  gli  portò  a Roma 
de’  coltelli  di  Baviera.»  E si  dicendo  comandò  che  gli  si  recas- 
sero, gli  osservò  con  ammirazione,  e ci  permise  di  provarne  la 
punta  sulle  nostre  labbra. 

Al  tempo  stesso  entrarono  due  schiavi  in  aria  di  litigar  tra 
di  loro  per  un  cingolo,  di  quelli  cui  si  attaccano  i vasi,  che  co- 
storo si  tcncan  sulle  spalle.  Trimalcione  avendo  pronunziata  la 
sua  sentenza,  nè  l’un  nè  l’altro  volle  acchetarvi,  ma  ciasche- 
duno ruppe  con  bastoni  il  fiasco  dell’altro. 

Sopraffatti  noi  della  insolenza  di  quegli  ubbriachi,  li  tenevain 
d’occhio,  e vedemmo  che  da  quei  rotti  vasi  eran  cadute  ostriche 
e pettini,  le  quali  un  donzello  raccolse,  e in  una  marmitta  recò 
Intorno. 

Il  cuciniere  ingegnoso  secondò  quesle  splendidezze  , perchè 
portò  lumache  sopra  una  graticola  d’argento,  e cantò  con  voce 
tremula  e spaventosa,  lo  ho  rossore  a narrare  ciò  che  segui. 
Imperocché  i chiomati  donzelli  (cosa  non  più  udita),  portando 
unguenti  in  un  catin  d’argento,  unsero  i piedi  agli  sdrajati  com- 
mensali, dopo  aver  loro  allacciate  e gambe  e piedi  e calcagni 
con  varie  ghirlande.  Poi  l’unguento  medesimo  fecer  colare  nei 
yasi  di  vino,  c nelle  lucerne 

Finalmente  intirizziti  pregammo  il  custode  di  metterci  fuor 
della  porta  , ma  egli  rispose  : « Assai  t’ inganni  se  pensi  uscir 
per  di  qua  , donde  sei  entrato.  Nessun  convitato  giammai  esce 
dalla  porta  medesima  : entrasi  per  1’  una,  e per  l’altra  si  par- 
te  

In  questa  si  udì  un  gallo  cantare  : per  la  cui  voce  Trimal- 
cione confuso,  ordinò  che  si  spandesse  vino  sotto  la  tavolale 
se  ne  mettesse  nelle  lucerne;  di  più  trasportò  l’anello  nella  man 
destra,  c disse:  «Non  senza  il  suo  perchè  codesto  trombetta 
ha  dato  un  tal  segno:  giacché,  o bisogna  che  vi  sia  incendio  in 
hlcun  luogo , o che  alcuno  del  vicinato  trovisi  in  punto  di  morte. 
Lungi  da  noi  si  tristi  auguri!  ; epperò  chi  mi  porterà  questo  mal 
nunzio  avrà  una  corona  in  regalo.» 
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Orazione  dì  Dione  agli  Alessandrini. 

Gli  abitanti  di  Alessandria  erano  già  da  gran  tempo  tacciati  di 
frivolezza,  voluttà,  falsità,  insolenza  beffarda.  Ora  la  smania 
della  musica  e delle  corse  dei  cavalli  li  strascinava  pazzamente. 
Dione,  nato  circa  treni’ anni  dopo  Cristo,  rinfaccia  loro  questi 
vizii  con  un’orazione  amara  e sarcastica,  recitata  nel  luogo 
stesso  de’  loro  trasporti , il  teatro,  che  fra’  Greci  era  anche  de- 
stinato alle  assemblee. 

= È egli  sperabile  , o Alessandrini , di  ottener  da  voi  una 
breve  ora  d’attenzione  e di  serietà,  giacché  al  solazzo  e allo 
scherzo  consccrate  gli  anni  interi  e sto  per  dir  la  vita?  Chè  di 
trastulli  e di  risa,  e di  piaceri  d'ogui  fatta  è somma  abbondanza 
tra  voi,  amando  voi  per  natura  il  ridere  e godere  solenne,  ed 
avendo  inoltre  molli  artisti  e trovatori  di  trattenimenti  e di 
giuochi.  Solo  di  riflessione  e di  sensatezza  scorgo  tra  voi  estre- 
ma penuria  .....  Dicesi  che  gli  Ateniesi  una  volta 
avendo  consultato  Apollo  che  dovessero  fare  per  aver  copia  di 
buoni  cittadini,  il  dio  rispose,  che  introducessero  negli  orecchi 
ai  fanciulli  ciò  che  avean  di  più  bello:  non  altro  intendendo 
che  la  dottrina  e ’1  ragionamento , che  insinuati  per  tempo  negli 
animi,  rendono  gli  uomini  onesti  e benefattori  delle  città.  Ma  co- 
loro, sbagliando  sconciamente  il  senso  della  risposta,  dieronsi  a 
eaceiar  nell’orecchio  de’lor  bambini  (indovinate?),  dell'oro.  Male 
adunque  gli  Ateniesi  trattarono  le  orecchie  de’ loro  figli:  voi 
trattate  ancor  peggio  le  vostre.  Perciocché  l’ organo  uditorio  del 
popolo  non  è che  il  teatro  , cd  in  questo,  vostra  mercè,  non 
entra  mai  o assai  di  rado  nulla  di  ragionevole,  di  decoroso , 
d’onesto,  ma  solo  cantilene,  e trilli,  e buffonerie,  e sghignaz- 
zamenti, cose  assai  men  belle  dell’oro:  di  cut  essendo  imbevuti 
gli  orecchi  del  popolo,  non  venite  già  a ritrarne  senno,  o reli- 
gione, o giustizia,  ma  solo  insensate  risse,  e sconcia  vanità, 
e tristezze,  ed  allegrezze  furiose,  e vituperi,  e dispendi.  Que- 
sto non  dico  io  già  perchè  intenda  di  toglier  alla  città  i suoi  ba- 
locchi qualunque  siano:  guardi  il  cielo!  non  son  si  pazzo;  bensì  vor- 
rei che,  siccome  siete  ghiotti  e squisiti  conoscitori  di  queste  delizie, 
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così  soffriste  talora  di  ascoltar  un  saggio  discorso , e di  permet- 
tere una  libertà  salutare  di  favellarvi.  Mercecchè  anche  gli  Ate- 
niesi, di  cui  v’ho  parlato  testé,  la  intendevano  assai  bene  su 
questo  punto , perciocché  i loro  poeti  avevano  licenza  non  solo 
di  rampognar  quello  e questo,  mala  repubblica  stessa,  ov’ella 
peccasse.  Le  antiche  commedie  son  piene  di  questi  tratti  . . . 
E ciò  permetteano  essi  nelle  loro  feste  solenni , nelle  giornate 
di  universale  concorso  quando  si  reggeanó  a comune,  quando 
soprastavano  a tutta  Grecia , quando  stava  in  lor  balia  il  pu- 
nir di  morte  chiunque  osasse  dar  la  menoma  molestia  alle  lor 
orecchie.  Or  voi  non  avete  nè  cori  (1),  nè  poeti,  nè  alcun  al- 
tro che  vi  rimproveri  con  amicizia , c vi  riveli  gli  acciacchi 
della  città.  Perciò  s’egli  accade  che  il  Cielo  vi  proveda  in  qual- 
che modo  di  questo  ajuto,  dovete  accoglierlo  a braccia  aperte  , 
e crederlo  una  fortuna , una  festa.  . . . Cbè  il  trovar  un  uomo 
che  osi  dir  francamente  il  vero,  senza  raggiri  o malizie,  nè  lo 
dissimuli  per  interesse , nè  voglia  piaggiarvi  per  vanità  ; ma 
mosso  da  sincera  benevolenza,  e come  da  zelo  paterno  sia  pre- 
sto, ove  sia  duopo,  a farsi  segno  de’ vostri  scherni,  in  tanta 
scarsezza  d’  uomini  generosi  e liberi , in  tanta  abbondanza 
d'impostori,  adulatori,  e sofisti,  dee  prendersi  per  nn  tratto 
di  straordinaria  felicità.  Ed  in  vero  è atto  di  non  comune 
fortezza  l' affacciarsi  a tante  migliaja  d’  uomini  vociferanti  e 
raffrontarne  il  tumulto,  specialmente  quando  chi  entra  non 
porti  seco  una  canzonetta  o una  cetera,  perchè  questa,  a quel 
ch'io  sento,  è la  sola  malìa  che  v’ammansa.  E volesse  il  cielo 
eh’  io  fossi  un  musicante , che  certo  io  non  vi  sarei  venuto 
innanzi  senza  un’arietta.  Sgraziatamente  io  manco  di  questa  pe- 
rizia. Perciò  quand’io  penso  al  mio  presente  pericolo,  m'è  forza 
d’esclamar  con  Mercurio  (2)  : 

Giove  qua  mi  sospinse  a mio  malgrado: 

Che  citi  per  scelta  sua  tant’onde  insane 

Forcar  vorrebbe  ove  città  non  sorge  ? 

( 1 ) Nelle  tragedie  il  coro  facea  sempre  la  parte  ili  moralista.  Recioti*  par- 
te* , dice  Orazio,  Chorus , ojjiciiunque  virile  Defendàl llle  boni s Ja~ 

veatque  et  consilietnr  amice.  El  re  fiat  irato*  , et  amel  pacare  tu  mente*.  . . . 
file,  leqat  commista,  dcosque  prece  tur  et  oret  Ut  redeat  miteni,  abeat  /'br- 
enna superbi*.  Ma  nelle  commedie  il  muralista  ai  cangia  in  satirico. 

, (2)  Versi  d'Oraero  nell’ Odissea. 
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Or  se  quegli,  ch’è  pur  un  dio  ed  alato,  si  lagna  dell’ onde  del 
maro,  e della  solitudine  e mancanza  d'uomini,  come  mai  io 
omiciattolo  di  niun  conto , ravvolto  in  un  umile  manlelluccio , 
inetto  a cantare,  di  voce  non  punto  gagliarda,  come,  dico,  po- 
trei non  temere  i flutti  della  vostra  adunanza,  ed  il  rombazzo 
o le  risa,  e lo  sdegno,  ei  fischi,  ei  dileggi,  con  cui  spaven- 
tate ognuno,  soverchiate  non  pur  i privati,  ma  i re?  . . . . , 
Confidato  in  chi  qua  mi  spinse,  volli  avventurarmi,  nè  seppi 
disperar  di  voi  innanzi  d’averne  fatto  sperienza.  Tocca  ora  a voi 
a giustificare  le  mie  speranze  ascoltandomi  sino  al  fine  mode- 
stamente, cosa  che  quanto  meno  aspettata,  più  v’aquisterà  d’am- 
mirazione e d'applauso , e verrà  a smentir  quelle  voci , che  gli 
Alessandrini  non  s’intendono  se  non  di  corde  percosse,  e di 
piedi  in  aria.  Su  via  dunque,  presentatemi  una  difesa  contro  chi 
mi  taccierà  di  vanagloria,  e mi  tratterà  da  pazzo  per  essermi 
esposto  a voi , qnasi  nave  a mare  in  burrasca  ; fate  eh'  io  possa 
rispondere  e provar  col  fatto  che  non  ogni  moltitudine  è sfre- 
nata e scorretta , nè  gli  amatori  della  dottrina  debbono  sempre 
Sfuggirla.  ...  - 

Di  fatto  i popoli  sono  anch’essi  di  due  specie  , nè  più  nè 
inen  come  i principi.  Or  di  questi  , altri  son  buoni , c perciò 
detti  re , o meglio  dèi , custodi  della  salute  pubblica  , dispen- 
satoci volontari  del  bene,  generosi  e pronti  ne’premii,  nelle 
pene  ritrosi  e parchi,  e che  si  credon  felici  nella  comune  fe- 
licità. Altri  all’  opposta  , d’ indole  dura  e feroce  , chiamansi 
tiranni,  razza  intrattabile,  inaccessibile,  irosi  come  le  fiere, 
di  cui  l’ orecchie  sono  chiuse  alla  ragione  e all'umanità,  ed 
aperte  solo  all'adulazione  e all'inganno.  Nella  stessa  guisa  anche 
tra  i popoli  avvene  alcuno  mansueto , onesto  , tranquillo , che 
gusta  una  libertà  ragionevole,  nè  vuol  sempre  essere  vezzeg- 
giato , o affondato  nelle  delizie,  ma  rispetta  i saggi  e i virtuosi, 
ed  ama  i loro  discorsi,  ed  ha  grazie  a chi  lo  ammonisce  ed 
ammaestra.  Questo,  secondo  me,  è di  regia,  anzi  divina  natura, 
e a questo  dich’io  che  ben  s’addice  a un  filosofo  d’accostarsi, 
quasi  a generoso  poliedro  che  può  reggersi  con  una  semplice 
-briglia.  Ma  un  popolo  audace  e bizzarro , c sprezzator  de’con- 
sigli , e gonfio  di  sè , e ritroso,  e soperchiatore,  e caparbio, 
questo  è somigliante  a un  (iranno , anzi  n’è  maggiore  di  molto, 
mercecchè  la  sua  malvagità  non  è una  e semplice , ma  mesco- 
lata di  mille  altre,  dalla  qual  mescolanza  risulta  una  svariata 
c feroce  bestia,  quale  i poeti  e gli  artefici  ci  rappresentano  i 
centauri  eie  chimere  e le  sfingi,  portentosi  accozzamenti  di  molte 
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malefiche  e sozze  nature.  Ora  il  lottare  con  tal  mostro  , e farglisi 
incontro  è cosa  che  non  conviensi  se  non  se  o ad  un  pazzo , o 
ad  un  uom  divino  ed  alato,  come  a dire  ad  un  Bellerofonte , 
o ad  un  l’erseo  (4).  Or  via,  in  quale  di  queste  due  classi  vo- 
lete voi,  o Alessandrini,  ch’io  vi  riponga?  lo  certo  a voi  m’of- 
fersi colla  lusinga  d’avervi  a ripor  nella  prima  ; e se  mal  non 
m'appongo,  il'  contegno  vostro  ne  sarà  indizio.  Perciocché  con- 
solante e magnifico  e ben  augurato  spettacolo  è certamente 
l’aspetto  d’un  intero  popolo  mansueto  e composto,  non  agitato 
da  sconcie  e smodate  risa , nè  sconvolto  da  incessante  e tumul- 
tuoso ribollimento,  ma  pieno  di  gravità  e di  modestia,  e cosi 
intento  ad  ascoltare , come  se  tanta  moltitudine  non  avesse  che 
un  solo  orecchio.  Su  via,  volgete  ora  l’occhio  a voi  stessi,  pa- 
ragonate il  presente  congresso  coll’altre  consuete  vostre  adu- 
nanze, e dite  voi  stessi  in  quale  di  questi  due  aspetti  abbiate 
maggior  soggetto  di  compiacervi.  A me  ora  certamente  sembrate 
degnissimi  che  vengano  a contemplarvi  c privati,  e re;  e niuno 
è certamente  che,  affacciandosi  in  questo  punto  al  teatro,  non 
ne  restasse  piacevolmente  sorpreso,  e non  si  sentisse  per  voi 
colpito  d’ammirazione  e rispetto.  Ma  qualora  nelle  vostre  ragù- 
nate  ordinarie  siete  invasi  da  uno  spirito  di  turbolenza  e disor- 
dine , qualora  a guisa  d'un  golfo  fangoso  che  rimescolato  dal 
vento,  gilta  fuori  , dirollo  con  Omero,  stridente  spuma  , e sozze 
canne  ed  alga,  cosi  tra  voi  tutto  suona  di  risa  sgangherate,  di 
villanie,  di  percosse,  chi  può  mai  essere  che  non  vi  dispregi 
e vituperi?  . . . Chi  non  dee- soprattutto  scandaiezzarsi  che  ab- 
biate prescelto  il  luogo  ove  il  popolo  comparisce  nella  sua  so- 
vrana dignità  per  farvi  pompa  d' una  grossolana  indecenza  ? 
Mercecchè  ciò  che  ognuno  fa  -da  per  sè  non  può  imputarsi  che 
a lui:  ma  quel  che  vien  fatto  nel  teatro  rappresenta  il  costume 
pubblico , e porta  il  suggello  della  pubblica  autorità.  Ma  che  ? 
dirà  taluno  , non  hai  nulla  di  più  ifcportantc  a ridirci?  e ci 
hai  qui  raccolti  ad  udirti  solo  per  questo?  lo  quand’altro  non 
avessi  ottenuto  che  di  tenervi  in  questo  luogo  cheti  e modesti 
per  questo  non  breve  spazio , ne  sarei*  ancora  assai  pago.  Con- 
ciossiachè  anche  alla  salute  dell’  infermo  è di  non  picciolo  mo- 


{<)  Bellerofonte  montalo  sopra  il  Pegaseo,  cavallo  alato,  uccise  la  Chi- 
mera che  infestava  la  Licia.  Perseo  taglib  la  testa  a Medusa , c con  quella 
testa  medesima,  che  aveva  la  viriti  pelrificanta,  cangio  in  sasso  il  mostro  ma- 
rino che  doveva  ingojar  Andromeda. 
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mento  nn  po  di  ripone.  Del  resto  lasciando  per  ora  le  molte 
cose  che  potrei  dire  de’ fatti  vostri,  crederò  d’aver  fatto  assai, 
o Alessandrini,  e d’a vervi  arrecato  un  vantaggio  considerabile 
se  mi  riesce  di  persuadervi  a rispettar  meglio  voi,  stessi  nei 
luoghi  pubblici.  Imperciocché  a che  modo  alcuno  di  voi  ceni 
o dorma  in  sua  casa , e governi  le  sue  cose  domestiche,  il  sanno 
pochissimi:  ma  come  il  popolo  si  contenga  in  teatro , e qual 
vi  si  mostri,  non  v’è  nè  greco  nè  barbaro  die  non  lo  sappia, 
Conciossiachè  la  città  vostra  si  distingue  altamente  per  situa- 
zione e grandezza , e fra  quante  ne  vede  il  Sole,  occupa  senza 
contrasto  il  primo  posto  d’onore  dopo  una  sola.  Perciocché 
l’Egitto,  region  si  grande,  forma  il  corpo  della  vostra  città, 
o n’è,  per  dir  meglio,  un’aggiunta.  E vaglia  il  vero,  la  pro- 
digiosa natura  del  vostro  fiume,  e la  sua  mirabililà,  e i molti- 
plici  usi  ch'ei  presta,  il  inare  che  vi  si  accoglie  nel  seno,  e la 
bellezza  dei  porli  (1),  e la  grandezza  delle  flotte,  l’immensa 
copia  dei  prodotti  della  natura,  e dei  lavori  dell’arte,  e i mari 
ch’esternamente  vi  bagnano,  dico  il  Rosso  e l’Indico,  di  cui 
a stento  altre  volte  s'udiva  il  nome,  resero  questa  città  cosi 
ricca,  popolosa,  opportuna,  che  può  dirsi  il  ritrovo  generale 
dei  popoli,  e l’arbitra  del  commercio  dell’universo.  Perciocché 
ella  è situata  in  un  angolo , e sto  per  dire  in  un  nodo  di  tutta 
la  terra,  e il  concorso  di  tanti  popoli,  e l’ accompagnamento 
di  tanti  affari  mostra  ad  ogni  ospite  un  aggregato  di  nazioni 
fuse  per  quanto  è possibile  in  una  sola,  c come  ima  corona 
di  varie  capitali  che  mettono  capo  in  una  piazza  comune.  E 
che  si  che  nell’ udir  siffatte  cose  voi  vi  ringalluzzite,  comes’io 
intendessi  di  farvi  un  elogio,  alla  foggia  di  tutti  gli  altri  che 
non  cessano  nini  di  adularvi  ! No, ^Alessandrini:  io  lodai  l'aqua, 
la  terra,  i porli,  tutt’altro  innanzi  che  voi.  Imperciocché  quando 
ho  io  detto  che  siate  modesti , onesti , prudenti  ? non  diss’  io 
piuttosto  il  contrario?  E bene;  l’elogio  degli  uomini  è la  disci- 
plina, la  mansuetudine,  la  concordia,  l’amor  del  vero  e dell'or- 
dine, e non  già  la  sete  insaziabile  e la  ricerca  incessante  di  sempre 
nuovi  piaceri.  Quanto  poi  al  numero  delle  navi,  e alla  varietà 
delle  merci,  e alla  copia  e squisitezza  delle  derrate , elogi  son  questi 


(I)  I porli, erano  due  : l’uno  del  mare  propriamente  dello  presso  t’  isola 
di  Faro , die  fu  poscia  diviso  in  molli  i l’allro  era  sul  lago  soprannominalo , 
da  cui  veniva  in  Alessandria  maggior  copia  di  ricchezze  che  dal  porlo 
oarillimo.  '■ 
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de]  porto,  e dei  fondachi,  e della  piazza,  non  della  città,  nè  di 
voi.  Pur  voi,  se  alcuno  si  diffonde  nelle  lodi  del  vostro  Nilo, 
ne  menate  vampo,  come  se  insieme  con  esso  calaste  giù  dalle 
montagne  dell’Etiopia  (1).  . . Io  dissi  queste  cose  della  città 
Solo  per  farvi  sentire,  che  se  commettete  qualche  alto  sconcio 
e indecente,  non  vi  è possibile  di  celarlo , ma  è forza  che  ciò 
si  divulghi  per  tutto  il  mondo.  Mercecchè  io  veggo  qui  non 
pur  Greci  e Italiani,  nò  quelli  delle  vicine  provincia,  dico  la 
Siria,  e la  Cilicia,  e la  Libia,  nè  gli  Etiopi  e gii  Arabi  posti 
al  di  sopra , ma  persino  i Rattriani , gli  Sciti , e i Persiani , e 
gl’indi,  che  accorrono  in  folla,  e convivono  tutto  il  giorno  con 
voi.  . . . Che  pensate  che  abbiano  a dir  tutti  questi  allorché 
giungano  al  confin  della  terra?  Vedemmo,  diranno,  una  città 
meravigliosa,  e che  può  dirsi  a ragione  il  più  sorprendente  di 
tutti  gli  umani  spettacoli  : e qui  andranno  partitamente  divi- 
sando ciò  ch’io  notava  poc’anzi,  il  Nilo,  il  mare,  i porti,  i 
tempii,  la  popolazione,  le  ricchezze,  c quel  eh’ è più  di  tutto, 
l’ apparizione  del  dio  (9)  : ma  che  ? aggiungeranno , questa  cosi 
• 

(t)  Ciò  moslra  ch’era  già  nota  a Dione  1*  origine  del  Nilo,  soggetto  di 
(ante  dispute  presso  gli  antichi  , nei  «piale  ha  preso  abbaglio  lo  stesso  Plinio. 

(2)  Questo  dio  è Serapide,  divinità  principale  dell’  Kgitto,  e in  partico- 
lare d’ Alessandria.  Da  storia  dell’apparizione  accennata  è assai  curiosa  e degna 
d’  esser  qui  riferita.  Tolomeo  Solere  avendo  già  ristorati  e abbelliti  gli  an- 
tichi tempii  ti’  Alessandria  , volle  ergerne  un  nuovo  più  magnifico  di  tutti 
gli  altri  , e splendente  d'  oro.  Slava  però  egli  incerto  a qual  dio  dovesse 
dedicarlo,  a guisa  d’  un  letterato,  clic  dopo  aver  composta  un’opera,  va 
fluttuando  sulla  scelta  del  mecenate  il  più  generoso.  Mentr’  era  occupato  in 
questi  pensieri  , gli  comparse  in  sogno  un  bellissimo  giovine  di  forma  più 
che  umana  , e gli  ordinò  di  spedire  nel  Ponto  , e di  trasportar  di  là  la  sua 
statua , che  sarebbe  il  palladio  d’  Alessandria  , e porterebbe  seco  tutte  le 
prosperità.  Dato  questo  avviso,  il  giovine  si  sollevò  nell’aria  in  mezzo  a 
una  vampa  di  fuoco.  Sorpreso  il  re  da  questa  visione  consultò  Timoteo 
ateniese  dimorante  in  Egitto  , il  quale  , sendo  della  razza  degli  Eumolpidi, 
possessori  dei  segreti  di  Cerere,  era  riputato  grandissimo  maestro  iu  divinila. 
Rispose  questi  al  re  che  in  Siuope,  città  del  Ponto,  cravi  un  tempio  di 
Giove  , appresso  la  di  cui  immagine  se  ne  scorgeva  un’  altra  d’  una  donna 
creduta  Proserpina,  c che  ambedue  erano  adorate  dagli  abitanti  con  un  culto 
straordinario.  Avendo  poscia  Tolomeo  , distratto  da  vari)  affari,  scordato 
questo , io  stesso  giovine  gli  apparve  di  nuovo , e con  aria  spaventevole  lo 
minacciò  di  gravissime  calamità  se  non  eseguiva  i suoi  ordini.  Atterrito  To- 
lomeo spedi  tosto  un’ambasciata,  di  cui  era  capo  Timoteo»  al  re  di  Sinope 
con  sontuosissimi  regali  per  domandargli  la  statua  : ma  per  non  mellei*  piede 
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mirabil  città  soggiace  a una  strana  malattia,  ed  è ch’ella  im- 
pazza per  l’amor  della  corsa  e del  canto:  egli  abitanti  di  essa, 
che  nei  sagrifìzii , negli  affari , nei  famigliar!  colloquii , non 
danno  alcun  segno  di  morbosa  stranezza  , appena  mettono  il 
piede  nel  teatro  , o nello  stadio , come  se  colà  trovassero  un 
beveraggio  malefico,  si  scordano  d'improvviso  di  tutto  il  pas- 
sato, e di  sè , nè  arrossiscono  di  fare  e dire  checché  mai  di 
più  strano  può  immaginarsi;  e quel  ch'è  più  curioso,  essendo 
appassionatissimi  per  vedere  non  guardano , per  udir  non  ascoi-* 
tano  ; ed  in  somma  vecchi  e giovani , fanciulli  e donne  si  mo- 
strano cólti  dal  capogiro  e '1  farnetico.  Come  poi  escono  di  là, 
si  rallenta  bensì  alquanto  da  violenza  del  morbo , ma  non  si 

in  fallo  in  cos*  tanto  delicata  , gli  ambasciatori  ebbero  Online  di  passai 
prima  a Delfo  per  consultarvi  Apollo , che  solo  poteva  esser  l' interprete 
della  visione.  11  dio  profeta  rispose,  che  si  trasportassero  pur  di  là  la  statua 
di  suo  padre  , ma  non  toccassero  la  sorella.  Giunto  Timoteo  a Sinope,  il 
re  Scidrotemide  accettò  di  buon  grado  i presenti , ma  non  avendo  alcuna 
voglia  di  ceder  il  dio  , trattenne  gli  ambasciatori  con  belle  parole  e pro- 
messe per  ben  tre  anni.  11  dio  clic  probabilmente  era  alloggiato  mole , ed 
avea  voglia  d’  abitar  una  casa  d’oro,  stanco  di  tante  dilazioni  troncò  il  nodo 
di  una  maniera  degna  di  lui.  Una  notte  chetamente,  così  di  pietra  com’era, 
*’  alzò  della  sua  base , e *’  imbarcò  nella  nave  egiziana , la  quale  per  un  se- 
condo miracolo  giunse  in  tre  giorni  da  Sinope  in  Alessandria.  Immagini»» 
moti  il  trasporto  del  popolo,  e la  divozione  del  buon  Tolomeo  a questa  vista 
inaspettata:  specialmente  quando  il  re  veggendo  la  statua,  ravvisò  t<>slo  la 
stessa  forma  del  giovine  clic  gli  era  comparso.  Lo  fece  tosto  anniccliiar  nel 
tempio  colla  pompa  la  più  solenne,  ove  fu  adoralo  col  nome  di  Serapide, 
e divenne  il  dio  più  famoso  dell  'antichità.  Fino  al  tempo  di  Tacito  si  rispet- 
tavano i di  lui  oracoli,  e 1*  imperatore  Vespasiano,  che  volle  aver  un  téle- 
à-iète  con  quel  dio,  ne  ottenne  la  (acuità  di  operare  varii  miracoli , ve- 
duti e attestati  con  giuramento  dai  cortigiani.  Questo  Serapide  voiea  solo 
una  legione  di  dèi:  chi  venerava  in  lui  Giove,  chi  Lsculapio,  altri  Net-* 
tuno,  altri  Plutone,  altri  il  Sole;  in  somma  risguardavasi  come  una  dii 
vini  là  universale.  Ciò  fece  che  P imperatore  Adriano,  principe  più  bel-esprit 
che  filosofo,  sapendo  che  i Cristiani  adoravano  un  Dio  unico,  ne  conchiu- 
desse die  questo  dio  non  poteva  esser  che  Serapide,  cd  asserisce  franca- 
mente che  questa  divinità  era  P oggetto  del  cullo  dei  Cristiani  e dei  Giudei* 
Non  è questo  un  bel  tratto  di  logica  imperatoria  ? Teodosio  che  finalmente 
distrusse  il  tempio  di  Serapide  in  Alessandria  avrà  convinto  il  mondo  che 
la  religione  di  Cristo  uon  ha  nulla  di  comune  con  Belial.  Ma  tornando  alle 
storia  dell'apparizione,  condii utl cremo  che  i Serapidi  non  possono  mancare 
ove  si  trovano  dei  Tolomei  e dei  Timotei. 

Cesarotti, 
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calma  per  ciò,  e le  piazze,  i trivii  , e la  città  tutta  ai  risen- 
tono per  più  giorni  di  questa  scossa  , in  quella  guisa,  che, 
anche  spento  un  grandissimo  incendio , vedi  qua  e colà  fumo, 
e faville,  e fuligine,  e tizzoni  abbrustoliti  o roventi.  . . . 

Cosi  codesti  popoli  diranno  di  voi  con  più  verità  ciò  che  lo  scita 
Anacarsi  (I)  disse  dei  Greci.  Questo  saggio  postosi  a viaggiar  tra 
noi  per  conoscer  i costumi  delle  nazioni,  diceva  di  osservar 
con  sorpresa  che  in  ogni  città  della  Grecia  eravi  un  luogo  de- 
stinato ad  impazzire  regolarmente:  perciocché , soggiungea  , ove 
gli  uomini  sono  qui  giunti,  si  spogliano,  indi  s’ungono  con  un 
farmaco  (3),  e questo  farmaco  gli  fa  tosto  diventar  pazzi,  poi- 
ché tu  ne  vedi  alcuni  correre  a tutta  possa,  e soppiantarsi 
l’un  l'altro,  alcuni  stender  le  braccia  e pugnar  coll’  aria,  al- 
cuni alfine  avviticchiarsi , e dare  e ricever  percosse.  Poiché  ciò 
s’è  fatto  per  qualche  spazio,  ed  essi  raschiato  e rasciutto  il 
farmaco , rientrano  in  sé , e si  abbracciano  amichevolmente , e 
ritornano  a capo  chino,  vergognpndosi  delle  pazzie  che  hanno 
fatte.  Cosi  egli  scherzando,  benché  a torto , intorno  ai  ginnasi  : 
ma  che  direbbe  di  voi;  i quali  adunati  nel  teatro  soltanto  come 
spettatori,  brandite  le  braccia  a guisa  di  atleti,  e ammanile  le 
pugna,  e gridate  a gola,  e spiccale  salti?  Qual  altro  è il  far- 
maco di  cui  fate  uso  se  non  se  quello  d’una  pretta  pazzia , non 
potendo  veder  cosi  fatti  spettacoli  senza  uscir  di  senno?  Nè  io 
dico  che  codesti  giuochi  non  debbano  e farsi  e vedersi  nella 
città:  ( no,  vuoisi  rispettar  la  debolezza  della  moltitudine,  e 
occuparne  l’ozio,  oltreché  anche  i migliori  talora  hanno  bi- 
sogno di  questi  passatempi  c svagamenti  di  spirito);  dico  solo 
che  tutto  ciò  dee  farsi  con  decoro  e con  dignità  conveniente 
ad  uomini  liberi.  Perciocché  potete  esser  certi  che  il  vostro  si- 
lenzio non  guasterà  punto  l’ aliare:  niun  barbaro  andrà  piò 
lento  d’un  passo,  niun  cantore  non  isbaglierà  d’ima  nota.  . . 

Ma  no,  voi  non  credete  d’assistere  a giuochi  se  non  v’abban- 

■%  ' . 

(1)  Questo  filosofo  venne  «li  Scizia  in  Atene  ai  tempi  di  Solone.  Oltre 
alio  scherzo  qui  riferito  sopra  i ginnasi  i,  oblìi  am  di  lui  qualche  altro  detto  di 
sensatezza  e di  spirito.  Parlando  del  governo  stabilito  da  Solone,  diceva 
egli,  «Di  stupirsi  come  in  Atene  i saggi  non  facessero  che  consultare,  e 
«che  i pazzi  deliberassero.»  Celebre  e troppo  vero  è l’altro  sopra  le  leggi: 
«Somigliar queste  alle  tele  di  ragno,  che  strvono  a impaniar  le  mosche,  ma 
« sono  straziate  dagli  uccelli . » 

(2)  Coll'olio  per  la  lotta. 
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donate  ai  più  furiosi  trasporti.  ...  e più  d'uno  talora  ebbe  a 
restar  vittima  della  sua  pazza  gliiottomia  musicale  ...  e quel 
eh’ è più,  se  vuoisi  credere  alla  fama,  alcuni  di  cotesti  sciagu- 
rati che  perirono  per  tal  cagione , pretesero  di  farla  da  eroi , 
non  ricusando  di  morire,  purché  per  qualche  istante  ancora  si 
dissefasser  di  canto.  . . . Nuovo  in  vero  e inaudito  genere  di 
eroismo!  poiché  laddove  agli  antichi  era  bello  il  sagrificar  la 
vita  per  l'onore,  per  la  libertà,  per  la  patria,  ora  agli  Ales- 
sandrini è bello  il  morir  per  un  trillo  ...  E che  dirò  degli 
altri  che  cogli  occhi  fuor  del  capo , coll’  anima  sulle  labbra , 
come  se  bevessero  per  gli  orecchi  una  compiuta  beatitudine , 
chiamano  salvatore  e dio  uno  sciagurato  da  gogna?  . . . Buon 
per  voi  che  gli  dèi,  come  lor  conviensi,  sorridono  alle  stoltezze 
del  volgo,  e le  si  portano  in  paco.  Altrimenti  con  che  sdegno 
vi  ribulterebber  dall’are,  allorché  nell’ adorarli  e pregarli  fate 
liso  degli  stessi  titoli  già  profanati  da  un’applicazion  cosi  vile! 
E di  grazia  non  si  canta  forse  anche  nelle  altre  città  e colla 
Voce , e col  flauto  ; non  vi  si  corre,  non  vi  si  fa  checché  altro  è 
in  voga  tra  voi?  Pure  niun  altro  popolo  non  si  strugge  di  (anta 
smania;  ninno  sente,  dirò  cosi,  questo  assillo  (1)  che  vi  punge 
e v'infuoca  l’anima.  ...  Gli  altri  uomini  sono  dall’ubbria- 
chezza  tirali  al  canto  e alla  danza,  voi  soli  tutto  all'npposto 
diventate  ubbriachi  e avvinazzati  dal  canto.  . . In  tal  guisa  voi 
guastate  i doni  delle  Muse  e d’ Apollo  datici  a tutt' altro  uso. 
Ché  Apollo  è detto  sanatore  e cacciamale,  e le  Muse  son  ver- 
gini vergognosette  e modeste.  Né  certo  per  altro  oggetto  sem- 
bra inventata  la  musica  che  per  curare  gli  affetti,  e special- 
mente  per  addolcire  ed  ingentilire  gli  animi  inselvatichiti  e fe- 
roci. Quindi  è che  qualche  filosofo  sai  far  del  giorno  temprava 
in  certo  modo  ed  accordava  il  suo  spirito  al  suon  della  celerà, 
assettando  in  tal  guisa  la  fantasia  che  si  risente  alcun  poco 
dell’irregolarità  delle  apparenze  notturne.  Quindi  anche  i sa- 
grifizii  agli  dèi  sogliono  accompagnarsi  col  canto  ministro  di 
aggiustatezza  o decenza.  Nè  per  diversa  ragione  il  flauto  ed  il 
canto  trova  luogo  nelle  ceremonic  di  lutto,  acciocché  l’asprezza 


(0  Dello  nel  greco  Estro,  cli’è  il  proprio  nome  il’un  tifano  che  fa  mon- 
tar in  iurore  gli  armenti.  Da  quello  inietto,  con  una  metafora  a dir  vero 
poco  decorosa , fu  denominato  Estro  quello  l'imnlo  indefinibile  che  metta 
io  ardenza  i poeti. 
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e l’ enfiato  della  doglia  per  la  soavità  del  suono  che  vi  serpeg- 
gia occultamente  per  entro,  s’ammollisca  a poco  apocoe  disciolgasi. 
Nè  in  vano  anche  nei  conviti  la  musica  fa  mostra  della  sua 
potenza,  ispirando  negli  animi  tumultuanti  per  mezzo  dell’ar- 
monia un  certo  senso  dell’ordine,  e temperando  per  modo  col- 
l'innata sua  regolarità  la  scomposta  esultanza  del  vino,  che  il 
convito  ne  riesce  moderato  e piacevole.  Tutti  questi  beni  sono 
da  voi  rovesciati,  distrutti  o guasti.  Cbò  non  siete  già  voi  in- 
vasali dalle  Muse , ma  dai  coribanli  (1),  e rinnovellate  i pro- 
diga delle  baccanti  e dei  satiri,  che  al  suono  del  flauto  dan 
nelle  furie.  Di  fatto  che  altro  vi  manca  fuorché  una  pelle  di 
cerbiatto  indosso  , un  tirso  in  mano  , e un  leone  in  braccio  ? 

Eh  pensate,  o scioperoni,  clic  il  vino  a voi  non  ispiccia  da 
una  rupe,  come  a coloro,  nè  grattando  la  terra  coll'ugne  potete 
farne  scorrere  latte  e mele  a vostro  talento  ; anzi  neppur  l’aqua 
non  vien  a voi  da  se  stessa,  nè  il  pane  vi  piove  in  bocca  da 
sè;  e che  perciò  sarebbe  ormai  tempo  che  lasciando  questi  bac- 
canali perpetui,  attendeste  più  di  proposito  alle  cose  vostre.  . . 
E non  avete  voi  vergogna , se  non  altro , d’  uscir  così  fattamente 
de’gangheri  per  musicastri  sguajali , che  non  hanno  in  se  stessi 
nulla  di  grande?  Fossero  almeno  costoro  un  Ismenia  (2),  o un 
Timoteo  (5),  o quell’ Arione  che  innamorava  i delfini  (4).  . . 
Tutto  all'  opposto,  sono  essi  i sovvertitori  dell'  antica  musica  , la 
guastano,  la  minuzzano,  e la  rendono  stranamente  mal  concia. 
Perciocché  e quando  mai  da  costoro  s' intese  una  schietta  e no- 


(1)  Sacerdoti  di  Cibele  che  mostravano  la  lor  divozione  coi  trasporti  della 
■pazzia  , urlando  a lulta  possa,  e dimenandosi  senza  fine  , e battendo  furio- 
samente i lor  cembali.  Quindi  Corihuaeggiare  presso  i Greci  è lo  stesso  che 
patir  di  frenesia,  e Coi ibwuismo  dicesi  una  specie  di  malattia  per  cui  l'in- 
fermo si  vede  assedialo  da  spettri , e sente  nell’  orecchie  un  tumulto  assor- 
dante. 

(2)  Ismenia  celebre  musico  dell'antichità. 

1 (3)  Due  erano  i musici  di  questo  nome,  l’uno  telano,  e l'altro  da  Mileto. 
Il  primo  era  un  insigne  suonai:  r di  flauto  favorito  di  Alessandro  il  Grande, 
■sul  cui  animo  colla  sua  maestria  faceva  un’  impressione  cosi  forte  che  lo  fa- 
ceva correre  all’arme  come  fuor  di  sè. 

. (4)  Allude  alla  novella  d’Arione  , che  dovendo  esser  assassinato  dai  noc- 

. chieri  , ed  avendo  da  coloro  ottenuto  di  far  una  suonala  innanzi  alla  morie, 
. ghiaiosi  poscia  in  mare  fu  portalo  a nuoto  sino  al  lido  dai  delfini , che  inna- 
morati del  suo  canto  erano  accorsi  ad  ascoltarlo. 

lè  •■■■. 
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bile  e viril  consouanza?  Voi  non  avete  da  essi  che  cantileni 
da  donniciuole,  e salti  da  danzatori,  e frastuono  da  ubbriachi, 
e trinciamenti  di  voci , e flessioni  cosi  strane  che  ci  vollero 
nuovi  vocaboli  per  indicarle.  Nè  già  dai  cigni  o dagli  usignoli 
presero  il  nome  coteste  loro  capestrerie,  ma  dai  cani,  chiaman- 
dosi gagnolamcnli , ed  uggiolamenti.  La  canina  filosofìa  era  già 
diffusa  in  più  luoghi  (1),  ma  la  musica  cagnesca  non  si  trova, 
o Alessandrini,  se  non  fra  voi.  Pur  voi  n'andate  cosi  pazzi, 
che  per  essa*  vi  geliate  dietro  le  spalle  e la  ragione  e ’l  ben  vo- 
stro. AnGone,  per  quel  che  dicesi,  fondò  una  città  a suon  di 
celerà  (2),  i vostri  cetcratori  la  struggono.  Orfeo  umano  le  fiere, 
ed  innamorolle  del  canto,  costoro  voi  d'uomini  cangiarono  in 
bestie,  nemiche  dell’istruzione  e dell’ordine.  C a proposito  d’Or- 
feo  voglio  Appunto  rammemorarvi  un  racconto  che  intesi  da 
un  uomo  di  Frigia  discendente  da  Esopo  (5),  che  tempo  fa  fece 
viaggio  per  queste  parti.  La  novella  è un  po  più  a proposito 
e men  lunga  dei  vostri  motteggi;  non  so  poi  se  v’andrà  egual- 
mente a sangue , pure  uditela  che  fa  per  voi.  Orfeo , diceva 
egli  , coni’  è ben  noto  , si  pose  a cantare  fra  la  Tracia  e la 
Macedonia  (4).  Gli  animali  d’  ogni  specie  v’  accorsero  in  frotta, 
specialmente  gli  uccelli  e le  pecore;  perciocché  i leoni  e l’altro 
bestie  di  quella  razza  per  la  gagliardia  e ferocia  non  si  lascia*? 
rono  adescare  si  agevolmente  , ma  o non  s’  accostarono,  o ben 
tosto  rivolsero  il  passo  , non  curandosi  gran  fatto  di  musica. 
Ma  i pennuti  , e i montoni  n’ erano  come  ammaliati,  nè  sa- 
pevano spiccarsene  dal  fianco,  questi  per  la  bonarietà  ed  amo* 
dell’uomo , quelli  per  esser  anch’  essi  di  razza  canora  ed  armo- 
nica. Finché  visse  Orfeo , questi  fidati  compagui  il  seguirono 
per  ogni  luogo  (giacché  amava  di  passar  la  vita  fra  valli  e 
monti  ) , ascoltando  e pascolando  a vicenda.  Ma  poich’  egli  fu 
morto  , i poveri  animali  derelitti  e diserti  non  facevano  che  ge- 
merne c tapinarsi.  Calliope  n’ ebbe  compassione  (5) , e mossa 


(1)  L«  sella  dei  Cinici  avea  preso  il  nome  da’  coni,  a cui  si  rassomiglia- 
vano perfettamente  nella  mordacità  e nell’  impudenza. 

(2)  1 sassi,  al  suono  della  reterà  d’Anfiooe,  si  mossero  da  se  stessi,  e for- 
marono la  cittadella  di  Tebe.  Quindi  que’  sassi  medesimi  essendo  percossi, 
mandavano  il  suono  della  celerà  architetlrice. 

(3)  Esopo  si  supponeva  nativo  di  Frigia.  , 

(4)  Orfeo  era  di  Tracia,  con  cui  confina  la  Macedonia. 

(5}  Credevasi  che  Orfeo  fosse  figlio  d’ Apollo,  e della  musa  Calliope. 
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dalla  loro  tenerezza  verso  suo  figlio  , impetrò  da  Giove  che  i 
loro  corpi  vestissero  sembianze  umane  , ma  che  gli  animi  re- 
stassero nella  condizione  di  prima.  Il  resto  della  novella  è un 
po  durctto  ad  udirsi , nò  so  s’ io  debba  dirvelo  schiettamente. 
Perciocché  aggiungeva  egli , che  da  questi  era  discesa  una 
schiatta  di  Macedoni  , e che  i discendenti  di  questi  aveano  poi 
con  Alessandro  passato  il  mare,  e s’ erano  domiciliati  in  Ales- 
sandria. Quindi  è ( seguiva  il  mio  Frige  ) che  gli  Alessandrini 
sono  appassionati  per  la  musica  sopra  tutti  gli  altri  viventi , 
e come  sentono  toccare  una  cetera  van  fuori  di  sé  , e rac- 
capricciano per  tenerezza  rimembrandosi  del  loro  diletto  Orfeo. 
Esser  poi  questo  popolo  leggiero  e povero  di  spirito  perché 
discendente  da  semenze  pecorine  e volatili , a differenza  degli 
altri  Macedoni  eh'  erano  bellicosi  , e virili  nelle  sembianze  e 
nell’animo 

Cosi  egli , scherzando  sul  vostro  morbo  musicale  che  ormai 
divien  contagioso , e s' appiccica , non  che  agli  altri , anche 
agli  oratori  e ai  filosofi.  Perciocché  avvedendosi  essi  di  questa 
vostra  infermità , e volendo  procacciarsi  il  vostro  favore , si 
mettono  tutti  a cantare  , e tutto  si  termina  in  canto  , cosic- 
ché passando  dinanzi  al  foro  giudiziario , non  sai  se  si  trat- 
tino cause , o se  vi  si  eseguisca  un  concerto , e la  casa  d’  un 
sofista  la  credi  una  scuola  di  musica.  E già  sto  a vedere  che 
quinci  innanzi  anche  nella  palestra  i giovani  si  eserciteranno 
in  cadenza , i medici  vorran  curare  i malati  con  un’  arietta  , 
e in  somma  tutta  la  vostra  vita  si  cangerà  in  un  festino  , 
non  però  giocondo  e piacevole,  ma  pericoloso  e brutale,  com- 
posto d' un  coro  d’ubbriachi  che  mescolano  la  rissa  al  tripu- 
dio , e cantando  c vociferando  s’ ammazzano.  Qual  differenza 
tra  la  condotta  degli  Spartani  e la  vostra  ! Quelli  essendo  giunto 
fra  loro  un  celebre  ceterista  , appunto  perché  il  conoscevano 
maestro  della  più  squisita  dolcezza , lungi  dall’  onorarlo  , spo- 
gliatolo della  cetera  , e spezzatene  le  corde , 1’  obbligarono  ad 
uscirsene  della  città  (t)  : tanto  era  loro  sospetta  la  maestria  di 


(I  ) Era  questi  un  nitro  Timoteo,  nativo  ili  Milclo  nella  Jonia,  e contem- 
poraneo dì  Euripide  , e di  Filippo  il  macedone.  .Si  distingueva  egli  alta, 
mente  nella  poesia  ditirambica  , e ancora  più  per  la  sua  eccellenza  nel  suo- 
nar la  cetera.  Affine  di  metter  più  di  varietà  nella  musica,  accrebbe  di  quat- 
tro corde- il  detto  strumento,  che  prima  non  ne  area  che  sette.  Ma  i severi 
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quest'  arte , e tanto  gelosamente  credevano  essi  di  dover  custo- 
dire le  loro  orecchie,  onde  non  avessero  a corrompersi  e a far 
poi  servo  lo  spirito.  E bene  , quali  furono  gli  effetti  delle  due 
eosi  diverse  condotte?  Gli  Spartani  trionfarono  costantemente 
dei  Barbari,  e presiedettero  per  molto  tempo  alla  Grecia  ; voi, 
non  che  comandare  , non  sapete  nemmeno  ubbidir  come  va. 
Grande  argomento  di  questo  è ciò  che  vi  accadde  al  tempo  dei 
vostri  re.  Perciocché  ben  vi  ricorda  di  quello  soprannominalo  il 
Flautista  (1) , perchè  coll’  anima  confitta  in  questo  esercizio  , 
posponeva  ad  esso  tutte  le  cure  del  regno.  Voi  per  una  parte 
abborrendolo,  per  l’altra  lacerati  da  fazioni  e da  sette,  facevate 
a gara  a chi  facea  dello  Stato  più  reo  governo.  Finalmente  voi 
feste  si  ch’egli  fu  costretto  a fuggirsene,  ma  da  li  a non  molto 
ei  fu  rimesso  colla  guerra  , e ciò  dai  Romani.  In  tal  guisa  egli 
suonando  il  flauto  , e voi  danzando  mandaste  ogni  cosa  in  ro- 
vina. E ora  che  vivete  sotto  si  dolce  governo , non  avete  voi 
colla  vostra  leggerezza  c inquietudine  posti  in  sospetto  i vostri 
signori,  e indottigli  a custodirvi  con  maggior  guardia?  e non 
ricusaste  poi  per  vano  orgoglio  di  sottostare  a questo  nuovo 
provvedimento?  (2)  Dico  orgoglio,  chè  non  fu  già  il  vostro  vero 
spirito  di  ribellione.  Oibò,  sete  voi  uomini  da  ribellarvi?  sete 
tali  da  guerreggiare  un  solo  giorno  ? E che  ? nel  precedente 
tumulto,  ove  andò  a terminare  la  braveria  della  moltitudine  fuor- 
ché in  pazze  grida , in  villanie  , e in  iscagliar  cosi  a caso  ciò 
che  venia  loro  alla  mano  ? Dopo  di  che  ritirandosi  que’  valenti 


Spartani  non  approvarono  una  lai  novità,  che,  secondo  loro, dovea  pregiudicar 
al  costume.  Gli  efori  per  decreto  pubblica  Io  corressero  gravemente,  reci. 
sero  le  corde  nuove  della  sua  cetera , e lo  costrinsero  a partire  dalla  città, 
anche  perchè  nel  suo  poema  intorno  al  parto  di  Semole  non  aveva  osservato 
lei  convenevc!  decenza.  Questo  singoiar  decreto  ei  fu  conservalo  da  Boezio 
nel  primo  libro  de  Musica.  Questi  raffinamenti  dell’  arte  incontrarono  la 
disapprovazione  anche  d’altri  nomini  meno  scrupolosi  degli  Spartani.  11  co- 
mico Ferccrate  citato  da  Plutarco  introduce  la  musica  che  si  lagna  colla  giu- 
stizia d’essere  stata  trinciata  c lacerata  da  Timoteo.  11  nostro  Dione  era  su 
questo  punto  dell’  avviso  di  Plutarco  , di  Platone  , di  Fcrecrate  , e degli 
altri  antichi.  Ma  il  popolo  in  questo  genere  somigliò  sempre  agli  Ale», 
sandrini.  Ctss  rotil.  , 

(1)  Tolomeo  detto  Aulete , che  vale  appunto  il  Flautista. 

(2)  Si  allude  a una  qualche  sedizione  nata  in  Alessandria  contro  i Romani, 
sotto  l’impero  di  Trajano,  di  cui  le  storia  non  o’imlniiKe, 
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domini , cHi  si  pose  a cena  canterellando  , e chi  se  n’  andò  a 
sbevazzare  alla  taverna  , come  se  fosse  una  festa.  Non  dee  già 
esservi  uscito  di  mente  il  bel  tratto  dell’  ottimo  Conone  (1) , il 
quale  reggendovi  ammutinati , e ben  conoscendovi  , inoltratosi 
verso  la  folla  del  popolo,  vi  fece  una  sfida  curiosa,  che  doveva 
servir  d'augurio  alla  guerra.  Additandovi  un  certo  sito  poco 
distante  , vi  sfidò  a correre  e ad  occupare  quel  posto.  Egli  si 
Sarebbe  mosso  un  po  dopo  voi,  c se  certamente  non  giungeva 
prima  colà  , se  voi  avevate  sopra  di  lui  una  vittoria  di  cinque 
passi , prometteva  di  ritirarsi  e cedervi  il  campo  : ma  se  gli 
riusciva  d’oltrepassarvi,  sarebbe  questo  un  presagio  che  vi  am- 
moniva di  star  cheti  per  lo  migliore,  e di  tornarcene  alle  case 
vostre.  Cosi  diceva  egli  scherzando  e trattandovi  da  fanciulli 
stizziti  , nè  permise  a’  suoi  soldati  pur  di  toccarvi,  quando  po-1 
tevn  agevolmente  far  un  macello  di  quella  ignuda  plebaglia  aven- 
do compassione  alla  vostra  dappocaggine  e temerità.  A qual 
fine  v’  ho  io  rimembralo  siffatte  cose?  perchè  reggiate  qual  sia 
l'effetto  d'una  vita  inconsiderata  e perduta  nelle  vanità.  Chè 
non  può  no  chi  si  lascia  siffattamente  sbalordire  , e ammaliar 
dalle  fanciullaggini,  chi  si  pasce  di  leggerezze,  c fa  suo  studio 
V andarne  a caccia,  non  può,  dico , esser  atto  a pensare  o ad 
intraprendere  in  verun  affare  nulla  d’acconcio  , e d’assennato, 
o di  nobile. 

< Ma  basti  ormai  del  teatro  ; passiamo  allo  stadio.  Appena  avete 
posto  il  piede  colà,  chi  può  rappresentare  le  grida,  e lo  scompi- 
glio e l'agonia  dello  spirito,  e i palpili,  e la  verità  successiva 
degli  atteggiamenti , e i cangiamenti  di  colore  e di  voce  che 
dinotano  e accompagnano  il  vostro  morbo  1 Cerio , se  in  luogo 
de'  cavalli  foste  cacciati  voi  stessi,  anzi  sferzati  coi  flagelli  delle 
tragedie  (2) , il  vostro  furore  non  potrebbe  essere  più  straordi- 
nario e violento.  Issione  dai  poeti  fu  per  estremo  supplizio  le- 
galo a una  ruota  che  doveva  girare  eternamente  (3).  Ciancio 

(t)  Dovea  questi  essere  il  comandante  del  presìdio  romano  in  Alessandria. 

‘(2)  Coi  flagelli  con  cui  le  Furie  nelle  tragedie  perseguitano  Oreste  cd 
Alcmeone,  uccisori  delle  madri. 

*"  (3)  Issione  re  de’ Capiti  in  Tessaglia,  malgrado  varii  misfatti,  meliti» 
d'esser  l’ospite  dì  Giove  là  nell’ Olimpo.  Costui,  ch’’era  il  Fetonte  dei' 
galanti , stese  tosto  le  sue  mire  sopra  Giunone  , ed  ebbe  la  temerità  di  farle 
feù a dichiarazione  nelle  forme.  Giunone  che  potea  senza  scrupolo  usar  qual- 
che  rappresaglia  col  suo  infedele,  ributtò  l’audace,  piò  forse  per  timore 
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son  queste.  Voi  sete  con  tutta  l’anima  affissi  alle  ruote  dei  carri/ 
e girate  perpetuamente  con  essi,  e questa  è per  voi  la  più  cara 
delle  delizie.  Per  mia  fe  se  alcuno  degli  dèi  vi  si  fesse  innanzi 
e sì  vi  sgridasse  :*  Sciagurati , a che  mai  tante  smanie?  tanto 
pazzie?  non  è Pelope  costui  che  corre,  non  Enomao,  non  Mir-» 
filo  fi),  nè  si  contrasta  del  regno,  o della  moglie,  o*  per  la 
vita  in  pericolo  : vilissimi  servi  son  questi,  che  sudano  per  una 
vile  moneta,  ora  vincitori,  ora  vinti,  e sempre  gli  stessi;  elio 
potreste  voi  rispondere  a questi  rimbrotti  ? nulla.  Pure  se  vi 
parlasse  , cred’  io , il  nonno  stesso  di  Pelope  (2)  , non  voi  gli- 


del  qu’en  (tira-t-on  ? che  per  virtù , e pensò  poi  di  farsi  merito  col  maritò 
raccontandogli  il  fatto.  Il  buon  Giove,  modello  dell’ indulgenza  maritale, 
non  aoto  non  andò  in  furore  per  questa  nuova,  ma  trovò  anzi  il  mezzo  ter* 
mine  di  mandar  consolato  il  suo  nipote,  senza  far  torto  ai  diritti  del 
proprio  talamo.  Formò  egli  una  grossa  nuvola  che  avea  tutte  le  fattezze^ 
di  Giunone,  e la  fece  calar  in  braccio  d’ Iss ione.  Com’egli  restasse  con- 
tento di  cotesta  fniizione  aerea , non  saprei  dirlo.  Ma  come  fu  prima 
giunto  in  terra  non  ebbe  maggior  fretta  quanto  di  propalar  da  per  tutto 
ch’egli  aveva  avuto  l’onore  di  cangiar  il  Giòve  Olimpico  in  Giove  Am* 
mone.  Un  tal  vanto  doveva  esser  presso  Giunone  il  più  imperdonabile  defr 
delitti.  Giove  stuzzicato  dalla  moglie  precipitò  Isiione  nel  Tartaro  , ovo 
fu  condannato  a girar  eternamente  intorno  a una  ruota  , simbolo  della  sua 
leggerezza.  Chi  avesse  le  vere  cronache  dell’Olimpo  troverebbe  forse  chg 
la  burla  della  nuvola  fu  un  troiaio  spiritoso  di  Giunone  stessa,  che  died^ 
a bere  al  consorte  questa  novella , per  giacersi  davvero  col  Tessalo  alla 
barba  del  re  degli  dèi.  Più  d’uri  Giove  antico  e moderno  fu  spesso  scher- 
nito dalla  sua  Giunone,  come  i figli  degli  uomini;  e in  tali  materie  il  ma’ 
rito  il  più  savio  non  suol  esser  il  più  perspicace.  Cesarotti.  ' 

(t)  Enomao  re  di  Elide  aveva  un’unica  figlia  per  nome  Ippodamia, 
vagheggiata  da  molti  amanti  a cagion  della  sua  bellezza,  e del  regno  che 
portava  in  dote;  ma  Kuomao  che  avea  le  sue  ragioni  di  volerla  celibe, 
propose  ai  pretendenti  una  condizione  pericolosa,  vale  a dir  di  gareggiar  coq 
esso  nella  corsa  del  carro,  con  patto  se  lo  vincessero  d’aver  la  sposa,  se 
restavano  vinti  d’esser  uccisi.  In  tal  gara  si  teneva  egli  sicuro  delia  vittoria 
a cagione  della  agilità  singolare  de' suoi  cavalli,  e della  maestrìa  senza  pari 
del  suo  cocchiere,  chiamato  Mirtilo.  Tredici  amanti  restarono  vittime  della 
loro  audacia:  ma  Pelope,  figlio  di  Tantalo,  trovato  il  modo  di  corromper 
Mirtilo,  restò  vincitore,  sendosi  fracassato  il  carro  d’ Enomao , e il' re 
precipitato  e morto.  Così  Pelope  divenne  signore  d'Ippodamia  e del  regno, 
cn’ei  poscia  dilatò  per  modo,  che  tutto  il  paese  ebbe  da  lui  il  nome  di 
Peloponneso,  ossia  l’ isola  di  Pelope. 

(2)  Giove  padre  di  Tantalo.  t 
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dareste  retta  punto  di  più.  Qual  riparo  dunque  al  vostro  male? 
e qual  nume  può  mai  curarvcne?  Eravi  in  Olimpia  presso  l’Ip- 
podromo (i)  un  luogo  ove  i cavalli  aveano  in  uso  di  spaven- 
tarsi , e i cocchi  spezzali  andavano  in  fascio.  Gli  Elei , cre- 
dendo che  ciò  non  accadesse  senza  il  volere  di  qualche  divinità, 
deliberarono  di  rizzarvi  un’ara  dedicata  a Nettuno  turba-caval- 
li (2) , dopo  di  che  il  luogo  non  soggiaque  più  alle  precedenti 
ruine.  lo  vi  consiglio  a far  lo  stesso , c a placar  questo  dio  con 
più  ragion  che  gli  Liei , rizzandogli  un’ara  non  a prò  dei  ca- 
valli , ma  di  voi  medesimi , onde  il  vostro  spirito  perdendo  le 
briglie  della  ragione  non  si  capovolga  e precipiti.  Che  un  tal 
morbo  non  viene  forse  anch’csso  da  una  qualche  maledizione 
celeste  ? . . . . Per  siuiil  ragione  dicesi  che  un’  antica  regina 
di  Creta  della  famiglia  del  Sole  (5)  ebbe  ad  innamorarsi  d' un 
toro,  e che  giaciutasi  con  lui,  partorì  di  esso  un  mostro  dismi- 
surato e feroce,  lo  temo,  Alessandrini , che  anche  questa  con- 
cupiscenza cavallina  della  città  non  partorisca  aitine  qualche 
mostruoso  e disastroso  portento,  . . . Troja , il  sapete  , fu  già 
presa  per  un  cavallo  : guardatevi , Alessandrini , di  non  aver 
a finir  collo  stesso  noe  : se  non  che  ai  Trojani  bastò  un  sol 
cavallo  per  disertarli,  voi  sarete  vittime  d'una  torma.  Che  non 
dee  credersi  soltanto  presa  quella  città  di  cui  sono  smantellale 
le  mura , menate  schiave  le  donne , trucidati  gli  uomini  , in- 
cendiate o diroccate  le  case  : sciagure  estreme,  talora  non  me- 
ritate , e compassionevoli.  Ma  qualora  una  città  si  fa  beffe  di 
ogni  onesto  e saggio  istituto  , e non  è vòlta  che  a cure  vili , 
e queste  fa  sua  delizia  e suo  studio,  quando  vecchi  e giovani, 
quasi  ubbriachi  e furiosi,  mescono  i trilli  alle  villanie,  e le  ca- 
prioli alle  percosse  , e le  bestemmie  alle  risa  , e si  scagliano 
in  viso  ciò  che  vien  loro  alle  mani , e talora  tornano  ignudi 
ed  esangui  dallo  spettacolo  ; quando,  dico , siffatti  avvenimenti 
son  le  novelle  giornaliere  della  città , questa  è una  presura 
ignominiosa  , e che  non  ammette  nè  compassione , nè  soccor- 
so. . . . Guardatevi  adunque  dalle  cagioni  che  a ciò  conducono. 


(1)  Luogo  per  la  corsa  de’ cavalli. 

(2)  Nel  greco  Tarattippo.  Sopra  quest’  ara , e questo  genio  può  consul- 
tarli l’ausonia  che  ne  iscrive  a lungo  nel  secondo  libro  dell' Eliache. 

(3)  Pasifae  figlia  del  S.Ie  e della  u'nfs  l’ersidc,  moglie  di  Minosse,  e 
madre  del  Minotauro. 
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Non  vedete  voi,  per  Giove,  quanta  cura  il  vostro  imperadore 
si  prende  delia  città  vostra?  tocca  a voi  gareggiar  con  esso  nel 
farla  migliore  e più  splendida  ',  non  già  colle  fontane  , o coi 
vestiboli  (che  indarno  potreste  sperare  di  vincerlo  in  magniG- 
cenza),  ma  colla  disciplina  , colla  decenza,  colla  gravità,  colla 
modestia  , veraci  e durevoli  ornamenti  delle  città.  Sarà  questa 
all’  imperatore  cosa  gratissima,  c farà  che  lungi  dal  pentirsi  di 
ciò  che  ei  fece  per  voi  vi  colmi  di  nuovi  benelìzii , e forse  gli 

venga  in  animo  di  visitarvi Ma  si  guarderà  bene  dal 

farlo  come  sappia  da’  suoi  messi  e da’  suoi  prefetti  che  il  po- 
polo d’  Alessandria  continua  tuttavia  3d  essere  spensierato  e 
leggiero,  sprezzator  della  dottrina  c dell’ordine,  ammirator  di 

cocchi  e motteggiatore  e beffardo Eh  via,  temperatevi 

una  volta  , non  fate  che  il  diletto  fra  voi  faccia  un  divorzio 
assoluto  colla  ragione:  non  vogliate  rendere  sgraziate  le  Muse, 
o incolte  e indisciplinate  le  Grazie  ; ma  quelle  con  queste  me- 
scolate insieme  secondo  il  consiglio  d'  Euripido  , che  non  può 
esservi  più  acconcia  e più  amabile  colleganza  : se  non  volete 
eh’  abbia  a dirsi  che  il  vostro  celebro  Museo  non  potea  collo- 
carsi peggio  quanto  tra  voi.  Ma  è tempo  ormai  eh’  io  mi  tac- 
cia;'eh’ io  temo  già  che  siami  accaduto  ciò  che  accadde  una 
volta  a un  antichissimo  musico  egizio.  Diccsi  che  un  Genio 
aveagli  in  sogno  predetto  che  un  giorno  egli  avrebbe  a cantar 
nell’orecchie  dell’asino.  Il  musico  non  si  curò  del  pronostico, 
e trattò  il  sogno  come  cosa  vana  e da  scherno.  Accadde  da  U 
a qualche  tempo  che  un  tiranno  di  Siria  venisse  a MenG  , e 
sentendo  che  tutti  gli  Egiziani  ammiravano  cotesto  musico,  volle 
eh'  ei  comparisse  dinanzi  a sé.  Il  cantore  pieno  di  gioja  e di 
speranza  vi  si  portò  tosto  , e gli  fe  sentire  tutte  le  squisitezze 
e tutti  i misteri  dell'arte  musicale:  ma  che?  colui  ch’era  zotico 
e rozzo  , come  l’ebbe  udito  un  poco  , gli  ordinò  di  far  Gne  , 
mostrando  d'averio  a noja  e vituperandolo  : allora  il  musico  ri- 
cordandosi del  sogno , < Ora  intendo  > disse  • che  sia  il  cantar 
ill’orecchic  dell’asino.  » = 
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Luciano. 

Molto  raro  s’incontra  l’elemento  comico  nella  letteratura  antica. 
Primo  in  modo  vigoroso  lo  sviluppò  Aristofane  che,  alla  politica 
del  suo  tempo,  alle  fazioni,  alle  lotte  della  tribuna,  agli  intrighi 
degli  uomini  di  Stato  sulla  piazza  pubblica  d' Atene,  oppose  il 
suo  dramma  satirico,  animato,  allegorico,  sempre  mordace;  ma 
non  contento  di  perseguitare  i viasli  della  politica,  assali  la  filosofia 
e si  fece  avversario  e denunziatore  di  Socrate.  La  fitosofia  non 
restò  contaminata  da  queste  aggressioni , poiché  Socrate  mori  per 
essa  ; e se  badate  a quel  che  segui , Platone  ed  Aristotele  vennero 
a scriverla  e costituirla  dopo  gli  eccessi  d’ Aristofane,  le  cui  pit* 
ture  satiriche  non  erano  prevalse  contro  lo  spirito  umano.  Dopo 
Aristofane , depositario  dell’  elemento  comico  è Platone  che  se  n» 
serve  con  industria  immortale.  Non  dotato  soltanto  d’un’intuizione 
eccellente , ma  artista , artista  greco , ammirabilmente  ironico , si 
arma  del  comico  onde  perseguitare  i sofismi  della  scuola. 

Il  genio  romano  nulla  ha  del  comico,  e pesando  austero  t 
grave  sul  mondo,  gli  manca  la  spiritosa  attitudine  di  coglier  l’a* 
spetto  ridicolo  delle  cose.  Tacito  ha  un’  ironia  cupa  e concentrata; 
arriva  talvolta  al  comico , ma  per  via  di  tragedie.  Giovenale,  tutto 
indignazione , traccia  pitture  che  potranno  farvi  ridere,  ma  dopo 
avervi  fatto  rabbrividire.  Nell’età  tutt’altro  che  comica  fra  Marco 
Aurelio  e Comodo,  un  uomo  oscuro  si  mette  a contemplar  il 
mondo , lo  giudica  , lo  beffa  ; non  però  un  romano , nè  in  Italia , 
fra  le  abitudini  del  pensiero  latino;  ma  un  greco,  pregno  del  genio 
orientale. 

Presumono  che  Luciano  vivesse  durante  jl  regno  dei  due  Anto- 
nini , e parte  di  quello  di  Comodo.  INaque  à Samosata  in  Siria , di 
famiglia  poco  agiata;  onde  giovane  ancora  fu  alluogato  presso  uno 
zio  scultore,  per  imparare  quel  duro  mestiere  che  non  compra  la 
gloria  se  non  a prezzo  di  ostinato  lavoro , e che  condanna  Poli- 
cleto  e Michelangelo  a fatica  da  manuale.  Quelle  memorie  gettate 
in  bronzo  o in  marmo  agli  uomini , acciocché  imitino  quanto  è 
grande  e glorioso,  non  parlavano  all’ immaginazione  del  giovane 
Luciano  ; oltre  che  poco  bene  avea  cominciato,  giacché  datogli  un 
pezzo  di  marmo  da  scolpire,  Io  spezzò,  onde  lo  zio  incollerito  lo 
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battè;  Luciano  sdegnato  ricovera  alla  casa  paterna,  e più  noti 
vuol  tornare  a bottega. 

Fra  ciò , Luciano  ha  un  sogno  ; c vede  da  un  lato  apparirgli  la 
seoltura,  dall’  altro  la  scienza;  quella  sudicia,  col  grembiule  im- 
prontato de’ suoi  lavori,  invano  promette  l'immortalità  al  giovane 
cui  pare  di  comprar  troppo  caro  una  gloria  incerta.  La  scienza  in 
quella  vece  fa  graziose  proposizioni  a Luciano  , gli  annunzia  in 
premio  de’suoi  studii  un’esistenza  gloriosa,  il  favore  de*  grandi, 
gli  applausi  pubblici , tutto  insomma  che  può  sollevare  l’imma- 
ginazione d’un  giovane,  ed  eccitarlo  a lavori  letterarii.  Non  esita 
nella  scelta,  e volte  le  spalle  alla  scoltura,  si  dà  tutto  alle  lettere. 
Pure  bisognava  vivere , e il  foro  parve  a lui  ed  alla  sua  famiglia 
la  carriera  più  profittevole.  Sostenne  molte  cause  in  Antiochia  , 
ma  queste  discussioni  di  fatto;  d’interessi  civili,  d’ipoteche,  d’e- 
redità , gli  vennero  a noja  , ed  abbandonò  la  legge  come  la  scol- 
lura.  In  vece  dell’eloquenza  giudiziaria,  si  diede  all’eloquenza 
applicata  alla  filosofia,  alle  quistioni  che  agitavano  il  suo  tempo. 
Era  allora  abitudine  dei  letterati  c pensatori  di  andar  pel  mondo, 
e annunziare  che  svolgerebbero  le  loro  idee  sul  tale  o il  tal 
altro  soggetto,  esporrebbero  le  quistioni  e i problemi  che  occupa- 
vano gli  spiriti.  Scorrevano  la  Grecia , la  Jónia,  l’Asia  ; predica-* 
vano  ad  Atene  , ad  Antiochia  , in  Cappadocia,  in  Siria  , raeco- 
glievansi  attorno  allievi  che  portavano  applausi  e frutti  vistosi. 

Luciano  datosi  a questa  via , visitò  l’Asia,  la  Grecia,  l’Italia, 
vide  Roma  e ci  lasciò  de’  costumi  romani  una  pittura  non  punto 
lusinghiera  ; tornò  in  Grecia,  visse  alcun  tempo  ad  Atene,  e pas- 
sati i quarant’anni,  sentì  svegliar  in  sè  il  genio  comico.  Non  è più 
nn  sofista  ordinario,  non  più  un  retore  che  di  parola  più  o men 
felice  riveste  alcuni  luoghi  comuni , ma  uno  spirito  fuor  del  con- 
sueto , che  farà  da  sè , che  rallegrerà  il  mondo , e gli  offrirà  lo 
specchio  in  cui  possa  riconoscersi.  Gran  meraviglia  pel  pubblico 
romano  e greco  , giacché  il  talento  di  Luciano  è una  novità , non 
tanto  per  l’ironia  stessa , come  per  l’estensione  del  soggetto  a cui 
essa  è applicata.  Aristofane  avea  celialo  la  piazza  pubblica  d'Alene 
c i demagoghi  ; Piatone  , sottomesse  a ironiche  discussioni  le 
scuole  di  Grecia  ; ma  Luciano  farà  di  più,  si  riderà  di  tutto-;  per 
la  prima  volta  nel  mondo  antico  l'ironia,  l' elemento  comico  si 
applicheranno  alla  stessa  umanità. 

Dapprima  convien  dire  che  l’estensione  dello  spirito  di  Luciano 
comportava  anche  la  gravità  : scrisse  in  modo  fermo  e solido  su 
nobili  soggetti  ; ha  sentito  al  vero  il  genio  d'  Erodoto  ; simpatizzò 
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colla  maestosa  gravità  di  Tucidide;  celebrò  Demostene  in  maniera 
insigne,  e ci  lasciò  la  miglior  pittura  dell'oratore  greco , della  sua 
anima  tragica , della  morte  recatagli  dalle  persecuzioni  de'  Mace- 
doni. Non  annovererò  le  opere  di  Luciano,  i suoi  Dialoghi  degli 
dèi , quelli  dei  morti,  nè  i titoli  de’  varii  opuscoli  da  lui  composti, 
preferendo  di  volgermi  ai  soggetti  delle  sue  beffe. 

Nulla  di  più  melanconico  che  lo  scadere  delle  potenze  ; esse 
mojono  in  mezzo  alla  comune  disistima , agli  insulti;  lo  scherno 
che  potè  prepararne  la  ruina  , l’aggrava  e l'accompagna  sempre. 
A questo  era  allora  il  paganesimo.  Quella  religione  era  la  forma 
simbolica  delle  idee  eterne  che  nutrono  e sorreggono  l’umanità  ; 
era  durata  mirabilmente  a lungo;  ora  trovavasi  sul  declivio;  la 
religione  vivea  nel  tempio,  le  vittime  spiravano  sugli  altari,  ma 
al  fondo  si  prendeano  a scherno  gli  dèi  : gli  spirili  eletti  non  vi 
davano  fede;  se  mescolavansi  alla  folla  diffusa  ancora  attorno  ai 
simulacri  antichi , era  per  convenienza  sociale,  per  buon  esempio 
di  non  disprezzare  la  religione  dell'  impero , che  facea  causa  co- 
mune colle  politiche  instituzioni. 

Ma  questo  spregio  non  avea  per  anco  trovato  il  suo  interprete, 
il  verbo  suo,  finché  non  giunse  Luciano  colla  satirica  sua  loqua- 
cità; giacché  egli  è prolisso,  e talvolta  la  sua  celia  infiacchisce 
allungandosi:  ma  a malgrado  di  questi  difetti,  l'iucredulilà  avea 
trovato  il  suo  poeta  ed  oratore. 

Siamo  nell’Olimpo , c Nettuno  bussa  alla  porta  di  Giove. 

« Si  può  passare  da  Giove , o Mercurio? 

Mercurio.  No,  Nettuno. 

Nettuno.  Annunziami  non  ostante. 

Mercurio.  È inutile , ti  dico  ; il  momento  non  è opportuno , e 
non  potresti  manco  un  minuto  vederlo. 

Nettuno.  Sta  forse  con  Giunone? 

Mercurio.  No  , tult’altro. 

Nettuno.  Ah  ah!  capisco:  ha  dentro  Ganimede. 

Mercurio.  Neppure  : si  sente  male  di  salute. 

Nettuno.  Male?  ma  donde  ciò?  mi  fa  meraviglia. 

Mercurio.  Avrei  vergogna  a dirli  di  che  sorta  è la  sua  ma- 
lattia. 

Nettuno.  Vergogna  con  me  che  sono  suo  zio? 

Mercurio.  Ebbene , egli  ha  partorito  or  ora. 

Nettuno.  Che!  mi  cebi?  partorito  ! c che?  io  non  sapevo  di'  e’ 
fosse  maschio  e femmina  : nè  il  suo  ventre  ce  ne  palesò  la  pre- 
gneiza. 
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Mercurio.  Di  fatti  non  ingravidò  net  ventre. 

Netterò.  Ho  inteso:  e’  partorì  del  capo  , come  quando  generò 
Minerva.  Questo  dio  ha  il  cervello  terribilmente  fecondo. 

Merccrio.  Nient’ affatto  : nella  coscia  egli  portava  il  figlio!  di 
Semelc. 

Nettuno.  Benone:  quel  prode  partorisce  d’ogni  banda.  Ma  chi 
è eotesta  Semele  ? 

Mercurio.  Una  tebana , una  figlia  di  Cadmo  , colla  quale  Giove 
ebbe  a fare , e la  fecondò 

Nettuno.  Poi  ha  partorito  egli  per  lei  ? 

Mercurio.  Cosi  è , per  quanto  ti  paja  strano.  Giunone,  che  sai 
quanto  è gelosa,  essendo  ita  a trovar  Semele , la  persuase  di  do- 
mandar da  Giove  eh'  e’ venisse  a visitarla  col  fulmine  e i lampi  e 
tutto;  esso  le  acconsenti  la  domanda  : venne  colle  saette  e ince- 
neri la  casa.  Semole  perì  nell’incendio,  ma  Giove  ordinò  a me  di 
aprirle  il  corpo,  e recar  a lui  l’embrione  ancora  imperfetto  e 
non  giunto  ai  sette  mesi.  Io  feci,  ed  esso  si  aprì  il  femore,  e vi 
depose  il  fanciullo  perchè  venisse  a termine.  Oggi , compito  il 
terzo  mese , lo  ha  messo  al  mondo  ; e le  doglie  del  parto  l'han 
reso  malato. 

Nettino.  E il  putto  ov’è? 

Mercurio.  I.’  ho  portalo  a N'issa , e dato  a nodrire  alle  ninfe  di 
quell’isola.  Lo  chiamano  Dionisio. 

NETruxo.  Per  conseguenza  Giove  è padre  c madre  di  questo 
Dionisio. 

Mercurio.  Verosimilmente.  Io  corro  a portargli  aqua  da  lavar 
la  ferita,  e fargli  quel  che  occorre  alle  puerpere  (1). 

Altra  scena  : Mercurio  vicn  a trovare  il  Sole. 

Mercurio.  O Sole,  Giove  ti  proibisce  di  spinger  il  carro  ne’cieli 
nè  oggi,  nè  domani  o l'altro  ; in  questo  tempo  sia  una  notte  sola. 
Le  Ore  sgioghcranno  i cavalli  ; c tu  smorza  il  luo  fuoco,  e riposa 
un  bel  pezzo. 

Sole.  Ordini  singolari  per  certo,  o Mercurio,  e di  genere  nuovo. 
E che  ? sospettano  eh’  io  abbia  commesso  qualche  svario  nel 
condurre  il  mio  carro , o passati  i limiti  prescritti  ? o Giove 
sdegnato  risolse  di  far  la  notte  tre  volte  più  lunga  che  il  giorno! 

Mercurio.  Nulla  di  tutto  ciò,  e questo  non  sarà  per  sempre.  Ma 
ora  Giove  domanda  una  notte  più  lunga  del  consueto. 

(l)  Dialogo  IV  degli  dii. 
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Sole.  Dot’  è egli  dunque  ? donde  t’  ha  mandato  con  questi 
ordini  ? 

Mercurio.  Da  Beozia , ove  giace  colla  moglie  d’Amfitrione. 

Sole.  Chef  n’  è innamorato?  e una  notte  non  gli  basta? 

Mercurio.  INo,  perché  da  questi  abbracci  dee  nascer  un  dio 
illustre  per  gran  numero  di  fatiche,  ed  è iinpossible  eh’  ei  se 
ne,sbrighi  in  una  notte. 

Sole.  Tal  sia  dunque;  per  parte  mia  e’  lo  finiscano  pure.  Ma 
queste  cose  non  succedevano,  o Mercurio,  al  tempo  di  Saturno, 
giacché  io  solo  sopravvivo  di  quel  tempo.  Egli  non  dormiva 
altrove  che  con  Rea;  non  andava  dal  cielo  a cercar  venture  in 
Tebe:  il  giorno  era  giorno , e la  notte  durava  a norma  della 
stagione,  e non  si  menavano  intrighi  colle  mórtali.  Oggi  per 
una  femminuccia  metter  tutto  a soqquadro!  L’ozio  renderà  i 
miei  cavalli  più  bizzarri;  la  via  riuscirà  più  faticosa  eoi  restar 
tre  giorni  senza  praticarla;  gli  uomini  vivranno  infelici  nelle 
tenebre:  e il  solo  fruito  che  caveranno  dagli  amori  di  Giove 
sarà  di  rimaner  in  panciolle  in  una  lunga  oscurità,  aspettando 
ch’egli  abbia  terminato  quest'atleta  che  tu  mi  dici.  » (1) 

L’Olimpo  non  era  mai  stato  beffeggiato  cosi  nel  suo  capo,  nel 
tonante,  nell’ottimo  massimo.'  Vediamo  anche  un’ assemblea  di 
numi,  ove  tutte  le  questioni  di  religione  sono  agitate  (2). 

Giove,  «ieri,  o Giunone,  lo  stoico  Timocle  e l’epicureo  Da- 
mide,  non  so  da  che  nascessero  i loro  discorsi,  disputarono  uà 
pezzo  sulla  previdenza,  al  cospetto  di  molle  persone  riguarde- 
veli;  e quel  che  non  posso  digerire,  Damide  asseri  che  non  vi 
sono  dèi,  che  non  vegliano  nè  dirigono  in  verun  modo  le  azioni 
degli  uomini.  Timocle  però  da  galantuomo  si  sbracciò  a difen- 
der la  nostra  causa.  Ben  tosto  corse  gente  d’ogni  parte,  ma  la 
disputa  non  fu  terminata,  c si  separarono  dopo  aver  convenuto 
di  esaminare  un  altro  giorno  il  resto  della  quistione.  Ora  tutti 
gli  animi  stanno  sospesi,  e sì  vuol  udire  questi  filosofi  per  sapere 
qual  uscirà  vincitore,  e quale  veritiero.  Tu  vedi  che  pericolo  ci 
sovrasta  ; quanto  i nostri  affari  sono  in  mal  punto;  a quale  estrer 
mila  un  uomo  solo  ci  riduce.  Di  fatti  una  delle  due;  o il  no- 
stro potere  sarà  sprezzato  e passeremo  per  essere  nuli’  altro  che 

I.  . 

(1)  Dialogo  X degli  dèi. 

(2)  Giove  tragico. 
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nomi  vani  ; o saremo  onorati  sempre  come  prima  se  Timocle 
esce  colla  meglio  dalla  disputa.  > 

Convengono  pertanto  di  raccorre  a concilio  gli  dèi , per  esseré 
testiuionii  del  dibattimento;  gli  dèi  vengono,  Giove  dee  presie- 
dere all’ assemblea,  e far  il  discorso  d’apertura.  Egli  dice  sotló 
voce  a Mercurio,  che  in  questo  momento  non  sentesi  in  lena,  e 
Mercurio  risponde:  « Con  questo  mandi  a gambe  levate  i nostri 
affari.  Il  tuo  silenzio  comincia  a divenire  sospetto  all’assemblea 
che  per  questo  ritardo  s’ aspetta  di  udire  le  maggiori  disgrazie. 

Giove.  Ho  da  prendere  ancora  per  esordio  quel  verso  d’ Omero? 

Mercurio.  Quale? 

Giove.  Voi  grandi  iddìi,  voi  belle  dee  m’udite. 

Mercurio.  Oibò!  abbastanza  volte  ci  hai  biscantato  questo 
principio.  Ma  se  credi  a proposito,  lascia  l’enfasi  poetica,  sce- 
gli qualche  filippica  di  Demostene  , e adattala  al  caso  tuo  con 
pochi  cambiamenti.  Cosi  fanno  oggi  la  più  parte  degli  oratori. 

Giove.  Tu  di’  a meraviglia:  ecco  un  metodo  spicciativo  di  parer 
eloquente  ; facile  e comodissimo  per  chi  si  trova  in  impaccio. 
Dunque  comincierò  sui  due  piedi.  — Io  son  d'avviso,  o uomini 
— cioè,  o dèi,  che  in  luogo  di  molte  ricchezze  torreste  di  sa- 
pere la  cagione  perchè  qui  siete  congregati.  E conciossiacosaché 
tale  sia  il  vostro  desiderio,  ecc.» 

Dopo  l’arringa  del  padre  degli  dèi,  Mercurio,  che  è l’usciere 
dell’  Olimpo , prende  la  parola  : ». 

Mercurio.  • Zitti,  quieti,  non  fate  baccano.  Quale  tra  gli  dèi 
a cui  è permesso  il  favellare,  e che  abbia  l’età  necessaria,  vuol 
ora  proferire  il  suo  avviso?  . . . Come?  nessuno  si  alza?  Re- 
state come  di  stucco,  tocchi  dalla  gravezza  de’  pericoli  or  ora 
annunziativi  ? 

Momo.  La  terra  e i mari  possano  tutti  confondervi  ! Per  me, 
se  mi  fosse  data  facoltà  di  parlare,  molte  cose  avrei  ben  io  a 
dire  a Giove. 

Giove.  Parla  , Momo  ; di'  su  con  confidenza , giacché  pare 
che  tu  voglia  spiatellare  liberamente  il  tuo  parere  pel  bene  della 
comunità.  • 

Momo.  Uditemi,  o dèi,  lo  parlo  col  cuor  in  mano.  Da  grafi 
tempo  io  badava  alla  critica  situazione  dove  oggi  si  trovano  i 
nostri  affari.  Prevedevo  che  una  turba  di  tali  sofisti,  autoriz- 
zali nella  loro  insolenza  dalla  nostra  condotta,  s’ alzerebbero 
contro  di  noi;  e davvero  non  dobbiamo  prendercela  con  Epi- 
curo, nè  co'  suoi  seguaci  se  gli  uomini  pensano  male  di  noi.  Oh 
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che  volete  che  peusino  quando  vedono  i virtuosi  dispreizati, 
cólti  da  povertà,  da  malattie,  da  servitù;  i ribaldi  al  contrario 
portati  al  sommo  degli  onori  , che  riboccano  di  ricchezze,  e 
opprimono  coll’autorità  loro  chi  li  supera  in  merito?  I sacrileghi 
non  che  essere  puniti,  rimanere  sconosciuti , mentre  si  croci- 
figge , si  fa  spirare  sotto  il  bastone  chi  mai  non  commise  in- 
giustizia? È ben  naturale  che  al  vedere  disordini  tali , gli  uomini 
credano  che  non  esistiate.  > 

Nettuno  prende  la  parola  ; così  Apollo,  favellando  nel  tuono 
oscuro  ed  enigmatico  de’  suoi  oracoli.  Anche  Ercole  espone  il 
parer  suo  : « Quanto  a me  , o padre  , benché  io  non  sia  che 
un  intruso  , non  esiterò  a dir  la  mia  sentenza  ; ed  è questa. 
Allorché  l'assemblea  sarà  raccolta  c i nostri  fdosofi  saranno  alle 
mani  , se  Timoele  ha  il  vantaggio  , lasciate  eh’  io  scassini  le 
colonne  del  portico  e le  precipiti  addosso  a Damale,  acciocché 
questo  maledetto  non  ci  oltraggi  mai  più. 

Mono.  Ercole , oli  Ercole  ! quant’  è brutale  il  tuo  parere  , 
come  sa  di  beota  ! Per  uno  scellerato  s’  ha  da  far  perire  tutti, 
e distrugger  inoltre  il  portico  con  Milziade  , Maratona  e Cine- 
giro?  »(4) 

Finalmente  la  disputa  comincia  fra  Damide  e Timoele. 

Timocle.  Perchè,  o sacrìlego  Damide,  tu  dici  che  non  v'  ha 
dèi,  c che  la  loro  providenza  non  veglia  sugli  uomini? 

Damide.  No,  non  ve  n’  ha:  ma  dimmi  tu  prima,  che  ragione 
li  porla  a credere  che  essi  esistano. 

Timocle.  Signori  no  : tocca  a te  il  rispondermi,  o scellerato. 

Damide.  No  ; tocca  a te. 

Giove.  Fin  qui  il  nostro  fa  meglio;  grida  più  forte.  Da  bravo! 
Timoele,  caricalo  d’ingiurie;  in  questo  solo  il  vincerai  : nel 
resto  ti  renderà  muto  come  un  pesce. 

Timocle.  No,  per  Minerva:  io  non  li  risponderò  pel  primo. 

Damide.  Coni’  è così , interrogami  : col  far  questo  giuramento 
tu  vincesti;  ma  parlami  almeno  senza  ingiurie,  ti  prego. 

Timocle.  Hai  ragione.  Dimmi  ^dunque , o detestabile , credi  tu 
che  gli  dèi  esercitino  una  providenza? 

Damide.  No. 

Timocle.  Che  di’  tu?  nulla  è regolato  dalla  sapienza  loro? 

Damide.  Nulla. 

, (I)  Era  il  pecile. 
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Timocle.  E nessun  dio  ha  cura  di  regolar  l'universo? 

Damide.  Nessuno. 

Timocle.  È dunque  a caso  strascinato  da  una  causa  incerta? 

Damide.  SI. 

Timocle.  E che?  voi  l’udite.  Ateniesi,  egliel  comportale,  e non 
lapidate  quest'empio? 

Damide.  Perchè  eccitar  il  popolo  contro  di  me,  Timocle,  e per- 
chè pigliar  tanta  collera  in  favore  de’  tuoi  numi  che  non  ne 
pigliano  mai?  Non  m’  hanno  mai  fatto  male  di  sorta , benché  da 
un  pezzo  m’abbiano  udito , se  pure  odono. 


Timocle.  Che  risponderei  a discorsi  cosi  impudenti , o Damide  ? 

Damide.  Quel  eh’  io  già  gran  tempo  desidero  udir  da  te  : chi  ti 
abbia  potuto  indurre  a credere  alla  providenza  degli  dèi? 

Timocle.  L'ordine  e il  movimento  dell’universo  me  n’  ha  per- 
suaso. 11  Sole,  sempre  fedele  a seguir  la  strada  medesima,  la  luna 
soggetta  a regolari  rivoluzioni , il  costante  ritorno  delle  stagioni , 
lo  sviluppo  delle  piante,  la  riproduzione  degli  animali  cosi  per- 
fettamente organizzati  che  si  nutrono,  si  movono,  pensano,  vanno, 
fanno  da  falegname,  da  calzolajo;  tutte  queste  meraviglie  e cento 
altre  simili  pajono  effetti  d’una  providenza. 

Damide.  Tu  prendi  per  prova  ciò  eh’ è in  quistione,  o Timocle. 
Non  è punto  evidente  che  queste  meraviglie  sicn  opera  della  pro- 
videnza; non  negherò  che  questi  fatti  siano  come  tu  dici,  ma 
nulla  può  indurmi  a credere  che  ne  sia  autrice  la  providenza.  Po- 
trebbe essere  che,  prodotti  dal  caso,  questi  esseri  si  conservassero 
ancora  nel  medesimo  stato  e seguissero  le  leggi  medesime.  Tu 
chiami  necessità  la  loro  disposizione , e monti  in  bizza  contro  chi 
non  adotta  la  tua  opinione.  L’enumerar  questi  fenomeni  e magni- 
ficarli non  basta  per  provare  che  l’universo  è governato  dalla 
providenza  : quest’  argomento  è di  batta  lega , come  dice  il  poeta 
comico  ; dammene  un  altro. 

Timocle.  Non  credo  ne  faccia  mestieri  : pure  t’ interrogherò, 
e tu  rispondimi.  Omero  ti  par  egli  poeta  eccellente? 

Damide.  Certo  si. 

Timocle.  Ebbene , egli  appunto  col  parlare  della  providenza 
degli  dèi , mi  persuase  della  sua  realtà. 

Damide.  Mirabile  ragionatore!  Tutti  concederanno  che  Omero 
è poeta  eccellente , ma  nè  esso  nè  altri  passerà  mai  per  testimonio 
veridico  in  questo  genere  di  cose , perchè  i poeti  hanno  minor 
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premura  di  dir  il  vero  che  di  allettare  gli  uditori.  Per  questo 
cantano  in  versi , recitano  favole , e tutte  le  loro  invenie  non  mi- 
rano che  a dilettare.  • 

Il  Dialogo  continua,  e Damide  epiloga  cosi:  « Hai  ragione, 
Timocle,  e a proposito  mi  richiami  a mente  i varii  usi  de'po- 
poli , che  possono  far  conoscere  quanto  sia  incerto  ciò  che  degli 
dèi  si  discorre.  Di  fatto  questi  usi  son  tutt’altro  che  uniformi, 
anzi  son  tanti  quanti  le  nazioni.  Gli  Sciti  per  esempio  offrono 
sagrifìzii  a una  scimitarra  ; 1 Traci  a Zalmoxi , schiavo  fuggitivo 
di  Sarao  rifuggito  tra  loro;  i Frigi  adorano  Mene;  Gli  Etiopi 
il  giorno;  i Ciilenii  Falete;  gli  Assiri  una  colomba;  i Persiani, 
il  fuoco  ; gli  Egiziani , l’aqua.  L’aqua,  io  dico,  in  generale,  ma 
in  particolare  Mentii  rende  omaggio  a un  bue,  Pelusio  alla  ci- 
polla, altre  città  all’ib;s  o al  cocodrillo,  altre  al  cinocefalo, 
al  gatto,  alla  scimia.  Noi  le  borgate  alcuni  riguardano  comedio 
la  spalla  destra,  mentre  quei  che  stanno  rimpelto  adorano  la 
sinistra:  questi  una  mezza  testa,  quelli  un  piatto  di  terra.  Chi 
non  riderebbe  di  tali  stravaganze,  Timocle  mio  dabbene? 

Momo.  Non  vel  diss’io,  o numi,  che  tutte  queste  cose  un  giorno 
sarebbero  svelate  e criticate  severamente? 

Giove.  È vero,  l’hai  detto  e ce  ne  festi  giusti  rimproveri: 
onde  io  procurerò  di  corregger  questi  abusi,  se  la  scappiamo 
netta  dal  pericolo  presente. 

Timocle.  Almeno,  o nemico  degli  dèi,  di  chi  dirai  sieno 
opera  i vaticinii  c gli  oracoli,  se  non  degli  dèi,  e argomento 
di  loro  providenza? 

Damioe.  O amico,  su  questo  punto  sarebbe  meglio  tacere; 
altrimenti  io  ti  domanderò  di  quale  tra  questi  oracoli  tu  intenda 
parlare.  Quello  forse  che  Apollo  Pàtio  diede  al  re  di  Lidia;  am- 
biguo e a due  faccie  come  un'erma , che  somiglia  dai  due  iati, 
e presenta  la  stessa  figura  dovunque  sia  rivolta?  (t)  Qual  dei 
due  imperi  rovinerà  Creso  col  traversare  l’Alis?  il  suo,  o quel 
di  Ciro?  Eppure  il  mal  arrivato  re  avea  compro  a molti  talenti 
l’oracolo  menzognero. 

Momo.  O dèi,  costai  guarda  per  la  sottile  in  affari  ch’io  ho 
sempre  temuto  il  più.  Dov’è  ora  il  nostro  citaredo?  scenda,  e 
si  discolpi  di  quello  onde  Damide  l’accusa. 


(i)  Creso  domandò  qual  sorte  avrebbe  nella  guerra  centra  Ciro;  fu  rispo- 
so dall'  oracolo  ; «Se  Creso  passa  l'Alis,  un  grand'impero  rovinerà  a. 
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Giove.  Tu  ci  ammazzi,  o Momo,  colle  tue  canzonature  fuor 
di  tempo. 

Timocle.  Bada  a quel  che  fai,  scellerato;  poco  manca  che 
co’  tuoi  discorsi  tu  non  abbatta  i templi  degli  dèi  e i loro  altari. 

Dasude.  Io  non  gli  abbatto  no,  Timocle:  s’empiane  pure  di 
profumi  e d’incensi,  che  mal  può  venirne?  Ben  volentieri  vedrei 
rovesciati  dalle  fondamenta  quelli  di  Diana  in  Tauride  ove  la 
casta  dea  si  compiace  di  sanguinarie  feste. 

Giove.  Donde  questa  sciagura  irreparabile?  Cotesto  insolente 
a nessun  dio  la  perdona  ; parla  con  una  sfrontatezza  come  se 
fosse  sur  un  tristo  barile , 

Ed  a vicenda  il  giusto  e il  reo  colpisce. 

Momo.  A dirla  schietta,  giusti  proprio  non  si  troverebbero  fra 
noi,  e forse  continuando  costui  metterà  la  bocca  anche  in  qual- 
cuno de’  principali  nostri  misteri. 

Timocle.  E che  , nemico  degli  dèi  ? non  odi  tu  Giove  stesso 
tuonare? 

Damide.  Vuoi  ch’io  non  oda  il  fragor  del  tuono,  o Timocle? 
Ma  se  sia  Giove  che  tuona,  forse  tu  il  sai  meglio  di  me,  tu  che 
certo  vieni  dal  soggiorno  degli  dèi.  Del  resto  quelli  che  furono 
in  Creta  dicono  che  vi  hanno  veduto  un  sepolcro , con  suvvi 
una  colonnetta,  la  quale  insegna  ai  potenti  che  Giove  non  tuo- 
nerà più,  perchè  egli  è morto  già  un  pezzo. 

Momo.  Quest’appunto  io  m’aspettava  : io  temeva  da  un  pezzo 
che  colui  ne  parlasse.  E che,  Giove  ? tu  impallidisci  ? la  paura 
ti  fa  batter  i denti  ? Animo,  bisogna  aver  più  coraggio  e sprez- 
zare questi  omiciattoli. 

Giove.  Che  di'  tu  sprezzare?  non  vedi  quanti  ascoltatori  ha, 
e con  che  furia  adottano  i suoi  sentimenti  contro  di  noi?  Da- 
mide li  strascina,  gli  incatena  per  le  orecchie. 

Momo.  Che  importa  a te?  qualora  tu  il  voglia,  gli  alzerai  tutti 
con  una  catena.  » 

Procedendo  l’arringa  , Damide , dopo  avere  confuso  Timocle 
colle  sue  ragioni,  se  ne  va. 

Timocle.  Ti  confessi  dunque  vinto,  poiché  ti  ritiri. 

Damide.  Si,  Timocle  ; perchè  ad  imitazione  di  quei  che  si  ve- 
dono maltrattati  dai  loro  nemici,  tu  ti  ricoveri  agli  altari.  Anzi, 
in  nome  della  sacra  tua  àncora , vogl’  io  far  leco  un  patto  su 
questi  altari  medesimi,  di  non  entrare  mai  più  teco  in  disputa 
su  tali  materie. 

Timocle.  Pretendi  darmi  la  baja,  o violalor  de' sepolcri?  sccl- 
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lerato  esecrando?  schiavo  degno  della  sferza,  infatne?  Oh  sap- 
piamo  bene  chi  era  tuo  padre  e quanto  costava  tua  madre  ; che 
tu  uccidesti  tuo  fratello  : adultero , pacchione  , impudico  ; fer- 
mati ancora  un  istante , e non  andrai  eh'  io  non  t abbia  stri- 
gliato a dovere  : ti  romperò  il  mostaccio  con  questo  coccio,  mo- 
stro d’ impurità.  * 

Questo  dialogo  di  Luciano  batte  tutti  i membri  dell’Olimpo  ; 
e senza  perdonare  a nessuna  tradizione,  le  mette  tutte  in  can- 
zonella. Quanto  però  al  negare  la  previdenza,  Luciano  eccedeva 
dal  suo  scopo  *,  ed  è probabile  che  non  dicesse  il  pensier  suo , 
ma  volesse  porre  l’incredulità  più  assoluta  a contrasto  coll’orto- 
dossia dell’Olimpo. 

Questi  erano  gli  dèi  d’allora,  cosi  venivano  trattati,  cosi  rin- 
negata la  religione  : ma  neppure  la  gloria  istorica,  i risultamenti 
della  civiltà  del  mondo  non  sono  risparmiali.  Diogene  scontrando 
nell’Eliso  Alessandro  gli  dice: 

« E che  , Alessandro  ? Anche  tu  sei  morto  come  qualunque 
di  noi? 

Alessandro.  Tu  il  vedi,  o Diogene:  qual  meraviglia  che  essendo 
uomo  io  sia  morto  ? 

Diogene.  Ainmone  dunque  mentiva  allorché  ti  chiamava  figlio! 
suo?  Tu  eri  nè  più  nè  meno  generato  da  Filippo. 

Alessandro.  Da  Filippo  senza  dubbio.  ISon  sarei  morto  se  fossi 
stato  figlio  d’Ammorte. 

Diogene.  E quel  che  bucinavano  d’Olimpia  era  dunque  una 
baja?  che  un  serpente  giacesse  con  lei,  che  l’avessero  veduto 
nel  suo  talamo  , che  a lui  fosse  dovuta  la  tua  nascita , e che 
Filippo  s’ingannasse  nel  credersi  tuo  padre. 

Alessandro.  Queste  cose  le  ho  intese  dire  aneli’  io  come  te  , 
ma  ora  vedo  che  nè  mia  madre  nè  i profeti  d’  Aminone  non 
diceano  cose  sensate.» 

Allora  Diogene  vitupera  la  gloria,  l’esistenza,  i fatti  tutti  di 
Alessandro , e gli  dice  : • Ebbene , non  provi  tu  alcun  repello 
pensando  a Babilonia,  a Battra , a quegli  enormi  elefanti , agli 
onori  che  ti  rendevano,  all’alta  tua  reputazione,  a quel  magni- 
fico trionfo,  quando  vestito  di  porpora,  cinto  la  fronte  di  bende 
bianche,  ti  vedevi  tratto  sopra  un  carro  sontuoso?  Che,  insensato, 
tu  piangi?  11  savio  Aristotele  non  t’ha  insegnato  a non  far  conto 
sulla  stabilità  dei  favori  della  fortuna  V • 

Eccovi  voltata  in  baja  tutta  la  missione  istorica  di  Alessan- 
dro. Questa  divinità  che  il  mondo  aveva  adottata,  questa  prole 
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di  Giove  che,  unendosi  colla  prole  di  Filippo,  aveva  idealizzato 
agli  occhi  del  mondo  il  personaggio  più  eroico,  va  a catafascio 
sotto  l'ironia  di  Luciano.  Alessandro  risponde.'  • Ah!  questo  filo- 
sofo fu  di  tutti  i miei  adulatori  il  più  detestabile.  Se  tu  sapessi 
quel  che  fece  cotesto  Aristotele  ! quanto  mi  domandava,  quante 
lettere  mi  scriveva,  come  abusava  della  mia  confidenza,  ora  lu- 
singandomi sull’amor  mio  per  le  scienze,  ora  vantando  la  mia 
bellezza , quasi  che  la  bellezza  fosse  parte  del  supremo  bene , 
approvando  tutte  le  mie  azioni,  esaltando  le  mie  ricchezze!  giac- 
ché, per  non  arrossire  delle  molte  da  me  ricevute,  egli  le  po- 
neva nel  novero  dei  veri  beni.  Costui,  o biogene,  era  un  rna- 
riuolo , e tutto  il  frutto  eh’  io  trassi  dalla  sua  sapienza  fu  di 
sconsolarmi  della  perdita  di  questi  beni  come  se  avessi  perduto 
tesori  d’inestimabile  pregio.  » 

Golia  gloria  va  dunque  anche  la  filosofia  sotto  lo  staffile  di 
Luciano,  che  contra  questa  drizzò  molti  dialoghi.  In  uno,  le  Sette 
sono  poste  all’incanto  (4)  e si  tratta  di  vendere  i filosofi  in  rita- 
glio- Giove  fa  da  perito  estimatore  a questa  valutazione  che  si 
fa  della  sapienza  ne’  principali  suoi  rappresentanti.  Mercurio  esi- 
bisce un  dopo  l'altro  questi  uomini  che  devono  andar  sotto  l’asta, 
e i più  nobili  (tacio  coloro  le  cui  esagerate  dottrine  potevano 
dar  appiglio  al  ridicolo  ) i più  nobili  sostenitori  dell’  umanità  , 
Pitagora,  Crisippo,  Socrate,  Platone  sono  insultati  nel  modo  più 
indegno.  Luciano  sentiva  d’aver  ecceduto,  e che  non  era  lecito 
il  buttar  ingiurie  in  viso  de’  più  illustri  rappresentanti  del  pen- 
siero e della  sapienza  umana  ; onde  immaginò  una  ritrattazione 
da  artista , sotto  il  titolo  di  il  Pescatore  o i Resuscitali.  Socrate 
radunò  tutti  i filosofi , che  si  sono  messi  in  caccia  di  Luciano 
per  vendicar  la  loro  ingiuria.  Luciano  còlto,  tenta  giustificarsi, 
e finalmente  lo  menano  avanti  alla  Verità  ed  alla  Filosofia,  dove 
vuol  dimostrare  ebe  non  pretese  di  sbeiTare  la  filosofia  vera , 
sibbene  la  falsa.  Indi  propone  uno  spediente  infallibile , una 
pesca;  prende  la  lenza  e l’amo  ove  mette  fichi  ed  oro  per  esca, 
e cosi  dee  pesoare  un  dopo  l’altro  i pretesi  saggi,  che  verranno 
a riconoscere  i filosofi,  e dire  se  li  confessano  tali;  e secondo 
il  giudizio  portato  su  questi  sofisti  pescati,  Luciano  sarà  assolto 
o condannato.  Luciano  parla  di  sè  sotto  il  nome  di  Parressiade: 
__  • Stale  quieti  mentre  io  pescherò  : tu  Nettuno,  dio  de’ pesca-. 
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tori,  e tu  liella  Anfitrite,  mandatemi  larga  pescagione.  Oh  re’  un 
salmone  di  mirabile  grossezza,  o piuttosto  un'orata. 

La  Convis ziose.  No,  è un  gatto  marino  ; ve’  come  corre  a gola 
spalancata  suH'amo!  e’  fiuta  l’oro:  s’avvicina;  ha  abboccato,  è 
preso  : tiriamo. 

Parressiade.  Ajutami  a regger  la  canna.  Bono!  eccolo  su.  Ve- 
diamo un  poco.  Chi  se’  tu , bel  pesce  f To  ! è un  pesce  cane  : 
santi  nomi,  che  denti!  Come?  ti  sei  lasciato  pigliare  nel  mo- 
mento che  leccavi  le  pietre  sotto  cui  speravi  forse  di  poterli 
appiattare  ? Ma  noi  t’  esporremo  agli  occhi  di  tutti  , U sospen- 
deremo per  le  branchie.  Strappiamogli  di  gola  l’amo  e l’esca. 
Eh  eh  ! dell*  amo  non  n’  è più  nulla  : egli  ba  ingojato  il  fico 
e 1*  ore. 

Diogene.  Per  Giove,  bisogna  farglielo  rigettare  : l’abbiam  biso- 
gno per  pigliarne  degli  altri. 

Parressiaoe.  È una  bella  presa,  eh,  Diogene?  che  te  ne  pare? 
sai  tu  chi  sia  costui?  è egli  de’ tuoi? 

Diogene.  No. 

Parressude.  Quanto  credi  che  vaglia?  Io  testé  l’ho  stimato 
due  oboli. 

Diogene.  È troppo  ; pesce  tale  non  si  potrebbe  mangiare.  » 

Dopo  Diogene , anche  Platone  e Crisippo  ripudiano  1 sofisti 
che  si  lasciarono  pigliar  all’  oro  e alle  voluttà  : e in  tal  modo 
Luciano  mostrava  che,  se  ergevasi  contro  la  falsa  filosofia , ono- 
rava la  buona. 

A’  suoi  tempi  immenso  provavasi  il  bisogno  d’ occupar  di  sé 
gli  spiriti  ; ognuno  cercava  le  azioni  più  bizzarre  che  potessero 
su  lui  fissare  gli  sguardi  dell’universo.  A tal  uopo,  un  certo 
Peregrino  immaginò  d’ annunziare,  che  il  tal  di,  alla  tal  ora, 
ai  giuochi  olimpici,  egli  si  abbrucerebbe,  rinnovando  l’ immola- 
zione di  Ercole.  Allora  Luciano  trovavasi  ad  Atene , e vide  egli 
stesso  cotesta  follia  : e la  descrisse  in  lettera  ad  un  amico. 

« 11  malarrivato  Peregrino  , o Proteo , eom’  egli  voleva  farsi 
chiamare , incontrò  la  medesima  sorte  che  il  Proteo  d’  Omero. 
Il  desiderio  d' aquistar  nome  gli  avea  già  fatte  assumere  mille 
forme  diverse,  e sostenere  un’  infinità  di  personaggi.  Finalmente 
questo  pazzo  amor  della  gloria  lo  determinò  a cambiarsi  in  fuoco. 
L’ammirabile  filosofo  si  bruciò  come  un  altro  Empedocle,  colla 
sola  differenza  che  l’ ultimo  ebbe  cura  che  nessuno  Io  vedesse 
precipitarsi  ne’  vortici  dell’  Etna,  mentre  al  contrario  il  mio  eroe 
scelse  l'assemblea  più  numerosa  della  Grecia,  per  mostrare,  in 
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presenta  d' una  folla  di  spellatori , sul  rogo  da  lui  medesimo 
erettosi , e per  aver  un  mondo  d’ uditori  a’  bei  discorsi  eh’  egli 
fece  ai  Greci  alcuni  giorni  prima  di  compiere  l’audace  sua  riso- 
luzione. • 

Qui  Luciano  racconta  la  vita  di  Peregrino  ; il  quale,  nato  nella 
religione  dell’  impero , Immaginò  di  farsi  cristiano,  e per  alcun 
tempo  godette  la  stima  di  quei  che  professavano  la  fede  di  Cristo. 
Luciano  narra  questo  momento  della  vita  di  Peregrino,  e osservate 
con  quanta  ingiustizia  e’  tratta  il  cristianesimo. 

€ Verso  questo  tempo  egli  imparò  i mirabili  misteri  della  reli- 
gione di  Cristo  , associandosi  in  Palestina  con  alcuni  dei  loro 
sacerdoti  e dottori  ( lacinia  nel  testo).  Che  dirvi  di  più  ? Egli 
( forse  quest'egli  si  riferisce  a Qristo)  li  fe  chiari  che  al  paragone 
suo  non  erano  che  fanciulli.  Era  a un  tempo  profeta,  pontefice, 
capo  delle  loro  assemblee,  sosteneva  da  solo  tutte  le  parti,  spie- 
gava i loro  libri,  ne  componeva  egli  stesso.  1 cristiani  lo  riguar- 
darono come  un  dio,  ne  fecero  il  loro  legislatore  e gli  diedero 
il  titolo  di  profeta,  in  conseguenza  adorano  questo  grand’uomo, 
che  fu  crocifisso  in  Palestina  per  aver  introdotto  un  nuovo  culto 
nel  mondo, 

< Proteo  essendo  stato  preso  come  cristiano , fu  messo  pri- 
gione ; il  che  per  tutta  la  via  gli  procacciò  grande  autorità , e 
reputazione  d’aver  fatto  miracoli.  Nulla  avrebbe  potuto  lusingar 
di  più  la  sua  vanità. 

< Dal  momento  che  si  trovò  in  catene,  i cristiani  che  riguar- 
davano la  sventura  sua  come  loro  propria , fecero  di  tutto  per 
campamelo  ; e non  riuscendo , gli  resero  però  ogni  maniera  di 
servigi,  con  zelo  e premura  instancabile.  Anzi  alcune  città  d’Asia 
gli  inviarono  deputati  a nome  di  tutti  i cristiani  per  consolarlo , 
portargli  soccorsi  e difenderne  la  causa.  Non  è a dire  con  quale 
prontezza  essi  volano  a soccorso  de’  loro  settarii  che  provano  tale 
sventura  ; nulla  si  fanno  allora  rincrescere.  > 

Senza  volerlo,  Luciano  attesta  la  fede,  il  proselitismo  e la  carità 
che  animavano  i cristiani;  ma  va  poi  all’ultimo  eccesso  di  passione 
e d’ingiustizia. 

• Questi  sciagurati  credono  d’esser  immortali  e di  viver  eterna- 
mente. In  conseguenza  sprezzano  i supplizii  e si  danno  volontari! 
alla  morte,  li  primo  loro  legislatore  li  persuase  siano  fratelli.  Ap- 
pena cambiarono  culto,  rinunziano  agli  dèi  delle  genti  per  adorar 
questo  sofista  crocifisso,  di  cui  seguono  le  leggi.  Siccome  ricevono 
i suoi  precetti  con  cieca  sommissione,  perciò  sprezzano  tutti  i beni 
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e li  credono  comuni.  Se  dunque  fra  loro  sorgesse  uno  tcallro  im- 
postore, potrebbe  di  botto  arricchirsi,  col  dar  erba  trastulla  a que- 
sti uomini  semplici  e corrivi.  • 

Poi  Luciano  ci  mostra  Peregrino  che  abbandona  il  cristiane- 
simo ed  è rinegato  dai  cristiani  tosto  che  lo  discoprono  impostore. 
Finalmente  Peregrino  arriva  ai  giuochi  olimpici , e dichiara  di 
volersi  bruciare  ai  cospetto  di  tutta  Grecia. 

< Quand'io  arrivai  in  Olimpia,  trovai  l’Opistodomo  pieno  di 
gente,  che  altri  applaudivano,  altri  disapprovavano  il  disegno  del 
Proteo,  ma  con  tanto  calore  che  erano  per  venirne  alle  mani.  In 
quella,  Proteo  stesso  , seguito  da  gran  turba  , comparve  dietro  il 
ricinto  ove  si  esercitano  gli  araldi.  Quivi  tenne  un  lungo  discorso 
su  tutte  le  azioni  di  sua  vita,  i pericoli  corsi,  le  fatiche  sostenute 
per  amor  della  filosofia.  Io  non  potei  raccorne  che  piccola  parte; 
e la  folla  s’era  stivata  a segno  ch'io  temei  non  m’accadesse  come 
a tant’altri,  che  furono  spiaccicati  si  può  dire  sotto  i miei  occhi. 
Mi  ritrassi  dunque,  lasciando  il  mio  sofista  recitare  la  propria  ora- 
zione funebre  prima  della  morte.  Da  quanto  però  io  potei  inten- 
dere, egli  diceva  di  voler  coronare  una  vita  aurea  con  un  fine 
pure  aureo;  dopo  vissuto  come  Ercole,  volea  come  quello  morire, 
ed  andar  commisto  colle  aure.  • Voglio  • soggiungeva  • morendo 
< render  servigio  a tutti  gli  uomini,  insegnando  a sprezzare  la 
« morte  : tutti  devono  farmi  da  Filottete.  » Alcuni  imbecilli  si  po- 
sero a piangere  e gridare,  Conservali  pei  Greci ; ma  altri  più  fermi 
gli  soggiunsero  tosto,  Compisci  l’impresa.  Questo  gridio  turbò  non 
poco  il  nostro  vecchio  , che  sperava  si  opporrebbero  a’  suoi  dise- 
gni, noi  lascerebbero  precipitarsi  nelle  fiamme,  e avrebbe  l’aria 
di  conservar  la  vita  suo  malgrado  ; ma  quelle  inaspettate  voci 
Compisci  f impresa , lo  sconcertarono  affatto  ; e benché  avesse  già 
il  color  livido  dei  morti,  impallidi,  tremò  e cessò  di  parlare.  La- 
scio pensare  a te,  caro  Cronio,  quanto  a me  ciò  diede  da  ridere. 
Io  non  mi  sentiva  un  filo  di  compassione  per  un  uomo  più  vano 
di  quanti  mai  furono  agitati  dalla  smania  della  gloria.  Numeroso 
corteggio  il  seguiva , e la  sua  vanità  potè  pascolarsi  in  volger  gli 
occhi  sopra  la  turba  che  lo  guardava.  L'infelice  non  rifletteva  che 
i ribaldi  menati  alla  croce,  e che  muojono  per  man  del  boja  hanno 
un  seguito  più  numeroso. 

« I giuochi  finirono,  ed  io  non  avevo  mai  visto  i più  belli.  La 
scarsità  delle  vetture,  cagionata  dal  gran  numero  delle  persone 
già  partite,  m’obbligò  a restare  mio  malgrado. 

• Proteo  temporeggiava  a mandar  ad  effetto  la  sua  promessa: 
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finalmente  annunziò  che  la  notte  di  poi  darebbe  Io  spettacolo 
aspettato.  Un  mio  amico  venne  a prendermi  verso  mezzanotte, 
ed  andammo  dritto  ad  Arpine  ov’era  il  rogo.  È lontano  da  Olim- 
pia un  venti  stadii,  al  disotto  dell’  ippodromo  per  chi  va  verso 
levante.  Giungendo , trovammo  la  pira  costrutta  in  una  fossa 
profonda  un  braccio  e piena  d' ogni  combustibile  : molte  fiac- 
cole schiarivano  la  scena,  e quando  la  luna  si  fu  alzata  (giac- 
ché dovea  venir  testimonio  della  mirabile  azione  ) , Proteo  s’ a- 
vanzò  nel  solito  vestire,  circondato  dai  principali  cinici,  e pre- 
ceduto dal  nostro  bravo  Patrasso  che  portava  la  fiaccola,  e 
sosteneva  a meraviglia  la  seconda  parte  in  iscena.  Proteo  anche 
egli  portava  una  fiaccola.  Giunti  al  rogo,  ciascuno  dalla  sua  parte 
v’appiccò  il  fuoco:  il  legno  secco  e lo  fiaccole  produssero  subito 
una  gran  vampa. 

« Qui , o Cronio , mi  bisogna  tutta  la  tua  attenzione.  Proteo 
depose  la  bisaccia , la  mazza  d’  Ercole  , il  mantello  , e rimase 
con  una  sucida  camicia.  Allora  chiese  dell’incenso , e avutolo , 
il  gettò  nel  fuoco,  e rivolgendosi  a mezzogiorno  (come  se  il  mez- 
zogiorno avesse  a che  fare  con  cotesta  farsa J,  esclamò:  0 miei 
genti  materni  e patemi,  ricevetemi  cortesemente.  Cosi  dicendo,  si 
avventò  sul  rogo  e disparve.  La  fiamma  alzatasi  tutto  l’avvolse 
alla  nostra  vista. 

< 0 Cronio,  panni  vederti  ridere  un’altra  volta  della  catastrofe 
di  questa  comitragedia.  Io  quando  l'udii  invocar  i mani  di  sua 
madre,  gli  perdonai  questa  follia  ; ma  quando  chiamò  quelli  di 
suo  padre,  non  tenni  le  risa,  rammentandomi  le  circostanze  della 
morte  di  questo  vecchio. 

• La  turba  de’ cinici  circondava  il  rogo,  e non  piangevano,  ma 
cogli  occhi  fissi  sulla  fiamma,  serbavano  un  profondo  silenzio  che 
ne  rivelava  il  dolore.  Alla  fine,  sentendomi  soffocare  dal  fumo,  io 
presi  a dire  : Andtamcene  , pazzi  che  siamo  ! Bel  piacere  a veder 
arrostire  un  vecchio  che  coll'odore  ammorba  l'aria!  aspettate  che 
un  pittore  venga  a far  di  noi  un  quadro , come  quello  degli  amici 
di  Socrate  in  prigione  ? 

« Queste  parole  fecero  salir  la  mosca  ai  cinici , che  mi  dissero 
ingiurie  : alcuni  alzavano  il  bastone,  ma  io  li  minacciai  di  scara- 
ventar nel  foco  il  primo  che  facesse  moto , e mandarlo  sulle 
traccie  del  suo  maestro,  talché  si  taquero  e rimasero  mogi  mogi. 
Io  me  n’  andai  riflettendo  alla  violenza  di  questa  pazza  frenesia 
degli  uomini  per  la  gloria,  donde  l’inevitabile  smania  d’uomini 
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che  a qualunque  costo  vogliano  attirare  sopra  di  sè  l'ammirazione 
degli  altri.  • 

A tal  punto  erano  traviati  gli  spiriti  e le  immaginazioni.  Pere- 
grino convocava  i Greci  per  vederlo  morir  sul  rogo,  e chiedeva 
da  questo  fatto  la  gloria  e l' immortalità. 

Quanto  a Luciano,  l’abbiamo  veduto  esercitar  il  suo  estro  sopra 
gli  dèi  dell’Olimpo,  la  gloria,  la  storia,  la  filosofia,  le  opinioni  na- 
scenti, il  cristianesimo.  L'banno  paragonato  a Voltaire,  ma  Luciano 
non  presenta  che  uno  degli  aspetti  di  Voltaire.  Questi  era  im- 
menso , e alla  sua  ironia  mescolava  entusiasmo  ed  amore  per 
1’  umanità  : condusse  il  suo  secolo  ai  confini  del  nostro,  e a tutti 
i progressi  che  noi  compiamo.  Luciano  invece,  privo  dell'istinto 
dell’avvenire , non  9a  altro  che  opprimer  il  presente  colle  ine- 
sauribili sue  facezie.  Ma  il  mondo  era  agitato  dal  bisogno  di 
credere,  d’appoggiarsi  a qualche  cosa  di  più  che  umano;  Pe- 
regrino cerca  eccitare  attorno  a sè  l’ammirazione  degli  uomini, 
e potrei  citare  anche  la  storia  d’un  tal  Alessandro,  sedicente 
profeta,  che  aveva  sommosse  attorno  a sè  le  genti  in  Asia  e in 
Italia,  e dogmatizzava  e pretendeva  d’aver  avuto  colloquii  colla 
divinità,  e solo  dopo  molli  anni  fu  convinto  d’impostura.  A que- 
ste disposizioni  dell'umanità  soddisfaceva  il  cristianesimo:  il  mar- 
tirio, la  carità,  il  proselitismo  ne  formavano  la  forza  ; cresceva 
nell’  ombra  ; e intanto  che  Luciano  canzonava  la  filosofia  antica, 
i cristiani  propagavano  la  loro  fede  , ma  in  qual  modo?  colla 
rassegnazione,  l’aspettazione,  la  pazienza,  il  martirio.  Battuti, 
non  battevano  nessuno  ; vivevano  nelle  catacombe  calunniati  , 
umiliati  ; ma  duravano  sempre , e si  moltiplicavano  alla  scuola 
della  sventura,  ss 

Lermimeh. 
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Tacito  giudicato  da  Napoleone. 

Fra  lo  tante  cose  che  si  dicono  degli  uomini  grandi,  narrasi 
che  Napoleone  abbia  ragionato  di  Tacito  con  M.  Suard , segre- 
tario perpetuo  dell’Istituto  di  Francia;  l’uomo  d’azione  coll'uomo 
di  lettere,  il  pratico  col  precettista.  • Non  vi  pare  > diceva  l'im- 
peratore • che  Tacito,  grande  ingegno  com’è,  non  sia  per  nulla 
• un  modello  della  storia  e degli  storici  1 Essendo  egli  profondo. 
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« suppone  profondi  disegni  in  tutto  quanto  si  fa  o si  dice.  Eppure 

• non  v'è  cosa  al  mondo  più  rara  dei  disegni. 

■ Verissimo,  sire,  » rispondeva  Suard  • verissimo  in  ogn’allro 

• luogo,  ma  in  Roma  erano  comunissimi.  Ne’seicento  anni  che  la 

• repubblica  durò,  tutto  andò  per  disegni  ed  eseguimenti  ; du- 

• rante  l’impero,  i padroni  del  mondo  s’abbandonarono  si  alle 

• loro  passioni,  ma  non  a caso  : Tiberio,  tutto  pieno  com’era  di 

< stravaganze,  rifletteva  a fondo. 

Napoleone.  « Tacito  doveva  assumere  lo  spirito  dell’impero  di 

• cui  si  faceva  lo  storico,  e invece  conservò  quello  della  repub- 

• blica.  Anch’io  vorrei  la  repubblica,  ma  essa  non  è fattibile; 

« e 

Suabd.  « Sire,  Tacito  più  di  ogn’altro  storico  dell’antichità,  rav- 

• visò  come  possa  unirsi  la  più  grande  potenza  del  principe  colla 

• più  gran  libertà  de’ popoli;  unione  ch’egli  chiama  una  rara 
« felicità. 

Napoleone.  « Non  imporla  : egli  è lo  storico  d’un  partito,  e il 
« popolo  romano  non  era  del  partito  di  Tacito  (1):  amava  gl’im- 
« peratori  di  cui  Tacito  vuol  farci  paura , e i mostri  non  si  amano 

• mai.  Le  atrocità  dell’impero  nascevano  dalle  fazioni. 

Suard.  « Perdonate,  sire.  Allora  non  v’avea  più  popolo  romano 

• in  Roma,  ma  una  plebe  ragunaticcia  da  tutto  l’universo,  che 

• con  trasporto  applaudiva  al  più  malvagio  degli  imperatori  fat- 

< tosi  commediante,  purché  avesse  pane  e giuochi  del  circo. 
Napoleone.  « E il  suo  stile,  vi  par  egli  salvo  di  biasimo!  Dopo 

• letto  Tacito  si  domanda  che  cosa  egli  pensi.  A me  piace  che 

• uno  scrittore  proceda  chiaro.  In  ciò  sarem  d’accordo,  eh  si- 

• gnor  segretario  ? » 

Ma  il  signor  segretario  non  ebbe  tempo  di  replicare. 

Veggasi  Garat,  Mcmoires  historiques  sur  la  vie  de  tnonsieur 
Suard.  Parigi  1819. 

N.*  XXI.  pag.  438. 

Viziose  digressioni  di  Pìutareo. 

In  Demostene.  = Se  non  che  un  certo  fatale  destino , per  quello 
che  appare,  conducendo  nella  rivoluzione  delle  cose  al  suo  fine  in 
quel  tempo  la  libertà  della  Grecia , si  oppose  a ciò  che  operava 

(<)  Verissimo. 
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Demostene,  e manifestò  molti  segni  che  dinotavano  quanto  era 
per  avvenire:  cd  anche  la  pitia  profferiva  terribili  vaticinii  ; e 
cantavasi  pare  quest'antico  oracolo  sibillino  : 

Oh  mi  fossi  lonlan  da  la  battaglia 
Del  Termodonte,  e potess’io  mirarla, 

Com’  aquila,  da  l’alto  e da  le  nubi  ! 

II  vinto  piange,  e il  vincitor  perio. 

Dicono  che  il  Termodonte  sia  un  piccolo  ruscelletto  presso  noi 
in  Cheronea,  il  quale  si  scarica  nel  Cefiso  : noi  per  altro  non  sap- 
piala che  si  trovi  ora  quivi  corrente  alcuna  cosi  appellata  ; ma  d 
avvisiamo  che  quello,  che  al  presente  chiamasi  Emone,  sia  per 
appunto  il  Termodonte  di  allora;  e scorre  a canto  del  tempio  di 
Ercole,  dove  si  accampavano  i Greci  : e conghietturano  che  riem- 
piuto essendosi  in  quella  battaglia  di  sangue  c di  cadaveri,  abbia 
cosi  quindi  cangiato  il  suo  nome.  Duri  poi  asserisce  che  il  Ter- 
modonte non  era  già  un  fiume,  ma  che  piantando  alcuni  un  padi- 
glione e scavando  all'intorno , trovarono  una  statuetta  di  pietra 
con  alcuni  caratteri  che  dinotavano  rappresentarsi  da  esso  un 
certo  Termodonte,  il  quale  portava  fra  le  braccia  un’  amazone 
che  stat’era  ferita  : e narra  che  su  questo  proposito  v’era  pure  un 
altro  oracolo,  il  qual  diceva  : 

Aspetta,  o nero  augel,  quella  battaglia 
Che  Ga  sul  Termodonte,  ove  ben  molto 
Aver  pasto  potrai  di  carni  umane. 

Egli  è malagevol  pertanto  il  determinare  come  queste  cose  si 
stieno.  Ma  dicesi  che  Demostene  ecc. 

= Fra  i quali  era  Archia,  che  fu  poi  chiamato  Figadotera.  Corre 
fama  che  costai,  il  quale  turio  era  di  origine,  sia  stato  una  volta 
rapprescntator  di  tragedie  ; e raccontano  che  quel  Polo  eginete , 
che  in  quell'arte  sorpassò  tutti  gli  altri,  stato  sia  suo  discepolo:  ma 
Ermippo  registra  quest’Archia  fra’ discepoli  dell’orator  Dacrilo, 
e Demetrio  dice  ch’egli  usò  nella  scuola  di  Anassimene.  Quest’Ar- 
chia dunque  trasse  fuori  del  tempio  di  Ajace,  che  è in  Egina,  e 
in  cui  essi  rifuggiti  si  erano,  l’oratore  Iperide,  Aristonico  Mara- 
tonio , cd  Imereo  fratello  di  Demetrio  Falereo  , e mandolli  in 
Cleona  ad  Antipatro,  dove  uccisi  furono  : e dicono  che  ad  Iperide 
fu  anche  troncata  la  lingua.  Sentendo  poi  che  Demostene  si  stava 
supplichevole  in  Calavria  nel  tempio  di  Nettuno , egli  là  passato 
su  paliscalmi  coi  satelliti  traci , il  persuadeva  a levarsi  da  quel 
luogo,  e portarsi  insieme  con  esso  ad  Antipatro,  come  non  fosse 
per  sostenere  veruna  cosa  spiacevole.  Ma  Demostene  fati’  aveva 
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{>er  avventura  la  notte  un  sogno  bizzarro.  Conciossiaehè  parvegli 
di  gareggiar  con  Archia  nel  rappresentare  una  tragedia,  e quan- 
tunque vi  riuscisse  felicemente  e con  soddisfazion  del  teatro,  d’es- 
sere nulla  ostante  superato  negli  apparati  e nella  sontuosità:  ond'è 
che  dette  avendogli  Archia  molte  cose  piene  di  umanità,  egli  al- 
zati in  esso  gli  occhi,  e rimastosi  a sedere  come  pur  si  trovava  , 
0 Archia,  gli  disse,  non  mi  hai  tu  potuto  movere  punto  nella 
rappresentatione  ; non  mi  smuoverai  pur  ora  colle  tue  promesse .= 
=Aristone  racconta  ch'egli  succhiò  il  veleno  dalla  canna,  come 
si  è detto  : e un  certo  Pappo,  la  cui  storia  fu  compilata  da  Er- 
mippo,  asserisce  che  dopo  ch’egli  caduto  fu  presso  all’altare,  si 
trovò  su  quella  tabella  il  principio  d’una  lettera  eh’  egli  scriveva, 
Demostene  ad  Anlipatro , senza  che  vi  fosse  altro:  e dice  pure, 
che  recato  avendo  stupore  una  morte  cosi  subitanea , que’  Traci 
ch’erano  in  su  le  porte  narrarono  ch'egli  trasse  fuori  da  un  certo 
cencio  alcuna  cosa,  e postasela  in  mano,  se  l’accostò  alla  bocca  ; 
e fu  allora  che  trangugiò  il  veleno  , quando  s’  avvisavan  quegliuo 
ch’ei  trangugiasse  in  vece  dell’oro.  Una  fante  che  lo  servivo , in- 
terrogata da  Archia,  rispose  ch’era  già  lunga  pezza  da  che  Demo- 
stene si  portava  legato  quel  cencio  come  un  amuleto  ; ed  Erato- 
stene  dice  anch’  esso  che  tenea  Demostene  il  veleno  in  un  anello 
incavato,  e che  quest’anello  sei  portava  d’intorno  al  braccio.  E’  non 
fa  già  mestieri  di  esporre  qui  le  diverse  opinioni  di  tutti  gli  altri 
che  scritto  hanno  intorno  ad  esso,  e che  sono  in  gran  numero  : 
solo  non  si  vuol  tacere  che  Democrate,  il  qual  era  familiare  di 
Demostene,  dice  essere  di  parere,  che  non  già  per  veleno  che 
preso  egli  abbia,  ma  per  beneficio  e previdenza  degli  dèi , che 
toglier  il  vollero  alla  crudeltà  de’  Macedoni,  morto  sia  cosi  subi- 
tamente e senza  dolore.  = 

È inutile  moltiplicare  esempi , trovandosene  ogn’altro  passo. 

N.“  XXII.  pag.  m. 

L’impero  all’asta. 

Abbiamo  còlto  ogni  occasione  di  mostrare  ridotta  in  atto  la  ve- 
rità storica , parendoci  che  il  progresso  della  drammatica  abbia  a 
consistere  neli’accostarsi  alla  verità , ritraendo  la  natura  umana  e 
la  storia,  senza  le  esagerazioni  convenzionali  della  scuola,  siccome 
fece  in  que’  suoi  traviamenti  che  si  chiamano  progressi. 
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Volle  tentare  quest'opera  medesima  Creuzé  de  tesser , morto 
l'agosto  1859,  autore  della  Table  Ronde,  d'un  Voyage  en  Italie, 
delle  Romances  da  Cid,  del  Secret  da  Ménage,  e del  Demier 
Homme  ; e si  fece  editore  d’un  manoscritto , trovato  miracolosa- 
mente presso  un  notajo  di  Parigi , chiudente  gli  Annali  segreti  di 
una  famiglia  per  IH  secoli  (1).  Suppone  egli  una  famiglia  Olone, 
cominciata  sotto  Augusto  e tirata  fino  a Mirabeau,  i cui  individui 
narrano  la  propria  storia , contemporanei  delle  età  più  diverse. 

Per  ricreare  la  materia  nostra , fermiamoci  un  tratto  sa  questo 
libro.  Il  concetto  n’  è spiegato  da  una  specie  di  testamento  del 
primo  di  questi  Otoni. 

« Ho  sempre  fatto  stima  che  , se  ciascun  uomo , al  finir  di 
sua  vita , fosse  obbligato  di  scriverne  gli  avvenimenti  principali , 
questo  conto  necessario  a rendersi , questo  giudizio  postumo 
come  quello  dei  re  di  Egitto,  diminuirebbe  assai  i torti  della  vita. 

• Ho  pure  fatto  stima  che  nulla  sarebbe  più  opportuno  ad  as- 
sicurar la  buona  condotta  dei  figlioli , quanto  il  quadro  delle 
virtù  dei  padri  o la  confessione  dei  loro  errori , tracciala  da 
essi  medesimi. 

« In  conseguenza , davanti  l’ ufficiale  incaricato  degli  atti  pub- 
blici nel  quartiere  del  Monte  Aventino  , 

• il  primo  anno  del  regno  di  Cajo  Caligola  imperatore  della 
repubblica , 

• io  Olone ....  ho  legato  all'anziano  de'  miei  eredi  tutto  quello 
che  la  legge  mi  permette  di  lasciargli  ; 

« a patto  e condizione  espressa 

• che  non  aspetterà  troppo  tardi  ascrivere  una  notizia  di  quanto 
egli  ha  fatto  o pensato  di  più  importante. 


• Quest’  uso,  questo  dovere  sarà  proseguito,  da  padre  in  figlio, 
dall'anziano  della  famiglia  sino  aH'cslinzione  della  mia  razza,  se 
pur  deve  mai  estinguersi .... 

« Tal  è la  legge  eh’  io  prescrivo , tale  la  condizione  onde  d'  or 
in  avanti  è gravata  nella  mia  famiglia  questa  vistosa  parte  di  mia 
successione. 

« E questa  legge  che  io  stabilisco  comincio  a seguirla  io  stesso*. 

E qui  in  fatto  comincia  a contar  la  sua  storia  Olone  primo , 
dietro  cui  gli  altri  Otoni;  formando  un  poema  dove  unità  di  tempo 


(t)  Annate s secrètes  d’ime  f armile  pendant  1 800  ans,  mitei  au  jour  pai 
Creine  de  Laser.  Parigi  1831. 
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è l’antichità,  il  medio  evo  e l’era  moderna;  unità  di  luogo  è tutto 
il  mondo;  unità  d’azione  cento  storie,  cento  eroi.  Unità  dunque 
non  è che  questa  famiglia , la  quale  vede  la  decadenza  dell'im- 
pero romano,  lo  sfasciarsi  della  società  europea  che  agevola 
1'  oppressione  barbarica , poi  il  risorgimento , la  fondazione  dei 
regni  nuovi , infine  lo  scrollo  di  questi  al  tempo  della  rivolu- 
zione. 

Singolarmente  recano  diletto  un  Otone  IV  che  facea  dei  versi 
meno  perfetti  ch’ei  non  si  desse  ad  intendere  : Otone  X nipote  di 
Longino:  Otone  XVill  aj alante  di  campo  di  Belisario  : Olone  XX, 
per  un  momento  imperatore  del  Mogol:  Otone  XXVI II,  che  inventa 
le  cose  più  stupende  del  mondo  e muor  di  miseria  all'ospedale  : 
Otone  XXXIV  detto  il  Magnifico:  il  seguente,  marchese  di  Co- 
rinto : Otone  LI  padrino  di  Masaniello  : Olone  LVI  filosofo  vol- 
teriano:  infine  l’ultimo,  il  cittadino  Otone  che  spira  sotto  la  ghi- 
gliottina rivoluzionaria  del  1795,  deplorando  e maledicendo  troppo 
tardi  i funesti  sogni,  che  rovinarono  la  monarchia  e lui. 

Quanto  avremmo  desiderato  non  trovar  quell’Otone  XII  parti- 
ligiano  ed  amico  di  Giuliano  Apostata!  E’  non  sa  rifinire  di  sca- 
gliarsi contro  il  cristianesimo,  di  rimpiangere  gli  antichi  dèi,  di 
levar  in  palma  di  mano  l’apostata.  Non  si  scusi  l’autore  coll’aver 
dovuto  serbar  il  carattere  de’  differenti  personaggi  : ove  n'  è poi 
uno  che  mostri  con  altrettanto  ardore  i beni  recati  dal  cristia- 
nesimo? E un  autore  che  considerò  argutamente , e spesso  vide 
rettamente  un  si  lungo  corso  di  storia , possibil  mai  che  potesse 
veramente  non  vedere,  nel  crollare  dell’antica  religione,  nient'al- 
tro  che  un  fatto  interno , una  crisi  che  si  sarebbe  potuta  svia- 
re? Possibile  che  trovasse  si  grande  Giuliano,  il  quale  se  avea 
spirito  vivace,  1’ avea  pur  falso,  e che,  taciamo  il  resto,  avrà 
sempre  un  gran  torto  di  aver  voluto  opporre  le  sue  personali 
antipatie  alla  irresistibile  inclinazione  del  popolo  , che  tendeva 
le  braccia  a Gesù  riparatore , autor  della  pace  c della  libertà 
vera  ? 

E tanto  più  avremmo  voluto  non  trovar  questo  carattere , in 
quanto  che  la  fine  del  romanzo  riesce  di  molto  effetto  morale, 
per  dimostrare  a che  ruinino  coloro  che  lasciano  travalicar  le 
proprie  idee  per  vie  contrarie  alla  giustizia  ed  alla  fratellanza. 

Quello  perchè  noi  femmo  qui  menzione  d’esso  libro  è la  scena 
che  passa  al  campo  de’  pretoriani , dopo  ucciso  Pertinace,  quando 
v'  è messo  all’  asta  l’ impero.  Finge  che  un  di  essi  Otoni  assista 
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c concorra , e ritrae  così  al  vero  l’avvilimento  ov’era  caduta  la  di- 
gnità dell’impero  romano. 

* Avendo  io  (cosi  parla  quest’antico  concorrente  al  trono)  avendo 
t io  avuto  buona  parte  in  questo  avvenimento , m’ è piaciuto  pro- 
« varmi  a ritrarlo  in  forma  di  dialogo , quale  passò  di  fatto  in 
< parte  sotto  i miei  occhi.  » 

CAMPO  DEI  PRETORIANI. 

Un  pretoriano.  Amici,  è fatta.  Da  tre  mesi  l’ imperator  nostro 
Incontrò  l'ultimo  giorno.  Mori  da  valoroso,  è vero,  ma  era  troppo 
severo  e troppo  avaro  : pretendeva  richiamarci  alla  disciplina  an- 
tica , or  vada  a disciplinare  le  ombre. 

Altro  pretoriano.  Sapete,  camerati,  che  la  è pur  la  bella  istitu- 
zione quella  de’  pretoriani , che  sono  al  tempo  stesso  guardia 
dell’  imperatore  e guardia  contro  V imperatore  ? 

Altro  pretoriano.  Giusto  cosi!  e adesso  mo,  chi  sarà  adesso  l’im- 
peratore ? 

Altro  pretoriano.  Perchè  non  potrebbero  esserlo  i pretoriani? 

Folla  di  soldati.  SI,  sì , i pretoriani!  i pretoriani!  Vivano  i pre- 
toriani imperatori. 

Altro  pretoriano.  Ma , camerati , abbiate  la  bontà  di  riflettere 
che  in  tal  caso  ci  saranno  molti  imperatori. 

Molte  voci.  Dice  bene  ! vero  ! l’è  vero  ! 

Il  precedente.  Meglio  è nominare  un  deputato,  che  sarà  nostro 
imperatore , che  farà  gli  affari  nostri  per  noi  e meglio  di  noi. 

Altro  pretoriano.  Ha  ragione. 

Altro.  Sì  è meglio  pigliarci  il  nostro  impero  in  bravi  quattrini. 

Altro.  Si,  ma  tanti  assai. 

Altri.  Oh  certamente,  certamente. 

Un  pretoriano.  Ma  come  regolare  sta  faccenda? 

Altro.  Come?  niente  di  più  semplice,  buoni  amici:  molliamo 
l’impero  all'incanto  al  maggior  offerente. 

Altri  pretoriani.  Per  Giove , l’ idea  è stupenda. 

Folla  di  voci.  L’ imperio  all’ incanto  ! l'imperio  all’ incanto! 

Una  voce.  E il  senatore  che  darà  una  somma  più  grossa  a ciascun 
pretoriano,  sia  imperatore. 

Un’altra.  E che  la  darà  contante  e sonante. 

Folla  di  voci.  Già , già , s’ intende  : contante  e sonante. 

Altra.  Camerati , non  basta.  Bisogna  che  oltre  il  danaro  da 
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sborsarci , il  nuovo  imperatore  ci  fornisca  per  soprammercato  una 
donnetta  per  ciascuno. 

Folla  di  voci.  SI,  sì,  una  donnetta  per  ciascuno  soprammercato. 

Una  voce.  E fedele  ! 

Folla  di  voci.  Già , già , fedele  ! a ciascuno  una  donnetta  fedele. 
( riso  universale  ) 

Foce.  Ma,  cari  miei,  Roma  non  basterà. 

A lira.  Che  importa?  vi  supplirà  l’ Italia. 

Altri.  Camerati , non  gettiamo  via  il  tempo  e la  testa.  Bella 
pretensione  è cotesta  vostra  di  voler  delle  amiche  fedeli  ! Io  co- 
nosco parecchi  senatori , che  non  la  guardano  cosi  per  la  sottile. 

Altra.  Neppure  rispetto  alle  mogli  loro.  ( altro  riso  generale) 

Il  precedente.  E poi,  camerati,  in  questo  mondo  ogni  cosa  si 
valuta  a danaro , ogni  cosa  col  danaro  si  ottiene.  Lasciamo  là  le 
donnette,  e domandiamo  de’ sesterzi. 

Altro.  SI,  per  avere  de’ sesterzi  in  abbondanza. 

Altre  voci.  De’  sesterzi,  de’  sesterzi. 

Altre.  Suvvia,  quà  degli  araldi  per  metter  l’imperio  all’incanto, 
e attirare  chi  ci  dica. 

Una  voce.  Che  bisogno  di  araldi?  noi  faremo  da  araldi  noi 
stessi. 

Altre.  Si,  lo  farò  io,  lo  farò  io. 

Foce.  Chi  vuol  l’ impero  ? c’  è nessuno  clic  vuol  comprare  l’im- 
pero? ( riso  universale  ) 

Molti  pretoriani.  Camerati,  non  dubitate  che  fra  poco  compa- 
riranno avventori. 

Una  voce.  Ma  bisognerebbe  che  1 nostri  camerati,  I quali  vanno 
bandendo  quest’  incanto , avessero  seco  una  delle  nostre  bandiere, 
per  dar  a vedere  che  i pretoriani  proprio  possedono , offrono , e 
aggiudicheranno  l’ impero. 

Molle  voci.  Vero , vero. 

Alili  pretoriani  escono  con  una  bandiera  gridando'.  L’impero 
romano  da  vendere.  Olà,  chi  vuol  comprare  l’impero  romano? 

Un  pretoriano  vecchio.  Amici  miei , mici  camerati , ma  non  vi 
pare  d’andare  troppo  innanzi? 

Molle  voci.  Troppo  innanzi  ? sarebbe  a dire  ? 

Il  vecchio.  Che  abbiate  mostrato  la  vostra  autorità , che  abbiate 
ucciso  il  vecchio  imperatore  Pertinace , benché  avesse  fatto  bel- 
lissime campagne , io  la  capisco  : ma  che  vogliate  dispor  del- 
l’ impero  , e fin  venderlo  , c'  è prudenza  ? dimenticate  i diritti 

Docum.  Voi.  HI. 
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del  senato? 

Molte  voci.  U senato!  il  senato!  ( mormorio ) 

Una  voce.  11  senato  si  conservi  pertinace , e noi  gli  faremo  far 
la  figura  di  quell’altro  Pertinace. 

Altra.  Che  vagliono  mai  tutte  quelle  toghe  a fronte  d’ una  sola 
delle  nostre  spade? 

Il  vecchio.  Ma  non  pensate  che  gli  eserciti,  gli  altri  eserciti  più 
numerosi  di  noi,  potrebbero  negarvi  il  diritto  che  vi  pigliate,  e 
che  la  loro  opposizione....  ( fremilo  universale  ) 

Voce.  Che  va  brontolando  costui? 

Altra.  Che  insolenza  ! 

Altra.  Tutti  gli  eserciti  insieme  non  valgono  quanto  un  solo  pre- 
toriano. 

Molte  voci.  Sbraniamo  quel  temerario. 

Molte.  SI,  ammazza!  ammazza! 

Il  vecchio  afferrato.  Camerali,  io  non  ho  sGdata  la  morte  tante 
volte  innanzi  al  nemico  per  temerla  poscia  davanti  a voi  c da  voi. 
Scannate  pure  se  vi  piace,  benché  io  non  sia  un  imperatore. 
( mormorio ) 

Molte  voci.  Sentite  che  cosa  dice? 

Altre  voci  amiche,  (libò!  non  ha  detto  cosi,  (sommesso  al  vecchio) 
Scappa  via,  scappa  via,  camerata. 

Il  vecchio.  No...  nessuna  cosa  m’ impedirà  di  spiatellare  la  ve- 
rità a’  miei  compagnoni,  a' fratelli  miei.  Amici,  se  volete  proprio 
disporre  dell’  impero,  almeno  non  lo  vendete.  Qual  prezzo  baste- 
rebbe a pagarlo? 

Una  voce.  Giusto  per  questo  bisognerà  venderlo  caro  assai. 
(riso) 

Il  vecchio.  E il  mondo  che  dirà?  che  diranno  tanti  eroi,  che 
colle  vittorie  crearono  e sostennero  la  possanza  di  Roma , se  l’im- 
pero, se  l’universo  romano  è dato,  non  al  più  degno,  al  più  prode, 
al  più  virtuoso  , ma  al  più  danaroso,  al  più  audace  offerente? 
Che  obbrobrio!  che  spettacolo  iuaudito  agli  uomini,  alla  storia!  11 
sangue  vostro,  o amici , il  mio , meritava  d’essere  sparso  per  si 
ignobile  risultato?  Ve  ne  supplico,  ricordatevi  meglio  della  maestà 
romana  e di  voi  stessi.  E.... 

Multe  voci.  Ah,  l’è  poi  troppo. 

Altre.  Mora  ! mora  ! (alzami  molte  spade ) 

Voci  amiche.  Camerati,  non  sapete  che  questo  vecchio  è svanito? 

Altre.  Si , è rimbambito  ; non  merita  che  pietà. 

Molte  voci.  Lasciatelo  un  po  stare  : lo  meneremo  noi  a farlo 
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medicare.  ( alcuni  circondano  il  vecchio  pretoriano,  « lo  traggono 
dal  campo  non  senza  fatica  contro  quelli  che  volevano  ammazzarlo)  j 

Una  voce.  Amici , dimentichiamo  quel  brontolone , e pensiamo 
al  nostro  affare. 

Altra.  Si,  al  nostro  impero. 

Voce.  Oh , ecco  già  degli  avventori. 

« Di  fatto  arrivavano  molli  concorrenti,  ed  io  confesso  che,  ab- 

* bagliato  da  un  negozio  tale,  e fidato  in  ricottene  sterminate,  io 

• era  tra  quelli.  • 

Un  pretoriano.  Alto,  da  bravi:  innanzi  voi  che  aspirate  a dive- 
nire imperatori. 

Altro.  Voi  avete  buon  naso,  e l’aflara  che  vi  proponiamo  è van- 
taggioso assai. 

Altro  ad  uno  de’  concorrenti.  Chef  tu  metterti  fra  gli  aspiranti, 
tu  ? Bel  soggettino  da  vero,  da  farne  un  imperatore  ! 

Altro  come  sopra.  Con  cotesta  figura  da  fastel  mal  legato  f 

AUro.  E Claudio  dunque  ? 

Molte  voci.  E vero  ! e poi  non  bisogna  disanimar  nessuno. 

Altre.  Certo , bisogna  esser  giusto  ; e chi  si  sia  è ammesso  al 
concorso. 

Una  voce.  Sì , fosse  bene  un  vaccara , purché  paghi. 

Molle.  E paghi  bene. 

Sempronio  Basso  senatore.  Illustri  pretoriani , sostegni  dell’  im- 
pero, onor  dell’esercito,  quanto  ini  reputo  avventuroso  di  com- 
parir dinanzi  a voi  ! La  fortuna  è giusta , ed  era  conveniente  cbe 
i migliori  difensori  dell’  impero  ne  fossero  anche  i distributori.  La 
vostra  incommensurabile ....  . . ■ ■ 

Un  pretoriano.  Ohe!  quanti  sesterzi  vale  tutta  sta  roba? 

Altro.  Eccoti  un  imperatore  ben  ciarliero. 

Altro.  Amico,  prima  che  tu  divenga  imperatore,  se  diverrai 
prima  che  vengano  ad  adularti , apprendi  a non  fidarti  di  si  belle 
frasi  e di  parole  si  rotonde. 

AUro.  In  somma  delle  somme , quanto  dai  tu  a ciascun  preto- 
riano per  l’impero  ? 

Sempronio  Basso.  Mille  sesterzi. 

Molle  voci.  Mille  sesterzi  ! che  offerta  ! 

ina  voce.  Son  troppo  pochi. 

Sempronio  Basso.  Dite  piuttosto  che  son  molti  i pretoriani. 

t n pretoriano.  Non  dice  male  ; e poi  non  è che  una  prima  of- 
ferta. Suvvia,  all'incanto. 
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Un  pretoriano  facendo  da  araldo.  A mille  sesterzi  l’impero,  a 
mille  sesterzi. 

Io.  Pretoriani,  lo  ne  offro  1500. 

L'araldo.  L’impero  a 1500  sesterzi. 

Sempronio  Basso.  A 1600. 

lo.  A 1700. 

L’araldo.  L’impero  a 1700  sesterzi. 

.Sempronio  Basso.  A 2000  sesterzi. 

Pretoriani.  Si  scaldano  i ferri:  coraggio. 

L'araldo.  L’impero  a 2000  sesterzi. 

Sulpicio.  A 2200. 

Un  pretoriano.  Sulpicio  I 

Un  altro  ad  altri.  Come!  Sulpicio,  il  cognato  di  Pertinace, 
mandatoci  da  lui  per  calmarne,  ora  viene  a dire  per  succedergli? 

Altri.  Taci  un  po  , taci  un  po  : egli  rincara  ; che  importa  il 
resto? 

L’araldo.  L’impero  romano  a 2200  sesterzi.  Chi  lo  vuole?  chi 
vi  dice? 

Io.  A 2400  sesterzi. 

L’araldo.  A 2400  sesterzi  l'impero. 

Sempronio  Basso.  A 2600. 

Sulpicio.  A 2800. 

Io.  A 5000. 

Pretoriani.  Bene  ! bravo  ! questo  sì  sarà  un  valente  imperatore  ! 

Un  pretoriano.  Non  hai  detto  eh’ c’ si  chiama  Olone?  è forse 
parente  deU’imperatore  Olone? 

Un  altro.  No. 

Un  altro.  Non  fa  niente;  si  chiamerà  Olone  II. 

* Di  fatto  in  questo  momento  ciascuno  mi  credette  imperatore, 
ed  io  stesso  lo  credetti.  » 

L'araldo.  L’ impero  a 5000  sesterzi.  V’  è più  nessuno  che  vi 
dica?  ( silenzio ) 

Un  pretoriano  agli  avventori.  Badate  bene,  cittadini  : l’ impero 
che  vi  offriamo  è un  pezzo  da  sessanta;  è un  pezzo  che  il  somi- 
gliante non  capiterà  più. 

Un  altro.  La  nostra  Roma , l’ Italia  nostra  sono  magnifiche. 

Un  altro.  E la  Gallia  nostra  non  è un  boccone  da  sputar  fuori. 

Un  altro.  Neppure  la  nostra  Spagna. 

Un  altro.  E la  nostr’ Africa  dunque? 

Altro.  E l’Asia  nostra?  Tutto  questo  noi  offriamo,  e davvero 
per  una  pezzenteria. 
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' Un  altro.  E poi  in  grazia  del  prezzo , si  permetterà  all’aggiudi- 
catario di  saccheggiar  un  po  le  provincie. 

Molli  pretoriani.  Senza  dubbio,  già  s’ intende. 

Sulpicio.  A 3200. 

• Quest’offerta  mi  scoraggiò , e mi  bastò  tanto  buon  senso  da 
capire  che  ormai  la  salsa  era  più  che  l’arrosto;  onde  cessai  di  ria- 
carire  : ma  i miei  competitori  ebbero  meno  senno.  * 

Sempronio  Basso.  A 5400. 

Sulpicio.  A 3500. 

L’araldo.  L’ impero  a 3300  (silenzio) 

Un  pretoriano.  Il  tempo  stringe  : se  nessun  più  vi  dice , biso- 
gnerà liberare. 

Un  pretoriano.  Si , ormai  l’offerta  è onesta. 

L'araldo.  L’impero  a 3300  sesterzi.  Cittadini,  si  fa  diligenza; 
ormai  si  delibera  ; c una , c due , e due  mezzo , et.... 

Un  pretoriano.  Non  liberate  ancora. 

Pretoriani.  Perchè? 

Il  pretoriano.  M’ è venuta  in  mente  un’  idea  stupenda.  Io  sono 
stato  dal  senatore  Didio  Giuliano,  che,  come  tutti  sapete,  è il  pri- 
vato che  abbia  più  grossi  gli  arnioni  in  Roma.  Egli  era  a tavola 
co’  suoi  amici  fra  le  rose  ed  i profumi.  Gli  ho  contato  la  morte  di 
Pertinace,  e che  l’ impero  andava  all’asta,  e l’ho  indotto  a venire 
ad  aspirarvi  ; altrettanto  fecero  i suoi  amici , e spero  che  a mo- 
menti arriverà. 

Pretoriani.  Bene,  benone,  camerati.  Sospendiamo  l’asta  per  la- 
sciar tempo  a Didio  Giuliano  di  venire. 

Un  pretoriano.  Eccolo  appunto. 

Pretoriani.  Ben  venuto. 

Sulpizio.  Tu  ti  sei  ritirato,  Otone,  neh?  Quanto  a me  ero  tanto 
vicino  all’  impero  da  non  potervi  rinunziare. 

L’araldo.  L’ impero  a 5500  sesterzi. 

Didio  Giuliano.  A 4000. 

Sulpicio.  A 5000  sesterzi,  ed  inoltre  mi  obbligo  di  rimetter  le 
cose,  riguardo  ai  pretoriani , nello  stato  nè  più  nè  meno  che  erano 
sotto  l’imperatore  Commodo. 

Didio.  Pretoriani,  nel  caldo  dell’asta  costoro  vi  promettono 
mari  e monti,  ma  ve  li  manterranno  poi?  Quanto  a me,  se  volete 
una  volta  liberar  la  cosa  in  me,  mi  obbligo  non  solo  come  Sulpicio 
a rendervi  quanto  godevate  sotto  Commodo,  da  voi  si  giustamente 
ribramato,  ma  prometto  6230  sesterzi  per  testa , da  contagisi  un 
sopra  l’altro  qui  su  due  piedi. 
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Folla  di  pretoriani.  6830  sesterzi  ! c sui  due  piedi  ! Viva  Didio 
Giuliano  imperatore. 

Un  pretoriano.  Piano  là,  amici:  prima  di  aggiudicar  l’ impero 
bisogna  far  promettere  all’aquirente  che  perdonerà  a quelli , che 
Aon  lui  aspirarono  all1  impero. 

Didio  Giuliano.  Io  lo  prometto  solennemente , e lo  giuro  per 
tutti  gli  dèi. 

Folla  di  Pretoriani.  Viva  Didio  Giuliano  imperatore,  cesare,  au- 
gusto. 

L'araldo.  Zitti  là.  (grida)  Dopo  le  differenti  offerte  fatte,  e por- 
tate a 6230  sesterzi , l’ imperio  romano  viene  liberato  a Didio 
Giuliano. 

rutti  t pretoriani  alzando  le  spade.  Viva  l’ impera  tor  Didio  Giu- 
liano. 

Un  pretoriano.  Corriamo  a farlo  proclamare  dal  senato. 

Uno.  E se  al  Senato  venisse  il  grillo  di  non  riconoscerlo? 

Un  altro  a Didio  Giuliano.  Suvvia , imperatore  creato  da  noi , 
vieni  a pagarci  in  soldi  e quattrini. 

• Tal  fu  questa  scena  inserita  negli  annali  del  mondo.  Didio  Giu- 

• liano  fn  riconosciuto  dal  senato,  ma  non  dagli  eserciti  che,  come 
« l’aveva  preveduto  il  vecchio  pretoriano,  s’indispettirono,  e pro- 
« clamarono  ciascuno  un  imperatore  : e dopo  due  mesi  di  regno, 
'•  Didio  Giuliano,  molto  peggio  difeso  da' pretoriani , die  non  gli 
’«  avesse  egli  pagati , fu  abbandonato  anche  da  essi , e scannato 

• piangente,  per  ordine  d’un  senato  vile  quasi  al  pari  di  lui.  Se- 
« vero  suo  successore  tolse  il  carico  di  punire  i pretoriani,  e vendi- 

• car  la  morte  di  Pertinace.  Quanto  sia  a me,  oso  credere  che  , 
« se’l  mi  fosse  stato  aggiudicato,  avrei  difeso  l’impero  meglio  che 
« non  fece  Didio  Giuliano:  ma  mi  chiamai  mille  volte  contento  di 
V aver  rinunziato  a tempo  all'idea  ambiziosa  che  mi  era  venata  di 
« levarmi  ad  un  grado  si  alto  e pericoloso.  D’allora  in  poi  me  ne 

• vivo  oscuro  quanto  il  permette  la  mia  ricchezza  sfondolata  ; ebbi 
« e colsi  l’occasione  di  soccorrere  i figlioli  del  mio  brillante  com- 

• petitore  Didio,  ridotti  sul  lastrico,  e sono  ben  felice  d’avere  sfug- 
v gito  l’impero.» 
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ss  Io  avea  valicata  la  nevosa  cresta  del  Sanin , e dal  Libano 
coronato  di  cedri  era  disceso  nel  nudo  e sterile  deserto  d’ Eliopoli, 
sol  morire  d’una  giornata  di  lungo  e faticoso  viaggio.  All’oriz- 
zonte ancor  lontano  dinanzi  a noi,  sugli  ultimi  pendìi  delle  negre 
montagne  dell’Antilibano,  un  immenso  gruppo  di  ruine  indorate 
dal  Sol  della  sera  spiccavano  dall1  ombra  delle  montagne,  river- 
berando i raggi  dell’occidente.  Le  nostre  guide  ce  le  mostravano 
a dito,  gridando  — Balbek,  Balbek. 

Era  di  fatto  la  meraviglia  del  deserto,  la  favolosa  Balbek,  che 
raggiante  usciva  dall’  ignorato  suo  sepolcro  per  raccontarci  età 
onde  l’istoria  perdè  la  ricordanza.  Lentamente  procedemmo  se- 
condo il  passo  degli  stanchi  nostri  palafreni , fìssi  il  guardo  sulle 
mura  gigantesche,  sulle  mirabili  colonne  colossali , che  sembra- 
vano stendersi,  ingrandire,  allungarsi,  a misura  che  ci  accosta- 
vamo. Profondo  silenzio  regnava  in  tutta  la  carovana,  quasi  te- 
messe ciascuno  di  perder  un’impressione  di  questa  scena  col  co- 
municare quella  che  avea  testé  provata;  gli  Arabi  stessi  tacevano, 
come  ritraessero  aneli’  essi  un  forte  e grave  pensiero  da  questo 
spettacolo,  che  tutti  i pensieri  livella.  Toccammo  infine  i primi 
fusti  di  colonne  sbalzati  dal  tremuoto  fino  ad  un  miglio  dai  monu- 
menti stessi,  a guisa  di  foglie  inaridite  spinte  e travolte  lontano 
dall’albero  dopo  la  bufera.  Le  profonde  e lunghe  cave , onde  a 
guisa  di  vallee,  sono  squarciati  i neri  fianchi  deli’Antilibano,  già 
spalancavano  i loro  abissi  sotto  i passi  de’  nostri  cavalli:  que’  vasti 
bacini  di  pietre,  lo  cui  pareti  conservano  ancora  profonde  tracce 
dello  scarpello  che  le  ba  forate  per  trarne  altre  colline  di  pietre, 
mostravano  ancora  alcuni  giganteschi  calolli  mezzo  staccati  dalla 
base,  altri  interamente  spianati  sulle  quattro  fnede,  quasi  non  at- 
tendano altro  che  i carri  o le  braccia  di  generazioni  di  giganti 
che  li  movano:  uno  solo  di  questi  macigni  aveva  sessantadue  piedi 
di  lunghezza  sopra  ventiquattro  di  larghezza  e sedici  di  spessore. 

Uno  degli  Arabi  nostri,  scavalcato,  lasciò  calarsi  nella  cava,  ed 
arrampicandosi  su  questa  pietra,  aggrappato  alle  tacche  dello  scar- 
pello, ed  ai  muschi  ivi  abbarbicati,  sali  su  quel  piedistallo,  checol- 
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l’enorme  sua  mole  opprimeva  l’uomo  de’nostri  giorni:  l'uomo  spa- 
riva dinanzi  all’opera  sua.  Ci  vorrebbe  la  forza  unita  di  sessanta 
migliaja  degli  uomini  d’oggidi  per  sollevar  appena  questa  pietra  ; 
e le  campagne  di  Balbek  ne  portano  di  più  colossali,  alzate  venti- 
cinque e (in  trenta  piedi  dal  suolo,  per  sostener  colonnati  in  pro- 
porziono. 

Noi  seguitammo  la  via  fra  il  deserto  a sinistra  e le  sinuosità 
dell’Antilibano  a dritta,  costeggiando  alcuni  camperelli  coltivati 
dagli  Arabi  e il  letto  d’un  largo  torrente  , che  serpeggia  fra  i 
ruderi,  ed  al  cui  margine  sorgono  de’  bei  noci.  L’acropoli,  o la 
collina  artificiale,  che  sostiene  i grandi  monumenti  d’Eliopoli , 
ci  appariva  qua  e là  fuor  fuori  dai  rami , e di  sopra  la  chioma 
de’ grandi  alberi:  finché  la  scoprimmo  intera,  e tutto  il  convoglio 
ristette,  come  per  elettrico  istinto. 

Nessuna  penna,  nessun  pennello  potrebbe  ritrarre  l’ impres- 
sione recata  all’occhio  ed  all’anima  da  questo  sguardo  solo.  Sotto 
i nostri  passi  , nel  letto  del  torrente , in  mezzo  ai  campi , at- 
torno a tutti  i tronchi  d’ alberi,  erano  massi  di  granito  rosso  o 
bigio , porfido  sanguigno , marmo  bianco,  pietra  gialla  lucente 
come  marmo  di  Paro  , fusti , capitelli  intagliati , architravi , 
volute , cornici , piedistalli , membra  sparse,  e che  pajono  pal- 
pitanti , di  statue  cascate , ondeggiavano  da  ogni  banda  come 
lave  d’  un  vulcano , che  vomitasse  le  ruine  di  un  grande  im- 
pero: appena  un  sentiero  per  serpeggiare  attraverso  queste  spaz- 
zature dell’arti , che  coprono  tutto  il  terreno.  11  ferro  de’  nostri 
cavalli  intoppava  contro  i lisci  acanti  de’  fregi,  o sul  seno  di  neve 
d’un  torso  di  dea.  Solo  l’aqua  del  fiume  di  Balbek  si  facea  strada 
fra  questi  letti  di  frammenti,  e lavava  colla  spuma  mormorante 
le  fratturo  de’  marmi  che  fanno  ostacolo  al  suo  corso. 

Al  di  là  di  queste  dune  di  marmo  la  collina  di  Balbek,  spia- 
nata lunga  mille  passi  e larga  settecento , tutta  fabbricata  a 
lavorio  di  mano  in  sassi  picchiati,  alcuni  dei  quali  sono  lunghi 
sessanta  piedi , alti  quindici  o sedici  , ma  i più  da  quindici  a 
trenta  , ci  si  presentava  dalla  sua  estremità  orientale  coi  pro- 
fondi zoccoli  ed  i rivestimenti  immensurabili , ove  tre  pezzi  di 
granito  formano  cent’  ottanta  piedi  di  sviluppo  , e quasi  quat- 
tromila di  superficie;  coi  larghi  sbocchi  di  sue  vòlte  sotterranee, 
ove  l’aqua  del  fiume  s’ ingorgava , ove  il  vento  coll’aqua  man- 
dava una  romba  , simile  allo  scampanar  lontano  delle  nostre 
cattedrali. 

Il  vertice  de’ grandi  templi  ci  si  mostrava  spiccato  sull’oriz- 
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conte  ceruleo  e rosato  o color  d’oro.  Alcuni  de’  deserti  monu- 
menti pareano  intatti,  e come  uscir  di  mano  del  fabbro;  d’altri 
non  restavano  in  piè  che  avanzi,  colonne  isolate,  pezzi  di  mu- 
raglie strapiombate  , frontoni  smantellati  : tra  quelle  colonnato 
perdessi  1'  occhio,  e 1’  orizzonte  troppo  profondo  ci  impediva  di 
scorgere  ove  finisse  questo  popolo  di  sasso.  Le  sei  colonne  gi- 
gantesche del  gran  tempio , portanti  ancora  maestosamente  il 
ricco  e colossale  architrave , dominavano  tutta  la  scena  , per- 
dendosi nel  cielo  azzurro  del  deserto,  come  un  altare  aereo  pei 
sacrifizii  de’giganti. 

Pochi  minuti  ci  arrestammo  per  solamente  riconoscere  quel 
che  venivamo  a visitare  traverso  tanti  pericoli  e tante  distanze: 
e sicuri  di  possedere  alfine  pel  domani  questo  spettacolo,  che  i 
sogni  stessi  non  ci  saprebbero  rendere,  noi  ripigliammo  la  mar- 
cia. 11  giorno  chinava;  doveasi  trovare  un  asilo,  o sotto  la  tenda, 
o sotto  qualche  vòlta  di  queste  ruine  , ove  passar  la  notte  , e 
riposarci  da  quattordici  ore  di  cammino.  Lasciammo  a sinistra 
la  montagna  di  ruine , ed  una  vasta  pianura  biancheggiante  di 
macerie  ; e traversando  alcuni  campi  d’  erba  rosicchiata  dalle 
capre  e dai  camelli , ci  dirigemmo  verso  una  fumea  che  alza- 
vasi  , a forse  cento  passi  da  noi,  da  un  gruppo  di  ruine  miste 
ad  arabi  casolari.  Ineguale  e montuoso  n’  era  il  terreno , che 
rimbombava  sotto  i ferri  de’  nostri  cavalli , come  se  i sotter- 
ranei che  noi  calpestavamo  volessero  aprirsi  sotto  i loro  passi. 
Arrivammo  alla  porta  d’una  capanna  bassa  e mezzo  nascosa  da 
massi  di  marmo  digradanti  , e di  cui  la  porta  e lo  anguste 
finestre  , senza  vetri  nè  imposte,  erano  costrutte  con  frantumi 
di  marmo  e di  porfido  mal  commessi  con  un  po  di  cemento  ; 
una  piccola  arcala  in  pietra  ergevasi  d’  uno  o dne  piedi  sopra 
la  piattaforma,  che  serviva  di  tetto  alla  casipola  : ed  una  cam- 
panella , come  quella  che  si  dipinge  sulla  grotta  degli  cremiti, 
vi  dondolava  ai  buffi  del  vento.  Era  il  palazzo  episcopale  del 
vescovo  arabo  di  Balbek,  che  in  questo  deserto  veglia  tino  scarso 
gregge  di  dodici  o qaindici  cristiani  della  comunione  greca  , 
perduti  io  mezzo  a questi  deserti  ed  alle  tribù  feroci  degli  arabi 
indipendenti 

Fin  allora  nessun  essere  vivente  ci  era  stato  scorto , fuorché 
gli  sciacali  vagolanti  fra  le  colonne  del  tempio  , e rondinelle 
dal  collare  di  seta  , che  , come  un  ornamento  d’  architettura 
orientale , orlavano  le  cornici  della  piattafórma.  Il  vescovo,  av- 
vertito dal  rumore  della  nostra  carovana , arrivò  bentosto  , e 
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inchinandosi  sulla  sua  porla,  mi  offerse  l’ospitalità.  Era  un  bel 
vecchio,  co’  capelli  e la  barba  d’argento,  tisonomia  grave  e dolce, 
parlar  nobile  , soave  ed  in  cadenza  , e degno  veramente  di 
mostrar  la  sua  figura  di  pace  , di  rassegnazione , di  carità  su 
questa  scena  solenne  di  ruinc  e di  meditazione.  Ci  fece  entrare 
in  una  corticina  interiore  selciala  con  iseaglie  di  statue,  fram- 
menti di  mosaici  e vasi  antichi  : e cedendoci  la  sua  casa,  vale 
a dire  due  camerette  basse  , senza  mobile  nè  imposte  , si  ri- 
trasse , e ci  lasciò  , secondo  il  costume  orientale  , donni  e pa- 
droni dell’abitazione. 

Mentre  i nostri  Arabi  conficcavano  in  terra,  attorno  alla  casa, 
i piuoli  di  ferro,  ove  attaccar  per  un  anello  le  gambe  de' nostri 
cavalli  , ed  altri  accendeano  il  fuoco  nel  cortile  per  ammanirci 
il  pilao , e cuocere  schiacciate  d’orzo,  noi  uscimmo  per  gettar  un 
secondo  sguardo  sui  monumenti  che  ci  attorniavano.  I gran  templi 
eranci  innanzi,  come  statue  sui  loro  piedestalli,  percossi  d’un  ulti- 
mo raggio  di  Sole,  che  rilraevasi  lentamente  da  colonna  a colonna 
quasi  il  lume  d’una  lampada , che  il  sacerdote  trasporta  in  fondo 
al  santuario:  e le  mille  ombre  de’ portici,  de’  pilastri,  delle  colon- 
nate, degli  altari,  spandeansi  morenti  sotto  l’ampia  foresta  di 
pietra,  ed  a poco  a poco  succedevano  sull’acropoli  ai  fulgidi 
splendori  del  marmo  e del  travertino.  Più  lungi  nel  piano  era 
un  oceano  di  ruine,  che  confondessi  coll’orizzonte,  come  onde 
di  pietre  accavallale  contro  uno  scoglio,  e coprenti  un  immenso 
spazio  colia  bianchezza  e colla  schiuma  loro.  Rulla  ergevasi  di 
sopra  questo  mare  di  rottami , e la  notte  che  cadeva  dalle  al- 
ture già  bigie  d’una  catena  di  montagne,  le  seppelliva  succes- 
sivamente nell'ombra.  Noi  restammo  alcuni  istanti  pensierosi  e 
senza  parole  innanzi  a questo  spettacolo,  e rientrammo  a lenti 
passi  nei  cortile  del  vescovo,  rischiarato  dal  fuoco  degli  Arabi. 

Seduti  sui  frammenti  di  cornici  e di  capitelli,  che  servivan 
di  sedili  nella  corte  , godemmo  alia  presta  la  sobria  cena  del 
viaggiatore  nel  deserto , e restammo  alcun  tempo  occupandoci, 
prima  del  sonno,  di  ciò  che  riempiva  i nostri  pensieri.  Il  fuoco 
spegnevasi , ma  si  levava  la  luna  piena  e sfolgorante  nel  lim- 
pido cielo , & penetrando  attraverso  le  merlature  d’una  mura- 
glia di  pietre  bianche , e i trafori  d una  finestra  a rabeschi,  che 
terminava  la  corte  verso  il  deserto , rischiarava  il  recinto  di 
una  luce  che  rifletleasi  da  tutte  le  pietre.  Il  silenzio  e la  me- 
ditazione ci  presero;  e quel  che  noi  pensavamo  a quell’ora,  in 
quel  posto , si  lungi  dal  mondo  vivente,  in  questo  mondo  morto. 
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al  cospetto  (li  tanti  muti  testimonii  d’un  passato  sconosciuto , 
ma  che  sovverte  tutte  le  nostre  meschine  teoriche  di  storia  e di 
filosofìa  doll’umanità;  quel  che  ci  s’agitava  negli  spiriti  e ne’ cuori, 
de'  nostri  sistemi,  delle  nostre  idee,  ed  ahi  fors'anchc  delle  nostre 
memorie  e de’ sentimenti  individuali,  Dio  soltanto  lo  sa;  nè  le 
nostre  lingue  si  provavano  di  ridirlo,  temendo  profanare  la  solen- 
nità di  quest’ora,  di  quest’astro,  di  questi  medesimi  pensieri:  — ta- 
cevamo. 

Tutt’ad  un  tratto  quasi  un  lamentar  dolce  ed  amoroso,  quasi 
un  mormorio  grave  e passionato , uscì  dalle  rovine,  dietro  quel 
gran  muro  traforalo  da  archi  arabeshi,  il  cui  tetto  ci  pareva  rove- 
sciato sopra  se  stesso,  un  susurro  vago  e confuso,  che  gonfìossi, 
si  prolungò,  s’alzi»  più  forte  e più  alto  finche  distinguemmo  un 
canto  nodrito  di  molte  voci  in  coro , un  canto  monotono  , melan- 
conico e tenero,  che  s’abbassava,  che  moriva,  che  rinasceva  alter- 
namente, e che  rispondeva  a se  stesso.  Era  la  prece  della  sera  , 
che  il  nostro  vescovo  arabo  faceva  col  piccolo  gregge,  nel  diroc- 
cato ricinlo  di  quella,  che  già  era  stata  sua  chiesa,  oggi  era  un 
mucchio  di  rottami  di  recente  accumulali  da  una  tribù  d’arabi 
idolatri. 

Nulla  ci  aveva  disposti  a questa  musica  dtdl’anima , di  cui  cia- 
scuna nota  è un  sentimento  od  un  sospiro  del  cuor  dell'uomo , in 
questa  solitudine,  al  fondo  del  deserto,  che  esce  dalle  mule  pie- 
tre ammontichiate  dai  tremuoti,  dai  barbari  c dal  tempo.  Ci  sen- 
timmo stringere  il  cuore,  e cogli  slanci  del  nostro  pensiero,  della 
preghiera,  di  tutta  la  poesia  nostra  interiore  , accompagnammo 
gli  accenti  di  questa  poesia  santa,  finché  le  litanie  cantale  aves- 
sero compiuto  il  loro  monotono  ritornello,  e l'ultimo  sospiro  di 
queste  pie  voci  si  fosse  assopito  nel  silenzio  ordinario  di  que’  ve- 
tusti frantumi. 

La  Maktuìe. 
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Sulla  decadenza  del  Paganesimo. 

Pareva  difficile  il  trovare  un  nuovo  punto  di  vista , da  cui  esa- 
minare quel  gran  momento  critico  dell’umanità  , in  cui  l’impero 
romano  cadendo,  faceva  luogo  ad  una  civiltà  tutta  nuova,  a nuove 
genti.  E lo  trovò  l’Accademia  delle  iscrizioni  di  Francia,  che  abban- 
donando le  ricerche  degli  avvenimenti  c delle  date,  o le  discussioni 
d’economia  c di  legislazione,  pel  concorso  del  1850  propose  di 
tracciare  la  storna  del  decadimento  e della  distruzione  del  paganesimo 
nelle  provincie  dell'impero  occidentale,  togliendo  le  mosse,  dal  tempo 
di  Costantino  ; raccogliere  guanto  si  può,  coll'ajulo  degli  scrittori  pa- 
gani e cristiani,  de'  monumenti  e delle  iscrizioni,  intorno  alla  resi- 
stenza che  al  cristianesimo  opposero  i pagani,  principalmente  d'Italia 
e di  Roma;  adoperare  infine  ogni  cura  per  assegnare  il  tempo  in  cui 
in  Occidente  si  cessò  di  infocare  nominatamente  le  difinità  di  Grecia 
e di  Roma.  » (1  ) 

Di  quest' importantissima  rivoluzione  incidentemente  trattarono 
tutti  gli  storici  ; ma  di  professo  , nessuno.  I Tedeschi , che  dove 
si  tratti  di  ricerche  storiche  e critiche  sono  sempre  a capo,  mol- 
tissimi fatti  e aneddoti  e osservazioni  raccolsero  in  proposito  ; 
ed  un  valente  scrittore,  il  professor  di  Lipsia  Tzscliirner,  quel 
desso  che  compi  la  storia  ecclesiastica  di  Schròckh , pubblicò  Der 
Fall  des  I/eidenthums  (Rovina  del  Paganesimo,  Lipsia  1829 ) ma 
non  se  n’  è veduto  che  il  primo  volume , il  quale , giungendo 
soltanto  al  regno  di  Diocleziano  , appena  s’accosta  al  limitare  del 
proposto  soggetto.- 

Poteva  dunque  dirsi  intatto,  allorché  rispondendo  all’accennato 
quesito,  il  signor  Beugnot(2),  oltre  ottenere  dall'lnstiluto  il  premio 

(1)  Un  altro  importantissimo  punto  dell'andamento  del  cristianesimocomc 
supremo  fattore  dell’incivilimento,  fu  trattato  nel  Giornale  teologico  di  TD- 
liingcn  (gennajo  1834)  dal  professore  Muiiler,  con  un  Rruchstùckc  aus  der 
Geschichle  der  AufhcUmg  der  Sklaverei  durch  das  Chrislcnlhum  in  den  erstcn 
XV  Jahrhnndcrten  ; ossia  Frammento  sulla  storia  dell’abolizione  della  sch:a- 
tàlli,  operata  dal  cristianesimo  nei  primi  XV  secoli. 

(2)  llisloire  de  la  dccadence  dn  Paganismo  en  Orienl.  Ouaragc  coltrone c 
par  Vacadcmic  forale  des  iuscriptions  et  belles-leures,  cn  l'anncc  1832.  Par 
A.  Becgxot  de  l'IiisUtul  tic  France.  Paris,  Did  't,  1835.  2 voi.  in  8,  di  pag. 
xvt-496,  380. 
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coll’opera  di  cui  riferimmo  il  titolo,  meritò  anche  per  essa  di  venir 
aggregato  a quell’  insigne  consesso  di  scienziati.  Certamente  da 
essa  non  spira  unzione  cristiana  ; molte  opinioni  ivi  professale 
meritano  la  disapprovazione  del  cattolico,  come  sono  contraddette 
dalla  storia  ; ma  senza  entrare  su  ciò,  a noi  giova  qui  riferire  la 
parte  del  proemio  che  espone  le  idee  svolte  poi  nel  corso  del- 
l’ opera  intorno  alla  lotta  fra  il  Cristianesimo  e la  Gentilità,  cioè 
fra  due  incivilimenti , fra  la  religione  del  passato  e quella  della 
perpetuità  avvenire. 

— Pochi  fatti  presentano  gli  annali  de’  tempi  andati  degni  di 
tanta  attenzione , quanto  la  caduta  del  culto  de’Greci  e de’  Ro* 
mani.  Quand’  anche  lo  studio  di  questa  grande  rivoluzione  intel- 
lettuale non  si  raccomandasse  per  le  gravi  riflessioni  che  desta, 
quando  anche  non  porgesse  a conoscere  la  parte  più  elevata  del 
carattere  di  que’  popoli , possederebbe  tuttavia  quanto  occorre 
per  cattivar  l’attenzione  ; giacché  la  storia  non  offre  verun’  altra 
occasione  di  seguitare  in  tutte  le  particolarità  l’agonia  e la 
morte  d’una  religione.  L’azion  del  tempo  ed  i progressi  dello 
spirito  umano  distrussero  più  d’ un  sistema  religioso , senza  che 
la  storia  abbia  conservato  memoria  esatta  di  que’rimutamenti.  Si 
sa  cosi  in  confuso,  che  molti  culti,  dopo  essersi  grado  a grado 
indeboliti , svanirono  ; ma  come  furono  disarmati  gl’interessi,  le 
passioni , i costumi  lottanti  in  favor  loro  V quali  alternative  di 
prosperi  e di  tristi  successi  segnarono  la  durata  di  queste  crisi  in- 
tellettuali? chi  ne  fu  promotore,  nemico,  vittima?  Noi  si  sa;  nè 
l’istoria  degnossi  d’assistere  altro  che  ai  funerali  del  paganesimo. 

Un’  altra  ragione  ci  chiama  presso  la  tomba  depositaria  delle 
credenze  di  due  nazioni  famose.  11  paganesimo , da  quattordici 
secoli  distrutto , regna  tuttora  sui  nostri  spiriti  : le  graziose  sue 
finzioni , i suoi  trastulli , i costumi  da  esso  formati,  gli  scritti  det- 
tati da  lui , i monumenti  eretti  per  esso  , destano  sempre  in  noi 
una  viva  simpatia  ; e chi  esamini  attento  certi  usi  bizzarri,  certe 
pratiche  superstiziose  che  ancora  sussistono  in  mezzo  della  nostra 
società  cristiana , facil  è riconoscervi , dopo  duemila  anni,  l’im- 
pronta d’ una  religione  cosi  destra  ad  affazzonare  lo  spirito  degli 
uomini. 

Ma  quanto  è agevole  il  concepir  l’ interesse  e l’ utilità  di  una 
storia  cosi  fatta , altrettanto  è 1’avvisarne  le  difficoltà.  Non  è pos- 
sibile raccontare  gli  ultimi  istanti  del  paganesimo  senza  dire  come 
il  fortunato  suo  avversario  giunse  a rapirgli  da  prima  il  potere, 
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indi  la  vita,  e senza  toccare  molte  quis  tieni  (liticate,  a coi  tino 
scrittore  assennato  timidamente  s’accosta.  Eppure  chi  non  ritraesse 
fedelmente  la  situazione  di  spirito  in  cui  si  trovavano  i pagani, 
chi  addolcisse  1'  acerbità  de’  loro  lamenti , la  durezza  delle  mi- 
nacce loro,  chi  non  li  lasciasse  insomma  parlare  in  tutta  libertà, 
mancherebbe  ai  primi  doveri  d’  uno  storico. 

AH’  entrar  di  quest’opera  io  mi  darò  a far  comprendere  in  che 
posizione  ho  voluto  collocarmi , e renderò  conto  dei  mezzi  che 
impiegai  per  mettere  in  accordo  le  mie  convinzioni  religiose  cogli 
obblighi  impostimi  siccome  a storico  del  paganesimo. 

Non  coll’invettiva  e col  sarcasmo  sulle  labbra,  intendetelo  bene, 
m’ avvicinerò  io  al  paganesimo  morente  ; e narrando  la  rovina 
de’  suoi  tempii  , la  caduta  degli  altari , la  dispersione  de’  pon- 
tefici suoi,  mi  ricorderò  che  gran  tempo  esso  bastò  agli  uomini, 
che  fondò  una  società  senza  dubbio  imperfetta,  ma  in  cui  la  virtù 
trovava  come  svilupparsi,  e che,  sorgente  perenne  di  bello,  potè, 
quando  il  volle,  incivilir  i costumi  più  grossolani. 

Ixi  spirito  umano , sviluppatosi  sotto  la  ispirazione  del  paga- 
nesimo , 1’  ebbe  ben  tosto  oltTepassato  , e da  quell’ora  esso  culto 
divenne  insufficiente  ; l’allievo  valse  meglio  che  il  maestro  ; ed  il 
politeismo  fini  quand’  ebbe  adempita  la  sua  missione.  Allora  il 
Cristianesimo  prese  la  società  non  nella  culla , ma  al  punto  ove 
il  paganesimo  1’  avea  lasciata  : per  tal  guisa  lo  spirilo  umano 
passaudo , per  dir  cosi , d una  mano  in  l’altra  , procede  sempre 
verso  uno  stalo  di  perfezione  assoluta  che  mai  non  raggiungerà. 
Sarebbe  dunque  ben  ingiusto  lo  sconoscere  o dimenticare  i ser- 
vigi che  gli  resero  i suoi  primi  istitutori , e solo  de*  loro  errori 
tener  conto.  Fu  un  tempo  che  il  paganesimo  lottava  ostinato 
contro  una  religione  che  è la  più  bella  forma  che  data  siasi  alla 
verità  ; e la  funesta  sua  caparbietà  pose  qualche  giorno  in  peri- 
colo 1’  avvenire  del  mondo.  Allora  era  permesso  tributargli  qual- 
che cosa  peggio  che  inimicizia  : oggi  che  noi  siamo  al  possesso 
d’  un  bene  che  più  non  ci  può  esser  rapito  , oggi  che  sicuri  po- 
siamo all’ombra  del  monumento  glorioso  cui  nessuna  agitazione 
crollerà  giammai , crediamo  doverci  tenere  estranii  alle  passioni 
degli  storici  di  cui  invocheremo  la  testimonianza,  e dispensare  im- 
parzialmente il  biasimo  e l’elogio  sopra  opinioni  e uomini  e av- 
venimenti che  ci  si  mostrano  nella  lontananza  di  quattordici 
secoli 

Quasi  tutti  i popoli  dell’ antichità  attinsero  le  loro  religioni 
dalla  storia  primitiva , divinizzando  i fondatori  delle  ciuà » gli 
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eroi , i legislatori  ; le  circostanze  di  loro  vita  partorivano  miti 
simbolici,  sbozzi  dapprima  grossolani,  ma  che  sacerdoti  e poeti 
rivestivano  di  forme  più  o mono  felici , e sempre  adatte  al  genio 
ed  ai  costumi  de’  loro  concittadini. 

Fra  gli  altri  primeggiarono  i Greci  per  l’inimitabile  loro  faci- 
lità di  sparger  sopra  la  storia  delle  epoche  oscure  quanto  la  poesia 
offre  di  seducente.  La  loro  mitologia , che  si  confonde  colla  storia 
dell’  infanzia  loro , anche  oggi  alletta  tanto  noi,  che  pur  non  ve- 
diamo in  essa  se  non  il  parto  di  un’ immaginazione  viva  e bril- 
lante: or  quanto  impero,  sebbene  spoglio  d’ogni  morale  sanzione, 
non  doveva  esercitare  sugli  intelletti  di  quel  popolo  dotato  di 
stupenda  attitudine  a riconoscer  il  bello  e riprodurne  1’  im- 
magine ! 

Qualunque  ricchezza  però  adornasse  queste  tradizioni , erano 
condannatea  non  fiorire  se  non  laddove  erano  nate;  tutt’altrovc 
ritrovavano  gli  spiriti  indocili  al  loro  giogo. 

L'ellenismo  era  una  religione  particolare  a certi  popoli,  a certi 
siti  ; e non  che  poter  aspirare  all’universalità  , perdeva  il  più  di 
sua  forza  col  distaccarsi  dal  suolo  che  1'  avea  nodrita  ; in  ciò 
somigliante  al  suo  Anteo. 

Questo  germe  di  debolezza  non  sarebbe  tardato  a svilupparsi 
se  la  Grecia  , col  popolare  di  sue  colonie  le  coste  del  Mediter- 
raneo, non  si  fosse  posta  a mantener  relazioni  con  elle.  La  madre 
patria  ogni  anno  rammentava  alle  sue  colonie  la  comune  origine, 
affinchè  non  fossero  tentate  di  dimenticare  gli  dei  fondatori,  col 
credersi  da  essi  dimenticate.  Oltreché  queste  colonie  formavano 
stati  di  mezzana  importanza  , nel  cui  seno  la  politica  costitu- 
zione poteva  mantenersi  benché  priva  dell’  appoggio  d’una  reli- 
gione veramente  nazionale  ; ma  se  una  dovea  prender  aumento 
abbastanza  rapido  per  Sfolgorare  improvvisamente  di  mezzo  alle 
altre,  se  le  leggi  sue,  la  posizione,  l’inclinazione  guerresca  degli 
abitanti , e ancor  più  il  favore  della  fortuna  mostravano  chia- 
marla a più  alta  méta,  certo  dai  primi  passi  dovea  sentire  il  bi- 
sogno di  possedere  una  religione  che  le  fosse  propria  , e nulla 
trascurare  per  soddisfarlo. 

Sotto  un  tale  aspetto  ci  si  mostra  Roma  , non  appena  , negli 
annali  suoi , la  verità  succede  alla  finzione.  L’origine  di  quella 
famosa  città  è un  problema  storico  non  ancor  risolto  ; ma  non 
si  può  negare  che  la  civiltà  greca,  se  non  presiedette  a’  suoi  na- 
tali, favori  almeno  i primi  voli  disua  grandezza.  11  legislatore 
de’  Romani  trovò  fra’ suoi  un  culto  stabilito;  e qual  poteva  essere 
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se  non  nn  ellenismo  imperfetto  ? Egli  lo  modificò;  ingegnossi  di 
ricondurlo  al  principio  della  nazionalità  ; istituì  cercmonie  c sa- 
cerdozi! ignoti  alla  Grecia  ; simbolizzò  molti  fatti  spettanti  alla 
storia  primitiva  del  suo  popolo  ; ma  dominato  egli  stesso  dalle 
idee  elleniche , rispettò  l’ essenza  della  religione  che  vedeva  re- 
gnare intorno  a sè. 

ilei  monumento  di  sapienza  sono  le  istituzioni  di  Ninna  ; e 
poche  produssero  effetti  grandiosi  al  par  di  quelle.  Pure  tutto 
quanto  impiantava  sul  paganesimo  era  così  poco  solido,  che  le  sue 
istituzioni  provarono  continovo  bisogno  d’essere  sostenute,  svolte, 
riformate  dal  senato  romano , la  cui  sublime  prudenza  in  tali 
bisogne  non  può  esser  troppo  ammirata  dalla  posterità.  Esso  pro- 
digava testimonianze  di  rispetto  alle  tradizioni  elleniche  ; nè  mai 
facendosi  coscienza  di  riconoscere  la  religiosa  supremazia  di  un 
paese  che  l’armi  sue  conquistavano  per  trastullo , tolse  di  là  e 
leggi  e credenze  c riti  e simulacri , richiamando  però  nel  tempo 
Stesso  ad  alta  voce  lo  spirito  del  popolo  verso  i focolari  nazionali. 
Non  contento  d’aver  deificato  Romolo  , divinizzò  la  patria  stessa, 
la  patria  colle  sue  potenti  istituzioni , coll’  immortale  sua  gloria  e 
coll’ avvenire  illimitato,  offrendola  sotto  questi  tratti  all’adora- 
zione dei  popoli , che  le  doveano  templi , altari , sacerdoti. 

11  popolo  romano  sentivasi  vivamente  trascinato  verso  questo 
culto  della  patria , che  in  fatto  era  quello  della  propria  gloria; 
onde  assecondò  l’ impulso  del  senato  , sicché  a poco  andare  in 
Roma  la  pietà  ed  il  patriolismo  non  formarono  che  un  sentimento 
solo.  Allora  questa  città  ebbe  una  religione  nazionale , giacché 
nessun  popolo  avrebbe  potuto  accostarsi  agli  altari  suoi  ed  unir 
ad  essa  le  voci  nelle  pubbliche  preghiere  che  alzava  agli  dei , 
per  ottenere  da  essi  l'assodamento  del  giogo  che  imponeva  al 
mondo. 

lo  non  mi  propongo  di  scrivere  la  storia  d'una  religione,  la 
quale  si  confonde  sempre  con  quella  della  società  da  lei  diretta: 
e basti  aver  detto  che  Numa  gettò  le  prime  basi  dell’alleanza  che, 
fra  i Romani,  unì  la  politica  eia  religione;  ed  il  senato  conti- 
nuò con  perseveranza  e buon  esito  ad  effettuar  un  pensiero,  che 
racchiudeva  tutto  l’ avvenire  della  grandezza  romana  ; noi  vo- 
gliamo badare  più  al  disastri  del  paganesimo  che  al  suo  trionfo. 

La  religione  crasi,  per  cosi  dire,  posta  a’ servigi  della  costi- 
tuzione romana  ; cui , come  tenera  madre  , sorreggeva  , come 
Vigile  sentinella  custodiva  ; ma  poiché  non  portava  in  sè  un 
principio  vivificante  di  moralità  , nè  il  potere  suo  era  assoluto, 


Digitized  by  Google 


N.®  XXXV.  ■—  DECADENZA  DEI.  PAGANESIMO.  S2S 

non  potè  impedire  ia  corruttela  de’ costumi,  cui  venne  di  con- 
seguenza quella  della  costituzione. 

Col  dar  ai  Romani  una  religione  puramente  politica,  il  senato 
erasi  scostato  dalle  tradizioni  elleniche  : scisma  evidente,  mal  ve- 
lato dalle  esteriori  dimostrazioni  di  rispetto.  Si  direbbe  che,  per 
ispirilo  di  vendetta , la  Grecia  fece  a Roma  il  funesto  dono  di 
una  filosofia  corruttrice  della  religione , intanto  che  l' amore 
delle  ricchezze  e la  smania  del  potere  ferivano  di  colpi  mortali 
l’ ordinamento  politico.  Non  eransi  no  ingannati  que’  capi  antichi 
della  repubblica  , posti  da  lunga  esperienza  a capo  del  senato  , 
l’austera  virtù  de’  quali  s’adombrò  di  buon’ora  contro  l’ intro- 
duzione di  quelle  novità , frutti  invecchiati  d’ una  società  mo- 
rente ; ma  invano  suonarono  le  loro  protestazioni  ; perchè  la 
storditaggine  accoglieva  con  trasporto  tutto  che  venisse  di  Grecia  ; 
e la  gioventù  romana  correva  sventatamente  incontro  al  pericolo, 
coll’attinger  alla  sua  fonte  un’  educazione  opposta  ai  costumi  dei 
Romani , non  meno  che  allo  spirito  del  suo  governo. 

La  filosofia  greca  propouevasi. senza  forse  un  nobile  scopo, 
volendo  rimetter  lo  spirilo  umano  nel  pieno  godimento  di  sua  li- 
bertà : grandiosa  impresa  , a cui  concorsero  tutti  i suoi  sistemi 
con  mezzi  variatissimi.  Ora , col  suo  carattere  libero  fino  all’au- 
dacia, doveva  ella  arrestarsi  innanzi  alle  finzioni  spesso  stravaganti 
non  meno  che  ingegnose,  ond’era  formata  la  religione  popolare  di 
Grecia?  Essa  che  ciecamente  slanciavasi  nelle  astrazioni  più  oscure, 
che  s’  arrestava  soltanto  ai  confini  del  pensiero  , poteva  perdo- 
narla a credenze  che  drizzavansi , per  dir  cosi , alla  parte  ma- 
teriale dell’  umana  intelligenza?  Distruggere  il  debole  prestigio 
che  circondava  il  sistema  religioso  de’  Greci  fu  troppo  facile  com- 
pito per  la  filosofia  : che  se  questo  popolo  , privato  di  politica 
esistenza  , ridotto  da  un  pezzo  a schiavo  de’  Romani , non  ri- 
sentì l’effetto  che  sempre  produce  sulle  civili  istituzioni  lo  sfian- 
camento  del  principio  religioso , ben  altrimenti  avvenne  a’  Ro- 
mani. 

Appena  il  culto  nazionale  cadde  fra  essi  in  dispregio  , le  basi 
della  società  si  sentirono  scosse  ; la  patria  , la  devozione  a'  voleri 
di  essa  , il  rispetto  alle  sue  memorie , la  venerazione  per  le  isti- 
tuzioni sue , pei  grandi  fondatori  di  sua  potenza , tutti  questi  no- 
bili sentimenti  perdettero  il  più  fermo  loro  sostegno  ; la  sanzione 
delle  pubbliche  virtù  fu  annichilata  ; 1’  egoismo , la  cupidità,  lo 
spirito  di  rivolta  fecero  scialaquo  dei  costumi  del  tempo  passato, 
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e con  essi  dell’antica  costiluzione  del  paese.  Allora  Roma  preci- 
pitò nelle  discordie  civili,  e Mario,  Siila,  Cesare,  Pompeo, 
Antonio  , c gli  Augusti , recarono  alla  pubblica  corruzione  il 
tributo  della  corruzione  loro  particolare  ; giacché  in  quei  tempi 
di  miserie  e di  delitti,  chi  vantatasi  difensore  delle  istituzioni 
antiche  era  non  meno  corrotto  di  chi  le  bersagliava  ; i vizii  stessi 
camminavano  sotto  diverse  baudiere.  Cosi  le  due  antiche  alleale, 
religione  e costituzione , dopo  essersi  un  pezzo  fiancheggiate  una 
l’altra,  si  trovarono  un  bel  dì  private  del  reciproco  loro  pun- 
tello , e abbandonate  al  cozzo  de’  comuni  nemici. 

Chi  considera  lo  stato  della  religione  romana  al  cadere  della 
repubblica , dirà  senza  esitare  esser  finita  la  sua  esistenza  ; che 
soccorso  umano  non  basta  a renderle  il  perduto  impero  ; che 
altro  non  le  rimane  se  non  dibattersi  ancora  un  po  contro  una 
morte  inevitabile.  Come  avrebbe  potuto  esser  altrimenti?  L’em- 
pietà non  che  esser  limitala  fra  pochi  audaci  c corrotti,  ha  per 
organi  cd  apologisti  cittadini  dalla  loro  posizione  sociale  e dal 
raro  ingegno  chiamati  a difesa  di  quanto  v’  avea  nella  società  d’utile 
cd  onorevole.  Tal  delirio  li  prese,  che  proclamano  di  voler  af- 
francare gli  spirili  d’  ogni  legame  di  religione  ; e l'espressione  del 
voto  sacrilego  non  eccita  in  Roma  alcun  sentimento  di  riprova- 
zione. Giammai  nessun  cullo  parve  più  vicino  alla  sua  rovina 
quanto  il  paganesimo  romano  nell’  ultime  guerre  civili  della  re- 
pubblica ; eppure  Roma  , ebe  era  stata  dai  proprii  tigli  strascinala 
all’orlo  dell’abisso,  non  doveva  esservi  precipitata;  e per  singolare 
favore  della  fortuna  , vide  rialzate  le  statue  de’  suoi  numi,  e rac- 
ceso il  fuoco  ai  loro  altari. 

L’  impero  romano  possedeva  clementi  di  forza  indipendenti 
dall’antico  suo  politico  ordinamento,  e non  era  destino  che  pe- 
risse perchè  molte  sue  istituzioni  fossero  svigorite.  Esaminando 
attentamente  lo  stato  della  società  romana  allo  scorcio  del  settimo 
secolo  della  repubblica,  si  vede  che  la  sola  piaga  pericolosa  di 
quella  società  era  T ordinamento  del  poter  supremo.  L’elezione 
annuale  dei  capi  dello  Stato,  le  attribuzioni  mal  definite  del  se- 
nato, c l’ intervenzione  del  popolo  nel  formar  le  leggi , erano  mas- 
sime di  governo  , clic  snervavano  la  società.  Ogni  cittadino,  ap* 
parlenesse  alla  fazione  aristocratica  o fosse  de’  popolani,  cono- 
sceva insufficienti  le  antiche  istituzioni , c a gran  voce  chiamava 
il  potere  assoluto.  Finalmente  questo  si  assodò  , e nessun  cam- 
biamento meritò  meno  di  questo  il  nome  di  rivoluzione.  Tutte 
le  antiche  tradizioni  della  patria  furono  ristabilite,  e fra  le  re* 
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pubblicane  istituzioni  quelle  sole  abolite , che  erano  divenute 
causa  permanente  di  sedizioni.  Tanta  efficacia  ebbe  il  nuovo 
sistema  di  poter  sovrano,  che  tutti  gli  elementi  sociali  e la 
stessa  religione  ripresero  quasi  per  incanto  la  primiera  influenza; 
i legami,  che  un  tempo  aveano  unito  la  religione  alla  costitu- 
zione, furono  rannodati  ; e in  testimonio  di  questa  rinnovata  al- 
leanza , principio  della  grandezza  romana , Augusto  accoppiò  al 
potere  imperiale  il  sommo  pontificato , e collocò  nel  cuore  del  se- 
nato l’ aitar  della  Vittoria. 

Seguendo  l’andare  dei  primi  due  secoli  dell'impero,  fa  mera- 
viglia la  facilità  con  cui  la  religione  tornò  a godere  le  antiche 
prerogative.  Dappertutto  ritorhava  potente  e venerata,  in  se- 
nato , all’esercito,  a Roma,  nelle  provincie;  gli  oracoli  ricu- 
perano la  favella  , ne’  tempii  s’  accalca  la  folla  , scorre  attorno 
alle  are  il  sangue  delle  vittime  : e l’ incenso  torna  a salir  verso 
il  cielo.  Padrona  dello  spirito  degli  imperadori  e di  quel  della 
moltitudine , or  la  religione  abbandonasi  liberamente  all’  anticp 
suo  gusto  per  le  superstizioni , ora  chiama  in  soccorso  i culti 
stranieri , quasi  volesse  premunirsi  contro  il  ritorno  de’ corsi  pe- 
ricoli; e riconoscente  pei  depositarii  d’un  potere,  cui  va  debi- 
trice d’ una  nuova  esistenza , assegna  loro  un  posto  nel  soggiorno 
degli  dèi. 

Ma  non  a lungo  fu  dato  alla  religione  godersi  in  pace  la  ri- 
tornata fortuna:  un  nemico  implacabile  cresceva  da  lontano  con- 
tro di  lei  e contro  della  società  romana  ; e i suoi  attacchi  mo- 
strarono imminente  un  pericolo,  che  umano  intelletto  non  avrebbe 
potuto  prevedere. 

Trentadue  o trentatrè  anni  dopo  morto  Gesù  Cristo,  Nerone, 
dicono,  fece  appiccar  il  fuoco  a Roma  per  aver  il  piacere  di 
ricostruirla  più  grande  e più  magnifica.  Ma  spaventato  dall’  in- 
dignazione del  popolo  , imputò  il  delitto  da  sè  commesso  ai  set- 
tarii d’  un  culto  straniero,  chiamati  cristiani.  • Per  acchetare 
il  mormorio  ( dice  Tacilo  *)  , Nerone  suppose  dei  colpevoli , e 
colpi  di  crudeli  pene  coloro  che , resi  odiosi  dall’ infamia  loro, 
sono  volgarmente  chiamati  cristiani.  Questo  nome  vien  loro  da 
Cristo  il  quale,  regnante  Tiberio , fu  mandato  al  supplizio  dal 
procuratore  Ponzio  Pilato.  Repressa  per  un  momento  , questa  fu- 
nesta superstizione  ricompariva  ognora,  non  solo  in  Giudea,  culla 
di  quella  peste , ma  in  Roma  medesima , ove  affluisce  e trova 

(*)  Annui.  XV.  14. 
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onore  quanto  v’ha  di  vergognoso  e d’atroce.  Prima  vennero  im- 
prigionali quelli  che  si  chiarivano  tali,  e per  propria  confessione 
fu  convinta  una  moltitudine  di  persone , non  d aver  posto  il  fuoco 
alla  città  , ma  d’  esser  animati  da  odio  terso  il  genere  umano.  • 
Men  di  mezzo  secolo  dopo  Cristo  morto,  i cristiani  formavano 
nella  metropoli  una  moltitudine  sterminata  (ingens  multando)  ; le 
dottrine  da  loro  predicate  li  resero  cosi  odiosi  al  popolo,  che 
Nerone  non  esita  ad  incolparli  del  suo  proprio  delitto.  Questo 
subito  sgomento  de’  pagani  all’  aspetto  del  cristianesimo,  la  pron- 
tezza onde  scernono  fra’  suoi  tratti  i segni  di  una  implacabile 
nimicizia,  le  calunnie  che  fin  dal  nascere  salgono  a sì  alto  grado 
di  violenza  ; tutto  in  fine  par  contraddire  una  opinione  divul- 
gata, che  cioè  i pagani  nel  cristianesimo  nascente  non  vedes- 
sero più  che  una  modificazione  del  giudaismo.  Molti  falsi  giudizii 
furono  senza  dubbio  recati,  dagli  amici  del  vecchio  culto,  sopra 
una  religione  che  ancor  non  aveva  chiaramente  circoscritto  il  cir 
colo  di  sue  credenze  ; s’  arrivava  persino  a dire  che  i cristiani 
formavano  un  corpo,  il  cui  patrono  risedeva  a ltoma.  Ma  qua- 
lunque interpretazione  abbiano  data  i pagani  alle  parole  del  \ an- 
gelo , quest’  è certo  che  fin  dai  primi  momenti  della  sua  pre- 
dicazione in  Roma  , fecero  nascere  un  sentimento  si  può  dir  ge- 
nerale di  riprovazione,  d’odio,  di  terrore;  e che  la  lotta  già  dal 
principio  s’annunziò  per  mortale. 

11  cristianesimo  portava  ne’  suoi  attacchi  non  minore  franchezza 
che  coraggio  ; e dalle  belle  prime  si  chiari  nemico  del  poli- 
teismo e de’ principii  fin  allora  incontestati,  su  cui  fondavano 
le  romane  istituzioni.  Fedeli  a quella  terribil  parola  del  Figliolo 
di  Dio  • Io  non  venni  a recar  la  pace,  ma  la  spada  in  lena, 
non  venni  a metter  concordia , ma  a disunire  il  figlio  dal  padre, 
la  figliola  da  sua  madre  » (1)  i cristiani  avevano  professato 
guerra  all’antica  società,  che  smossa  sin  dalle  fondamenta,  in- 
vocò per  difendersi  V impotente  soccorso  della  violenza. 

Se  il  cristianesimo  si  fosse  contentato  d attaccar  le  credenze , 
le  tradizioni  , ossia  la  mitologia  del  politeismo , non  avre  i c 
fatto  che  ripigliare  l’opera  di  più  d’  un  filosofo,  nè  l’impero 
avrebbe  risentito  una  si  viva  commozione.  Ma  quando  i Romani 
sentirono  proclamare  come  scopo  d’  una  nuova  religione  la  > 
stazione  de'  costumi , delle  usanze , delle  leggi  loro  ; quando 
videro  professato  apertamente  il  dispregio  della  sapienza  de’ tempi 

(l)  S.  Mìtico,  X 35. 
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andati  ; quando  appresero  che  alcuni  pretendevano  far  nel  mondo 
tutte  cose  nuove  ; allora  credettero  la  società  minacciata  non  solo 
d’una  riforma  religiosa  , ma  d’ una  rivoluzione  politica  ; e giu- 
rarono odio  implacabile  a quegli  spiriti  malefici,  animati  da  fu- 
nesta vertigine , che  colla  loro  stessa  temerarietà  eransi  posti  fuor 
dalle  leggi  ordinarie  dell'  umanità  (4).  Da  queste  incurabili  prò* 
venzioni  naquero  le  calunnie  diffuse  per  quattro  secoli  contro 
i cristiani,  propagate  dall’Ignoranza,  dai  pregiudizii , dall'inte- 
resse personale,  ma  spesso  accolte  dalla  credulità  (2). 

Le  religioni  dominanti  nell’impero  , distinte  per  la  forma,  na- 
scevano tutte  dall’origine  stessa  , dal  politeismo.  Quest'  unifor- 
mità , contro  la  quale  i soli  Ebrei  aveano  protestato  senz’  essere 
nè  sentiti  nè  intesi,  dispose  i pagani  a credere  che  nulla  potesse 
esistere  fuori  dal  politeismo , quale  fra  loro  sussisteva  ; e limi- 
tavano il  potere  dell’  innovazione  ne’  campi  religiosi  a creare  o 

fi)  I filosofi  del  secolo  XVIII,  e principalmente  Voltaire  e Bolingbrole  , 
per  diminuir  l’orrore  ispirato  dalle  persecuzioni  contro  i primi  cristiani,  pre- 
tendevano che  gli  imperatori  fossero  animati  soltanto  da  sentimenti  politici, 
e difendessero  la  società,  minacciata  di  innovazioni  che  giudicavano  perico- 
losissime. Walch  pubblicò,  nei  Nuovi  commentarli  della  società  di  Gottinga , 
II.  3,  una  memoria  intitolata  De  persecutiomun  christianorum  romanorum 
omissis  non  solum  poiiticis  sed  etiam  religiosi* , nell'intento  di  confutare 
l’opinione  di  que*  filosofi.  Io  la  penso  con  lui,  con  questa  restrizione  però, 
che  in  Occidente  l’odio  mostrato  ai  cristiani  era  prodotto  da  idee  politiche 
e religiose  ; ma  le  prime  prevalevano;  e il  contrario  in  Oriente.  Sotto 
l’aspetto  generale  dunque  l’opinione  di  Walch  deve  accettarsi  come  la  sola 
vera. 

(2)  I dotti  Tedeschi,  a’ quali  andiamo  debitori  di  tanti  bei  lavori  intorno 
ai  primi  secoli  del  cristianesimo , non  trascurarono  questo  soggetto.  Accen- 
nerò molte  opere , ove  si  trovano  raccolte  e analizzate  tutte  le  calunnie 
sparse  contro  i cristiani , e dalle  quali  noi  togliemmo  idee  e fatti.  Cu. 
Kostuoit  , Pagaime  oitrectator  , sive  tracimai  de  calumniis  gentilinm  in 
veteres  christiunos  ; Lubeck  <703.  — J.  J.  Hpldbicu  , Disqui  silio  de  ca- 
lumniis a genlilibus  in  primcevos  christianos  spnrsis  ; unita  alla  disserta- 
zione preaccennata  nell'edizione  di  Zurigo  <754.  — C.  Woaai  , De 
veri s caussis  cur  delectatos  Immani s caniibus  et  promiscuo  concubini  chri- 
stianos calumniali  sint  Ethnici.  — Anna.  Tzcber,  Exerc.  hisl.  crii,  de  mar- 
tyribns  christianis  odio  fiumani  generis  conoidi*;  Bruns  <734.  — J.  T.  Carr- 
ara , De  odio  fiumani  generis  christianis  olim  a Romani s ohjecto  ; Coburgo 
4755.  — Nel  XII  volume  delle  Exercitationes  di  Rechemberg  si  legge  una 
dissertazione  De  atheismo  christianis  olim  a gentibus  objecto.  L’opera  di 
Uroner  è quella  dove  più  abbondano  idee  giuste  e fatti  ben  presentati. 
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introdurre  una  nuova  divinità  , a riformar  un  rito  o una  cere' 
monia  , cd  altre  modificazioni  inconcludenti.  I cristiani  si  pre- 
sentano acclamando,  in  vece  d’uno  sregolato  panteismo,  l’unità 
di  Dio , principio  trapelato  a qualche  filosofo  antico , senza  però 
che  osasse  porlo  fra  i dogmi  della  religione.  In  quella  città, 
dove  l'introduzione  d’una  divinità  straniera  quantunque  amica, 
destava  Vive  apprensioni , i cristiani  annunziano  il  regno  d’ua 
Dio  solo,  inesorabile  avversario  di  quella  folla  di  numi,  i cui  si- 
mulacri popolavano  Roma  e l’impero.  Altre  volle  s’ era  presen- 
tata la  religione  egiziana  alle  porte  del  Campidoglio  , invocando 
umilmente  d’essere  ammessa  in  quel  panteon  d'ogni  superstizione, 
senza  pretendere  di  toglier  la  mano  al  culto  nazionale  o a quello 
dei  Greci  : eppure  il  senato  stette  gran  tempo  in  forse,  c nella 
sua  prudenza  credette  dover  imporre  severe  condizioni  od  nmi- 
1 Uniti  alio  stabilirsi  di  quella,  non  nel  Campidoglio,  ma  solo  nella 
città.  L'intolleranza  religiosa  era  eterogenea  al  politeismo  cd  al 
carattere  dei  Romani  ; eppure  il  loro  attaccamento  alle  istituzioni 
delta  patria  li  tenne  desti  sol  pericolo  d’accettare  troppo  facil- 
mente idee  o pratiche  religiose  , il  cui  spirito  paresse  opposto  t 
quello  delle  credenze  nazionali  (1). 

Quando  il  cristianesimo  apparve  nell’impero , questa  provila 
diffidenza  contro  le  religioni  forestiere  avea  perduto  di  forza; 
ma  gli  attacchi  de’  cristiani  orano  cosi  vivi , cosi  poco  dissimu- 
lato il  loro  dispregio  pel  colto  stabilito  ; cosi  francamente  annun- 
ziavano il  disegno  di  cangiar  ogni  cosa  nell’ordine  religioso  e nel 
politico , che  l’antica  detestazione  de’  Romani  risuscitò  più  viva 
che  mai.  * 

Ma  per  quanto  questo  delitto  di  lesa  religione  fosse  manifesto, 
i Romani  non  ne  avrebbero  chiesta  la  punizione  se  i colpevoli 
avessero  potato  anche  solo  negli  atti  esterni  conformarsi  agli  usi 
della  patria  : i cristiani , malgrado  i loro  delirii  religiosi,  sareb- 
bero rimasti  cittadini  romani , figli  della  madre  comune , e a 
questo  titolo  avrebbero  potuto  invocare  le  sue  leggi  contro  ogni 
persecutore.  Ma  le  credenze  de’  cristiani  esigevano  che  si  pones- 
sero in  ostilità  contro  i costumi,  le  leggi,  le  istituzioni  del  paese; 
per  quanto  desiderassero  render  a Cesare  quel  ch’era  di  Cesare, 
non  rendevano  a Cesare  nè  alla  patria  nulla  di  ciò  eh’  era  loro 
dovuto  ; e le  opinioni  loro  politiche  suscitarono  contro  di  essi 


(I)  Goti.  Scuwau,  De  deuttatioru  tacror.  peregrin,  J.  4. 
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un  sentimento  d’avversione,  qual  mai  non  avrebbero  prodotto  i 
loro  dogmi  religiosi. 

Passo  ad  indicare  gravi  circostanze  in  che  i cristiani  trovaronsi 
condotti  a ferire  opinioni  e sentimenti  ammessi  da  ogni  cittadino 
romano,  e posti  dal  volger  de’ secoli  al  grado  di  tradizioni  na- 
zionali. 

L’ imperatore  non  era  soltanto  sommo  pontefice , capo  degli 
eserciti , primo  magistrato  della  repubblica  ; ma  conciliavasi  il 
rispetto  de’lt orna  ni  come  rappresentante  dell’intera  società.  Quindi 
il  delitto  di  lesa  maestà  umana  era  più  odioso  fra  i Romani  che 
quello  di  lesa  maestà  diviua;  e diventavano  più  facilmente  sper- 
giuri a tutti  gli  dèi , che  al  solo  genio  dell’imperatore.  La  po- 
tenza del  senato,  l'autorità  de’  pontefici,  le  gloriose  memorie  della 
patria  si  personificavano  in  un  uomo  solo  , in  favor  del  quale 
ergevano  agli  dèi  solenni  preghiere  ( publica  vota),  accompagnate 
da  feste  e giuochi  c ceremonie  tutte  pagane.  I cristiani  ricusa- 
vano naturalmente  di  prendervi  parte:  pregavano  per  l’impera- 
tore si , ma  alla  loro  maniera  ; e san  Vittore  interrogato  da  un 
prefetto,  gli  rispondeva  : « Io  non  ho  fatto  nulla  contro  l’onore 
e gl’interessi  dell’  imperatore  o dello  Stato;  mai  non  ho  ricusato 
di  prender  l’armi  a loro  difesa  qualvolta  il  dovere  me  l’impo- 
nesse; ogni  giorno  sagrifico  puntualmente  (studiose  sacrifico ) per 
la  salute  di  Cesare  e di  tutto  l’ impero  : ogni  giorno  immolo  al 
mio  Dio  vittime  spirituali  in  favore  della  repubblica.  » I pagani 
che  non  capivano  che  cosa  si  fossero  queste  vittime  spirituali , nè 
che  in  simili  fatti  alcuno  dovesse  sceverarsi  dal  resto  della  na- 
zione , accusavano  i cristiani  di  negar  al  principe  una  prova  di 
venerazione  costumata  in  tutto  l’ impero  e di  ribellarsi  alla  so- 
vrana autorità. 

I Romani  chiamavano  l’imperatore  signore  ( dominus ).  I cri- 
stiani, sostenendo  che  questo  titolo  non  apparteneva  che  a Dio, 
ricusavano  tributarlo  ai  principi  (1). 

Da  antico  le  leggi  romane , d’accordo  coi  costumi , vietavano 
le  radunanze  segrete  c notturne,  non  supponendo  potessero  diri, 
gersi  a fine  innocente.  Il  popolo,  esagerando  i legittimi  lamenti 
del  legislatore,  raccontava  enormità  esecrabili,  commesse  in  quelle 
assemblee.  I cristiani  dappertutto  perseguitati  e inseguiti  come 
pubblici  nemici , altro  mezzo  non  aveano  di  vedersi,  consolarsi, 
pregar  in  comune , che  raccogliersi  segretamente , col  che  die- 


(1)  Walcu,  p.  18. 
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dcro  origino  non  solo  a semplici  calunnie,  ma  ad  incolpazioni 
tanto  atroci , che  fa  stupore  come  siansi  trovati  nell'  impero  spi- 
riti tanto  creduli , da  ammetterle  e propagarle. 

Nel  mistico  loro  linguaggio , i cristiani  parlavano  d’un  regno 
a venire  , che  dopo  un  volgere  di  mille  anni  doveva  essere  sta- 
bilito dal  Cristo  su  tutta  la  terra  ; con  entusiasmo  annunziavano 
il  regno  de’  giusti  e la  distruzione  dell*  empia  Babilonia  ; e dalle 
presenti  loro  miserie  appellavano  a quella  lontana  felicità , cui 
dovea  precorrere  la  rovina  dell'empietà  (1).  I Romani  poco  abi- 
tuali a questa  mistica  maniera  d’esprimersi,  pieni  inoltre  di  pre- 
venzioni , vedevano  in  questi  discorsi  non  so  qual  provocazione 
sediziosa  contro  il  loro  impero  universale  : provocazione  che , 
proferita  in  Roma  e da  Romani,  pareva  il  colmo  della  temerità. 

Se  a questi  atti  d'ostilità  contro  la  costituzione  aggiungete  gli 
abituali  segni  di  disprezzo  prodigati  pubblicamente  alle  statue 
degli  dèi , ai  tempii  , a’  pontefici , a tutte  le  magistrature  della 
Babilonia  , comprenderete  che  il  cristianesimo  doveva  presen- 
tarsi ai  pagani  come  il  nemico  irreconciliabile  di  quanto  essi  ri- 
verivano. Allora  cercarono  una  nuova  espressione  per  qualificare 
un’  audacia  eccessiva , inudita  ; espressione  cosi  flessibile  da  poter 
applicarsi  a qualunque  delitto  commesso  da  settarii  per  cui  più 
nulla  v’avea  di  sacro  ; si  trovò  l’odium  generis  /tu mani , e questa 
formola  minacciosa  divenne  il  lesto  d’innumerevoli  calunnie,  e 
poi  il  motivo  delle  persecuzioni. 

Fu  dimostrato  clic  con  questa  parola  bisognava  intendere  non 
l’odio  del  genere  umano , ma  l'odio  dell’impero  romano,  cioè  l’or- 
ror  delle  sue  leggi , delle  tradizioni  e delle  credenze  sue  ; pe- 
rocché nel  loro  orgoglio  i Romani  prendevano  il  proprio  impe- 
rio per  l’intero  mondo  (2).  Questa  spiegazione  può  esser  am- 
messa ; pure  1’  aspetto  sotto  il  quale  i pagani  consideravano  le 
dottrine  cristiane  doveva  naturalmente  condurli  iti  quest’opinione, 
che  fossero  prodotte  da  odio  della  razza  umana. 

Alle  prevenzioni  succedettero  le  calunnie,  alle  calunnie  le  per- 
secuzioni, e Nerone  fu  il  primo  imperatore  che  versasse  sangue 
di  cristiani. 

La  seconda  persecuzione  ebbe  luogo  nell’  anno  93,  sotto  Do- 
miziano ; cclebravansi  le  quindecennalia , e non  avendo  i cristiani 
voluto  prendervi  parte,  furono  accusali  d’empietà  o di  lesa  re- 


fi) Idem,  p.  20. 

(2)  Guise*,  p.  2-32. 


Digitìzed  by  Google 


N.°  XXIV.  DECADENZA  DEL  PAGANESIMO.  235 

ligionc , e crudelmente  perseguitati  ; ma  poco  prima  di  morire, 
quell’  imperatore  sospese  il  furore  de'  nemici  del  nome  cristiano. 

Nerva  fece  di  più,  poiché  richiamò  i proscritti.  Si  volea  tutto 
l’asccndcnle  delle  virtù  di  quel  vecchio  perchè  l'umanità  di  lui 
fosse  ascoltata  ; del  resto  lo  fu  piuttosto  in  Homa  che  nelle  altre 
provincie,  giacché  dalla  storia  sappiamo  che,  quando  Nerva  as- 
sociò Trajano  all’impero  , traducevansi  i cristiani  davanti  ai  ma- 
gistrati provinciali , come  nemici  agli  dèi  ed  all’  imperatore. 

A chi  non  è notala  lettera,  ove  Plinio , incerto  fra’ suoi  sen- 
timenti di  filosofo  e i suoi  doveri  di  proconsole , consulta  Tra- 
jano per  sapere  se  debba  punire  i cristiani  solo  perchè  si  chia- 
mano cristiani,  o se  perseguitare  soltanto  quelli  che  si  rendono 
colpevoli  dei  delitti  cohterentia  nominisi  ( 1)  Egli  conviene  che  i 
cristiani  si  congregano  per  un  fine  innocente,  per  eccitarsi  alla 
pratica  delle  virtù,  cantare  inni , mangiar  di  brigata,  ina  con 
un  editto  aveva  egli  stesso  proibite  queste  eterie  sospette  ; ol- 
treché gli  accusali  ricusavano  di  arder  incensi,  fare  libazioni  alle 
statue  degli  dei  : parcangli  dunque  colpevoli  non  dei  delitti  onde 
la  pubblica  voce  gli  accusava , ma  di  trasgredire  le  leggi  dello 
Stato,  e d’ esser  affezionati  aduna  superstizione  prava  et  immo- 
dica. Altrettanto  rei  erano  agli  occhi  di  Trajano  ; c come  ma- 
gistrato supremo  egli  non  potè  far  di  meglio  che  permettere  al  suo 
proconsole  di  risparmiare  i cristiani  i quali,  convenuti  in  giu- 
dizio, dichiarassero  non  esser  più  tali.  Cosi  l'imperatore  domanda 
quasi  ai  nemici  della  religione  dello  Stato  che  noi  costringano  ad 
incrudelire  contro  loro  : non  si  dichiarino  cristiani  e non  si  cer- 
cherà la  verità  della  loro  asserzione  ; un  velo  sarà  gettato  su  tutte 
le  provocazioni  al  disordine  onde  si  fossero  resi  colpevoli.  Ti- 
mida concessione  davvero  ed  ingiuriosa  ai  cristiani  : eppure  l’im- 
peratore nel  farla  veniva  a transazione  co’  suoi  stretti  doveri  ; 
e al  secondo  secolo  mostrar  pietà  pei  pubblici  nemici  non  era 
un  violare  la  maestà  del  culto  nazionale  ? Custode  delle  leggi  e 
delle  istituzioni  della  patria,  l’imperatore  non  poteva  a suo  grado 
affievolire  i mezzi  di  difesa  che  teneva  in  mano.  Quando  l’im- 
peratore stancavasi  di  perseguitare  i cristiani , gli  amici  del  culto 
antico  sapevano  ripigliare  l’opera  al  punto  ov’  esso  l’aveva  in- 
terrotta. Sotto  il  regno  d’ Adriano  veggonsi  i pontefici  provinciali 
suscitar  il  fanatismo  del  popolo  , perseguitare  i cristiani  e trarli 

(l)  Kostuoli,  Comm.  in  Epist.  Plinti  et  Traja'ù  de  clirist.  prima  vis. 
Kiel  1674.  — Walch,  p.  23. 
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dai  clamori  che  assediavano  il  loro  tribunale,  non  osavano  nè 
condannare  né  assolvere , e abbandonavano  gli  accusati  al  fu- 
rore della  plebe. 

Verso  questo  tempo  le  accuse  contro  i cristiani  divennero  più 
violente  e precise.  Fin  qua  non  abbiamo  sentito  risuonare  che 
un  solo  lamento,  il  quale , per  la  vaghezza  de’  suoi  termini,  po- 
teva bensì  estendersi  in  infinito,  ma  da  cui  allo  stringer  dei  nodi 
non  risultava  verun  delitto  preciso.  Perché  i cristiani  odiavano 
il  genere  umano  , si  dovea  concludere  che  di  necessità  fossero 
spergiuri,  traditori,  assassini  '*  Quest’  accusa,  analoga  a quella  di 
lesa  maestà  , poteva  parere  agli  uomini  imparziali  altro  che  uno 
spedientc  onde  far  perire  degli  innocenti?  I fanatici  pagani  sen- 
tirono dunque  la  necessità  di  calunniare  con  maggior  preci- 
sione. 

I cristiani  si  radunavano  in  secreto,  noi  negavano  : nulla  più 
facile  che  calunniare  queste  adunanze,  e persuadere  al  popolo  che 
i cristiani  cedendo  all'  esecrabile  loro  inclinazione,  profittassero 
del  mistero  di  queste  assemblee  per  mangiare  carne  umana 
e darsi  a vaga  prostituzione.  Gli  epu la  thyestea  ed  il  promiscui» 
coneubitus  vennero  a rinforzare  Yudium  generis  Immani,  come  se 
quest'  ultima  accusa  abbastanza  sangue  non  avesse  fatto  ver- 
sare (4). 

Nè  si  tenne  soddisfatto  il  fanatismo  de’  pagani.  Nelle  pubbli- 
che calamità,  il  popolo  cerca  sempre  una  vittima  su  cui  vendi- 
carsi delle  sue  miserie;  ei  cristiani  divennero  quest’ostia  espia- 
toria. « La  loro  empietà  » dieevasi  ne’ tempii  e sulle  pubbliche 
piazze  « è la  sola  causa  de’ mali  che  affliggono  l’impero.  Pla- 
chiamo l’ira  degli  dèi  versando  il  sangue  degli  empii . • Tal  pen- 
siero incitando  gli  spiriti  d’una  plebaglia  su  cui  ricadea  la  peg- 
gior  parte  delle  pubbliche  disgrazie,  doveva  addensare  sul  capo 
de’  cristiani  un  nugolo  di  nimicizie  particolari;  e finché  gli  ba- 
stò fiato,  il  pagano  ripetè  che  i cristiani  erano  unica  causa  della 
rovina  dell’impero,  finendo  col  persuadersene  egli  stesso. 

Quando  Marc’Aurelio  Antonino  fece  o lasciò  perseguitare  i cri- 
stiani, vennero  incolpati  solo  d’attentar  alla  religione  dello  Stalo, 
di  rendersi  colpevoli  di  lesa  maestà , e d’esser  avversi  alla  re- 


fi) Kobtuolt,  lib.  II,  cap.  9.  — lituane,  cap.  8.  — Gbcseb,  Disi  •*> 
sect.  7.  — Walcu,  p»g.  19.  27. 
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pubblica;  ma  le  assurde  calunnie  ora  citate  furono  pure  pro- 
ferite contro  i martiri  di  Lione  e di  Vienna. 

intanto  la  Chiesa  cresceva,  cresceva  fra  i tormenti.  Ogni  prin- 
cipe credea  contribuir  alla  difesa  delle  istituzioni  romane  col  far 
perire  alcuni  di  quelli  clic  aveano  ricevuto  il  nome  di  pubblici 
nemici.  Mentre  Settimio  Stiverò  gli  abbandonava  al  furor  del  po- 
polo, Tertulliano  osò  alzare  la  voce  e dirigerne  l’apologià  ai  ma- 
gistrati d’Africa:  bella  e coraggiosa  arringa,  donde  appare  che  i 
cristiani,  in  virtù  deU’odmm  generis  Immani,  erano  posti  fuori,  non 
che  dalla  scritta,  ma  da  ogni  legge  divina  oduiuana.  Secondo  l’apo- 
logista, i pagani  definivano  il  cristiano  un  uomo  nemico  degli  dèi, 
degl’ imperatori,  delle  leggi , de’ costumi  e di  tutta  la  natura  (1).  La 
storia  ci  conservò  la  sentenza  d' un  proconsole  contro  alcuni  cristiani, 
semplice  e posata  sopra  un  fatto  solo,  cioè  che  gli  accusati  erano 
cristiani  (2).  • Visto  che  Sperato,  Citlino  . . . confessano  d’ es- 
ser cristiani,  e ricusano  di  rendere  omaggio  c rispetto  all’ impe- 
ratore , ordiniamo  sieno  decapitati.»  Tutti  i delitti  coharentia  no- 
nrinis  risultavano  dalla  confessione  degli  imputati.  Nella  defini- 
zione di  Tertulliano  e nella  sentenza  del  proconsole  non  si  fa 
cenno  della  religione  pagana.  Le  leggi  violate  nella  persona 
sacra  del  sovrano,  la  maestà  dell’impero  profanata,  la  santità 
delle  tradizioni  oltraggiata , sole  attirano  sui  cristiani  la  collera 
dei  Romani:  siccome  avvenne  in  altri  tempi , la  religione  e la 
politica  sono  unite  e vanno  di  conserva  a difesa  delle  istituzioni 
nazionali;  ma  qui  bisogna  confessarlo , l’energia  e la  convinzione 
sono  scompartite  disugualmente,  e la  maggior  porzione  di  que- 
sti elementi  di  forza  trovasi  dalla  parte  della  costituzione. 

Poco  lo  parlerò  delle  due  persecuzioni  sostenute  dai  cristiani 
sotto  Massimino  trace  e Dccio  : una  suscitata  dal  tremuoto  che 
agitò  la  Cappadocia  ed  il  Ponto  ; l’altra  da  un  poeta  pagano  che 
concitò  il  fanatismo  dei  varii  abitanti  dell’Asia:  poiché  la  plebe, 
il  ceecum  vulgus  , per  adoprare  un'espressione  di  Tertulliano  (5), 
era  il  nemico  più  accanito  dei  cristiani,  un  poeta  poteva  suscitar 
contro  questi  una  persecuzione;  e tale  mezzo  il  vediamo  praticato 
da  ambiziosi,  che  voleano  fondare  o estendere  la  loro  popolarità 
nelle  provineie  (4). 


(0  Apoi.  c»p.  21. 

(2)  Bakoiuo,  Annoiti,  ad  ann.  202,  Jj.  A. 

(3)  Apoi.  cap.  35. 

(4)  Idem  , cap.  49. 
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Nella  prima  metà  del  terzo  secolo,  la  condixione  dei  cri- 
stiani non  fu  nò  meno  incerta  nè  meno  trista.  11  potere  dei  Goti 
minacciava  la  sicurezza  dell’  impero;  la  peste  avea  spopolato 
molte  provincic,  ed  a’  cristiani  furono  addossate  queste  calamità. 
Kguali  accuse  produssero  eguali  violenze;  e s’io  volessi  fermarmi 
su  questa  nuova  persecuzione  , non  farei  che  ripetere  quel  che 
già  più  volte  fu  detto. 

Tanta  fu  allora  la  sanguinaria  concitazione  de’pagani , che 
principi  ferocemente  irati  contro  gl'innovatori  poterono  darsi 
l'apparenza  di  moderazione,  non  ordinando  nuove  persecuzioni 
se  non  sopra  positiva  domanda  delle  città  e dei  magistrati  ((). 

Il  regno  di  Diocleziano  è notevole  nella  storia  del  doglioso 
parto  della  potenza  cristiana.  Gli  ultimi  sforzi  dell’errore  per 
trionfare  col  mezzo  delia  tirannia,  impressero  sulla  memoria  di 
quel  principe  un  suggello  di  vergogna.  Ricco  di  spirito  e fortis- 
simo di  volontà,  Diocleziano  comprese  che  l’impero  sdrucciolava 
sull’orlo  del  precipizio  , e si  credette  abbastanza  forte  per  rite- 
nerlo. Voleva  rassodare  le  basi  di  quell’  antica  società  che  periva 
tanto  per  la  sua  corruzione  che  per  l’età;  fece  utili  riforme, 
crebbe  l’influenza  delia  potestà  imperiale,  ristabilì  la  militar  di- 
sciplina, tornò  l’ordine  e l’armonia  nell’ amministrazione  civile, 
e respinse  i barbari:  non  era  poco;  ma  egli  non  perseguitava  il 
male  dove  si  trovasse  intero.  11  cancro  dell’antica  società  era  il 
cristianesimo,  e Diocleziano  non  avea,  meglio  che  i suoi  pre- 
decessori, il  rimedio  per  guarirlo.  Onde  dopo  alcuni  tentativi  inu- 
tili, dopo  una  lunga  persecuzione,  di  cui  a torlo  è riguardato 
qual  principale  autore,  recossi  a noja  il  potere,  e lo  depose, 
lasciando  la  società  camminar  liberamente  al  compimento  dei 
suoi  destini.  Allora  comparve  Costantino.  Prima  di  far  compren- 
dere la  politica  dell’  imperatore  cristiano , prima  d’indicar  qual 
parte  gli  si  competa  nella  grand’opera  della  distruzione  del  pa- 
ganesimo , m’ingegnerò  di  caratterizzare  la  situazione  de’  parti- 
giani di  quel  culto  allorquando  esso  sali  al  trono. 

Orribili  accuse  abbiam  sentito  risuonarc  da  un  capo  all’altro 
dell'impero  contro  i cristiani  ; sappiamo  che  per  tre  secoli  queste 
imposture  servirono  d'alimento  al  furor  popolare  e di  motivi  a 
sentenze  di  tribunali.  È naturale  il  pensare  che  calunnie  atroci, 
insensate,  spoglie  d'ogni  fondamento  non  esprimessero  i veri  sen- 
timenti dei  capi  della  parte  pagana.  A quegli  spiriti  passionati  e 

(l)  Wztcu,  [ug.  29. 
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non  ciechi  bisognava  altro  che  il  promiscuus  cnncubitus  o gli  epula 
thyestea : adoperavano  queste  forinole  accusatrici  perchè  potenti 
sui  grossolani  intelletti  della  plebe;  ma  l'antipatia  e i terrori 
loro  a diversa  fonte  s’abbeveravano.  Abbandoniamo  queste  for- 
sennate incolpazioni,  divenute  in  si  poco  tempo  articoli  di  fede 
per  tutto  un  popolo , e volgiamo  l’attenzione  sugli  errori  calmi  e 
sui  pensieri  secreti,  che  all’entrar  del  IV  secolo  e più  tardi  ser- 
virono di  fondamento  alla  lunga  resistenza  che  i pagani  d’inlcl- 
letlo  opposero  al  cristianesimo  (i). 

La  divisione  in  due  imperi  dell’immensa  monarchia  fondata 
dai  Romani  fu  consigliata  dalla  prudenza  e dalia  giusta  stima 
della  poca  analogia  fra  le  idee,  i costumi,  le  credenze  degli  Asia- 
tici , e quelle  de’  popoli  d’Europa.  Sì  forte  era  un  tale  contrasto, 
che  la  religione  pagana,  quantunque  regnasse  in  virtù  de’ mede- 
simi principi!  in  Oriente  e in  Occidente,  pure  aveva  un  modo  di 
esistenza  ed  un  linguaggio  diversi  affatto  ne’  due  paesi.  L’ idola- 
tria sfoggiava  la  potenza  sua  a Nicomedia  come  a Ilomn , pure 
il  pontefice  di  Nicomedia  ed  il  romano,  d’accordo  sugli  usi  e i 
riti  del  loro  culto,  non  sarehbonsi  trovati  conformi  d’opinione  su 
verun  punto  della  dottrina  religiosa.  Tale  varietà  d’opinioni  era 
forse  partorita  da  spirito  di  setta?  Mai  no;  sibbene  dalla  diffe- 
renza di  civiltà,  di  costumi,  di  carattere. 

Il  cristianesimo  non  potè  dunque  trovare  la  stessa  accoglienza 
in  Oriente  c in  Occidente.  Il  popolo  mosti-ossi  qui  c là  egual- 
mente crudele,  egualmente  implacabile,  perchè  lo  spirito  deila 
moltitudine  è lo  stesso  da  per  tutto;  ma  que'  che  dirigevano  l'opi- 
nione, quelli  la  cui  intelligenza  non  era  tanto  ristretta  da  attri- 
buire una  meravigliosa  efficacia  ai  supplizi! , questi  si  divisero 
ben  tosto , e considerarono  il  cristianesimo  sotto  due  punti  di 
vista  non  opposti , ma  distinti. 

Quando  il  cristianesimo  apparve  nell’impero  romano , l’antico 
spirito  ellenico  languiva:  la  passione  per  le  astratte  discussioni  di 
filosofia  e di  metafisica,  passione  particolare  dei  Greci,  non  tro- 
vava più  negli  antichi  sistemi  che  un  alimento  insipido  e spappo- 
lato: sicché  tutto  ne  annunziava  l’estinzione,  allorché,  svegliato 
dalla  promulgazione  d’una  nuova  legge  religiosa  d’infinita  esten- 
sione e profondità , uscì  dallo  stordimento , c ritrovò  il  primiero 


(l)  Le  ultime  persecuzioni  spiaquero  a molli  pagani,  che  raccolsero  c 
nascosero  de’crisliani.  Samt’Atìkasio,  Tom.  f,  parie  1,  pag.  382  C 
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vigore.  Gli  spiriti  formati  alla  scuola  de'  retori  di  Grecia  e d’Asia, 
non  provarono  al  primo  predicar  del  vangelo  che  un  vivo  senti- 
mento di  meraviglia  e di  curiosità:  dietro  allo  stupore  entrò  il 
desiderio  d'esaminare  c quel  di  conoscere,  di  sorta  che  i principii 
dogmatici  c morali  del  vangelo  erano  già  divenuti  fra  i Greci 
oggetto  d’una  lotta  intellettuale  piena  di  vivacità  e d’interesse , 
quando  fra  gli  Occidentali  erano  appena  scorti  e compresi.  Certo 
i retori , i sofisti  c i tanti  loro  allievi  non  videro  senza  profonde 
rincrescimento  diffondersi  dottrine  avverse  a tutti  i sistemi  del- 
l’antica filosofia  e alla  folla  di  credenze  che,  senza  aver  gran  me- 
rito agli  occhi  loro,  pareano  degne  di  rispetto  per  la  vetustà  , e 
per  l’ impero  che  esercitavano  sull’  immaginazione  del  popolo: 
certo  considerarono  i cristiani  meno  come  filosofi  smaniosi  di 
novità,  che  come  settarii  pericolosi,  che  scrollando  tutte  le  idee 
ricevute,  e principalmente  negando  autorità  alla  tradizione,  getta- 
vano l’incertezza  nella  coscienza  umana.  Agli  occhi  loro,  non 
formavano  che  una  setta  barbara  ed  arrogante(l),  cui  bisognava 
bandir  guerra;  ma  questa  guerra  non  si  estese  oltre  il  dominio  in- 
tellettuale, restò  filosofica;  e il  cristianesimo,  il  cui  vero  carattere 
non  poteva  essere  disvelato  che  con  una  discussione  franca , pub- 
blica e libera , non  che  lamentarsene,  invitava  chiunque  avesse 
fior  d’intelletto  a scender  nell’arena,  lina  sola  cosa  domandava, 
cioè  che  vili  ed  inutili  persecuzioni  non  venissero  ad  impacciare 
un  dibattimento  che  nessuno  più  poteva  soffocare.  Là  dove  il  cri- 
stianesimo era  ascoltato,  fosse  anche  con  forte  prevenzione , do- 
veva finir  a trionfare,  giacché  la  più  potente  sua  arma  era  la  pa- 
rola: di  fatto  rapidamente  si  propagò  nelle  provincie  dell’Asia , 
e penetrò  fino  in  quelle  scuole  filosofiche  che  pareano  baluardi 
alzali  a difesa  dell’errore. 

In  Occidente  le  dottrine  cristiane  furono  accolte  in  ben  altra 
maniera:  e gl’interessi  e le  passioni  politiche  quivi  lottarono  sole 
ed  accanite.  Appena  il  cristianesimo  ebbe  fatto  suonar  sua  voce  in 
Roma,  subito  vi  fu  qualificato  nemico  del  genere  umano.  I Ro- 
mani soggiogati  dal  loro  attaccamento  alle  istituzioni  della  patria, 
mai  non  vollero  vedere  nei  nuovi  dogmi  altro  che  un  principio  ili 
rivoluzione  sociale.  Il  carattere  loro,  i costumi,  la  natura  del  loro 
incivilimento  non  gli  aveano  menomamente  disposti  allo  studio 
profondo  de’ sistemi  filosofici,  c riconduceva  no  sempre  le  idee  dog- 


f t)  Eesra.  Pr tv  par  ai,  evtmg.  VI.  19. 
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■natiche  o morali  negli  angusti  limiti  del  politico  interesse.  Nè  al- 
trimenti succedere  poteva  fra  un  popolo,  la  cui  esistenza  tutta  era 
consistita  in  agitazioni  civili  od  in  guerra  straniera. 

Il  cristianesimo  trova  vasi  a fronte  un  nemico  solo,  ma  que- 
sto non  resisteva  in  Oriente  come  in  Occidente,  e le  diverse 
armi  adoprate  costringevano  i caporioni  della  Chiesa  a cambiar 
direzione  e portata  ai  loro  colpi.  Origene  rispondendo  a Celso, 
e san  Cirillo  confutando  Giuliano,  non  tengono  il  medesimo  lin- 
guaggio , non  usano  gli  argomenti  stessi  onde  Tertulliano  in- 
nanzi ai  pagani  d’Africa  facea  l’apologià  de’  suoi  fratelli , o 
sant’Ambrogio  ribatteva  le  lamentanze  di  Simmaco. 

La  parte  pagana  dividevasi  anch’essa  in  due  fazioni,  unite 
quanto  alio  scopo,  distinte  pei  mezzi  posti  in  pratica,  messe 
poi  in  tale  posizione , da  aver  fra  sè  relazioni  assai  meno  in- 
time c frequenti , di  quel  che  si  creda  comunemente.  Io  non 
avrò  ad  occuparmi  che  del  paganesimo  romano  , uscito  senza 
forse  dall’  ellenismo  , ma  che  fin  dall’  infanzia  avea  procurato 
ed  era  riuscito  a darsi  un’  esistenza  particolare  , e al  possi- 
bile indipendente  dalla  religióne  greca,  i pensieri,  i pregiu- 
dizii,  le  passioni,  di  cui  mi  propongo  dipingere  l’animato  mo- 
vimento , dovranno  essere  considerati  come  fruito  particolare 
del  carattere  de’  Romani , su  cui  nel  quarto  secolo  dominava 
un  sentimento  salutare,  e che  noi  loderemmo  senza  misura  se 
non  avesse  sviluppata  contro  il  cristianesimo  tutta  la  sua  ener- 
gia ; quest’  era  il  rispetto  per  le  tradizioni.  Confondere  questo 
sentimento  coll'abitudine,  colla  ceca  forza  che  tiranneggia  l’uomo 
nel  pensiero  insieme  e nell'azione,  sarebbe  un  supporre  che  i 
Romani  fossero  tanto  mal  accorti,  da  trasformare  in  dogma  po- 
litico ciò  ch’era  soltanto  debolezza  individuale.  Differente  natura 
e più  elevata  ha  il  sentimento  ch’io  accenno:  il  rispetto  per  gli 
antipassati  è opinione  indipendente,  fondata  men  tosto  sulla 
convinzione  della  loro  sapienza,  che  sul  salutare  sgomento  delle 
politiche  innovazioni.  Chi  mai,  rammentando  la  storia  de’teiupi 
moderni , non  scntesi  tratto  a desiderare  clic  un  tal  rispetto 
avesse , in  molte  celebri  nazioni,  men  facilmente  dato  luogo  ad 
un  amore  sconsigliato  per  la  novità,  sorgente  di  lunghe  ed  im- 
potenti rivoluzioni? 

La  storia  dell'antica  Roma  è abbastanza  ricca  di  tratti  di  ge- 
nerosità, di  sapienza,  d’alta  virtù;  si  vivamente  parla  al  cuore 
ed  all’  immaginazione , che  facilmente  si  comprende  come  ab- 
biano i Romani  del  terzo  e del  quarto  secolo  divinizzato  que- 
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st’età  gloriosa.  Non  conoscendosi  in  grado  di  dilatare  la  potenza 
della  patria  loro,  nè  di  crescere  il  retaggio  di  virtù  ad  essi  tra- 
mandato, si  rassegnavano  a difenderlo  , ad  onorare  le  venera- 
bili memorie  del  passato.  Ma  questa  rassegnazione  era  mescolata 
di  rimpianti , e ritornavano  continuamente  verso  i giorni  in  cui 
tutto  si  poteva  ideare , ed  effettuare  tutto  per  la  gloria  di  Roma. 
— «Oh  quanto  i tempi  de’ padri  nostri  erano  felici!  quanto  i 
nostri  avi  furono  favoriti  dai  tempi!  • Quest’era  l’esclamazione 
abituale  ai  pagani  ; e questo  dolore , questo  repetio  , questo 
continuo  rivolgersi  al  passalo,  quest’  amaro  dispregio  del  pre- 
sente , si  racchiudevano  in  due  parole , che  servivano  di 
rannodamelo  alla  parte  pagana,  more  majorunr,  forinola  già 
vecchia  certamente , e che  nel  quarto  secolo  servì  a dipingere 
la  disperazione  d'un  partito , che  lunga  pezza  erasi  lusingalo  di 
arrestare  la  società;  e che  in  un  secolo  d'agitazione  intellettuale 
raccomandava  di  credere  a ciò  eh’  era  vecchio , e di  non  di- 
scutere (1). 

La  colpa  de’ cristiani  era  dunque  d’attaccare  un’opinione,  ebe 
agli  occhi  di  quasi  tutti  i Romani,  non  poteva  essere  indebolita 
senza  che  ne  conseguisse  la  rovina  dell’  impero , di  propagare 
idee  politiche  Gn  allora  sconosciute,  e per  conseguenza  stimate 
pericolose.  Mentre  i Greci  esaminavano  e discutevano  con  ar- 
dore i dogmi  nuovi,  offerti  aU’attività  del  loro  spirito,  i gravi 
magistrati  di  Roma  e quella  superba  aristocrazia  si  confidente 
nell’avvenire,  cercava  di  reprimere  l’amor  delle  novità,  che  il 
cristianesimo  al  contrario  ingegnavasi  di  render  popolare.  L'esa- 
gerata affezione  ai  tempi  trascorsi  velava , tra  i patrizii , un  vi- 
vissimo e naturalissimo  attaccamento  ai  privilegi,  agli  onori, 
alle  ricchezze  attribuite  loro  dalla  costituzione  della  società  ; 
onde  pare  naturale  che  s’opponessero  al  cristianesimo,  non  tanto 
come  a religione  inferiore  di  mèrito  al  culto  nazionale  , quanto 
come  a sistema  d'aggressione  manifestamente  disposto  contro 
di  loro.  La  resistenza  loro  prendeva  vigore  da  quanto  l’inte- 
resse personale  ha  di  potente  sovra  spiriti  abili  a mascherare  la 
propria  debolezza,  e abituati  a coltivare  l’egoismo  come  pubblica 
virtù.  Tali  erano  i capi  dei  pagani  in  Occidente.  Ma  questo 
partito,  di  cui  ho  procurato  dipingere  al  vero  i pregiudizii , le 
passioni , l’ odio  accanito  , per  chi  combatteva  ? qual  era  code- 
sta società  che  con  tanta  esaltazione  difendea  ? raccbiudea  essa 
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un  germe  di  vita , o l’entusiasmo  che  eccitava  tra’suoi  partigiani 
era  nulla  più  che  un  ultimo  lampo  di  forza , simile  a quello  che 
appare  talvolta  nei  moribondi? 

La  migliore  misura  della  solidità  d’un  ordinamento  sociale 
è la  maggiore  o minor  influenza  che  le  idee  religiose  eserci- 
tano in  grembo  di  questa  società.  Ora  il  paganesimo  più  non 
era  che  la  religione  esteriore,  officiale  dell’impero  romano  : i tem- 
pli suoi,  i pontefici,  gli  emblemi  ed  i costumi,  gli  errori,  le  abitu- 
dini da  esso  create  vedeansi  in  ogni  luogo,  in  nessuno  la  fede.  Le 
credenze  del  paganesimo  non  soddisfacevano  più  ad  alcun  bisogno 
dell’anima,  c lo  spirito  medesimo  era  stanco  e nauseato  de'  suoi 
giuochi,  delle  favole,  delle  tradizioni  sue,  si  potenti  una  volta 
sopra  le  immaginazioni.  Un  gusto  universale  per  le  più  pazze 
pratiche  superstiziose,  gusto  insensato  che  pervertiva  i costumi 
e spingeva  non  già  solo  qualche  individuo,  ma  intere  classi  della 
società  a commettere  o atti  turpemente  ridicoli , o abbomine- 
voli  misfatti,  ricordava  soltanto  quanto  la  religione  fosse  un  tem- 
po stata  potentissima  fra  i Romani. 

Non  esistendo  più  la  religione  che  di  nome,  sbandeggiato  dai 
cuori  il  timor  degli  dèi,  la  morale  ondeggiava  incerta  a grado 
delle  passioni  personali;  ed  uno  storico  pagano  di  quel  tempo  nep- 
pur  si  curò  di  velare  la  turpezza  de’  costumi  dei  suoi  contempo- 
ranei: leggete  Ammiano  Marcellino,  e vedrete  se  sia  troppo  se- 
vero il  giudizio  che  io  porto  sopra  i Romani  del  quarto  secolo. 

lina  società  a cui  manchi  la  religione  e di  conseguenza  la 
morale , pende  sovra  l’abisso:  pure,  se  le  sue  istituzioni  sociali 
piantano  sopra  basi  antiche  e solide,  può  ancora  alquanto  pro- 
lungare la  sua  esistenza,  reggendosi  con  mezzi  fittizii.  La  sua 
è vita  d’imprestifo,  della  quale  ogni  istante  rivela  la  fragilità, - 
più  non  lia  ne’suoi  movimenti  cosa  che  ricordi  la  virilità  e la 
forza;  ma  pure  sussiste.  Fatta  accorta  della  sua  decrepitezza, 
sa  trovare  non  so  qual  scintilla  d'energia  qualora  si  tratti  di 
respinger  innovazioni , ciascuna  delle  quali  prevede  le  riusci- 
rebbe mortale. 

L’ ordine  politico  de’  Romani  era  ancora , nel  quarto  secolo , 
degno  di  qualche  ammirazione.  L’  aristocrazia  , sempre  sveglia 
e intelligente,  reggeva  con  mano  sicura  il  timone  dello  Stato, 
e sforzavasi  di  far  rispettar  leggi  che  aveano  certamente  per- 
duto la  loro  più  forte  sanzione,  ma  di  cui  si  temeva  la  pronta 
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Severità.  Abitudine , paura,  amor  delle  ricompense  mantene- 
vano nell’esercito  un’apparenza  di  rispetto  per  le  prische  mili- 
tari inslituzioni;  e la  consuetudine,  più  che  l’amor  di  patria, 
gli  facevano  ancora  onorare  l’antica  disciplina  dei  campi.  Un 
sistema  d'amministrazione  uniformemente  e saviamente  concepito, 
collegava  una  all’altra  le  provincie  diverse,  e riduceva  in  un 
centro  tutte  le  forze  di  questo  troppo  vasto  impero.  FinalmenU 
l’imperatore,  innanzi  al  quale  ciascuno  era  disposto  a tremare, 
non  avea  bisogno,  per  imprimere  il  moto  a questa  gran  mac- 
china di  guerra,  se  non  di  comprendere  quanto  esteso  fosse  il 
potere  a sé  confidato.  Nè  energia  nè  forza  mancava  dunque 
alla  politica  situazione,  la  quale  sosteneva  la  società , e lunga 
pezza  ancora  l’avrebbe  sostenuta,  se  una  depravazione  di  co- 
stumi inaudita  non  avesse,  propagandosi  per  tutto  il  corso  del 
quarto  secolo,  spezzate  le  ultime  suste  del  governo,  ed  esposto 
l'impero  ai  barbari.  Giacché , conviene  notarlo,  la  costituzione 
politica  dei  Romani  si  appoggiava  sopra  due  principii , mercè 
dei  quali  una  società,  per  quanto  si  supponga  svigorita  e bar- 
collante, può  sostenersi  tuttavia , lo  spirito  di  famiglia,  e la  ve- 
nerazione agli  antichi. 

È noto  sopra  che  larghe  e solide  basi  fosse  stata  fra  i prischi 
Romani  posata  la  famiglia:  verun’  altra  istituzione  civile  fa  provi 
di  più  elevata  sapienza.  La  famiglia  aveva  resistito  a tutte  le 
rivoluzioni,  a qualunque  travolgimento  d’idee,  di  costumi  o d’in- 
teressi; neppur  il  cristianesimo  era  riuscito  ancora  a modificarla 
sul  principio  del  quinto  secolo:  e noi  vedremo  le  idee  nuove 
insinuarsi  nelle  domestiche  società,  senza  potere  nè  discioglierle, 
nè  privarle  del  carattere  della  primitiva  loro  istituzione.  Il  cri- 
stianesimo si  fermerà,  maravigliato  di  trovare  in  mezzo  alle 
rovine  deli’  antica  civiltà  un  principio  capace  di  reggergli  a 
fronte. 

Nulla  io  aggiungerò  a quanto  già  dissi  circa  al  rispetto  delle 
tradizioni.  Le  società  coinè  gl’individui,  ingrandiscono,  si  fer- 
mano, declinano;  per  quelle  che  toccarono  il  terzo  ed  ultimo  sta- 
dio di  loro  esistenza  non  creilo  che  altra  virtù  pubblica  sia  tanto 
necessaria  quanto  il  rispetto  de’tenipi  andati,  e cerco  invano 
qual  cosa  potrebbe  adempirne  il  difello.  Una  società  che,  durata 
per  secoli , abdica  il  suo  passato , mi  somiglia  ad  un  vecchio 
che,  colla  destra  mal  ferma  , cerca  di  darsi  la  morte.  = 
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«All’iwperador  Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio  Augusto  Cesare, 
e a suo  figliolo  Verissimo  filosofo,  e a Cucio  filosofo,  figliolo  di 
Cesare  secondo  la  natura,  e dell’  imperadore  secondo  l’adozione, 
aiuator  della  scienza,  e al  suo  sacro  senato,  e a tutto  il  popolo 
romano, 

Per  le  persone  che  sono  in  odio,  e maltrattate  ingiustamente, 
Giustino  figliolo  di  Prisco  Bacchio  nato  in  Flavia,  o Meapoli  di 
Palestina,  che  è tra  questi  perseguitati,  presenta  questa  supplica. 

Ragion  vuole,  che  coloro  i quali  sono  veramente  pietosi  e filo-, 
soli,  amino  solamente  la  verità,  senza  badare  ad  opinioni  di 
antichi,  se  per  cattive  si  conoscono,  in  ogni  parte  siete  voi  detti 
i filosofi , i pii  ; si  dice  che  mantenete  la  giustizia,  e che  amate 
la  dottrina:  dairelfetto  si  potrà  giudicare  quali  siete;  poichò 
non  è pensier  nostro  di  adular  voi  con  questo  sonito,  ma  bensì 
di  domandarvi  ragione  secondo  la  più  esatta  giustizia  che  sia  ; 
e vi  vogliam  pregare  non  diate  orecchio  nè  a pregiudizi  uè 
a piacenterie  de’  superstiziosi,  nè  a passione,  nè  a false  voci 
sparse  da  nuolto  tempo.  Tutto  ciò  non  dee  indurvi  a dare  un 
giudizio  che  torni  in  danno  a voi  stessi.  Per  nostra  parte 
noi  siamo  persuasi , che  nessuno  ci  possa  offendere,  se  non  pud 
scoprirci  per  malfattori.  Voi  potete  condannarci  alla  morte, 
senza  però  nuocerci.  Ma  perchè  non  paja  temerario  questo  dir 
scorso , preghiamo  si  prenda  intera  conoscenza  de’  delitti  che 
Ci  vengono  apposti.  Se  si  provano , castigateci  come  è merito 
con  quanto  più  rigor  potete  ; ma  se  colpa  non  è in  noi , 
giusto  non  è che  voi  maltrattiate  gl’  innocenti  per  seguire 
una  falsa  voce  ; e che  facciate  torto  a voi  medesimi , ca, 
stigando  per  passione  e non  per  giustizia.  Il  modo  legittimo  di 
giudicare  è , che  i sudditi  rendano  stretto  conto  della  ior  vita 
e delle  loro  parole,  e che  i principi  giudichino,  non  tratti  da 
violenza  o da  tirannia,  ma  condotti  da  pietà  e da  saviezza, 
A noi  dunque  tocca  mostrar  al  mondo  la  nostra  vita  e la  nostra 
dottrina , per  timore  che  non  abkian  ragione  d' imputar  a noi 
i falli  che  contro  noi  si  commettono  per  ignoranza.  A voi  tocca 

mostrarti  che  siete  degni  giudici  ; poiché  se  dopo  questa  dichiarar 
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«ione,  voi  drittamente  non  opererete,  non  vi  rimarrà  più  scusa 
dinanzi  a Dio.  > 

Mostra  poscia  quanto  sia  ingiusto  il  condannar  i cristiani  dai 
solo  nome,  per  modo  che  basti  confessar  d’esser  tali  per  esser 
colpevoli,  e basti  negarlo  per  andar  liberi , quantunque  molti 
portasser  quel  nome  senza  ragione,  non  seguendo  essi  i pre- 
cetti di  Gesù  Cristo  , come  facevan  molti  filosofi,  cristiani  di 
solo  nome.  Dice  che  i demonii , autori  dell’  idolatria , come 
han  procurata  la  morte  di  Socrate,  il  quale  combatteva!!  con 
la  ragione  ; e cosi  perseguitano  i cristiani  che  sono  discepoli 
della  verità  incarnata , eh’  è Gesù  Cristo.  Soggiunge  : « Noi 
certamente  non  adoriamo  questi  demonii  ; e per  ciò  siam 
detti  atei  ; e conveniam  di  essere  riguardo  a sì  fatti  iddìi , 
ma  Don  riguardo  al  Dio  vero  , padre  della  giustizia , della 
castità  e di  tutte  le  altre  virtù , senza  mescolanza  veruna  di 
nessun  vizio.  Con  lui  adoriamo  il  figliolo,  che  da  lui  procede, 
e che  ci  ha  insegnate  tutte  queste  verità,  e adoriamo  lo  spirito 
di  profezia.  Accenna  che  la  vita  eterna  in  compagnia  di  Dio 
è 1’  unica  loro  speranza  , e che  dopo  la  morte  aspettano  un 
giudizio  che  sarà  fatto  , non  da  Radamanto  e Minosse,  come 
aveva  detto  Platone,  ma  da  Gesù  Cristo,  innanzi  al  quale  ver- 
ranno gli  nomini  in  corpo  e in  anima,  c saranno  i colpevoli 
puniti  con  pena  eterna.  » 

Cita  spesso  i filosofi  e i poeti  per  la  grand’  autorità  che 
avean  essi  appresso  i pagani;  e mostrando  a quel  modo  che 
la  dottrina  di  Gesù  Cristo  non  era  assurda  nè  incredibile. 

Dice  ancora:  «Quando  vi  si  narra  che  noi  aspettiamo  un  regno, 
voi  credete,  senza  distinguere,  che  si  parli  di  un  regno  terreno, 
mentre  noi  parliamo  del  regno  di  Dio.  Questo  è chiaro  per 
la  professione  che  facciam  del  cristianesimo,  sebben  sappiamo 
che  ne  va  la  vita.  Se  aspettassimo  un  regno  della  terra,  noi 
negheremmo,  ci  asconderemmo  per  mantenerci  vivi  e goder  di 
esso;  ma  poiché  le  nostre  speranze  non  sono  di  cosa  terrena, 
non  importa  se  restiam  uccisi , sapendo  già  che  morir  conviene. 
Noi  tra  tutti  gli  uomini  siamo  i più  atti  a cercare,  come  voi  fate, 
la  pace  ; essendo  noi  persuasi  che  non  è possibile  celarsi  agli 
occhi  di  Dio,  nè  può  farlo  o il  cattivo,  o l’avaro,  o il  traditore, 
o l’uom  da  bene;  ciascuno  va  o al  castigo,  o alla  ricompensa, 
secondo  l’opere  sue.  Se  lutti  gli  uomini  conoscessero  queste  ve- 
rità, nessuno  eleggerebbe  di  seguir  il  vizio  per  sì  poco  tempo, 
pensando  che  gli  sarebbe  scorta  ad  eterno  fuoco;  ma  ogni  cosa 
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farebbero  per  aquistar  virtù,  e per  raffrenarsi,  affine  di  ottener 
que’beni  che  vengono  da  Dio.  Nè  le  vostre  leggi,  nè  i vostri 
castighi  fanno  argine  a’  cattivi  uomini;  sanno  essi  che  a voi  si 
possono  celare,  perchè  non  siete  altro  che  uomini  ; ma  se  aves- 
sero per  fermo  che  vi  fosse  un  Dio , a cui  niente  si  asconde , 
non  solo  delle  opere  nostre,  ma  de’  nostri  pensieri  medesimi, 
accordereste  voi  stessi  , che  almeno  per  timore  diverrebbero 
saggi.  Ma  pare  che  voi  temiate  che  gli  uomini  vivano  onesta- 
mente , e non  vi  rimanga  più  nessun  da  punire.  Questo  è pen- 
siero più  degno  di  carnefici,  che  di  buoni  principi.  • 

Spiega  la  dottrina  cristiana  dicendo,  ebe  prima  si  adora  Dio 
eterno  autor  di  tutto,  poi  il  figliol  suo  Gesù  Cristo  che  è stato 
crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato,  e terzo  adorarsi  lo  spirito  profetico. 
Per  mostrare  che  i cristiani  non  sono  si  privi  di  senso,  che  ado- 
rino un  uomo  crocifisso,  dice  che  quest’uomo  è la  sovrana  ragione, 
che  muta  pienamente  i suoi  settatori  da  quel  ch’eran  prima. 

•In  altro  tempo  noi  amavamo  le  dissolutezze,  ora  amiamo  la 
sola  purità;  ci  valevamo  della  magica  arte,  ora  ci  affidiamo 
unicamente  alla  bontà  di  Dio;  cercavamo  ogni  mezzo  di  ar- 
ricchire, ora  mettiamo  in  comune  gli  averi  nostri  per  farne  parte 
altrui  ; ci  portavamo  mortai  odio  gli  uni  con  gli  altri , seguendo 
il  nostro  costume  di  mangiar  solo  co’  nostri  compatrioti  ; e dopo 
la  venuta  di  Gesù  Cristo  viviamo  insieme  alla  domestica,  e pre- 
ghiamo per  i nostri  nimici.  Facciam  opera  di  convertire  i nostri 
persecutori,  afGne  che  vivendo  secondo  i precetti  di  Gesù  Cristo 
sperino  in  Dio  quel  bene  che  noi  speriamo Pos- 

siamo accennar  molti,  che,  essendo  prima  come  noi  violenti  e 
sdegnosi,  si  sono  mutati,  e lasciati  vincere  o dalla  vita  rego- 
lata de’  loro  vicini , o dalla  somma  pazienza  de’  lor  compagni 
ne’  viaggi , o dalla  fedeltà  che  incontrarono  nel  maneggio  degli 
affari.  » 

Rapporta  san  Giustino  inoltre  alcuni  precetti  della  morale  di 
Gesù  Cristo.  « I suoi  discorsi  eran  brevi  e ristretti;  poiché 
non  era  un  sofista;  ma  la  sua  parola  era  la  virtù  di  Dio.  » 
E dopo  aver  portati  i passi  del  vangelo  sopra  la  castità,  e mo- 
strato che  condanna  egli  perfino  i pensieri , soggiunge  : « Vi 
sono  molte  persone  dell’uno  e dell’altro  sesso  che  negli  anni  ses- 
santa o settanta  conservano  il  fior  della  purità,  avendo  seguita 
da  fanciulli  la  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Ed  io  mi  vanto  di  poter 
mostrarne  di  tali  in  ogni  condizione,  poiché  come  si  potrebbe 
dire  di  tutta  quella  infinità  di  persone , passate  dalle  dissolutezze 
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b vita  i ngoiata?  • Seguila  a riporterò  I precetti  del  vangelo  intona 
alt’amor  de'nemlri,  alla  elemosina,  al  disinteresse,  alla  pazienza,  « 
Bll’ubbidienza  a’ principi.  Poscia  dice:  «In  questo  modo  noi  ado- 
riamo un  solo  Dio  ; e nel  resto  ubbidiamo  a voi  con  lieto  animo, 
riconoscendovi  per  imperadori  o signori  degli  uomini)  ■ pre- 
gando che  con  l’ajiito  di  Dio  vi  sia  dato  di  giudicar  rettamente. 
So  voi  ci  avete  in  dispregio  nel  mentre  ehe  noi  preghiamo  per 
voi  e che  ogni  cosa  chiaramente  vi  poniain  sotto  gli  occhi,  noi 
non  n'avremo  discapito;  essendo  noi  certi,  Che  eterno  fuoco 
sarà  pena  di  chi  opera  male , e che  Iddio  vorrà  conto  da  ciascuno 
secondo  la  possanza  che  gli  avrà  data.» 

Della  generazione  del  Verbo  cosi  parla  : « Noi  crediamo  che 
la  nostra  dottrina  deggia  essere  accolta  , perchè  è vera , e 
fu  insegnata  a noi  da  Gesù  Cristo  , unico  figliolo  di  Dio  pro- 
priamente generato,  essendo  suo  Verbo,  suo  primogenito,  e sua 

virtù,  e fatto  Uomo  per  suo  volere Coloro  ebo 

prendono  il  Figliolo  per  il  Padre,  danno  a vedere,  che  non 
conoscono  nè  meno  il  Padre,  e non  sanno  che  il  Padre  del- 
I’  universo  ha  un  Figliolo , il  quale  essendo  il  Verbo  e SI  pri- 
mogenito di  Dio,  è parimenti  Dio,  il  quale  apparve  in  altro 
tempo  a Mosà  e ad  altri  profeti  in  forma  di  fuoco,  c sotto 
immagino  incorporea , e presentemente  divenne  uomo  col  mezzo 
di  una  vergine,  secondo  la  volontà  del  Padre,  e ciò  por  salmi* 
di  coloro  che  in  Ini  credono;  c gli  piaque  patir  dispregi  e 
tormenti  per  vincere  la  morte  con  la  morte  sua,  c Con  la  sa* 
risurrezione.» 

Prova  la  verità  della  cristiana  religione  per  via  de’  profeti , 
che  ton  da’  Giudei  ricevuti  quanto  da  noi.  .Spiega  chi  arano  i 
profeti,  riporta  le  principali  profezie  spettanti  a Gesù  Cristo; 
e per  conoscere  come  si  sieno  compiuta  quelle  che  deseri  ve  vaso 
la  sua  passione  • Voi  potete  guardare  » dic’egli  < i processi  fitti 
sotto  Ponzio  Pilate  ; » e rimette  a questi  atti  medesimi  per  pro- 
vare che  Gesù  Cristo  risanò  ciechi  e lebrosi;  o risuscitò  per- 
sone da  morte  a vita.  Per  timore  ebe  non  si  prendesse  par  fata- 
lità la  prescienza  di  Dio  che  si  scuopre  nelle  profezie,  confuta 
questo  error  del  destino , e prova  il  libero  arbitrio,  per  via  del 
biasimo  e della  lode  ; per  via  della  mutazione  de’  costumi  in 
bene,  o in  male;  perchè  non  vi  sarebbe  nè  vizio  nè  virtù,  e 
H bene  o il  male  sarebbe  solamente  opinione  degli  uomini  : 
la  qual  eosa  riuscirebbe  a somma  empietà,  e a somma  ingiu- 
stizia, come  ci  mostra  la  retta  ragione.  Dice,  che  i demonii 
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aveano  fatto  ordinare  pena  di  morte  a coloro  che  avesser  letto 
libri  d’ Istaspe , della  Sibilla  o de’  profeti  ; « ciò  che  a noi  • 
soggiunge  < non  vieta  di  leggerli  arditamente  , e di  proporli 
a voi.  » Nola  san  Giuslino  il  tempo  in  cui  scriveva,  dicendo 
che  Gesù  Cristo  era  nato  sotto  Cirinio , ed  erano  cento  e ein- 
quant’anni.  Dice  che  anche  prima  del  suo  nascimento  si  tro- 
vavano de’  cristiani  ; perchè  Gesù  Cristo  è il  Verbo  di  Dio , 
e la  ragione  somma , in  cui  ha  parte  tutto  il  genere  umano, 
e che  tutti  quelli  che  vissero  secondo  la  ragione,  sono  cristiani; 
tra'  quali  conta  Socrate,  supponendo  eh’  abbia  in  tutto  seguila 
la  retta  ragione;  il  che  non  si  trova  esser  vero. 

Dopo  aver  riportate  le  principali  profezie  intorno  alle  due 
venute  di  Gesù  Cristo , la  rovina  di  Gerusalemme  , o la  vo- 
cazione de’  Gentili,  soggiunge:  < Tante  cose  che  noi  vediamo, 
bastano  perchè  ragionevolmente  si  deggia  credere  da  coloro  che 
amano  il  vero , e che  non  hanno  nè  vanità , nè  passione.  Ma 
coloro  che  insegnano  le  favole  de’ vostri  poeti,  non  portano 
alcuna  prova  a’  giovani  che  le  imparano  ; e noi  mostriamo  che 
esse  furono  inventate  per  sedurre  1’  uman  genere  , e per 
opera  de’  demunii.»  Pretende  che  i poeti  abbiano  preso  da’ pro- 
feti molti  dogmi  loro,  e particolarmente  Platone  da  Mosè.  Poscia 
dice:  »Tra  noi  si  possono  apprendere  queste  verità  anche  dalle 
persone  che  non  sanno  legger  tampoco  , e sono  rozze  e bar- 
baro nella  Jiogua,  ma  saggie  e fedeli  nello  spirito.  » 

Si  duole  «be  i soli  cristiani  sieno  perseguitati , intanto  che  si 
comportano  tutte  le  altre  religioni.  < Alcuni  adorano  arbori 
e fiumi,  sorci  e gatti,  cocodrilli  e la  maggior  parte  animali. 
Tutti  quei  di  una  setta  non  adorano  la  medesima  cosa;  e si 
muta  cullo  secondo  il  luogo , per  modo  che  tutti  sono  empi , 
gli  uni  a fronte  degli  altri.  Finalmente  la  colpa  che  voi  ci  addos- 
sate è che  non  adoriamo  i vostri  medesimi  iddii,  c che  noi  non 
offeriamo  a’  morti  nè  libazioni , nè  corone,  nè  sacrifizìi  ; tuttavia 
sapete  anèor  voi  che  gli  altri  non  convengono  in  questo,  di 
sapere  quali  abbiano  a tenere  per  iddii , o per  animali , o per 
vittime.  * . 

Si  duole  ancora  che  non  sieno  stati  perseguitati  gl’  impo- 
stori che  dopo  l’ascensione  di  Gesù  Cristo  tentarono  di  pas- 
sare per  iddii  < come  Simon  Samaritano  del  borgo  di  Gittone, 
il  quale  nel  tempo  di  Claudio  imperadore,  avendo  latte  molte 
opere  magiche  per  arte  de’  demonii  che  lo  possedevano,  è stato 
ficonosciuto  per  dio  in  Roma  vostra  imperiai  città,  e gli  fu  in-» 
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nalzata  una  statua  sul  Tevere  nel  mezzo  de’  due  ponti,  con  questa 
iscrizione  in  latino  : A Simon  dio  santo.  Menandro  discepolo  di 
Siraone  ha  sedotto  moltissime  persone  in  Antiochia;  Marcione 
presentemente  insegna , che  si  dee  riconoscere  un  altro  dio  più 
grande  del  Creatore.  Tutti  costoro  si  chiamano  cristiani  ; e noi 
non  sappiamo  se  fanno  ciò  che  raccontano,  di  rovesciar  lam- 
pade, di  mangiar  carni  umane  ed  altre  iniquità  ; sappiam  bene 
che  voi  non  li  perseguitate,  nè  li  dannate  a morte,  nè  meno 
per  la  loro  dottrina.  ■ 

Era  costume  tra  pagani  di  esporre  i fanciulli  quando  non  vo- 
levano nutrirli  o per  povertà,  o per  altra  ragione;  c gli  stessi 
filosofi  approvavano  questo.  San  (’.iustino  prende  occasione  di  par- 
larne cosi:  .Crediamo  che  soli  i cattivi  uomini  espongano  i loro 
figlioli;  prima  perchè  vediamo  che  la  maggior  parte  per  altro 
non  gli  alleva  che  per  prostituirli  ; e in  tutte  le  nazioni  altro 
non  si  vede  che  truppe  di  fanciulli  destinati  a mali  usi,  e nu- 
triti come  tante  mandrc  di  animali.  Voi  ne  ricavate  tributo  in 
luogo  di  liberar  di  essi  T impero  vostro;  e coloro  che  abusano 
di  questi  infelici,  oltre  il  peccato  che  commettono  contro  Dio, 
possono  per  avventura  abusar  dei  loro  proprii  figlioli.» 

Questi  erano  i costumi  dc’Komani,  sotto  un  imperador  de’ più 
saggi.  Nè  qui  si  dice  lutto  ciò  che  rapporta  san  Giustino.  Ei  con- 
tinova cosi  : • Per  timore  che  qualche  figliolo  esposto  non  perisca, 
e per  non  essere  micidiali,  noi  non  ci  maritiamo  se  non  quando 
ci  è dato  di  allevar  i fanciulli;  e rinunziando  al  matrimonio, 
guardiamo  perfetta  continenza.  Inoltre  un  de’  nostri  in  Alessan- 
dria , perchè  vediate  che  ne’  nostri  misteri  non  ha  niente  delle 
iniquità  che  ci  vengono  attribuite,  presentò  supplica  al  governator 
Felice,  perchè  permettesse  a un  chirurgo  di  farlo  eunuco,  di- 
cendo che  quella  permissione  era  necessaria.  Felice  non  volle 
rispondere  alla  supplica , e quel  giovane  che  richiedeva  rimase 
pago  nella  coscienza  sua.  * 

Finalmente  come  era  duopo  giustificare  i cristiani  sul  fatto 
delle  loro  assemblee  c ceremonie , san  Giustino  non  si  astiene 
dal  palesarne  il  secreto  , benché  non  fosse  regolarmente  per- 
messo il  parlarne  dinanzi  a coloro  che  non  eran  cristiani. 
Spiega  dunque  il  battesimo  cosi  : • Noi  mostreremo  ora  in  qual 
modo  siam  consacrati  a Dio,  e rinnovellati  in  Gesù  Cristo,  perchè 
non  si  creda  che  per  noi  si  celi  questo  maliziosamente.  Coloro 
che  son  persuasi  della  nostra  dottrina  , e che  promettono  di 
menar  vita  conforme  ad  essa,  son  obbligati  da  noi  a digiunare, 
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a pregare,  a domandare  a Dio  la  remissione  delle  passate  colpe  ; 
e noi  preghiamo  e digiuniamo  con  esso  loro.  Poscia  li  condu- 
ciamo al  luogo  dov'  è l’aqua,  c sono  rigenerati  nel  modo  che 
siamo  stati  noi;  convenendo  lavar  nell'aqua , nel  nome  di  Dio , 
padre  di  tutte  le  cose , e del  nostro  salvator  Gesù  Cristo  cro- 
cifisso sotto  Ponzio  Pilato,  e del  Santo  Spirito , il  qual  predisse 
col  mezzo  de’  profeti  ogni  cosa  accaduta  intorno  a Gesù  Cristo. 
Questo  lavacro  è chiamato  da  noi  illuminazione,  perchè  in  esso 
le  anime  sono  illuminate. 

« Dopo  il  lavacro  conduciamo  il  nuovo  fedele,  ammesso,  come 
diciam  noi , tra  gli  altri  fratelli , lo  conduciam , dico,  nel  luogo 
dove  son  essi  raccolti,  affine  di  pregar  in  comune  con  atten- 
zione , si  per  essi  che  per  lo  illuminato , e per  tutti  gli  altri 

fedeli  in  qualunque  luogo  si  trovino,  affinchè  avendo  la  ve- 
rità conosciuta  , ci  sia  dato  còl  mezzo  delle  buone  opere , e 
dell’  osservazione  de’  comandamenti  giungere  in  luogo  di  sal- 
vezza eterna.  Terminate  le  orazioni  ci  salutiamo  con  un  bacio. 
Poscia  si  presenta  a colui  che  presiede  a’  fratelli,  pane  e una 

coppa  di  vino  e di  aqua.  Ciò  preso  , loda  egli  e dà  gloria 

al  Padre  in  nome  del  Figliolo  e dello  Spirito  Santo,  e rende  loro 
diffuse  grazie  dei  doni  a noi  dati.  Dopo  terminata  l’orazione,  e 
il  ringraziamento,  tutti  gli  astanti  dicono  ad  alta  voce:  Amen, 
che  in  ebreo  suona  : Cosi  sia.  Poscia  coloro  che  son  detti  diaconi, 
distribuiscono  il  pane,  il  vino,  e l’aqua  consacrati  in  rendimento 
di  grazie,  e ne  portano  agli  assenti. 

■ Questo  cibo  è da  noi  chiamato  eucaristia;  e non  è permesso  Io 
approssimarvisi  a chi  non  crede  la  verità  della  nostra  dottrina,  e 
non  è stato  lavato  per  remissione  de’  suoi  peccati  e per  la  nuova 
vita,  e se  non  vive  secondo  i precetti  di  Gesù  Cristo,  poiché  quello 
non  è da  noi  preso  come  pan  comune,  o come  una  bevanda  usata; 
ma  come  per  la  parola  di  Dio,  Gesù  Cristo  si  è incarnato  e ha 
preso  carne  e sangue  per  nostra  salvezza  ; così  quel  cibo  santi- 
ficato per  l’orazione  del  suo  Verbo , diviene  la  carne  e il  sangue 
del  medesimo  Gesù  Cristo  incarnato  ; e diverrebbe  nostra  carne 
e nostro  sangue  per  la  mutazione  che  accade  nel  cibo.  Quindi 
le  dette  cose  ricordiamo  tra  noi  : coloro  a’  quali  è dato  farlo, 
soccorrono  i poveri;  noi  siamo  sempre  uniti,  e in  ogni  nostra 
offerta  benediciamo  il  Creatore  nel  suo  Figliolo,  e nello  Spirito 
Santo. 

■ Nel  di  del  Sole,  coloro  che  dimorano  in  città  o in  villa,  si 
raccolgono  in  un  medesimo  luogo,  e si  leggono  gli  scritti  degli 
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•postoli  e dei  profeti,  quando  il  tempo  permette.  Fermatosi  il  let- 
tore, quel  che  presiede  fa  un  discorso  al  popolo,  esortandolo  ad 
imitare  ai  chiari  esempi;  poscia  ci  leviamo,  e facciamo  le  nostre 
orazioni  ; fatte  le  quali,  s'offerisce , come  ho  detto , pane , vino 
e aqua.  11  prelato  fa  orazione  col  rendimento  di  grazie  nel  mi- 
glior modo  che  può;  e tulli  rispondono:  Amen.  Si  distribuiscono 
a tutti  gli  astanti  le  consacrate  cose,  e se  ne  mandano  per  via  dei 
diaconi  agli  assenti.  1 più  ricchi  danno  altrui  liberamente,  e 
secondo  che  piace  loro , una  certa  contribuzione  ; e ciò  che  in 
tal  modo  si  raccoglie,  vien  custodito  dal  prelato,  per  soccor- 
rerne agli  orfani,  alle  vedove  e a coloro  , che  per  infermiti, 
o per  altra  cagione  son  divenuti  poveri;  ajutare  prigionieri 
e forestieri.  Insomma  dee  aver  attenzione  per  tutti  quelli  che 
ei  ritrovano  in  bisogno.  Per  lo  più  ci  raduniamo  nel  di  del 
Sole , perchè  è il  primo  in  cui  Dio  cominciò  il  mondo  ; e quello 
stesso  in  cui  Gesù  Cristo  risuscitò  e apparve  a’ discepoli  suoi, 
ed  insegnò  loro  ciò  che  noi  vi  esponiamo. 

«Se  i nostri  modi  vi  pajon  ragionevoli,  rispettateli;  se  vi  pa- 
jono  sconvenienti,  dispregiateli;  ina  non  condannate  per  dò  alla 
morte  tal  gente,  che  nitin  male  ha  fatto;  poiché  vi  accertiamo 
che  voi  non  fuggirete  il  giudizio  di  Dio,  perseverando  in  $1 
fatta  ingiustizia  ; e dal  nostro  lato  noi  diremo,  che  sia  fatta  la 
volontà  del  Signore.  Noi  vi  potremmo  domandar  ragione  in  virtù 
della  lettera  dello  illustre  e chiaro  cesare  Adriano  vostro  padre: 
ma  ci  piaque  meglio  fondarci  nella  sola  giustizia  delle  nostre 
domande.  * 

Mette  poscia  la  lettera  di  Adriano  a Minuzia  Fondano  e cosi 
termina  la  prima  apologia  di  san  Giustino. 

Fleury,  Storia  Ecdts.  Lib.  III. 
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Apologia  di  Tertulliano. 

= Tertulliano  pubblicò  un’apologià  pei  cristiani,  che  fu  la  più 
ampia  e la  più  famosa  di  tutte.  Egli  non  vi  pose  il  suo  nome,  e 
parla  in  essa  con  coloro  che  occupavano  i primi  posti  deli’  im- 
pero, vale  a dire,  come  si  dichiara  dappoi,  «/governatori  delle 
provincie. 

Si. diffonde  prima  sopra  l'ingiustizia  di  condannar  i cristiani 
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per  cappone  del  loro  solo  nome , senza  disaminare  ciò  che  si  fos- 
sero essi.  «S’è  vero»  die’ egli  « che  noi  siamo  colpevoli,  perchè 
non  ci  trattate  come  gli  altri  '<  gli  altri  si  difendono  con  proprie  pa- 
role, e per  via  d’avvocati  ; nè  si  dee  condannar  nessuno,  senza 
udir  prima  le  ragioni  sue.  A’  soli  cristiani  è tolta  ogni  libertà  di 
difendersi.  Si  aspetta  solamente  elle  confessino  d’esser  cristiani, 
per  soddisfare  al  pubblico  odio;  ma  se  un  colpevole  confessasse 
d’essere  o micidiale  o sacrilego,  a voi  certamente  ciò  non  baste- 
rebbe per  ragione  di  condannarlo  ; vorreste  disaminare  la  qua- 
lità del  fatto,  del  luogo,  del  modo,  del  tempo,  de’complicl.  In 
pari  guisa  bisognerebbe  dunque  si  verificassero  le  colpe  che  ci 
vengono  addossate;  e sapere  di  quanti  fanciulli  uno  avesse  man- 
giato; quanti  incesti  avesse  commessi.  Troviamo,  che  si  è proibito 
ancora  il  ricercare  di  noi.  > 

Qui  cita  la  risposta  di  Trajano  a Plinio , e mostra  quanto 
sia  iniqua  cosa  il  proibirò  che  si  ricerchino  i cristiani  giu- 
dicandoli innocenti , e il  comandar  tuttavia  che  sien  puniti 
qualora  si  trovino  , come  se  fosse  delitto  1’  essere  scoperti. 
Poscia  seguita  : • In  tal  guisa  voi  procedete  contra  noi  in  un 
modo  non  usato.  Interrogate  gli  altri  per  conoscere  se  sono 
colpevoli , e interrogate  noi  per  farci  negare  di  esserne.  Dice 
an  uomo  ; Io  sono  cristiano,  e dice  di  vero  ; voi  state  in  tri- 
bunale, per  trarre  di  bocca  a’colpevoli  la  verità  ; e noi  soli  cer- 
cata sforzare  a dir  ia  bugia.  Questo  procedimento  rovescio  do- 
vrebbe pur  mettervi  in  sospetto,  che  può  solo  qualche  segreta 
forza  costringervi  a operare  contra  le  leggi  e contra  le  regole 
degli  ordini  forensi.  Appresso  i tiranni  s'usano  i tormenti  per 
castigare  ; e appresso  voi  s’usano  perchè  altri  dicano  il  vero. 
Se  si  confessa  prima  di  aspettar  i tormenti , essi  più  non  si  deg- 
giono  adoprarc;  basta  il  dar  sentenza  ( Lib.  21.  §.  de  quavt.  ); 
voi  vi  date  a credere  che  un  cristiano  sia  macchiato  di  ogni  sorta 
di  colpa,  che  sia  nemico  degli  iddìi,  degli  imperadori,  delle  leggi, 
de’buoni  costumi,  e della  natura:  e voi  gli  sforzate  a negare  per 
dichiararli  innocenti.  Questo  è operare  contra  le  leggi 

■ Sono  così  ciechi  nell’odio  del  nostro  nome  che  la  maggior 
parte,  se  lodano  alcuno  , mescolano  nelle  loro  parole  questo 
rinfacciamcnto  : Il  tale  è buon  uomo  ; peccato  che  sia  cri* 
stiano  : mi  maraviglio  , che  il  tale,  uomo  di  senno,  tutto  ad 
un  colpo  si  sia  fatto  cristiano  : guastano  il  ben  che  conoscono, 
con  un  male  che  non  conoscono.  Altri  lodano  credendo  dar  bia- 
simo di  questo  nome  a coloro  che  dispregiavano  innanzi,  dicendo; 
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Quella  donna  si  vana  e allegra,  quel  giovine  si  festevole  ed  amo* 
roso  si  son  fatti  cristiani.  Alcuni  altri  soddisfanno  a quest’odio 
con  danno  lor  proprio;  il  marito  caccia  la  moglie  divenuta  savia, 
che  più  non  gli  dà  cagione  di  gelosia  ; il  padre  non  riconosce 
più  il  figliolo,  ora  obbediente,  per  l’addietro  scapestrato  ; il  pa- 
drone allontana  da  sé  lo  schiavo , cui  prima  comportava  sco- 
stumato , cd  ora  è divenuto  morigerato  e fedele.  Qualunque  si 
corregge  facendosi  cristiano  , fa  dispetto.  Si  esoso  è il  nome 
nostro  , che  più  ha  forza  quest’odio  di  qualunque  bene  che 
ne  derivi.  • 

Combatte  poscia  le  leggi  che  si  opponevano  a’  cristiani  ; mo- 
strando che  le  umane  non  sono  infallibili;  e che  tuttodì  si  can- 
cellavano in  Roma  alcune  lungamente  state  osservate  prima.  «Per 
venire  all’origine  di  queste  leggi,  era  un  antico  decreto  il  quale 
proibiva  che  si  consacrasse  nessun  dio,  se  non  permettente  il  se- 
nato. Avendo  dunque  Tiberio  avute  lettere  di  Palestina,  per  cui 
avea  chiara  notizia  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  portò  quelle  al 
senato,  e vi  aggiunse  il  suo  voto  acciocché  foss’egli  ricevuto  Dio. 
11  senato  rigettò  la  proposizione,  perchè  di  essa  non  era  autore: 
mal'imperadore  durò  fermo  nella  sua  opinione;  e minacciò  di  pu- 
nire con  gravi  pene  gli  accusatori  de’  cristiani.  Ripassate  le  vostre 
memorie,  e troverete  che  Nerone  fu  il  primo  che  adoprasse  il 
ferro  contro  questa  setta,  che  allora  prendeva  piede  particolar- 
mente in  Roma.  Noi  ci  rechiamo  ad  onore,  che  un  tale  sia  stato 
autore  di  nostra  condanna.  Domiziano  altresì  avea  tolto  a perse- 
guitarci ; ma  tosto  si  rimase  di  farlo,  e richiamò  quelli  che  avea 
relegati.  Questi  furono  i nostri  persecutori  ; coloro,  dico,  che  da 
voi  medesimi  furono  biasimati.  Fra  tanti  altri  principi  instrutti 
del  diritto  divino  ed  umano , mostratecene  un  solo  ch’abbia  per- 
seguitato i cristiani. 

• All’opposto  noi  ne  mostreremo  uno  che  gli  ebbe  in  protezione; 
e chi  voglia  può  scorrere  le  lettere  di  Marc’  Aurelio,  si  saggio 
imperadore  , nelle  quali  fa  testimonianza  della  pioggia  ottenuta 
da’ soldati  cristiani  per  valor  di  orazioni,  la  qual  pioggia  spense 
la  sete  della  sua  armata  in  Germania.  Quali  dunque  sono  queste 
leggi  eseguite  contra  noi , se  non  da  principi  ingiusti,  infami, 
brutali  e insensati;  raffrenate  alquanto  da  Trajano,  il  quale 
proibì  che  si  ricercassero  i cristiani  ; e non  mai  autorizzate 
nè  da  Adriano  , benché  intento  a novità , nè  da  Vespasiano , 
benché  avesse  distrutti  i Giudei;  nè  da  Pio,  nè  da  Vero?»  Ag- 
giunge che  le  leggi  intorno  alla  religione  non  erano  in  Roma  os- 
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Servate  piò  che  l’allre,  e che  aveano  finalmente  ricevute  le  ce- 
remonie  straniere  di  Serapi  e di  Bacco,  dopo  averle  rigettate. 

Passa  alla  calunnia  de’  fanciulli  uccisi,  a'  pasti  d'umane  carni 
e agl'  incesti  : dopo  aver  mostrato  , che  non  solamente  ciò 
non  si  poteva  provare,  ma  che  nè  meno  erano  cose  verisimili , 
aggiunge  che  potevano  esser  fondate  in  quel  che  facevano  i me- 
desimi pagani.  « In  Africa  lacerasi  pubblico  sacrifizio  di  fan- 
ciulli a Saturno,  e ciò  sino  al  proconsolato  di  Tiberio,  il  quale 
fece  crocifiggere  i medesimi  sacrificatori,  sopragli  alberi  stessi 
che  ricoprivano  il  tempio:  ne  fanno  testimonianza  le  milizie 
del  nostro  paese  , che  servirono  al  proconsole  in  questa  occa- 
sione. Ma  secretamente  non  si  lascia  di  far  tra  essi  questi  empi 
sacrifizii.  I parenti  medesimi  offerivano  questi  poveri  fanciulli , 
c gli  accarezzavano  perchè  non  piangessero,  intanto  che  ve- 
rnano sacrificati.  Appresso  i Galli  scannano  in  onor  di  Mercurio 
uomini  avanzati.  Nella  medesima  città  di  Roma  ha  un  certo  Giove, 
che  vien  bagnato  di  umano  sangue  ne’ giuochi  fatti  in  onore  suo.» 

Per  dar  a vedere,  come  i cristiani  erano  alieni  dal  mangiar  san- 
gue umano,  dice:  «Noi  non  mangiamo  nè  meno  il  sangue  degli  ani- 
mali; per  tal  cagione  ci  asteniamo  dal  cibarsi  di  animali  soffocati,  o 
morti  da  sé;  perchè  non  ci  accadesse  di  gustar  del  loro  sangue 
rimaso  nelle  viscere.  Finalmente  per  conoscere  i veri  cristiani 
voi  medesimi  vi  servite  de’sanguinacci,  tra  le  altre  vostre  prove.» 
In  fatti  si  astenevano  dal  mangiar  sangue  per  regola  data  dal 
concilio  degli  apostoli,  e osservata  per  molto  tempo  dopo. 

Confutate  le  mal  fondate  imposture , passa  alle  accuse  ma- 
nifeste. Due  capitali  se  ne  davano  a’eristiani,  di  sacrilegio  e di 
lesa  maestà  , per  questo  clic  non  adoravano  gl’  iddìi , e non 
sacrificavano  agl’  imperadori.  » Noi  » die’  egli  « lasciamo  di 
adorare  gl’ iddìi  vostri  dappoi  che  ci  siam  accorti  che  non 
sono  iddìi.  Ma  voi  direte  di  tenerli  per  tali.  Di  questa  cosa 
ci  appelliamo  alla  vostra  medesima  coscienza;  condannateci,  e 
avremo  il  torto,  se  non  è vero  che  i vostri  iddii  non  sieno  stati  tutti 
uomini.  » E qui  lo  prova  , cominciando  da  Saturno  e da  Gio- 
ve; e soggiunge:  «Perchè  non  osate  dire  che  non  sieno  uomini, 
vi  avvisaste  dire  che  furono  fatti  iddii  dopo  la  morte  loro  ; e 
sopra  ciò  disamineremo  le  cagioni.  Prima  dovete  convenire  che 
vi  sia  un  qualche  iddio  superiore  di  cui  sia  propria  la  divi- 
nità, il  quale  abbia  fatti  iddii  coloro  che  non  erano  altro  che 
uomini  ; poiché  da  se  stessi  non  potevano  ricevere  una  divinità 
che  in  sè  non  avevano  ; e un  altro  non  poteva  darla  ad  essi , 
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se  in  sè  non  l’avesse  avuta.  Se  avesser  potuto  divenire  iddìi  da 
se  medesimi , non  avrebbero  cominciato  ad  esser  tali  coi  farsi 
uomini.  Se  dunque  v’è  alcuno,  il  qual  abbia  possanza  di  fare 
gl’ iddìi,  passiamo  alle  ragioni  che  possa  egli  aver  avuto  di  farne; 
nè  altre  so  vederne  fuor  clic  servigi  e soccorsi  die  questo  som- 
mo iddio  abbia  potuti  ricevere  nello  esercizio  dell'  opere  sue. 
Ma  è cosa  indegna  di  lui  l’aver  avuto  bisogno  di  un  altro,  e di 
un  morto  particolarmente  : nè  può  cadérmi  nel  pensiero  che 
servigio  avesse  potuto  ottenere.  Siasi  eterno  il  mondo,  come  vuole 
Pitagora,  o sia  stato  fatto  come  vuole  Platone,  esso  è cosa  per- 
fetta , nè  aspettò  per  esser  tale  Saturno  o la  stirpe  sua.  Nessuno 
può  esser  Unto  semplice  il  quale  creda,  che  sin  da  principio  non 
vi  sieno  stati  la  luce,  i pianeti , la  pioggia,  i tuoni  ; e ebe  non 
temesse  Giove  quel  fulmine  stesso  che  gli  ponete  in  mano  ; e che 
non  producesse  la  terra  ogni  suo  frutto  prima  che  fosse  Bacco, 
Cerere  e Minerva,  e prima  ancor  che  fosse  il  primo  uomo.  Se 
Bacco  è un  dio  per  avere  scoperte  le  vigne,  si  ebbe  il  torto  a 
non  fare  un  dio  di  Lucullo,  per  aver  portate  le  ciliege  dal  Ponto 
in  Italia. 

• Ma  voi  tenete  un’altra  via,  e dite  che  la  divinità  fu  data  in 
ricompensa  del  merito,  lo  penso  che  accordiate  esser  giustissimo 
iddio  colui  che  comparte  agli  altri  la  divinità;  reggiani  dunque 
se  costoro  meritarono  d’esser  levati  al  cielo  ; o se  furono  degni 
piuttosto  di  profondarsi  nell’  inferno , dove  ben  si  collocano  i 
figlioli  disumanali,  gl’  incestuosi,  gli  adulteri,  gli  usurpatori , i 
corruttori  de’fanciulli,  i crudeli,  gli  omicidi,  i ladri,  gTingan- 
natori  ; quelli  insomma  che  rassomigliano  ad  alcuno  de’  vostri 
iddii.  G s’anchc  fossero  stali  buoni  e sapienti,  ehc  ne  seguirebbe 
per  ciò  ? Quanti  eccellenti  uomini  non  furono  da  voi  lasciati  tra  i 
morti  ? un  Socrate,  un  Aristide,  un  Temistocle  , un  Alessandro  ; 
qual  mai  de’  vostri  iddii  è più  saggio  di  Catone,  più  giusto 
e più  valoroso  di  Scipione  , più  eloquente  di  Cicerone  'i  Quindi 
non  veggo  che  sieno  altro  i vostri  iddii  fuor  che  nomi  di  alcuui 
antichi  morti;  e non  veggo  che  gli  idoli  vostri  sieno  altro  che 
materia,  come  quella  di  che  si  fanno  i vaselli  e i mobili  or- 
dinari). Si  può  dunque  dir  egli  che  noi  offendiamo  coloro,  i quali 
siam  certi  che  non  vi  sono!'  Ma  diteci  un  poco:  fate  ragione  che 
sien  da  noi  tenuti  per  iddii  ; come  dunque  non  sarete  voi  empi 
e sacrileghi  in  dispregiarli  come  pur  fate  ? ■ 

G qui  accenna  molte  indegnità  commesse  da' pagani  medesimi 

.coatt  a i loro  iddìi,  segnatamente  «egli  spellaceli,  ju  cui  spesso 
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li  mettevano  in  ridicolo,  e li  prendevano  per  argomento  di  comi 
medie.  Poscia  seguita  dicendo: 

• Che  adorano  dunque  coloro  che  non  adorano  tali  iddi!  ? 
Ora  conviene  spiegarvi  i nostri  misteri,  poiché  si  sono  confutate 
le  false  opinioni.  Alcuni  di  voi  si  immaginarono  che  il  nostro 
Iddio  fosse  una  testa  di  asino;  e Cornelio  Tacito  questo  sospetto 
in  voi  insinuò.  Altri  pensarono,  che  per  noi  si  adori  la  croce. 
Altri,  seguendo  una  più  ragionevole  e più  verisimile  opinione, 
credono  che  il  Sole  sia  il  nostro  Iddio;  per  questo  che  sanno, 
che  noi  ci  volgiamo  ad  orare  verso  1’  oriente , che  sacriamo 
all' allegrezza  il  giorno  del  Sole;  ma  la  ragione  di  questa  pra- 
tica da  altro  nasce.  Si  è mostrato  da  poco  in  questa  città  il  no- 
stro Iddio  sotto  una  nuova  figura,  e qualche  sciagurato  fra  coloro 
che  si  pagano  perchè  escano  a battaglia  con  le  fiere,  espose  un 
quadro  con  questa  iscrizione  : II  Dio  de'  cristiani;  razza  d’asino. 
Aveva  orecchie  d’ asino,  piedi  rotondi  ; un  libro  in  mano  , un 
mantello  alla  romana.  Noi  abbiatn  riso  e del  nome  e della  figura. 
Passiamo  ormai  a spiegare  la  nostra  religione,  già  che  abbiam  di- 
radate tutte  queste  imposture. 

•Noi  adoriamo  un  solo  Dio,  il  quale  con  sua  parola,  ragione 
e potenza  trasse  dal  nulla  tutto  questo  mondo,  con  ciò  che  lo 
compone;  vale  a dire  gli  elementi,  i corpi  e gli  spiriti,  perchè 
fossero  ornamento  della  grandezza  sua.  Volete  voi  conoscerlo  nel- 
l’opere  sue  ? volete  il  testimonio  dell'anima  nostra,  la  quale,  mal- 
grado della  cattiva  educazione , delle  passioni  e della  servitù  ai 
falsi  iddìi,  ogni  volta  che  si  risveglia,  lo  chiama  col  solo  nome 
di  Dio,  dicendo:  0 grande  Iddio!  o buon  Iddio!  ciò  clte  pia- 
cerà a Dio;  Iddio  lo  vede  : a Dio  lo  raccomando:  Dio  lo  renderà 
a me.  Questa  è testimonianza  deli’  anima  ; e mentre  che  dice 
questo,  non  si  volge  al  Campidoglio,  ma  al  cielo.  Per  far  che 
avessimo  una  più  perfetta  cognizione  di  lui  e della  sua  volontà , 
ci  diede  il  soccorso  della  Scrittura  ; poiché  ne’  cominciamenti 
mandò  in  terra  uomini , degni  per  la  loro  giustìzia  e santità 
di  conoscere  Dio  e di  farlo  conoscere  altrui.  Eglino  furon  ri- 
pieni del  suo  santo  spirito,  affine  che  pubblicassero  un  solo 
Iddio  esservi,  il  quale  ogni  cosa  creò,  e formò  l’uomo  di  terra,  e 
regolò  il  corso  del  mondo,  e diede  precetti,  seguendo  i quali  ai 
potesse  piacer  a lui;  precetti  che  sono  da  voi  ignorali  e posti 
in  non  cale  : un  Dio  che  nella  line  del  mondo  giudicherà  coloro 
che  io  servono,  per  dar  ad  essi  il  premio  di  vita  eterna  ; e con- 
dannerà gli  empi  al  fuoco  eterno,  dopo  aver  fatti  risuscitare  tutti 
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i morti.  Noi  ci  siamo  un  tempo  beffati  di  questa  dottrina,  e 
fummo  del  vostro  partito.  Gli  uomini  non  nascono  cristiani,  ma 
divengono  tali.  » 

Nota  poscia  come  gli  scritti  che  contengono  i discorsi  e i mi- 
racoli de’  profeti,  furono  tradotti  per  comandamento  di  Tolomeo 
Filadelfo.  « Oggi  » die'  egli  « si  mostra  la  biblioteca  di  Tolo- 
meo con  l’originale  ebraico  vicino  al  tempio  di  Serapi.  * Prova 
l’autorità  di  questi  libri  con  l’antichità  di  Mosè,  più  antico  d’ogni 
pagano  istorico,  più  delle  lor  città  e delle  loro  nazioni,  de’  loro 
iddìi  e delle  loro  religioni.  « La  prova  di  ciò  » soggiunge  • tanto 
non  è difficile  quanto  è diffusa;  » e dopo  aver  detti  i nomi  degli 
autori,  da  cui  potrebbesi  aver  essa  prova , dice:  « È già  buona 
parte  di  prova  l’averne  accennato  il  modo.  Un’  altra  prova  del- 
l'autorità de’ santi  libri  è l’adempimento  delle  profezie.  E in  fine 
non  si  dee  dire  che  i cristiani  si  servano  dell’antichità  de’  Giudei 
per  ricoprire  la  loro  novità:  » mostra,  che  è una  stessa  reli- 
gione; e spiega  in  questi  termini  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

« I Giudei  soli  piacevano  a Dio , per  merito  della  fede  e della 
virtù  de’  loro  padri.  Di  qua  nasceva  la  grandezza  della  loro 
nazione,  il  fiorir  del  regno  loro,  e la  loro  felicità  : per  modo 
che  Iddio  medesimo  gli  avvisava  di  mantenersi  quelle  sue  grazie. 
Gonfi  del  merito  de’  lor  antenati,  lasciarono  di  seguir  le  regole, 
e caddero  nell'empietà,  e in  ogni  altro  peccato.  Se  ciò  negassero 
essi,  assai  lo  mostra  lo  stato  in  cui  oggi  sono  ridotti.  Vanno  di- 
spersi, erranti,  in  bando  della  lor  terra,  smarriti  per  il  mondo 
senza  avere  in  re  nè  uomo,  nè  Dio.  Non  è permesso  loro  di  por 
piede  nel  proprio  paese,  nemmeno  come  stranieri  uomini  po- 
trebbero fare.  La  santa  parola , che  tenevali  minacciati  di  tale 
sciagura,  caldamente  facea  loro  anche  intendere,  che  Iddio  verso 
la  fine  de’ secoli  eleggerebbe  da  tutte  le  nazioni,  da  tutti  i popoli, 
da  tutti  i luoghi  adoratori  più  fedeli , e che  volgerebbe  altrove 
il  dono  della  sua  grazia,  viepiù  copioso  di  prima  mercè  la  gran- 
dezza di  colui  che  i nuovi  popoli  ammaestrava.  Era  predetto  che 
l’autore  di  questa  grazia,  il  maestro  che  insegnava  questa  dottrina 
al  genere  umano,  e che  dovea  venire  ad  illuminarlo  e ad  essergli 
scorta,  sarebbe  il  figliol  di  Dio:  non  generato  in  modo,  che  mal 
gli  convenisse  il  nome  di  figliolo  di  Dio , o che  nel  suo  nasci- 
mento avesse  parte  cosa  alcuna  che  sentisse  degli  amori  del  vo- 
stro Giove  : io  spiegherò  la  sua  dottrina;  e da  questo  s’intenderi 
la  sua  generazione. 

• S'è  già  detto,  che  Iddio  creò  questo  mondo  con  la  sua  parola, 
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ragione,  e possanza.  Convengono  i vostri  dotti  medesimi  che  logos, 
vale  a dire  la  parola  e la  ragione,  par  che  sia  l'artefice  dell’uni- 
verso. Noi  diciamo  ancora  , che  la  propria  sostanza  del  verbo , 
della  ragione  c della  virtù  per  cni  mezzo  Dio  ha  creala  ogni  cosa, 
altro  non  è che  spirito  : che  Iddio  lo  proferì,  e proferendolo  lo 
ingenerò.  Per  questo  è chiamato  figliolo  di  Dio,  e Dio  per  l’unità 
della  sostanza  ; poiché  Iddio  è spirito.  Quando  il  Sole  tramanda 
un  raggio,  la  sostanza  non  si  divide.  In  tal  guisa  il  verbo  è spi- 
rito di  spirito,  e Dio  di  Dio  ; come  una  luce  accesa  da  un’altra 
luce.  Così  ciò  che  procede  da  Dio  è Dio , e figliolo  di  Dio,  c di 
due  son  uno.  Uno  spirito  procede  da  uno  spirito , e un  Dio  da 
Dio  ; altro  in  proprietà,  non  in  numero  ; in  ordine,  non  in  na- 
tura; uscì  del  suo  principio,  senza  lasciarlo.  Questo  raggio  di 
Dio  dunque  , com’era  stato  predetto  sempre , discese  in  una 
vergine,  nel  cui  ventre  prese  umana  carne,  e naque  uomo  unito 
a Dio.  Questa  carne  sostenuta  dallo  spirito  si  nutre,  cresce,  parla, 
insegna,  opera,  ed  è Cristo.  Abbiatevi  questo  come  una  delle  vo- 
stre favole,  intanto  che  vi  mostro  come  egli  è Cristo.* 

Accenna  poscia  in  qual  guisa  fu  da’Giudei  perseguitato,  e parla 
della  sua  morte  dicendo  : «Tuttavia  essendo  crocifisso,  rendette  lo 
spirito  a Dio,  parlando,  e prevenendo  l’offizio  del  carnefice.  Nel 
medesimo  punto  a mezzo  il  giorno  il  Sole  si  oscurò.  Coloro  che  non 
sapevano  che  questo  ancora  erasi  predetto  di  Gesù  Cristo,  presero 
quelle  teneb  re  per  un  eclisse  ; e non  potendo  provarlo , nega- 
rono il  fatto;  ma  questo  prodigio  è rapportato  nei  vostri  archivi.* 
Nota  la  risurrezione,  c lo  ascendere  al  cielo  ; poscia  soggiunge: 
«Pilato,  che  nella  coscienza  era  di  già  cristiano,  mandò  notizia  a 
Tiberio,  allora  regnante,  di  tutto  ciò  ebe  occorse  intorno  a Gesù 
Cristo:  gl'imperadori  medesimi  avrebbero  creduto  in  lui,  se  non 
fossero  stati  necessari!  al  mondo,  o se  avesscr  potuto  essere  impc- 
radori,  e cristiani.  Noi  abbiam  mostrata  la  data  di  nostra  setta  , 
e il  nome  nostro,  e l’autor  suo.  Nessun  da  qui  innanzi  ne  parli, 
o ne  giudichi  diversamente;  poiché  non  è lecito  a chi  si  sia  di 
dire  una  cosa  per  un’altra  intorno  alla  sua  religione.  Noi  diciamo 
e apertamente  diciamo  ancora  in  mezzo  a’  tormenti,  che  noi  ser- 
viam  Dio  col  mezzo  di  Gesù  Cristo;  abbiatevelo  per  un  uomo 
quanto  vi  piace  ; Iddio  è per  lui,  ed  in  lui  vuol  essere  conosciuto 
e servito.  Appresero  i Giudei  a servir  Dio  per  mezzo  di  Mosè, 
ch’era  un  uomo;  tra  i Greci  Orfeo,  Museo,  Melampo , Trofonio 
stabilirono  alcune  cercmonie.  Tra  voi  medesimi  Numa,  che  non 
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era  più  che  uomo,  impose  a voi  penosissime  superstizioni.  Ap- 
pagatevi, che  Gesù  Cristo  abbia  insegnata  ia  divinità  sua  pro- 
pria, non  come  Numa  ad  uomini  ancora  feroci , spaventandoli 
con  la  copia  degl’iddìi  che  loro  dava  a servire;  ma  per  aprire 
gli  occhi  ad  alcuni  uomini  ingannati  dalla  lor  propria  pulitezza, 
affine  che  conoscessero  la  verità.  » 

Dopo  avere  stabilita  la  vera  religione,  passa  all’origine  delle 
false  , e spiega  la  natura  de’  demonii , le  loro  opere  per  ten- 
tar gli  uomini,  1 loro  oracoli  ingannatori,  i loro  apparenti  mi- 
racoli, e come  si  facevano  adorare  sotto  il  nome  di  falsi  iddìi. 
Poscia  soggiunge  : « Sino  a qui  non  son  dette  che  parole  ; ec- 
coci alle  prove  col  fatto  alla  mano.  Sia  condotta  dinanzi  a’ ro- 
stri tribunali  qualche  persona  indemoniata,  e per  tale  conosciuta; 
e il  primo  cristiano  che  capita,  faccia  a quello  spirito  comanda- 
mento di  parlare.  Confesserà  del  pari  esser  egli  un  vero  demonio, 
e che  altrove  si  fa  chiamar  falsamente  col  nome  di  dio.  Nella 
stessa  guisa  fate  condurre  alcun  di  coloro,  che  si  credono  agitati 
da  Dio  ; i quali  aprendo  la  bocca  sopra  gli  altari , ricevono  la 
divinità  col  fumo,  e parlano  a sforzi,  e senza  potere  raccogliere 
il  fiato.  Se  gli  spiriti  da  cui  sono  agitati  non  confessano  d’esser 
demonii,  non  osando  mentire  ad  un  cristiano,  spargete  tosto,  chè 
n’avrete  ragione,  il  sangue  di  quel  temerario  cristiano. 

« Ma  qual  maggiore  chiarezza  può  darsi?  se  altrove  sono  vera- 
mente iddìi,  perchè  dicono  falsamente  d’esser  demonii?  forse  per 
compiacere  a noi  ? Se  in  un  luogo  sono  demonii,  perchè  rispon- 
dono che  in  un  altro  si  fanno  passar  per  iddìi? 

■ Questa  confessione , onde  dichiarano  sè  non  essere  iddìi , 
e che  si  dà  un  Dio  solo,  al  quale  noi  siamo  servi , è bastevole 
per  giustificarci  dall’  accusa  appostaci  di  offendere  la  religione. 
Si  rovescia  il  rinfacciamcnto  addosso  di  voi , i quali  adorate 
la  bugia,  che  non  solo  avete  in  dispregio,  ma  combattete  la  vera 
religione  del  vero  Dio  ; rendendovi  a questo  modo  colpevoli  di 
vera  irreligione.  Quando  anche  fossero  veramente  conosciuti  per 
iddii.  perchè  non  convenite  voi,  secondo  la  comune  opinione,  che 
un  altro  ve  ne  sia  più  allo  e più  possente , come  principe  del 
mondo?  In  che  erra  colui,  che  vuol  piacere  solamente  al  sovrano, 
e che  non  intende  chiamar  col  nome  di  dio  altri  che  il  primo? 
Guardatevi,  che  non  sia  un’altra  specie  d’irreligione  questo  voler 
tórre  libertà  nella  religione»  e nella  scelta  della  divinità;  però 
che  ogni  provincia,  ogni  popolo , ogni  piccola  città  d’Italia  ha 
i suoi  numi  : a noi  soli  vien  tolto  avere  una  religione  partice- 


Digitìzed  by  Google 


if.*  xxn.  — àpologìà  ni  TerrcLLiAKo.  itf 

lare,  mentre  fra  voi  ciascuno  può  adorar  ciò  che  vuotò  fuor  che  H 
vero  Dio.  » 

Confuta  poscia  l’error  de’ pagani , che  attribuivano  ai  falsi 
iddii  la  grandezza  del  romano  impero,  come  data  in  premiò 
dògli  onori  che  ricevevano.  Mostra  che  gl'iddìi  stranieri  non  eb- 
bero interesse  nella  grandezza  de’  Romani  loro  amici  ; nè  quelli 
de’Romani  medesimi,  poiché  non  ricevettero  da  essi  Romani  molti 
onori,  se  non  dappoi  che  furon  già  grandi.  «Al  tempo  di  Numa  » 
die’  egli  « non  avevano  ancora  i Romani  nè  statue,  nè  tempii  ; la 
religione  era  ristretta,  le  ceremonie  povere  ; non  si  vedeva  un 
Campidoglio  innalzarsi  al  delo,  ma  alcuni  altari  di  zolle,  e vasi 
di  terra,  e legger  fumo  levavasi.  Gli  iddii  non  si  vedevano  da 
niun  lato  ; e l’arte  de’  Greci  e de’  Toscani  non  aveva  per  anche 
empiuto  di  statue  le  città.  • 

Passa  alla  colpa  di  lesa  maestà  umana,  molto  più  magnifica  ap* 
presso  i pagani,  che  non  è la  divina  ; poiché  mancavano  piè  tosto 
dopo  aver  giurato  per  tutti  gl’iddii,  che  dopo  aver  giurato  per  il 
genio  dell’  imperadore.  • Noi  » dic’egli  • non  preghiamo  per  lui 
gl’  iddii  che  non  sono , nè  i morti , nè  le  statue,  che  si  tro- 
vano in  suo  potere;  ma  per  ia  sanità  degl’ imperadori  invo- 
chiamo l’eterno  Dio,  il  Dio  vero,  il  Dio  vivente.  Levando  gli 
occhi  al  cielo,  con  le  mani  tese  e col  capo  scoperto,  preghiam 
noi  per  tutti  gl’imperadori,  e domandiam  per  essi  lunga  vita, 
riposato  regno,  sicurezza  nei  lor  palagi,  valore  nelle  lor  truppe  ; 
fedeltà  nel  senato,  probità  nel  popolo,  e pace  nel  mondo  tutto  ; 
e tutto  ciò  gli  preghiamo  che  può  desiderare  un  uomo  ed  un  im- 
peradore. lo  posso  domandar  questo  solo  a colui,  il  quale  so  che 
ha  poter  di  concederlo  ; e al  quale  offerisco',la  vittima  che  richiese, 
e l'orazione  che  parte  da  un  corpo  casto,  e da  un’anima  inno^- 
cente,  e dallo  spirito  santo  ; nè  gli  offeriamo  noi  o alcuni  granelli 
d’incenso,  o poca  gomma,  o anche  gocciole  di  vino,  o di  sangue 
d’immondo  animale  ; e quel  ch’è  peggio,  una  lorda  coscienza.  » 

Rapporta  il  comandamento  di  Dio,  di  pregar  per  i principi 
e per  le  signorie  , poscia  aggiunge  : • Una  necessità  abbiam 
noi  di  pregare  per  gl’  imperatori  e per  tutto  l’ impero  , ed  è 
questa,  che  sappiam  noi  che  la  fine  del  mondo,  con  le  orribili 
cose  in  essa  minacciate,  è ritardata  dal  corso  dell’  impero  ro- 
mano. Noi  giuriamo,  non  già  per  il  genio  di  Cesare,  ma  per  la 
sua  santità,  più  notabile  di  quanti  genii  mai  sono.  Non  sapete 
voi  che  i genii  sono  i demonii?  nè  men  dirò  che  l’ imperadore 
sia  un  dio,  poiché  io  non  so  mentire;  c tale  rispetto  ho  per  lui» 
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che  non  potrei  farmi  beffe  di  esso.  Io  lo  chiamerò  tuttavia  si- 
gnore , ma  quando  però  non  sia  costretto  a dirlo  Signore  in 
senso  di  Dio.  Un  Signor  solo  io  tengo,  eh’ è l’onnipossente  Iddio 
eterno,  il  quale  parimenti  è Signor  suo. 

« Ecco  dunque  , perchè  sieno  i cristiani  nimici  pubblici  ; 
perchè  non  rendono  agli  imperadori  onori  falsi  e vani  ; e per- 
chè professando  la  vera  religione,  celebrano  i giorni  della  pub- 
blica allegria  più  tosto  co’  sentimenti  del  cuore,  che  con  le  dis- 
solutezze. Si  fa  poco  onore  ai  principi  piantando  pubblicamente 
focolari  e tavole,  mangiando  per  le  vie,  e mutando  in  taverna  la 
città  tutta,  e mescolando  il  vino  col  fango,  e correndo  in  truppa 
a trarre  a line  alcune  insolenze.  Non  si  può  dunque  esprimere 
in  altro  modo  la  pubblica  allegrezza , fuor  che  con  pubblica 
vergogna  ? Noi  dunque  saremo  colpevoli , perchè  adempiamo 
i nostri  voti  verso  gl' imperadori  con  castità,  sobrietà  e mode- 
stia , e perchè  non  copriamo  le  nostre  porte  con  rami  di  allori, 
e perchè  di  chiaro  giorno  lasciam  di  accendere  le  lampade  come 
si  fa  per  contrassegnare  i luoghi  infami?»  Mostra  poscia,  che  co- 
loro i quali  si  adoperavano  più  che  gli  altri  a rendere  si  vane 
testimonianze  agl’  imperadori,  erano  per  lo  più  i suoi  men  fedeli 
sudditi  e più  pronti  alla  ribellione.  Poscia  per  dimostrare  la 
fedeltà  de’ cristiani,  soggiunge: 

• Quante  crudeltà  non  usate  voi  contra  i cristiani,  o per  vo- 
stra inclinazione,  o per  obbedire  alle  leggi?  Quante  volte  non 
accade  che  il  popolo,  senz’attendere  gli  ordini  vostri,  ci  lapida, 

0 mette  il  fuoco  alle  nostre  case?  Nel  furore  de’ baccanali  nè  pur 
la  perdonano  a’  cristiani  morti  ; li  traggono  fuor  delle  sepolture, 
e ne  fanno  pezzi.  Che  peccato  fu  il  nostro  mai,  che  ne  facciate 
vendetta  con  tante  ingiuste  pene , e vogliate  perseguitarci  sino 
alla  morte?  In  una  sola  notte  con  l'accompagnamento  di  alcune 
torcie,  potremmo  bastevolmente  soddisfarci,  se  volessimo  rendere 
mal  per  male  ; e dichiarandoci  apertamente  nemici  vostri , ci 
potrebbero  mancar  egli  forze  o truppe?  I Mauri,  i Marcomanni, 

1 Parli  medesimi,  o qualunque  altra  nazione,  potrebbe  mai  essere 
più  forte  che  non  sono  insieme  tutte  le  nazioni  del  mondo?  Noi 
siamo  usciti  fuori  da  poco  tempo,  e già  occupiamo  tutte  le  vostre 
città , le  vostro  isole,  i vostri  castelli,  i vostri  borghi , i vostri 
campi,  le  vostre  tribù,  il  palagio,  il  senato,  la  piazza  ; e vi 
lasciamo  intatti  i vostri  soli  tempii. 

• Sembra  a voi  forse,  che  non  fossimo  noi  atti  alla  guerra,  an- 
che a fono  ineguali,  noi  che  si  volentieri  ci  lasciamo  uccidere, 
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se  non  fosse  regola  nostra  di  ricever  morte  piuttosto  che  darla? 
Noi  potremmo  recarvi  battaglia  senz’anni , senza  ribellione , e 
solamente  col  separarci  da  voi.  Se  tanti  uomini,  quanti  noi  siamo, 
vi  avessero  volte  le  spalle  per  ritirarsi  in  qualche  lato  del  mondo, 
la  perdita  di  tanti  sudditi  avrebbe  diffamato  il  vostro  governo, 
e il  loro  abbandonarvi  sarebbe  stata  punizion  vostra  ; spavento 
avreste  avuto  della  vostra  solitudine,  e della  quietezza  degli  af- 
fari ; il  mondo  sarebbe  parato  morto , avreste  cercato  a chi  co- 
mandare; e più  nimici  che  sudditi  vi  rimarrebbero.  Intanto  la 
moltitudine  de’ cristiani  minora  il  numero  de’vostri  nimici.  Chi 
vi  scioglierebbe  da  questi  celati  nimici,  che  vi  guastano  lo  spi- 
rito e la  sanità,  intendo  dir  de’  demonii,  i quali  noi  discacciamo 
senza  la  menoma  ricompensa?  Basterebbe  a vendicarci  di  voi 
il  lasciar  essi  ne’  loro  possedimenti.  » . 

Mostra  di  poi,  che  non  si  dee  temere  che  i cristiani  sicno 
uniti,  come  se  fosse  unita  una  setta  tumultuosa;  mentre  che  , 
non  avendo  essi  spirito  di  ambizione  , non  si  mescolano  in 
pubblici  affari;  e cercando  altri  diletti,  si  scostano  dagli  spet- 
tacoli , dove  regnano  le  fazioni.  Poscia  soggiunge  : ■ Ora  vo- 
glio darvi  a conoscere  in  che  si  occupa  la  fazione  de’ cristiani. 
Noi  formiam  corpo,  perchè  ci  conosciamo  tra  noi  per  avere  una 
medesima  religione,  una  medesima  morale.  Noi  ci  raccogliamo 
insieme  come  per  santa  conspirazione , e per  leggere  le  divine 
scritture:  uniti  che  siam  noi,  si  fanno  le  esortazioni  e le  cor- 
rezioni ; si  giudica  pesatamente,  come  in  faccia  di  Dio  ; si  stima 
che  sia  orribile  danno  per  il  giudizio  futuro,  se  alcuno  peccò 
in  guisa,  che  sia  privato  della  comunione  dell'  orazioni  nostre , 
delle  assemblee,  e di  ogni  altro  santo  eommerzio.  I vecchi  pre- 
siedono , siccome  quelli  di  maggiore  sperienza  ; giungono  a 
quell’onore  non  per  via  di  danaro,  ma  per  forza  del  merito  loro; 
poiché  il  danaro  non  vale  nelle  cose  di  Dio  : e benché  abbiami 
noi  come  una  spezie  di  tesoro  , nulla  spendiamo  di  quello  per 
comperare  la  religione.  Ognuno  reca  in  capo  ad  ogni  mese 
quanto  gli  piace,  se  vuole,  e se  può  : nessuno  è costretto,  ed  è 
volontaria  contribuzione  : è questo  come  un  deposito  pio , che 
non  si  spende  in  vani  banchetti , ma  in  pascere,  o in  seppellire 
i poveri,  e in  mantenere  gli  orfani,  i vecchi,  quelli  che  naufra- 
garono, quelli  che  lavorano  nelle  mine,  e che  son  relegati  nel- 
l’isole  o prigioni  per  amore  di  Dio.  Questa  carità  dispiace  ad 
alcuni.  Vedete,  dicon  essi,  come  si  amano,  come  sono  apparec- 
chiati a morire  gli  uni  per  gli  altri.  Fanno  opera  di  rendere 
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odiosi  ancora  i nomi  di  fratelli  che  ci  diam  noi  ; per  questo  che 
Ira  esso  loro  il  nome  di  parente  altro  non  è che  un  segno  di 
finto  amore.  Essendo  noi  uniti  di  spirito  e di  animo  non  abhiarn 
difficoltà  ad  accomunar  gli  averi  nostri;  tutto  fra  noi  è indi- 
viso , fuorché  le  mogli.  Non  è dunque  meraviglia,  se  una.  tal 
amicizia  produce  tra  noi  comuni  conviti. 

• So  bene  che  le  nostre  picciole  cene  hanno  mala  fama,  non 
solamente  di  colpevoli,  ma  di  estrema  lautezza  ancora  ; c niente 
si  dice  dc'banchetti  di  tante  pagane  congreghe.  La  nostra  cena 
mostra  da  che  sia  nata  nel  suo  nome  di  agape,  che  in  greco 
suona  carità;  e diamo  questo  sollevamento  a'poveri.  In  essa  non 
si  comporta  nè  viltà,  nè  immodestia.  Non  si  siede  a tavola  se 
prima  non  6i  è pregato  il  Signore  ; si  mangia  quanto  è bisogno, 
e si  beve  quanto  conviene,  senza  offendere  la  purità.  Si  prende 
refezione  a misura  , come  coloro  che  deggiono  pregar  Dio  an- 
che nella  notte  , e si  parla  come  gente  che  sa  d’  essere  in- 
nanzi a Dio.  Dopo  lavate  lo  mani  o accese  le  lampade,  ciascuno 
è invitato  a cantar  le  lodi  di  Dio  tratte  dalle  sacre  carte,  o com- 
poste da  alcuno  di  noi  ; da  ciò  vedasi  come  si  beve.  Si  termina 
il  pasto  parimenti  con  l’orazione  ; in  line  ci  separiamo,  non  già 
commettendo  alcuna  insolenza,  ma  con  verecondia  c modestia. 
Tali  sono  le  assemblee  de’  cristiani  ; noi  siamo  i medesimi  uniti, 
e separati;  nessuno  è offeso  da  noi,  nè  da  noi  tribulato. 

* Si  dovrebbe  piè  tosto  dar  nome  di  fazionarii  a coloro  che 
conspirano  contro  i cristiani  , sotto  la  vana  ragione  che  sictt 
essi  principio  d’ogni  pubblico  danno.  Se  il  Tevere  inonda,  se  non 
inonda  il  Nilo,  se  l’aqua  manca,  se  trema  la  terra,  se  accade  una 
caristia,  una  peste,  tosto  si  esclama;  l cristiani  al  l ione . Ingrazia, 
quanti  simili  mali  non  sono  mai  stali  innanzi  al  regno  di  Tiberio 
e alla  venuta  di  Gesù  Cristo?  sono  essi  effetti  dello  sdegno  di  Dio, 
giustamente  irritato  contra  gli  uomini  colpevoli  e ingrati.  In- 
tanto quando  la  secchezza  fa  temere  di  sterilità,  voi  sacrificate  a 
Giove,  frequentando  i bagni,  le  osterie  e gli  altri  luoghi  disso- 
luti. Noi  altri  cerchiamo  movere  il  Cielo  con  la  continenza,  con 
la  frugalità,  con  digiuni,  col  vestire  di  sacco,  c con  la  cenere  ; 
c quando  si  è ottenuta  misericordia , si  dà  onore  a Dio.  Ma  que- 
ste sciagure  non  ci  scompongono , nè  abbiamo  in  questo  mondo 
altro  desiderio  che  di  partire  da  esso  più  tosto  che  possiamo. 

■ Cn  altro  rinfacciamento  ci  vien  dato.  Si  dice  che  noi  sia- 
mo inutili  al  commcrzio  umano.  Come  si  può  dir  questo? 
noi  pure  viviam  con  voi , usiamo  i cibi , gli  abiti  e i mobili 
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medesimi;  noi  andiamo  alle  vostre  piazzo,  a’ vostri  mercati,  alle 
vostre  fiere,  a’vostri  bagni,  alle  vostre  botteghe,  a'vostri  ospizii. 
Navighiamo  con  voi,  traffichiamo,  porliam  l'arme,  coltiviamo  la 
terra  ; facciam  tutte  Tarli  vostre,  lavoriamo  per  uso  vostro.  Se 
non  intervengo  alle  vostre  ceremonie,  per  ciò  non  lascio  di  vi- 
vere in  quel  giorno,  nè  di  spendere  per  il  bagno  e per  la  ta- 
vola. Se  non  mi  fo  corone  di  fiori , non  manco  però  di  com- 
perarne. Che  importa  a voi  che  io  ne  usi  a un  modo  piuttosto 
che  a un  altro  ? lo  non  vado  agli  spettacoli  ; ma  se  ho  voglia 
di  ciò  che  quivi  si  vende,  ne  compero  alla  piazza.  E vero  che 
non  ^spendiamo  deuajo  in  incenso  per  sacrificare , ma  ne  spen- 
diamo in  esso  per  le  nostre  sepolture. 

. « Mi  direte  voi,  che  l’entrate  de’ tempii  vanno  sempre  sminuen- 
do, e che  nessuno  mette  più  niente  nelle  cassette;  ciò  nasce  per- 
chè non  possiam  noi  bastare  agli  uomini  e agl'iddii  che  doman- 
dano; Giove  stenda  la  mano,  e sarà  da  noi  soccorso.  All’opposto 
se  si  vorrà  egli  osservare  con  quanta  fedeltà  sieno  da  noi  pagati 
i tributi , e quanto  sieno  danneggiati  dalle  vostre  falsità  e dalle 
vostre  fraudi,  conoscerete  che  in  questa  parte  sola  compensiamo 
tutto  il  rimanente.  Io  vi  dirò  chi  sieno  coloro  che  a ragione  si 
dolgono  di  non  aver  guadagno  con  noi  cristiani.  Quelli  prima 
che  trafficano  di  donne  di  mala  vita;  poi  gli  assassini,  gli  av- 
velenatori, i maghi , gli  aruspici,  i divinatori  e gli  astrologhi. 
E gran  guadagno  il  non  dar  utile  a nessun  di  costoro.  Tutta- 
via nessun  tiene  che  sia  questa  si  grande  e vera  perdita  per  lo 
Stato,  che  si  deggia  per  ciò  far  perire  tanti  innocenti.  Io  ricorro 
al  testimonio  de’  vostri  registri:  o voi  che  giudicate  i colpevoli, 
dite,  ne  rinvenite  un  solo  che  sia  cristiano?  i vostri  riempiono 
le  prigioni,  lavorano  nelle  mine,  e sono  ospiti  alle  fiere.  Coloro 
non  sono  cristiani,  o sono  di  solo  nome  ; e se  sono  con  altro 
nome,  non  son  più  cristiani.  L’innocenza  è in  noi  una  neces- 
sità , noi  ne  abhiam  perfetto  conoscimento  avendola  appresa  da 
Dio,  che  è perfetto  maestro  , e vieti  da  noi  fedelmente  custo- 
dita , come  commessaci  da  tal  giudice , che  non  si  può  avere 
in  dispregio.* 

Non  potendo  alcuni  opporsi  alla  virtù  de’  cristiani , dicevano 
che  non  avea  in  sè  niente  di  divino , e che  non  era  altro 
che  una  spezie  di  filosofia.  Tertulliano  mostra  la  diversità  che 
passa  tra  i filosofi  e i cristiani.  Prima  per  la  scienza,  poiché  ap- 
presso i cristiani  ogni  menomo  artigiano  conosce  Dio,  e lo  fa  co- 
noscere altrui  ; quando  solca  dire  Platone , che  è diffidi  cosa  tro- 
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var  l’autore  dell’universo , e più  difficile  ancora  parlarne  in  faccia 
al  popolo.  Poscia  intorno  a’ costumi  dà  a vedere  con  1’  esempio 
de’ più  famosi  filosofi,  quanto  sieno  superiori  i cristiani  in  cia- 
scuna virtù,  nella  castità,  nella  semplicità,  nella  dolcezza.  Ogni 
sapere  è venuto  da’  profeti  , e dalle  sante  scritture , le  quali 
furono  corrotte  da'  filosofi  , come  han  fatto  poscia  gli  eretici 
venuti  da  essi  filosofi  : e ciò  che  i poeti  e i filosofi  avean  tolto 
dai  dogmi  della  vera  religione,  come  il  giudizio,  il  paradiso,  l’in- 
ferno, ad  altro  non  serviva,  che  a diminuirne  la  credenza. 

« Questi  dogmi  sono  tenuti  per  pregiudizio  solo  quando  li  se- 
guitiam  noi  ; ma  appresso  i filosofi  e i poeti  sono  una  scienza 
rara.  Quelli  son  uomini  valorosi,  noi  siam  gente  goffa;  quelli  han 
onore  , noi  beffe  , e ciò  eh’ è peggio,  punizione.  Quando  an- 
che le  nostre  opinioni  fossero  false  e temerarie,  non  si  può  dire 
che  non  sieno  utili , poiché  ci  rendono  migliori  ; lo  per  che  la- 
sciano d’essere  temerarie;  e se  tali  fossero  tuttavia,  almeno  esse 
non  nuocono  a veruno;  e se  si  avesse  a punirle,  si  converrebbe 
far  ciò  con  gli  scherni,  c non  col  ferro,  col  fuoco , con  le  croci 
e con  le  fiere.  Non  il  solo  popolo  si  rallegra  di  tale  ingiastizia, 
ma  ancora  alcuno  tra  voi  di  ciò  si  vale  per  lusingar  la  plebe , 
c ritrarne  gloria  ; come  se  questo  potere  che  avete  sopra  di  noi, 
da  noi  non  venisse.  Certamente  io  sono  cristiano  perchè  tale  vo- 
glio essere.  — Di  che  dunque  vi  dolete,  mi  si  potrebbe  rispondere, 
se  siete  voi  che  volete  patire?  — Noi  amiamo  il  soffrire,  come  si 
ama  la  guerra  ; non  si  corre  volentieri  tra  1'  armi  , perchè  in 
esse  è spavento  e pericolo,  ma  all’occasione  si  combatte  con  ogni 
valore,  e s’ ha  diletto  della  vittoria.  Voi  avete  bel  dire  rinfac- 
ciandoci i fasci  di  sermenti  e i pali  a cui  siamo  appesi,  poiché 
sono  gli  ornamenti  del  nostro  trionfo. 

• Ci  chiamate  disperati  , perchè  dispregiamo  la  morte , il 
qual  dispregio  ricopri  di  gloria  Scevola , Regolo  , Empedocle , 
Anassarco,  e tanti  altri,  perchè  sono  morti  per  la  lor  patria , 
per  l’impero,  per  l’amicizia  ; solamente  il  morire  per  amore  di 
Dio  pazzia  vi  rassembra.  Ma  tormentateci  quanto  vi  piace,  la 
vostra  ingiustizia  è gran  prova  della  nostra  innocenza.  Ultima- 
mente avendo  voi  condannato  un  cristiano  ad  essere  esposto  in 
luogo  infame , vi  avvedeste  , che  sopra  ogni  altro  tormento , 
e sopra  la  medesima  morte , noi  temiamo  l’ impurità.  Tuttavia 
la  vostra  più  ingegnosa  crudeltà  niente  aquista  , poiché  noi 
moltiplichiamo  a misura  che  voi  ci  andate  levando  dal  mondo; 
ed  è il  sangue  de’  cristiani  feconda  semente.  Molti  dc’vostri  fi- 
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losofi  scrissero  esortazioni  per  sofferire  tormenti  e morte  ; ma 
le  opere  dei  cristiani  hanno  più  forza  delle  loro  parole.  Quella 
medesima  ostinazione  di  che  ci  accusate,  vien  ad  essere  un  inse- 
gnamento; e altri  veggendola  si  scuote;  desidera  conoscere  la 
ragione  di  ciò;  si  approssima  ; brama  sofferire  per  riconciliarsi 
con  Dio,  e ottener  col  suo  sangue  il  perdono  di  tutti  i suoi  pec- 
cati. Di  qua  nasce  che  noi  vi  rendiam  grazie  de’vostri  giudizii; 
poiché  quando  voi  ci  condannate , il  Signor  nostro  ci  assolve, 
tanto  è contrario  il  suo  procedere  da  quel  degli  uomini.  » 

Fleury,  St.  Eccl.  V.  4. 


N."  XXVil.  pag.  695. 

Dottrina  neoplatonica  sui  dèmoni.  e 

I neoplatonici , naturalmente  intenti  a stringersi  ai  tempi  an- 
tichi , e rimetter  in  luce  quanto  v!  avea  di  profondo  nelle  anti- 
che credenze  popolari  e nelle  dottrine  misteriose,  c risvegliare 
il  senso  religioso  cosi  acuto  de’  primi  pensatori  greci,  fondavano 
tutte  le  speculazioni  sui  dogmi  orfici,  pitagorici  o platonici;  ma 
senza  il  nuovo  contatto  colle  idee  dell’  Oriente , e specialmente 
con  quelle  de’  Giudei , senza  il  vittorioso  progresso  del  cristia- 
nesimo , giammai  la  loro  dottrina  degli  spiriti  non  sarebbesi 
eretta  c cresciuta  tanto.  Noi  ci  fermeremo  ai  punti  più  essenziali, 
riconosciuti  e in  gran  parte  discussi  dai  principali  filosofi  d’essa 
scuola.  Alcuni  di  que’  filosofi  scrissero  anche  trattati  speciali  sui 
dèmoni,  e Plotino,  un  de’ maggiori,  mirando  evidentemente 
alle  opinioni  opposte  che  su  ciò  dominavano  a*  suoi  tempi , si 
colloca  , com’  ei  suole , al  centro  della  quistione,  e sopra  l’ es- 
senza dei  dèmoni  palesa  un’  opinione  affatto  dogmatica  (1).  Se- 
condo lui , essi  sono  le  treccie  ovvero  sia  le  impronte  dell’anima 
del  mondo  che  generò  si  esse  si  gli  dèi.  Destinate  a riempier  il 
mondo  in  cui  si  svolge  questa  grand’anima,  e a coordinare  la 
potente  armonia,  formano  differenti  specie;  ma  se  partecipano 
alla  materia,  non  è alla  corporea  ma  ad  una  intelligente,  che 
sola  rende  possibile  l'unione  degli  spiriti  coi  corpi. 

Egualmente  la  pensa  Giamblico.  Volendo  rispondere  alla  diffi- 
coltà che  Plotino  cercava  risolvere,  e che  Porfirio  avea  di  nuovo 

(1J  Nel  passo  fondamentale,  Enneade  HI.  5.  6. 
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sollevato  quando  chiedca  come  fosse  possibile  cbe  gli  astri  fosser 
dèi,  stante  che  gli  dèi  non  hanno  corpo,  Giamblico  ammette  l’idea 
d uo  corpo  celeste,  vicinissimo  all’essenza  incorporea  degli  dèi, 
idea  che  i Padri  della  Chiesa  applicarono  al  dogma  degli  angeli  (I). 
Spiegasi  questo  filosofo  in  un  altro  luogo  (3)  sopra  la  distinzione  dei 
dèmoni,  degli  eroi  c delle  anime.  Secondo  lui,  l’essenza  dei  dè- 
moni è attiva,  e per  l'attività  sua  reca  a perfezione  gli  esseri  di 
cui  si  compone  il  inondo;  quella  degli  eroi  è viva  o ragionevole, 
e fatta  per  dirigere  le  anime.  I demoni  possedono  le  forze  ge- 
neratrici, presiedono  alla  nascita,  e legano  le  anime  ai  corpi: 
agli  eroi  spettano  le  forze  vivificanti , quelle  per  cui  possono 
guidar  gli  uomini,  e liberarli  da  una  seconda  nascita.  Più  vasta 
sfera  d’azione  hanno  i dèmoni,  6tesa  sul  mondo  intero  ; mentre 
quella  degli  eroi  limitasi  a vigilare  sulle  anime  (5). 

Qui  dunque  troviamo  applicala  la  demonologia  all’  opera  della 
salute.  Secondo  i misteri  di  cui  si  trovano  traccie  in  Platone  e 
prima,  Giamblico  riferiva  anche  l’origine  dei  dèmoni  alle  po- 
tenze demiurgiche  degli  dèi  ; ciò  che  ricorda  i diversi  attributi 
c le  operazioni  diverse  che  i filosofi  d’allora , non  men  che  i 
gnostici  e Valenliniano  ed  altri,  attribuivano  ad  un  demiurgo 
determinato , e al  suo  rapporto  cogli  eoni  : le  quali  nozioni , 
combinale  colle  idee  posteriori  de' seguaci  di  Mitra,  diedero 
luogo  a tingere  un  dèmone  Demogorganc , potenza  magica  d’or- 
dine supcriore  (II).  Quest’ente  singolare  merita  tanto  più  riguardo 
perchè  i nomi  proprii  dei  dèmoni  son  rari  negli  scritti  antichi, 
se  non  sia  di  quei  che  formano  il  corteggio  di  certe  divinità  (5). 

I Platonici  d’allora  non  differivano  riguardo  alla  gerarchia  dei 
dèmoni,  ed  al  creder  gli  uni  mortali  o no.  Mentre  alcuni,  come 
Porfirio,  stavano  per  il  si  secondo  Esiodo,  altri,  come  Ammonio 
c Giamblico  (6),  sosteano  il  contrario;  Proclo  lasciava  indeciso  (7); 
ma  riguardo  alla  gerarchia  loro,  conformandosi  a Platone,  egli 
diceva  l'universo  esser  custodito  da  dèi  e da  dèmoni  ; da  quelli 
nell’  insieme  e nell’  unità  sua , da  questi  nelle  parti , riempieu- 

(l)  De  myster.  jEgypt.l.  +7. 

(i)  ibid  n.  i. 

(3)  Sì  paragoni  Proclo  in  Piai.  Cratyl , p.  80  Boiuonade. 

(4)  Hrirr,  Op.  Aoad.  III.  309.  r 

(j)  CJ.  PoaputR.  de  Attlm.  11.  37. 

(0)  De  misi.  Egypt.  III.  22. 

(7)  Cf.  Couwoito  , Syst.  Intcll.  p.  1154. 


Digitized  by  Google 


W.°  XX VII.  DOTTRINA  SOI  DEMONI.  S67 

dono  Io  spazio,  ed  in  relazione  più  intima  cogli  esseri  custoditi. 

Attorno  a ciascun  dio  aggruppavansi , secondo  lui,  una  turba 
di  dèmoni,  tra  eui  era  divisa  l’unità  c la  totalità  della  sua  vi- 
gilanza (4).  Altrove,  estendendosi  più  particolarmente  su  tale  sog- 
getto, e con  Platone  riconoscendo  che  tutta  la  regione  intermedia 
fra  gli  dèi  e gli  uomini  era  occupata  da  dèmoni , diceva  che 
questi  son  dèmoni  di  natura , mentre  gli  eroi , uomini  dell'età 
dell’oro  che  or  portano  quel  nome  al  par  de’  semidei , non  son 
dèmoni  od  eroi  per  natura,  ma  pei  loro  portamenti,  essendo  di 
natura  anime  che  vollero  partecipare  al  destino  de’  mortali , 
come  il  grand’  Ercole  ed  altri.  Le  anime  eroiche  sono  natural- 
mente disposte  a grandi  azioni , a quanto  è nobile  ed  elevato  ; 
son  questi  gli  eroi  cui  convien  onorare  , e offrire  funebri  sa- 
grifizii  (2). 

Tali  filosofi  studiarono  non  poco  il  dogma  del  genio , delle 
spirito  tutelare  che  veglia  particolarmente  su  ciascun  uomo.  Pio- 
tino ha  un  trattato  particolare  • sul  dèmone  che  sortì  ciascuno  (3)  * 
ove  l’idea  e l’espressione  sono  eminentemente  platonici.  È uno 
de’  punti  più  essenziali  di  quell’  antropologia  che  si  scontra  nei 
misteri,  quest'ordinamento  della  natura,  secondo  il  quale,  allorché 
Vanirne  scendono  ne’  corpi , a ciascuna  è assegnato  il  suo  dè- 
mone, che  in  cerio  modo  la  prende  in  possesso,  e • la  riceve 
in  sorte.  > Questa  locuzione  caratteristica  ricorre  di  frequente  nel 
primo  senso,  da  Lisia  e Platone  fino  agli  ultimi  pitagorici. 

Potete  ben  credere  che  la  tradizione  del  dèmone  di  Socrate 
fu  l’occasione  e il  soggetto  di  molte  teoriche  sul  genio  tutelare 
cui  ciascun  di  noi  è affidato.  Secondo  Ermia,  commentatore  di 
Platone  (4),  1’esistenza  di  esso  è provata  dall’ esservi  nella  vita 
un'infinità  di  cose  superiori  al  poter  nostro,  come  sarebbe  la  scelta 
d’uno  stato;  e l’esser  il  nostro  spirito  non  solo  sotto  la  condotta 
della  nostra  ragione,  ma  anche  sotto  un’ estrania  influenza,  come 
ne  fan  prova  i sogni.  Non  a tutti  però  è dato  d’ intendere  la 
voce  del  genio;  ma  solo  alle  anime  nobili.  In  che  consista  tal 
voce  è quistione  accessoria  sulla  quale  non  cadono  d’accordo  (5). 


(i)  Proclo  ad  Piai.  Tini ■ p.  <30. 

(2}  Idem  in  Piai.  Crolli , p.  73.  Cf .in  Alcibiad , 1.  4.70. 

(3)  Ilipt  tou  »/»*{  Jatjxonoc  Unntad.  111.  4. 

(4}  In  Piai.  Pturdr.  p.  93. 

(5)  Psello  trailo  a dilungo  lati  qui, tinnì  ne)  suo  luci  tvipjtatxi  datuovu». 
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Del  resto  Érmia  segue  osservando,  che  se  ciascun  uomo  nascendo 
riceve  un  genio  principale  che  gli  rimane  attaccato  nel  corso 
di  sua  vita,  è periodicamente  sottoposto  a molti  genii  secondarli. 
L’anima  impura  è affidata  a un  dèmone  passionato  ; la  pura  e 
savia  a un  nobile  e buono  : di  modo  che  Platone  ebbe  ragione 
di  dire  nella  sua  Repubblica  (X.  14),  che  non  al  demone  toc- 
chiam  noi  in  sorte,  giusta  l’espressione  volgare,  ma  noi  lo  sce- 
gliamo. 

(Apulejo,  trattando  ilei  dèmone  ili  Socrate , ci  trasmise  le  opi- 
nioni degli  antichi  in  fatto  di  demonologia  : e quantunque  egli 
potesse  esporre  le  dottrine  di  Pitagora  e di  Platone , è facile 
vedere  che  raccoglie  credenze  orientali  : ■ Platone  » die'  egli 
dunque  « riconosceva  dèi  superiori , inferiori  c mezzani.  Fra  i 
superiori  alcuni  son  visibili , come  il  Sole  padre  del  giorno , 
la  luna , e cinque  stelle  erranti  : gli  altri  non  si  vedono  che 
cogli  occhi  dello  spirito,  come  Giunone,  Vesta,  Giove  ed  altri, 
11  cui  potere  si  manifesta  solo  pei  benefizi!  che  se  ne  ricevono. 
Crede  ancora  che  questi  dèi  sieno  sostanze  incorporee,  ani- 
mate, che  da  tutta  l’eternità  esistettero  ed  esisteranno,  distinte 
dalla  materia  per  la  propria  essenza , godenti  la  suprema  fe- 
licità, dovuta  all’intelligente  loro  natura;  buone  senza  la  co- 
municazione d’ alcun  bene  esterno  ma  per  se  stesse  ; hanno 
facilmente,  semplicemente,  liberamente,  perfettamente  tutto  che 
lor  si  conviene.  Il  padre  degli  dèi  è l’ essere  supremo , crea- 
tore di  tutti  gli  altri;  sciolto  dalla  necessità  d’operare  e di  sof- 
frire, a nessuna  cura  soggetto. 

«Seguono  le  potenze  inedie,  che  abitano  l’intervallo  fra  la  terra 
e il  ciclo;  e sono  i demoni,  per  cui  ministero  gli  iddìi  ricevono 
le  preghiere  e le  supplicazioni  degli  uomini,  c gli  uomini  i 
soccorsi  e i benefizii  degli  dèi.  Questi  demoni  presiedono  a tutte 
le  rivelazioni,  i presagi,  i sogni,  come  ai  vani  miracoli  prove- 
nienti dai  maghi. 

«E  per  verità,  siccome  esistono  animali  particolari  alla  terra, 
altri  al  fuoco,  altri  all’  aqua;  e siccome  vediamo  tanti  astri  dif- 
ferenti di  sopra  dell’aria,  cioè  nel  fuoco  elementare,  convien 
bene  che  anche  nell’  aria  si  generino  esseri  animati  ; ed  erre- 
rebbe grossolanamente  chi  riguardasse  come  abitanti  dell’aria 
gli  uccelli , che  appena  ne’  maggiori  loro  sforzi  s’elevano  a qual- 
che stadio  sopra  la  terra. 

«La  ragione  vuol  dunque  che  concepiamo  esseri  animali  parti- 
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colari  alla  tanta  aria  estesa  dalla  sommità  dell’  Olimpo  fino  alla 
linea  ove  comincia  il  fuoco  elementare. 

•Questi  esseri  animali,  questi  dèmoni  sono  costituiti  in  modo, 
da  non  cadere  per  peso , nè  per  leggerezza  dileguarsi  nel  fuoco 
superiore  : sfuggono  gli  occhi  dell’uomo,  se  pur  dagli  dèi  non 
sia  ad  essi  ordinato  di  rendersi  visibili,  attesoché  la  materia  di 
cui  sono  composti  offre  qualcosa  di  si  lucente,  raro  e sottile,  che 
i raggi  della  luce  la  traversano  senza  lasciarvi  traccia. 

• A differenza  degli  dèi  celesti,  perpetuamente  eguali  di  spirito, 
senza  dolor  nè  piacere,  affetto  nè  avversione  a chi  che  sia,  gli 
dèi  medii  o dèmoni , benché  dotati  d' immortalità,  partecipano 
a tutte  le  affezioni  e passioni  degli  abitanti  della  terra  : la  col- 
lera gl’ irrita,  li  piega  la  pietà,  placansi  colle  offerte,  s’addol- 
ciscono colle  preghiere , il  disprezzo  li  ributta , li  riconcilia  il 
rispetto  ; onde  possono  definirsi  per  esseri  animati , di  cui  ra- 
gionevole è lo  spirito,  l’anima  soggetta  a tutte  le  impressioni, 
il  corpo  aereo,  eterna  la  durata. 

• Dèmoni  in  altro  senso  si  chiamano  le  anime  sciolte  dai  lacci 
del  corpo.  Quelle  che  vissero  bene,  prendono  cura  della  posterità 
loro,  badano  al  governo  delle  famiglie,  e vi  mantengono  la  pace, 
sotto  il  nome  di  Lari  o dèmoni  familiari.  Quelli  che  mal  vissero, 
non  ottengono  ferma  stanza  , e sotto  nome  di  larve  o fantasmi , 
sono  condannati  a vagolar  a caso,  sgomentando  i buoni  e per- 
seguitando i ribaldi. 

«Avvi  da  ultimo  altri  dèi,  di  specie  diversa  e di  numero  grande 
al  pari,  che  di  moilo  sorpassano  questi  in  dignità  e in  potenza, 
essendo  sempre  stali  sciolti  dagli  impacci  corporei. 

• In  quest’infinità  turba  di  geni!  sublimi,  Platone  pretende  che 
ciascun  uomo  abbia  il  suo,  arbitro  della  sua  condotta,  invisibile 
sempre,  e testimonio  assiduo  non  degli  atti  soltanto,  ma  e de’  più 
segreti  pensieri.  Dopo  morte  questo  genio  ci  prende  per  condurci 
a giudizio  avanti  agli  dèi,  ove  è suo  dovere  di  riprenderci  se  nella 
difesa  diciain  il  falso,  giurare  per  noi  se  veraci,  far  testimonio  per 
dare  fondamento  alla  sentenza  pronunziata.  > ) 

I più  insigni  fra  i neoplatonici  serbami  fedeli  all’  intento  di 
Platone,  nell'applicazione  morale  di  una  dottrina,  cosi  per  altro 
pericolosa;  Plotino  massimamente,  che,  ammettendo  il  dogma  dei 
dèmoni,  non  manca  di  far  restrizioni  rispetto  al  gran  principio 
della  libertà  umana.  Ce  ne  fornisce  prova  il  suo  trattato  contro 
gli  astrologi , tanto  pieno  d’ idee.  Noto  è qual  perniciosa  influenza 
esercitarono  sulla  moralità  degli  uomini  d’allora  quei  che  chia- 
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tnavansi  Caldei,  e qual  impero  ottennero  sulle  anime  in  tutte  !è 
classi  della  società.  Filosofi  gravi  come  Panezio,  Cicerone,  Sesto, 
Favorino  (1),  adoprarono  tutto  il  sapere  e l’ingegno  per  estirpar 
dalla  radice  questa  mala  pianta.  Plotino  mira  all’intento  stesso 
nel  libro  che  citammo  ; prendendo  a dimostrare  che  di  due  anime 
In  noi  esistenti , una  che  vien  dalla  natura , dipende  veramente 
dagli  astri  ed  è legata  alla  fatalità,  ma  l’altra  che  procede  di 
Dio  è libera  e dalla  fatalità  e dalle  stelle,  e basta  ad  affrancarcene. 

Ma  in  questo  punto  medesimo  dell’  emancipazione  e del  purifi- 
camento  dell’anima,  le  opinioni  dei  neoplatonici  dividonsi  ancora. 
Generalmente  ammettono  la  possibilità  di  sollevar  l’anima  di  grado 
in  grado  fin  alla  divinità,  purificandola:  onde  classificano  gli  uo- 
mini fra  loro  come  avevan  fatto  coi  dèmoni.  Chi  possiede  la  po- 
tenza teurgica,  dice  Psello  (2),  nomasi  padre  divino  ; chi  possiede 
quella  della  contemplazione,  chiamasi  uomo  divino;  chi  ha  la  po- 
tenza purificatrice,  è uomo  spirituale;  chi  ha  la  virtà  politica,  è 
un  uoin  onesto , un  virtuoso  (3).  Olimpiodoro  però  accusava 
d’ infedeli  a Platone  quei  che  trasformavano  l’uomo  in  demone, 
in  angelo  e in  dio  (4).  Psello  stesso  non  intendeva  nna  vera  dei- 
ficazione, ma  solo  parlava  d'un' assimilazione;  d un’ affinità  del- 
l'anima coi  puri  spiriti.  Giamblico  in  quella  vece  (5)  riconosceva 
dei  casi,  ove  l’anima  umana,  investita  d'un  raggio  di  luce  so- 
perna,  era  interamente  trasformata  in  angelo.  Damaselo  proce- 
dette oltre,  dicendo  che  l’anima,  per  effetto  del  raggio  divino* 
poteva  alfine  esser  deificata  (6).  Qui  dunque,  come  su  altri  punti, 
i risultamene  della  speculazione  filosofica  legavansi  a quelle  puri- 
ficazioni , a quelle  trasformazioni  che , nelle  ceremonie  e nell’  in- 
segnamento dei  misteri , awiluppavansi  nel  velo  dei  simboli.  Da 

(1)  Vedi  A.  Gflmo,  TV.  A . XIV.  1. 

(2)  Jje  omnifaria  doclrina  c.  55. 

(3)  ©tonar up  , 3ctoc,  aziuovio;  , anoudau;.  Il  primo  nome  sembra  indi- 
care che  la  gerarchia  usala  ne'misteri  di  Mi  [ras  abbia  iniluilo  sopra  siffatta 
classificazione. 

(4)  Nel  commento  del  Fedone  di  Platone.  Nel  Joiinwl  des  Suvans  4834- 
1835,  Cousin  diede  l’analisi  di  due  distinti  commenti  di  Olimpiodoro  sopra 
il  Fedone , nel  secondo  dei  (piali  trovasi  una  classificazione  della  viriti,  piò  o 
meno  analoga  a questa  degli  uomini;  viriti  fisiche  , morali , politiche,  puri- 
ficatrici, contemplative,  esemplari,  e secondo  Giamblico,  ieratiche. 

(5)  De  mytt.  i-grpl-  U.  2. 

(ti,  tìiouTott  Cf.  Gale  ad  Jambl, 
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questo  rapido  esame  della  dottrina  dei  dèmoni  e degli  eroi,  si  vede 
pure  Che,  traverso  le  successive  modificazioni  della  forma  ed 
espressione  subite  da  questa  dottrina  fra  Greci  e Romani , mas- 
sime dopo  introdotto  il  cristianesimo,  uno  stesso  pensiero  fon- 
damentale è seguitato  , che  nelle  credenze  popolari  lasciasi 
▼edere  soltanto  per  via  di  isolate  manifestazioni,  mentre  nel 
dogma  segreto  e nelle  teoriche  dei  filosofi  si  rivela  con  più  con- 
catenamento. 

Vedi  CaauzEa  Simbolik.  Lib.  VII. 

N.°  XXVIII.  pag.  741. 

, - 1 Eangelisti. 

In  san  Marco  di  Venezia  pretendessi  aver  il  testo  latino  del 
vangelo  di  san  Marco  , scritto  da  lui  medesimo  Formava  esso 
parte  d'una  raccolta  dei  quattro  evangeli  conservati  ad  Aqnilcja. 
Quando  l'imperatore  Carlo  IV  nel  1554  passò  per  questa  città, 
ottenne  dal  patriarca  gli  ultimi  due  quaderni  di  questa  reliquia, 
che  comprendono  dal  vigesimo  versetto  del  cap.  XII  sino  al  fine; 
e li  regalò  alla  metropolitana  di  Praga,  ordinando  di  coprirli  con 
una  legatura  in  oro,  guarnita  di  perle,  per  la  quale  assegnava 
duemila  ducali,  come  appare  dalla  lettera  onde  accompagnò  il 
dono  : e volle  che  l'arcivescovo  e il  clero  andassero  incontro  a 
quella  reliquia,  ed  ogni  Pasqua  fosse  portata  in  solenne  proces- 
sione. Gli  altri  cinque  quaderni  rimasti  ad  Aquileja,  furono  poi 
recati  a Venezia  per  ordine  del  doge  Tommaso  Mocenigo  nel  4480: 
ma  l’ umidità  danneggiò  talmente  il  manoscritto , che  più  non 
era  leggibile,  e si  disputò  per  fino  se  fosse  latino  , e se  scritto 
in  carta  o pergamena.  I dubbii  furono  risoluti  da  Lorenzo  dalla 
Torre,  nel  II  volume  dell’  Eeangeliarium  quadruple x di  Bianchini 
(Roma  4740)  pag.  DXLVI1I  c seguenti.  Che  questo  brano  ap- 
partenesse al  manoscritto  d’ Aquileja  appare  anche  da  ciò,  che  in 
questo,  dove  finisce  il  vangelo  di  san  Matteo,  si  legge  Explicit  eran- 
gelium  secundum  ftlatthceum , incipit  secundum  ilarcum ; e nulla 
segue.  Nel  4778  poi,  Giuseppe  Dobrowsky,  sotto  il  titolo  di  fiag- 
mentum  progenie  erangelii  sancii  A/arci,  vulgo  aulographi , fece  a 
Praga  stampare  i sedici  fogli  donati  da  Carlo  IV,  e apparve  che 
non  era  neppure  l’antica  versione  italica,  ma  quella  emendata 
(la  san  Gerolamo. 
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Sant’  Epifanio  spiega  il  diverso  carattere  dei  quattro  evangelisti 
dicendo,  che  Iddio  a ciascuno  di  essi  attribuì  qualche  cosa  di 
proprio,  in  guisa  che  vanno  daccordo  fra  sè  in  certi  punti,  af- 
finchè nessun  dubbio  rimanga  del  comune  divino  fonte  a cui  at- 
tinsero : al  tempo  medesimo  però  ciascuno  produce  qualche  cosa 
dall’altro  trascurata.  San  Matteo  si  applica  a dettare  particolarità 
intorno  alla  nascita  del  Salvatore  e alla  sua  genealogia,  tali  che 
Cerinto  ne  prese  appiglio  per  credere  Gesù  Cristo  semplice  uomo. 
Allora  lo  Spirito  Santo  comandò  a san  Marco  di  dettare  un  se- 
condo vangelo,  trent’anni  dopo  l’altro.  Egli  era  uno  dei  settanta- 
due  discepoli  che  si  erano  dispersi  senza  poter  intendere  il  co- 
mando a loro  dato  da  Cristo  di  mangiar  della  sua  carne  e bere 
del  suo  sangue:  e l’ opera  sua  fu  tutta  diretta  a mostrare  la  di- 
vinità del  Salvatore;  ma  non  essendosi  con  bastante  chiarezza 
spiegato  su  questo  punto,  gli  eretici  rimasero  saldi  nel  loro  er- 
rore. Lo  Spirito  Santo  allora  quasi  costrinse  san  Luca  a compiere 
ciò  che  i due  precedenti  non  aveano  perfetto;  ma  neppur  egli 
bastò  a far  ravvedere  quelli  involti  nell'errore,  sicché  esso  Santo 
Spirito  spinse  san  Giovanni,  reduce  da  Palmo,  a comporre  il  quarto 
evangelo,  in  cui  questi  non  si  fermò  gran  fatto  sulla  narrazione 
della  vita  esposta  già  da  suoi  predecessori,  applicandosi  meglio 
a dissipare  gli  errori  diffusi  intorno  alla  natura  divina  del  Sal- 
vatore. M i . 4|jr 

L’attacco  più  audace  contro  i vangeli  fu  portato  in  questi  ul- 
timi anni  dai  protestanti  tedeschi,  e massime  dal  dottor  Strauss 
nella  sua  Vita  di  Cristo  (Tubinga  1855).  Ciò  che  Wolf  avea  fatto  con 
Omero,  e Niebuhr  colla  storia  romana,  pretesero  gli  esegeti  te- 
deschi fare  coi  libri  santi , c come  Herder  diceva  , den  Solai 
analysiren.  Schleiermacher,  morto  il  1854,  spogliò  l’antico  testa- 
mento delle  profezie,  il  nuovo  dei  miracoli.  Sull’onne  sue  cam- 
minò il  dottore  Strauss,  supponendo  l'evangelo  un  raccapezza- 
mento  di  idee  , d’  invenzioni , di  precetti  diversi  di  tempo  e 
d’intenzione 
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Il  progresso. 

Mi  parve  necessario  insistere  sull'  idea  del  progresso  e sulla 
relazione  sua  colla  verità,  perchè  questa  parola  veggo  oggi  me- 
nata a strapazzo  o da  chi  la  ripete  pei  trivii  senza  intenderne 
l’elevazione,  o da  chi  la  bestemmia  senza  conoscerne  la  tempe- 
ranza. Giovi  dunque  chiudere  questo  libro  coll’  esporne  il  con- 
cetto secondo  due  filosofi  contemporanei , Fed.  Schlegel  nella 
Filosofia  della  storia,  e Buchez  nell’ Introduzione  alla  scienza  della 
storia ; l’uno  in  senso  strettamente  cattolico,  l’altro  intento  a 
tenere  nei  limiti  ortodossi  la  scuola  di  Saint-Simon,  che  comun- 
que degna  d'assoluta  riprovazione  nella  parte  dogmatica,  trarrà 
gran  merito  dal  modo  grandioso  con  cui  prese  a considerare  la 
storia.  Cominci  il  filosofo  tedesco. 

= Secondo  le  diverse  idee  che  altri  si  formarono  dell’  uomo 
e che  adattarono  alla  storia  , due  scuole  differenti  e per  cosi 
dire  due  partiti  opposti  possiamo  distinguere  nel  dominio  di 
questa  scienza  e nella  maniera  d’intenderla  e di  giudicarla.  In 
questa  generale  divisione  però  non  teniamo,  come  non  dobbiamo 
tener  conto  di  quegli  autori  che,  limitandosi  ai  fatti  particolari, 
nou  manifestarono  veruna  idea  intorno  al  tutt’insieme;  odi  quelli 
che,  vacillanti  nei  loro  pensamenti,  non  hanno  un'opinione  fissa  e 
conseguente.  L’una  di  queste  scuole  pertanto  rappresenta  l’uomo 
come  un  animale  nobilitato  dalla  ragione , progressivamente 
ammaestrato,  e capace  di  giungere  fin  anche  al  genio;  per  essa 
la  storia  intera  della  civiltà  altro  non  è che  il  quadro  del  pro- 
gresso successivo  e graduale  che  fa  l'umanità  nella  via  di  questo 
perfezionamento  indefinito.  Tale  opinione,  che  in  certo  senso  e 
sotto  l’aspetto  scientifico  può  chiamarsi  il  liberalismo  in  fatto  di 
storia,  non  fu  esposta  forse  mai  con  maggior  franchezza,  e trat- 
tata con  metodo  più  rigoroso,  come  da  un  celebre  filosofo  fran- 
cese , che  di  questa  idea  invaghito , fu  poi  il  martire  de’  suoi 
stessi  principii  (1). 

(<)  Condorcet. 
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In  queste  due  teoriche  intorno  alla  vita , la  cui  opposizione 
devesi  estendere  su  tutte  le  relazioni  di  questo  mondo,  è duopo 
non  fermarsi  nè  avere  riguardo  ai  dogmi  particolari  che  simpa- 
tizzano diversamente  colla  coscienza,  colle  interne  pendenze , e 
colla  speranza  finale  di  ciascun  settario,  e nei  quali  ognuno  trova 
lumi,  soccorso,  forza,  od  almeno  consolazione;  poiché  queste 
divergenze  earatterizzano  l’uno  c l'altro  sistema  assai  meno  che 
l’unico  articolo  di  fede  che  concerne  l’uomo  e ciò  che  costi- 
tuisce la  sua  particolare  essenza.  Qual  è la  natura  dell’uomo  ? 
quale  1’  alta  destinazione  ? La  risposta  a questa  domanda  è il 
criterio  fondamentale,  e costituisce,  se  mi  permettete  di  così 
esprimermi,  la  religione  e l’irreligione  della  storia. 

L’idea  della  perfettibilità  indefinita  dell’uomo  è lusinghiera  per 
la  ragione  ; e se  vogliasi  prendere  per  una  disposizione  , una 
facoltà  attiva  inerente  alla  natura  dell’  uomo  preso  individual- 
mente, essa  ha  un  gran  fondo  di  verità  ; sebbene  anche  in  questo 
caso  non  devesi  dimenticare  che  la  natura  umana  offre  a lato 
di  questa  perfettibilità  una  gran  tendenza  alla  corruzione.  — Ma 
trasportala  nel  campo  della  storia,  la  perfettibilità  non  trova  un 
vero  cominciamento  ; poiché  non  é un  cominciamento  quella  sup- 
posizione vaga  ed  infinita  d’ un  animale  capace  di  successive 
trasformazioni  sempre  più  perfette;  ed  è in  generale  nò  la  scienza, 
nè  la  storia  e la  vita , nè  nulla  può  procedere  da  altro  se  noa 
da  Dio. 

Essa  non  offre  nemmeno  un  fine  distinto,  non  essendo  questa 
progressione  all’  infinito  uno  scopo  determinalo  e positivo.  Ma 
tra  questi  due  termini  , quando  vuoi  applicare  il  principio  a 
tutta  la  massa  dei  fatti  istorici , incontri  ancora  difficoltà  assai 
graudi  ; 1 fatti  non  sempre  si  conformano  a questa  regola  d’uo 
perfezionamento  progressivo  ed  illimitato  ; spesso  è invece  una 
legge  di  rotazione , che  cvideutemcùte  sembra  governare  non 
solo  le  vicende  di  alcune  nazioni  prese  da  sole  , ma  eziandio  i 
grandi  periodi  delle  cognizioni.  Come  potrebbe  la  filosofia  razio- 
nale delia  storia  spiegare  questa  particolarità,  od  anche  solo  te- 
nerne conto  V Ogniqualvolta  dunque  1’  uomo  e la  sua  specie  si 
allontanano  in  una  direzione  eccentrica  da  questa  linea  di  per- 
fettibilità indefinita,  a loro  matematicamente  segnata,  od  accade 
che  facciano  un  moto  in  apparenza  retrogrado,  come  quello  che 
in  tempi  determinali  descrivono  alcuni  pianeti  del  nostro  mondo 
solare,  allora  lo  storico  filosofo  che  parte  da  questo  principio  si 
smarrisce.  Questo  cammino  dell’ universo  o questo  ritorno  del 
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tempo  che  interamente  discorda  colla  regola  fondamentale  da  lui 
immaginata , non  può  in  Ini  produrre  altro  che  l’effetto  d'un 
errore  storico,  che  dal  presente  si  stende  assai  lungi  nell'avve- 
nire, mentre  pure  abbraccia  il  passato;  e nella  liberale  indigna- 
zione vede  questo  passato  attraverso  il  prisma  dello  spirito  ap- 
passionato del  secolo  , e lo  giudica  con  parzialità , sotto  una 
falsa  luce,  ed  in  modo  contrario  alla  verità. 

Ma  se  invece  di  considerare  l’uomo  soltanto  come  un  animale 
perfezionato,  formato  alla  ragione  e capace  d’elevarsi  fino  al 
genio,  no  poniamo  il  somigliare  a Dio  per  carattere  distintivo, 
per  sua  essenza,  natura  e destinazione,  tutt’altra  idea  ci  forme- 
remo della  storia,  e le  daremo  un  fondamento  assai  diverso  da 
quello  di  cui  abbiamo  parlato  ; poiché  la  storia  dell’umanità  non 
può  allora  avere  per  oggetto  e per  iscopo  altro  che  la  ripristi- 
nazione  deli’  immagine  divina  ed  i successivi  progressi  di  tale 
ripristinazione. 

Ammesso  questo  supposto , riconosciuta  una  volta  questa 
origine  sublime  dell’  uomo , ognuno , senza  bisogno  del  con- 
corso di  dottrine  religiose  e positive,  troverà  nel  proprio  intimo 
senso,  nella  propria  esperienza  e nello  spettacolo  generale  del- 
l’universo sufficienti  ragioni  per  convincersi  che  la  somiglianza 
con  Dio  fu  profondamente  alterata,  singolarmente  sfigurata  nella 
coscienza  dell’uomo  ed  in  quella  di  tutto  il  genere  umano.  Chiun- 
que poi  sarà  ben  convinto  della  verità  del  principio  di  questa 
somiglianza , le  cui  vecchie  tracce , per  quanto  cancellate  dal 
tempo,  tuttora  si  ravvisano  in  ogni  pagina  della  più  antica  storia 
dei  mondo , e ia  cui  impronta  si  manifesta  alla  riflessione  per 
ogni  poco  ch'essa  penetri  a frugare  negli  angoli  misteriosi  del 
cuore  umano,  mai  non  verrà  meno  a lui  la  speranza  di  vederla 
un  giorno  integrata,  per  quanto  grande  possa  essere  e parere 
questa  degradazioue  dell'immagine  divina  deii’uomo.  Finalmente, 
conosciuto  per  esperienza  propria  quanta  sia  grande  e difficile 
questa  impresa,  quanti  ostacoli  si  frappongano,  e con  quanta 
feritila  dopo  qualche  buon  successo  perder  si  possono  i vantaggi 
già  ottenuti,  egli  non  si  smarrirà  neppur  là  dove  avrà  scorto 
nell’umanità  e nella  storia  di  essa  una  specie  di  stagnazione  od 
anche  un  cammino  in  apparenza  retrogrado  ; con  maggiore  in- 
dulgenza e quindi  con  maggiore  verità  ed  esattezza  giudicherà  il 
fenomeno;  e ad  onta  di  questi  errori  confidando  nella  mano 
divina  che  visibilmente  guida  e sviluppa  ogni  cosa,  non  dispererà 
della  rigenerazione  futura. 
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Se  ora  volessimo  chiamar  legittima  questa  filosofia  della  storia, 
che  ha  per  base  il  principio  della  soinigliama  divina,  per  con- 
trapporla, nella  sua  qualità  di  sistema  religioso  nella  storia  del- 
l’universo, all'altra  opinione  che  procede  dal  principio  puramente 
razionale  della  perfettibilità  infinita,  tanto  più  giusta  e conse- 
guente sarebbe  tale  denominazione,  in  quanto  che  tutte  le  leggi 
e tutti  i diritti  divini  ed  umani,  nei  loro  rapporti  colla  storia, 
originariamente  si  fondano  su  questa  supposizione  dell’alta  dignità 
e della  superiore  destinazione  di  nostra  natura.  Soltanto  dunque 
l’idea  religiosa  rende  all’uomo  piena  ed  intiera  giustizia  pel  con- 
cetto in  cui  tiene  l’eccellenza  dell’ esser  suo. 

Ala  essa  sola  può  altresì  dare  ad  ogni  altra  verità  il  tanto  che  le 
spetta,  poiché  essa  sola  nel  farlo  nulla  rischia  pel  suo  principo,  il 
quale  per  essere  semplice  e vero,  è anche  completo  ed  applicabile 
a tutto.  Essa  può  e deve  riconoscere  che  l’ umana  specie , non 
ostante  la  sua  alta  dignità  e celeste  destinazione,  sotto  il  rapporto 
fisico  e nella  sua  esteriore  esistenza,  è sempre  un  ente  della  na- 
tura, e per  conseguenza  sotto  questo  rapporto  e nel  suo  sviluppo 
esteriore  può  essere  sottomessa  ad  alcune  delle  leggi  storiche 
puramente  naturali.  • 

Essa  non  negherà  pure  che  l’uomo,  libero  anche  quando  non 
segue  il  principio  divino,  non  cessa  d’essere  dotato  di  ragione, 
alto  a tener  dietro  ad  un’idea  ed  a trarne  le  conseguenze,  capace 
di  sviluppo,  essenzialmente  perfettibile  c prodigiosamente  pro- 
gressivo sì  nel  bene  che  nel  male.  Partendo  adunque  da  questo 
punto  di  vista  elevato  e divino,  giungerà  l’uomo,  per  quanto  gli 
è dato,  a conoscere  la  verità,  a comprendere  la  realtà,  a fare  una 
scienza  della  storia,  ossia  di  tutto  ciò  che  nell’umanità  è accaduto 
per  l’influenza  divina.  Aggiungeremo,  continuando  1’  allusione, 
che  l’opinione  legittima  in  istoria  non  deve,  come  troppo  spesso 
fa  nella  vita,  oltrepassare  la  realtà  c la  verità,  e gettarsi  nell’u/- 
tracimo,  voce  di  moda  che  racchiude  insieme  l’idea  di  abuso  c 
di  esagerazione. 

Anzi  nella  pretensione  e qualità  di  opinione  religiosa,  deve 
essa  costantemente  evitare  di  pronunciare  nella  storia  una  sen- 
tenza precipitata,  decisiva  ed  irrevocabile.  Di  fatto,  siccome  gl’in- 
segnamenti di  Hosè,  dai  quali  prende  le  mosse  per  conoscere  la 
sua  dottrina  della  somiglianza  tra  l’uomo  e Dio,  servono  di  base 
all'idea  cristiana  intorno  all’uomo  e quindi  intorno  alla  storia  di 
lui , cosi  è evidente  per  ciò  stesso,  che  fra  tutte  le  leggi  scaturite 
da  questo  principio  fondamentale  del  cristianesimo , essendo  il 
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precetto  dell’amore  il  più  importante  per  tutte  le  relazioni  este- 
riori, il  dovere  che  esso  impone  non  riguarda  solo  la  pratica  e la 
vita,  ma  ancora  la  scienza,  nella  quale  trova  luogo  alla  sua  intiera 
applicazione.  L’  amore  però  non  esclude  un'  opinione  ferma  e 
pronunziata  : poiché  la  mollezza  nel  giudizio  è prodotta  soltanto 
dall’indifferenza  e dall’imbecillità,  che  sono  tomba  ad  un  tempo 
della  verità  e dell’amore. 

Per  l’immagine  di  Dio  nell'uomo  non  intendo  però  un  pensiero 
unico  ed  improvviso,  un  raggio  di  luce  che  passi  come  lampo 
attraverso  all'anima,  non  una  scintilla  del  fuoco  rapito  da  Pro- 
meteo al  cielo,  non  le  ali  sublimi  di  Platone,  quelle  idee  librate 
al  di  sopra  del  comune  degli  umani  pensamenti.  Anche  prima  di 
tutto  questo,  l’immagine  divina,  come  base  e principio  dell’essenza 
e dell’esistenza  dell’uomo,  trovasi  nella  natura,  nelle  forme  fon- 
damentali, nella  struttura  interna  di  una  coscienza,  nella  cui  tri- 
plicità psicologica  sfavilla  e si  riflette  l’essere  divino.  — Quattro 
diverse  direzioni,  la  ragione  cioè  e l’immaginazione , l'intelletto 
e la  volontà,  manifestano  il  disaccordo  della  coscienza  nel  mondo 
esteriore.  Ma  la  vita  interna,  dopo  la  ripristinazione  della  coscien- 
za, debb’essere  triplice,  e nascerò  dall’arraonia  dello  spirito,  del- 
l'animo e del  senso,  come  ho  tolto  a dimostrare  nelle  mie  Le- 
zioni sulla  filosofìa  della  vita.  , 

Questa  trinità  spirituale  onde  risulla  la  vita  morale  e superio- 
re, e che  è il  retaggio  privilegiato  dell’umana  natura,  corrisponde 
essenzialmente  alla  triplice  potenza  ed  alla  triplice  personalità  che 
racchiude  la  natura  divina,  nella  sua  unità  di  sostanza,  e stabi- 
lisce, per  quanto  il  permette  la  distanza  immensa  che  separa  il 
creatore  dalla  creatura,  quell’analogia  maravigliosa  che  esiste  tra 
l’uomo  debole  e mutabile,  e lo  spirito  infinito  dell’amor  eterno, 
i L'armonia  privata  della  coscienza  e della  triplice  vita  interna 
viene  in  ciascun  uomo  isolatamente  ripristinata  in  questo  mòdo  : 
l’anima,  entro  cui  regnava  prima  la  lotta  e la  confusione,  illu- 
minata ora  da  una  luce  superiore,  riprende  la  sua  unità,  ritorna 
un  insieme  integrale,  seguendo  con  amore  questa  luce,  primo 
raggio  di  speranza.  A questa  aurora  luminosa  confidandosi , e 
ridesto  alla  vita,  lo  spirito  che  non  è più  un’intelligenza  fredda, 
morta,  astratta,  può  con  fede  viva  ritenere  la  pura  parola  della 
verità,  che  altro  non  è se  non  l’amore;  allora  comprende  questa 
parola,  e per  essa  si  dirige  nel  mondo  e dentro  di  sé  ; mentre, 
finché  durava  la  divisione,  l’intelligenza  isolata  ed  astratta,  an- 
dava errando  a caso  si  nell’interno  che  nell’esterno,  ed  erg  lu- 
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dibrio  continuo  ai  concetti  fantastici  dell’  immaginazione  ed  ai 
sofismi  della  ragione,  i quali  con  una  dialettica  perpetua  veni- 
vano in  urta  fra  loro.  Sciolto  una  volta  dalla  potente  mano  del- 
l’universale amore  il  nodo  gordiano  della  coscienza  caduta  ia 
inestricabile  confusione,  se  nessuna  resistenza  venga  dall’interno, 
allora  la  terza  facolti  fondamentale  deU’uomo,  il  senso  interno, 
il  senso  del  divino  si  rialza  e si  muove  di  nuovo.  Da  quel  mo- 
mento non  è piu  un  senso  puramente  passivo  per  ciò  che  è 
grande  e nobile,  o una  volontà  debole  ed  indecisa  pel  bene  ; ma 
si  una  forza  che  dà  la  vita , anzi  piuttosto  è l’azione  e ia  vita 
stessa. 

Assai  diverso  da  questo  sviluppo  interno  delia  vita  spirituale 
nell’uomo  individuo  è il  cammino  progressivo  e graduale  dietro 
cui  s'è  formato  l'uomo  preso  collettivamente,  e la  cui  generale 
descrizione  costituisce  quella  che  noi  chiamiamo  storia  dell'uma- 
nità, del  suo  sviluppo  e della  sua  educazione.  In  ciò  la  divisione 
secondo  le  tre  facoltà  fondamentali  della  vita  interna  e della  co- 
scienza dell'  uomo  individuo  , non  può  più  essere  applicata  ai 
gradi  percorsi  dall’umanità  nel  suo  sviluppo.  Soltanto  mano  mano 
ehe  nella  storia  arriviamo  a scorgere  una  nuova  impulsione  di- 
vina, possiamo  segnare  un  punto  nella  via  tenuta  dall’umanità,  e 
calcolare  i gradi  diversi  cb'ossa  percorre  : sebbene  per  la  natura 
stessa  della  cosa,  anche  in  questo  cammino  generale  verso  la 
grande  ristorazione,  si  distinguano  tre  fasi.  Così  nella  credenza 
che  l’uomo  è fatto  ad  immagine  di  Dio,  che  il  suo  fine  è il  risiau- 
ramento  di  questa  immagine  sformata,  che  i tentativi  ed  i pro- 
gressi di  questo  ristau ramento  formano  il  contesto  delia  storia, 
l’idea  capitale  che  ne  dirigerà  nella  ricerca  e nella  spiegazione 
degli  avvenimenti,  nella  prima  fase  e nel  primo  periodo  del  mondo 
è il  dono  primitivo  della  parola  interna;  dono  prezioso  che,  in 
tanti  diversi  modi  e per  mezzo  di  tante  vestigia  c frammenti  di 
natura  diversa,  indica  e manifesta  la  santa  tradizione,  e la  viola- 
zione divina  di  tutti  i popoli.  Pei  tempi  di  mezzo  e nella  seconda 
fase  dello  sviluppo  umano,  opoca  in  cui  le  grandi  nazioni  prepon- 
deranti, ciascuna  nella  propria  sfera,  spiegano  in  ogni  direzione 
la  fòrza  ed  il  genio  della  vittoria,  l’idea  di  questa  forza  ci  servirà 
di  misura  ad  apprezzare  i fotti  individuali,  e regolerà  il  nostro 
giudizio  generale;  esamineremo  questa  medesima  idea  di  forza , 
indagheremo  fino  a qual  punto  era  superiore  e divina  quella  die 
regnò  ; se  fu  essa  invece  perniciosa  ed  ostile  al  principio  di- 
vino ; o se  di  natura  mista,  sia  stata  ad  un  tempo  e l'uno  e l’altro 
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Quanto  all’tiUima  fase  del  mondo,  ossia  ai  tempi  moderni,  soltanto 
nella  luce  superiore  delia  pura  verità  che  rischiara  ad  un  tempo 
la  scienza  e la  vita,  troveremo  il  principio  a cui  è duopo  riferire  il 
tutto,  e secondo  cui  conviene  giudicare  il  tutto  nel  passato;  quest’è 
altresì  la  sola  base  su  cui  possiamo  fondarne  le  predizioni  od  al- 
meno i presentimenti  intorno  allo  svolgimento  futuro  ed  all’awe- 
nire  storico  dell’umanità.  Cosi  il  triplice  principio  divino  che  pre- 
siede alla  divisione  della  filosofia  della  storia  sarebbe  la  parola, 
la  forza  e la  luce. 

Tale  divisione  cosi  semplice  e naturale  non  è teorica  ed  ipote- 
tica, ma  si  appoggia  alla  realtà  ed  alla  esperienza  storica.  Infatti 
f esistenza  d’ una  prima  rivelazione  nei  tempi  primitivi;  la  propa- 
gazione del  cristianesimo  che  imprime  una  nuova  azione,  e dà  nuova 
vita  al  mondo  morale;  infine  la  preminenza  della  presente  civiltà 
d’Europa,  che  non  solo  mette  il  piè  innanzi  alle  altre  parti  del  mon- 
do, ma  che  per  varii  rispetti  si  è di  un  gran  tratto  elevata  al  diso- 
pra di  quasi  tutti  i periodi  del  passato,  sono  tro  fatti  positivi  nella 
storia  dell’  universu , tre  dati  incontrastabili  che  possono  essere 
messi  in  generale  come  i gradi  del  cammino  progressivo  dello  svi- 
luppo umano.  Trattasi  dunque  solo  di  saper  apprezzare  tutta  l’im-  , 
portanza  di  ciascuno  di  questi  dati  in  particolare  , e di  scoprirne 
poi  il  reciproco  legame , cercandone  la  spiegazione  nell’  armonia 
dell'  insieme.  Infatti  se  ognuno  facilmente  conviene  che  la  pace 
celeste  della  verità  pura,  illuminando  gli  Stati  ed  i popoli  cristiani 
d’Europa,  si  è riflettuta  non  solo  su  la  scienza  e in  generale  su  tutte 
le  parti  della  coltura  intellettuale , ma  anche  sulla  morale  e sui 
rapporti  sociali  e politici  ; ognuno  pur  sa  e sente  che  questo  prin- 
cìpio vitale  dell’  umanità  e quest’  elemento  della  storia  incontra 
anche  ai  di  nostri  degli  ostacoli  nello  sviluppo  interno , ed  ha  a 
lottare  contro  elementi  contrarii.  Ora  la  difficoltà  di  quest’effetto , 
questa  lotta  intestina  sarà  e debb’  esser  appunto  T oggetto  delle 
nostre  considerazioni , giunti  che  saremo  aqli  ultimi  tempi,  all’ul- 
tima parte  dell'opera  nostra.  D’altra  parte  è pure  incontrastabile, 
che  nel  secondo  periodo  del  mondo,  a cui  ora  passiamo,  le  nazioni 
che  hanno  aquistato  una  certa  preponderanza , si  distìnguono  per 
una  visibile  superiorità  di  forza  intellettuale  e morale.  = 

Sin  qui  il  filosofo  tedesco  ; ora  scendiamo  col  francese  dal 
campo  delle  idee  in  quello  dei  fatti,  dalla  superiore  ispirazione 
alla  discussione  libera  e personale. 

=L’idea  del  progresso  senza  possibile  retrocessione,  non  è,  ch'io 
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sappia,  in  verun  luogo  espressa  positivamente  prima  di  Francesco 
Bacone  : in  verun  luogo  certo,  prima  di  lui,  è presentata  siccome 

uno  scopo  di  studio  storico. 

Machiavello,  i cui  lavori  chiudono  ilsecolo  XV  ed  aprono  il  XVI, 
non  passò  più  in  là  dalle  concezioni  greche  esposte  cosi  in  breve 
da  Ocello.  Secondo  lui,  tutte  le  società  debbono  percorrere  un 
circolo  fatale.  Da  principio  gli  uomini  si  aggregano  per  difen- 
dersi : il  più  forte  e il  più  grave  è scelto  per  capo  in  questa  pic- 
cola società:  i delitti,  a breve  andare,  richieggono  leggi  e pene,  di 
là  la  giustizia.  Allora  si  assume  per  capo  il  più  giusto,  in  luogo 
del  più  forte.  Più  tardi  la  sovranità  da  elettiva  mutasi  in  ereditaria, 
la  condotta  dei  re  irrita  le  passioni  : (essi  temono  la  collera  che 
hanno  suscitato  , e divengono  tiranni.  La  moltitudine  si  rivolta, c 
cacciato  il  despoto  , si  suttomcltc  a quei  che  la  guidarono  al  com- 
battimento. Cosi  nasce  l'aristocrazia,  che  divenuta  ereditaria,  par- 
torisce tigli  i quali  ricominciano  i delitti  dei  tiranni.  11  popolo  di 
nuovo  provocato  si  ribella  , e stabilisce  il  reggimento  popolare, 
che  non  tarda  guari  da  se  stesso  a portare  l’anarchia  ; allora  tor- 
nasi al  governo  di  un  solo  , e si  ricomincia  il  giro.  Tale  si  è,  dice 
Machiavello  , 1'  andar  delle  cose  fra  il  male  e il  peggio.  Si  può  beasi 
ottenere  un  solido  stalo  combinando  le  tre  spezie  di  potere  mo- 
narchico , aristocratico  e popolare;  lo  che  fece  Licurgo  a Sparla; 
e una  combinazione  analoga  sussisteva  a Roma  dove  i consoli  rap- 
presentavano il  re,  i senatori  l'aristocrazia , i tribuni  il  popolo. 

Da  questa  breve  esposizione  è chiaro  quanto  esatta  sia  l’epoca 
che  noi  assegniamo  all’  introduzione  dell’ idea  d’  avanzamento  nel 
dominio  intellettuale.  Ancora  è curioso  il  vedere  la  decrepitezza 
di  questo  sistema,  clic  oggi  pure  multi  sostengono,  a petto  del 
pensiero  che  Bacone  ci  inaugura  dinanzi.  Nè  inutile  era  prescalar 
una  dottrina  , clic  più  tardi  il  Vico  combinò  colle  indicazioni  del 
cancelliere  d’ Inghilterra. 

Le  più  gravi  tra  le  cose  umane,  dice  Bacone , son  le  rivoluzioni 
delle  religioni  e delle  sette:  quasi  altrettanti  cerchi  fanno  muovere 
gli  spiriti  e i governi  (1).  Ma  la  storia  sociale  e sacra,  la  storia  del 
mondo  senza  quella  delle  lettere  (scienze,  filosofia,  giurisprudenza 
c Ietterò  umane  ) e delle  arti  ( industriali  e pratiche  ) è come 
una  statua  di  Polifemo  senz’  un  occhio  ; manca  d’  espressione,  è 
priva  di  ciò  che  può  indicare  il  genio  ed  il  valor  suo.  Per  fare  (ale 
istoria  converrà  procedere  secondo  questi  principii:  richiamar  le 

(l)  De  augmcnUt  wicntiarum  lib.  Il,  c.  4. 
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dottrine  e i sistemi  che  dominarono  nelle  diverse  età  e contrade 
del  mondo;  raccontarne  l’antichità,  i progressi , le  migrazioni,  le 
controgradazioni;  studiar  l’occasione  e l’origine  delle  invenzioni , 
il  modo  di  trasmetterle  o disegnarle,  le  istituzioni  d’incoraggia- 
mento e di  pratica;  scrivere  la  vita  delle  sette,  le  loro  controver- 
sie; notare  gli  autori  e i libri  principali,  le  scuole  colle  successioni 
loro,  le  accademie,  le  società,  i collegi,  gli  ordini,  tutto  insomma 
che  si  riferisce  allo  stato  dello  lettere.  Prima  di  tutto  si  mostrino 
limpidamente  le  cause  degli  avvenimenti:  quanto  al  metodo  da 
seguire  in  tal  lavoro,  bisognerà  cercare  ne’  fatti  istessi  di  ricono- 
scer i mezzi  di  dividere  la  narrazione  in  epoche,  e queste  in  serie. 
Scopo  di  una  tale  istoria  non  sarà  di  soddisfare  una  vana  curiosità, 

0 palesar  a tutti  il  valor  delle  lettere  ; ma  più  serio  e più  grave, 
dovendo  risultarne  la  conoscenza  delle  rivoluzioni  dell'intelletto, 
in  modo  che  sia  possibile  dedurne  l’ instiamone  del  miglior  reg- 
gimento. 

. In  questa  proposizione  di  Bacone  non  è ancora  parola  di  un 
progresso  senza  degradazione  futura  ; ma  il  metterla  in  pra- 
tica avrebbe  mostro  che  nel  passato  v’ebbe  un  continuo  avan- 
zamento. Ciò  apparve  manifesto  ai  dotti  che  si  diedero  a scri- 
vere nel  deciinoscsto  secolo,  sempre  secondo  i consigli  del  gran 
filosofo,  gli  annali  speciali  delle  scienze,  delle  lettere,  delle 
arti , perchè  servissero  a fondare  la  grande  storia  del  mondo. 
Bacone  poi  diceva  di  lavorare  alla  istaurazione  d'una  filosofìa 
che  nulla  avrebbe  di  vano,  o d’astratto,  ma  condurrebbe  al 
meglio  le  condizioni  dell'umana  vita.  De’ venticinque  secoli, 
aggiungeva  egli,  oltre  i quali  non  v’c  certezza  storica,  ve  n’ha 
al  più  cinque,  che  servirono  al  progresso  dello  scienze.  .Tre 
rivoluzioni  possono  contarsi,  e tre  periodi  di  dottrine:  una  presso 

1 Greci , un’  altra  presso  i Romani , l’ultima  presso  noi.  Il  re- 
stante spazio  è occupato  d’ altri  studi  o da  guerre , deserto  ste- 
rile e vasto,  senza  scientifica  messe.  Ma  quando  si  pensa  agli  acci- 
denti , fra  i quali  tre  volte  le  lettere  ricomparvero , e si  me- 
dita insieme  quanto  oggi  elle  ci  arrivano  salde;  quando  si  ri- 
flette a tutti  questi  bei  monumenti  degli  scrittori  antichi  che 
la  stampa  salva  per  sempre  dal  naufragio,  alla  potenza  delle 
civiltà  moderne,  a questa  proprietà  inseparabile  dalla  durata, 
in  cui  virtù  ogni  giorno  ingrandisce  la  verità,  non  possiamo 
rinnegare  la  speranza,  d’ un’ epoca  superiore  a tutto  quanto  è 
scritto  (1).  Su  via  dunque,  lesti  all’opera:  poniam  da  banda 

(()  De  angmentii,  lib.  8,  aph.  97. 


Digitized  by  Google 


282  gcnuumam  e rote  ai.  libro  ti.' 

quest’ abitudine  di  passioni  che  s’attaccano  agli  estremi  oppo- 
sti dell’antichità  e della  novità:  i figli  del  tempo  imitano  i modi 
del  padre;  come  Ini,  divorano  i proprii  nati.  L’antiquato  vede 
astioso  i progressi  moderni;  la  gioventù,  non  paga  di  superare, 
vorrebbe  eliminar  il  passato.  Il  consiglio  del  profeta  è pur  vero 
—Fermatevi  sulla  strada  antica,  di  là  osservate  qual  è la  via 
retta  e buona,  e mettetevi  per  questa.  — Bisogna  studiare  l’an- 
tichità, ma  per  discoprire  il  miglior  cammino;  e trovatolo,  av- 
viarvisi  coraggiosamente.  La  vccchiaja  del  secolo  è gioventù 
del  mondo;  fi  tempo  nostro  un  giorno  sarà  antichità,  sarà  8 
punto  di  partenza  de’secoli  avvenire  (1).  Perocché  bisogna  aspet- 
tar la  perfezione  delle  scienze  piuttosto  dalla  successione  della 
fatiche,  che  dall’abilità  d’un  solo,  o dall’intelligenza  d’un  pu- 
gno di  persone  (2).  ■ . 

Non  c’  indugeremo  più  a lungo , com’abbiam  fatto , ne’  vaifi 
passi  di  Bacone:  basta  il  dire  che  molt’altri  ve  n’ha,  dove  egli  espri- 
me questo  pensiero  d’un  avanzamento  fatto  quasi  a sbalzi  succes- 
sivi nel  passato,  e che  spera  dover  nell’avvenire  prendere  un 
passo  regolare  e costante.  Oggi  non  è difficile  vedere  una  certa 
definizione  del  progresso  nelle  immagini  e ne’  particolari  che  l’av- 
viluppano; ma  cosi  non  doveva  accadere  a quei  che  leggevano 
siffatti  libri  uno  o due  secoli  fa.  Quindi  quasi  tutti  gli  uomini  che 
sotto  la  scorta  sua  scrissero  storie  speciali , notarono , ma  non  ri- 
conobbero il  movimento  di  cui  trattai.  Più  tardi  però  gli  sciiti 
loro  doveano  renderlo  evidente  ad  occhi  più  veggenti.  Fra  il  pic- 
colo numero  di  quelli  che  mostrarono  la  realtà  delle  speranze  di 
Bacone,  citeremo  il  francese  Ledere.  Cominciò  esso  una  storia 
della  medicina  (3),  in  cui  si  proponeva  di  ritrovare  l’origine  di 
quest’arte,  mostrarne  i progressi  di  secolo  in  secolo,  i mutamenti 
accaduti  ne’  sistemi  e ne’melodi  a proporzione  delle  scoperte,  ecc. 
Il  libro  suo  dovea  in  somma  presentare  i principali  ragionamenti 
e Esperienze  più  notevoli,  per  cui  mezzo  la  medicina  era  arri- 
vata alia  presènte  altezza.  Tale  opera,  come  quella  del  grande  che 
testé  citammo,  cadèva  in  mezzo  d’  una  discussione  che  tuttavia 
durava  sul  valor  relativo  degli  antichi  e dei  moderni. 

Or  veniamo  ad  un  uomo , che  a buon  diritto  possiamo  conside- 


(0  De  augmentis,  lib.  I. 

(2)  Sapienza  misteriosa  defili  antichi,  Prometeo,  Parigi  1611, 

(3 ) Untone  de  la  rnédeciite,  Pari»  1 696  e <729. 
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rare  come  un  figlio,  un  discepolo  di  Bacone,  vo'  dire  l’italiano 
Vico,  bench’  esso  non  tratti  di  progresso. 

Secondo  Vico  (1),  il  mondo  sociale  è opera  degli  uomini.  Nello 
studio  di  sue  rivoluzioni  s’ba  a cercare  quali  sono  i principi!  im- 
mutabili e i fatti  fondamentali  da  cui  dipendono  i movimenti  suoi 
e la  sua  esistenza.  Cosi  si  spiegherà  come  si  formano  e si  man- 
tengono le  società , e si  possederà  una  storia  delle  idee  umane  che 
potrà  servir  per  sempre  di  base  alla  metafìsica.  Tutte  le  istituzioni 
sociali , le  rivoluzioni  tutte  girano  entro  al  circolo  di  tre  co- 
stumi, religioni,  nozze,  sepolture.  Se  esaminiamo  i falli  storici , 
le  tradizioni  più  lontane  parlano  di  tre  età;  degli  dèi,  degli  eroi, 
degli  uomini.  Ora  le  si  spiegano  cosi. 

Nella  prima  i più  intelligenti  come  ì più  forti  tra  gii  uomini, 
erranti  nelle  foreste , sotto  l’influenza  del  terrore  che,  a prima  vi- 
sta, loro  ispirano  i fenomeni  inesplicali  cheli  circondano,  nascon- 
dendosi nelle  caverne,  adorano  e temono  Iddio.  Negli  accidenti, 
ne’ rumori  della  natura  misteriosa  , avvisano  i gesti  e la  parola 
dell’Onnipotente,  gl’  interpretano,  e si  governano  cogli  anspizii. 
Istituiscono  il  matrimonio  qual  legame  santo,  e cosi  fondano  la  fa- 
miglia col  le  tradizioni  e diritti  ereditarii,  sotto  il  governo  d’ un 
capo,  guerriero  insieme  e sacerdote.  Le  opere  agricole  comin- 
ciano, e il  misterioso  nodo  delle  sepolture  viene  a legare  il  suolo 
alla  famiglia.  Ben  tosto  gli  uomini  erranti,  rimasti  deboli  d’intel- 
ligenza e manchi  di  forza  muscolare,  vengono  a chieder  asilo  e 
protezione  a questi  capi  resi  possenti  pergliauspizii  e per  le  armi: 
divengono  loro  clienti,  e rimangono  empii,  senza  Dio,  senza  pu- 
dore, lasciandosi  guidare  qual  diandra  dai  pastori  de’popoli.  Beco 
l’età  divina. 

Ma  dopo  un  certo  tempo  della  vita  patriarcale,  i capi  diventano 
duri  padroni:  i clienti  più  franchi  s’ irritano  e minacciano.  Allora 
i capi  famiglia  s’  uniscono  fra  loro  per  formare  una  lega  solida 
e formidabile  si  per  le  armi , sì  per  una  più  grande  protezione  di- 
vina. Questi  capi  fra  sé  scelgono  un  re,  od  un  amministratore 
temperano.  Cosi  nasce  la  società  antica,  che  comincia  sempre 
per  un’  aristocrazia  fondata  sulla  triplice  alleanza  degli  auspizii, 
dei  maritaggi , delle  tombe,  e che  governa  una  plebe  di  clienti 
empii  e senza  pudore.  Quest’è  l’età  eroica. 

Tale  stato  sociale  porta  insù  i germi  di  sua  distruzione.  I clienti, 
i plebei  tendendo  ad  uscire  dai  ntiila , reclamano  una  parte  nel 


(4)  Principii  d’ima  scienza  nuora  tC intorno  alla  comune  natura  delle  nazioni. 
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governo.  Roma  ne  dà  esempio  nelle  turbolenze  civili,  tra  cui  l’ari- 
stocrazia perde  la  potenza,  e viene  a divider  l’ impero  co’  tigli  di 
quelli  di  cui  era  stata  padrona:  c comincia  l'età  degli  uomini.  In- 
fine quando  la  lotta  cessa,  o gli  uomini  non  sono  più  ristretti  dal 
bisogno  di  difendere  e conquistare  un  ben  comune,  s’abbandona- 
no alle  ispirazioni  del  loro  egoismo:  i costumi  si  distruggono,  e la 
monarchia  è accettata  come  rimedio  ad  una  depravazione  che  più 
non  sa  temperarsi.  Tale  potere  non  può  fermar  il  torrente  de’cal- 
tivi  costumi:  non  sempre  resta  nazionale,  e si  corrompe  anch'esso. 
Allora  la  società  cade  in  sfasciume.  Cosi,  dice  Vico,  le  nazioni  per 
corruzione  tendono  a dividersi  c distruggersi  da  sé,  c dalle  rovine 
loro  disperse  nelle  solitudini,  rinascono  e si  rinnovellano  come  la 
fenice  della  favola.  La  storia,  secondo  lui,  ci  offre  due  movimenti 
somiglianti  e successivi,  di  cui  l'uno  è anteriore  alla  corruttela 
romana  ; l’altro,  posteriore  all'invasione  dei  Barbari,  ci  presenta 
una  nuova  successione  dell’  età  divina  nel  governo  della  Chiesa, 
dell’età  eroica  nella  feudalità,  finché  è arrivala  alla  monarchia. 

Quest’ è il  sistema  di  Vico.  I libri  del  signor  Balancbe  ne 
presentano  una  vasta  ampliazionc.  Vedcsi  che  l'Italiano,  quan- 
tunque nodi-ito  alla  lettura  di  Bacone,  avendo  nel  tempo  mede- 
simo studiato  in  Platone  , interamente  anti-progrcssivo,  mostrasi 
fatalista , cioè  partigiano  della  filosofia  greca,  che  ammette  una 
successione  soltanto  circolare  de’ fenomeni  sociali.  L'opera  sua 
però  è un  vigoroso  tcnlamento  per  discoprire  ne’  fatti  del  pas- 
salo, una  legge  unitaria  esplicativa.  Per  questo  senza  dubbio 
egli  meritò  gli  sludii  de’Tedeschi,  e fu  testé  analizzalo  in  Fran- 
cia: ma  già  prima  era  quivi  conosciuto  (I),  e forse  potè  gio- 
varsene Boulanger.  Per  questo  se  n’ è fatto  qui  menzione,  seb- 
bene la  generalità  della  sua  istoria  sia  falsa. 
i Anche  ne  volemmo  parlare  per  mostrare,  che  la  continua- 
zione diretta  delle  idee  del  decimosesto  secolo  sulla  progressi- 
vità della  specie  umana,  trovasi  nel  XVIII  quasi  unicamente  tra 
filosofi  francesi:  talché  negli  scritti  di  questa  favella  è duopo  che 
gli  eruditi  cerchino  i diversi  elementi  di  questa  concezione.  Cosi 
allontaniamo  ogni  tentativo  invidioso  che  svierebbe  l’attenzione 
dal  punto  ov’è  la  miniera  che  bisogna  scavare. 

Di  fatto  ci  pare  evidente  che  in  Francia,  nel  XVIII  secolo, 
esistesse  una  scuola  formata  d’alti  intelletti  in  ogni  spezialità, 
e legati  da  nuli’ altro  che  dalla  sola  credenza  di  cui  qui  noi 

. (l)  Vedi  Juurnal  rie  Trém-.u,  septembre  (726, 


Digitized  by  Google 

. ^ J 


IL  PROGRESSO. 


«.•  nn.  — 


285 


tessiamo  la  storia:  scuola  senza  capo,  senza  titolo,  invisibile  agli 
occhi  volgari,  perchè  non  mesceva  il  pensicr  suo  nel  movimento 
che  preparava  la  rivoluzione. 

L’idea  d’ un  progresso  sociale  continuo,  senza  tema  di  retro- 
cedere, risultato  inevitabile  dell’ accumulazione  de’ lavori  degli 
uomini,  che  lo  trasmettono  e l’accrescono  di  secolo  in  secolo, 
ne  formava  la  base.  Questa  scuola  si  manifesta  non  solo  in 
molti  titoli  e prefazioni  nel  sistema  di  coordinazione  di  molti 
lavori  di  quel  tempo:  ma  noi  vedremo  un  dietro  l’altro  compa- 
rire due  uomini  per  dichiarare  ch’essa  è la  mèta  de’  loro  studi! 
più  severi.  Prima  citeremo  Boulànger  : la  maniera  end’  esso 
esprime  la  sua  credenza , il  sistema  in  che  s’avviluppa,  l’ età 
sua  in  fine,  ce  lo  fanno  porre  il  primo  in  data  (1). 

• La  parte  più  utile  della  storia,  dice  Boulànger,  non  è la 
conoscenza  degli  usi  c dei  fatti,  ma  quella  che  ci  mostra  lo 
spirito  che  fe  stabilire  tali  usi , e le  cause  che  portarono  gli 
avvenimenti.  Nessun’autore  ancora  cercò  la  storia  del  genere 
umano  nello  spirito  degli  stabilimenti  che  fece  in  ciascuna  età  (2). 
È uno  studio  nuovo , al  quale  bisogna  procedere;  ne  risulterà 
una  confidenza  nell’  avvenire,  atta  a sanare  dalla  disperanza 
che  ci  coglie  àH’aspetto  della  società  presente.  Di  fatto  il  pro- 
gresso delle  cognizioni,  operando  sui  putenti  e sulla  ragione 
pubblica,  continuerà  ad  insegnare  loro  ciò  che  imporla  al  vero 
bene  della  società.  A questo  solo  progresso  che  in  maniera  in- 
visibile e vittoriosa  comanda  a tutto  ciò  che  in  natura  pensa, 
è riserbato  d’essere  il  legislatore  degli  uomini,  e di  portar  in- 
sensibilmente e senza  sforzi  nuovi  lumi  nel  mondo  politico,  sic- 
come ne  sono  portati  ogni  di  nel  mondo  sapiente.  • (5) 

Da  queste  idee  generali  pigliando  le  mosse , Boulànger  pro- 
pone di  fondare,  sotto  il  nome  d'economia  politica,  la  scienza 
di  mantener  gli  uomini  in  società  c renderli  felici,  c di  cercarne 
i mezzi  nella  storia;  c se  osservate  com’egli  stesso  procede,  ca- 
pirete, che  la  progressività  forma  il  nodo  intero  dell’  attività , 
di  cui  procura  spiegare  innanzi  il  dramma. 

Il  genere  umano  cominciò  la  carriera  dell’incivilimento  per 
la  teocrazia,  ed  un  attento  studio  del  cnlto  primitivo  lo  mostra 
improntato  del  terrore  nato  dalla  memoria  della  grande  catastrofe 


(4)  Boulànger  mori  nel  4759. 
£2)  A iniquità  dèvoilèe. 

(3)  Economie  poli  tigne. 
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fìsica  che  aveva  disperso  gli  uomini.  Lo  stalo  teocratico  però  solo 
successivamente  giunse  ad  alto  grado  di  splendore.  Dopo  il  di- 
luvio , v’  ebber  dapprima  famiglie , il  cui  unico  legame  era  la 
religione,  una  religione  austera,  misteriosa,  piena  di  sacrifuii 
e di  preghiere.  Moltiplicate  le  famiglie  e stabilita  la  proprietà, 
bisognò  un  capo,  e questo  fu  Dio;  Dio  sovrano  del  mondo  ebbe 
leggi,  e per  magistrati  i sacerdoti:  epoca  che  tutti  gli  antichi  sto- 
rici designano  col  nome  di  regno  degli  dèi.  In  questo  v’ebbe  nella 
società  unità  di  principio,  di  oggetto  e d'azione.  La  religione  era 
severa,  il  cullo  semplice,  senza  immagini  nè  templi:  l’agricollura, 
il  lavoro,  l'industria,  la  popolazione,  l’educazione  erano  sommessi 
ad  una  regola  semplice  e severa,  essendo  le  leggi  domestiche  uui- 
chc  norme  della  società.  Intanto  si  costruirono  1 templi,  vi  si  de- 
pose il  codice  delle  leggi,  e dal  grembo  loro  uscirono  gli  oracoli, 
per  cui  il  sacerdozio  dispose  delle  passioni  e delle  forze  degli  uo- 
mini. Queste  instituzìoni , utili  da  prima,  divennero  noccvoli  per 
la  moltiplicità.  Di  aggregazione  in  aggregazione,  si  stabilirono 
differenti  culti  e credenze:  ogni  città  credette  agl’idoli  suoi; 
nè  fece  dei  felici,  talché  la  pluralità  dei  templi  causò  la  pluralità 
dei  dèi.  Le  individualità  nazionali  si  moltiplicarono  colle  indivi- 
dualità di  cullo  ; c la  rabbia  e la  guerra  divisero  le  nazioni.  Il 
Mosaismo  dee  considerarsi  come  una  sapiente  riforma  della  teo- 
crazia egiziana  (1). 

La  secondò  età,  cioè,  secondo  la  favola,  il  regno  degli  eroi  o 
semidei,  comincia  quando  i capi  delle  teocrazie,  avendo  cessalo 
di  credere,  si  servono,  nell’egoistico  loro  interesse,  delle  leggi  e 
dell’ordine  religioso  stabilito.  Allora  le  nazioni  stanche  del  giogo 
che  {tesava  su  loro  in  nome  di  Dio,  perdendo  per  l’esempio  de’ capi 
loro,  la  primitiva  tema  religiosa,  chiesero  dei  re  per  governarsi: 
questi  furono  gli  dèi  terrestri.  • Cosi  la  prima  età  della  teocrazia 
avea  reso  la  terra  idolatra,  perchè  vi  fu  trattato  Dio  come  un 
uomo;  la  seconda  la  rese  schiava,  perchè  l’uomo,  eroe  o re,  vi  fu 
trattato  come  un  Dio.  > 

La  terza  età  degli  uomini  fu  quella  delle  repubbliche.  Gli  ec- 
cessi del  dispotismo  fecero  rivolger  i popoli  agli  altari,  e ripren- 
dere Dio  per  re:  cosi  Atene,  cacciando  i tiranni,  alzò  una  statua 
a Giove,  pigliandolo,  d’allor  innanzi,  per  unico  sovrano.  Ma  da 
città  a città  v’ebbe  nimistanze  e guerre  : da  città  a città  v’  ebbe 

■t  * 

(<)  I caratteri  di  rivelazione  divina  nella  religione  di  Mosè  bastano  per 
{lame  a chiunque  un’idea  ben  diversa. 
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un  dio  differente  ; la  terra  fu  piena  d’idolatria,  e d'anarchici  lor- 
menti.  1 

La  monarchia  doveva  esser  il  termine  di  queste  rivoluzioni; 
essa  sola  rappresenta  l’unità  sociale:  sola  può  costituire  unitaria- 
mente l’educazione  e la  morale  senza  imporre  la  civil  servitù. 
Così  sopravvenne  la  monarchia.  Il  medio  evo  ci  offre  un  ultimo 
sforzo  della  teocrazia , che  soccombe  alfine  dinanzi  ai  progressi 
dello  spirito  umano  (4),  immenso  fiume,  che  ogni  dì  ingrossa,  e 
che  nulla , se  non  forse  un  diluvio,  può  arrestare  : fu  detto  1’  Eu- 
ropa selvaggia , l’Europa  pagana,  l'Europa  cristiana:  converrà 
dire  in  fine  l’Europa  ragionevole.  Guardiamo  l’avvenire  con  com- 
piacenza, e non  dubitiamo  della  felicità  futura  della  società.  11 
savio  semina  un  grano  lentissimo  a germogliare:  esso  ne  sostiene 
la  fatica,  le  razze  venture  coglieranno  il  frutto. 

Da  questo  schizzo  delle  ricerche  cui  Boulanger  consacrò  la 
breve  sua  vita,  e per  le  quali  studiò  la  geologia,  le  lingue  e i libri 
d’Oriente,  da  questa  esposizione  del  suo  sistema  istorico  s’intende 
ch’esso  tirava  alla  monarchia  rappresentativa , quale  oggi  è stabi- 
lita (2).  L’opera  dell'abate  di  Saint-Pierre  sulla  pace  perpetua  è 
da  riguardare  come  una  realizzazione  di  siffatta  teorica.  Del  resto 
le  opinioni  di  Boulanger  furono  molto  discusse,  e fecero  nascere 
assai  investigazioni  e dispute  sulle  società  primitive.  Se  questo 
filosofo  non  fu  l’unico  promotore  di  tali  lavori,  almeno  dobbiamo 
credere  che  un  gran  numero  d’cssi  scaturirono  dal  pensare  al 
problema  che  egli  stesso  cercava. 

Turgot  (3),  che  fu  sulle  prime  priore  della  Sorbona  c da  ultimo 
ministro  di  Stato,  che  per  conseguenza  cominciò  la  carriera  sua 
colla  filosofia  religiosa  e la  fini  nel  turbine  degli  affari,  presenta 
l’idea  del  progresso  con  tale  precisione,  che  non  v’  ha  dubbio 
avrebbe  sopravanzato  Condorcet,  se  avesse  consacrato  alla  coltura 
sua  il  tempo  che  consumò  nell’amministrare  il  paese. 

Cominciò  esso  nel  4730  con  un  discorso  nella  Sorbona  sopra 
l'utilità  che  lo  stabilimento  del  cristianesimo  procurò  al  genere 
umano.  Ivi  mostra  come  lo  stretto  patriotismo  delle  antiche  re- 
pubbliche, lo  spirito  di  razza,  l’ egoismo  assoluto  delle  antiche 
convivenze,  onde  naquero  la  crudeltà  nella  vittoria,  la  schiavitù 
del  vinto  e l’assoluto  dominio  della  forza,  eransi  cancellate  in- 

(4)  Economie  poli  tigne . 

(2)  In  Francia. 

(3j  Qewres  de  Turgot,  tom.  II.  Paris  <808. 
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nanzi  al  principio  d’eguaglianza  e di  carità  proclamato  dal  van- 
gelo: onde  infine  i governi  aveano  appreso  ad  essere  umani  ; 
e proclamò  che  il  cristianesimo  avea  fatto  procedere  il  genere 
umano. 

Più  preciso  egli  parlò  in  un  secondo  discorso,  pronunziato 
l’anno  stesso  e nello  stesso  luogo,  sui  progressi  successivi  dello 
spirito  umano.  • I fenomeni  naturali  sommessi  a leggi  costanti, 
diss’cgli , sono  rinchiusi  entro  un  circolo  di  rivoluzioni  sempre 
eguali:  tutto  rinasce,  tutto  perisce;  e in  queste  generazioni  suc- 
cessive, per  cui  i vegetali  e gli  animali  si  riproducono,  il  tempo 
non  fa  che  ricondurre  ogni  istante  l’immagine  di  ciò  che  ha  fatto 
disparire.  La  succession  degli  uomini,  per  avverso,  offre  di  secolo 
in  secolo  uno  spettacolo  sempre  variato.  Tutte  le  età  sono  incate- 
nate da  una  successione  di  cause  e d’effetti,  che  legano  lo  stato  pre- 
sente del  mondo  a quei  che  lo  precedettero.  I segni  moltiplicati 
del  linguaggio  e della  scrittura,  dando  agli  uomini  il  mezzo  d’as- 
sicurarsi il  possesso  delle  idee  loro  e di  comunicarle  altrui,  for- 
mano un  tesoro  comune  che  una  generazione  trasmette  all’altra  , 
come  una  eredità  sempre  aumentata  delle  scoperte  d'  ogni  secolo; 
ed  il  genere  umano,  considerato  fin  dall’ origine  sua,  offre  agli 
occhi  d’ un  filosofo  un  tutto  immenso,  che,  come  ogni  individuo, 
ha  l’infanzia  sua  ed  i suoi  progressi. 

« 11  camminare  degli  uomini  è da  per  tutto  lo  stesso,  ma  d’una 
celerità  senza  pari,  talché  oggi  ancora,  la  superficie  del  globo  ci 
presenta,  in  certa  qual  maniera  sottounsolo  colpo  di  vista,  i monu- 
menti, le  vestigia  di  tutti  i passi  dello  spirito  umano,  l’immagine  di 
tutti  i gradi  per  cui  passò,  la  storia  di  tutte  le  età.  Tal  movimento 
non  si  discerne  mai  meglio  che  nelle  rivoluzioni  onde  le  nazioni 
vengono  mutate  come  le  tempeste  che  agitarono  il  mare:  i guai  in- 
separabili dai  mutamenti  scomparvero  ; il  bene  resta , e T uma- 
nità si  perfeziona. 

«Molti  errori,  molte  superstizioni,  e mostruosi  traviamenti  segna- 
rono i primi  passi  dell’umanità.  Ma  in  questa  lenta  progressione 
d’opinioni  e d’errori  diesi  cacciano  a vicenda,  e’ par  vedere  quelle 
prime  foglie,  quegli  inviluppi  che  natura  diede  al  nascente  germe 
delle  piante , uscir  prima  di  queste  dalla  terra , poi  appassire  al 
nascere  di  nuovi  inviluppi,  sinché  alfine  quel  tutto  compare  c si 
corona  di  fiori  e di  frutti  ; immagine  tardiva  della  verità.  » 

Turgot  cerca  le  prove  di  queste  idee  generali  in  un’esposi- 
zione istorica,  donde  basterà  qui  estrarre  la  riflessione,  da  cui 
principalmente  appare  siccome  questo  filosofo  si  conservasse  puro 


Digitized  by  Google 


’ 1*.°  XXIX.  — il  PROGRESSO.  289 

dai  pregiudixii  del XVIII  secolo.  «In  grembo  • dic’egli  «alla  pre- 
tesa barbarie  del  medio  evo,  si  fecero  veri,  immensi  progressi. 
Sotto  nn  terreno  si  rozzo  in  apparenza , si  svilupparono  le  ra- 
dici dell’abbondante  messe  che  gli  ultimi  secoli  raccolsero  e 
elle  noi  godiamo. 

In  uno  schizzo  di  storia  universale,  scritto  di  primo  getto, 
© che  Turgot  voleva  contrapporre  a quella  di  Bossuet,  diventa 
ancor  più  preciso  che  nel  discorso  ora  citato.  Alcune  parti  di 
quel  lavoro  hanno  evidentemente  servito  quasi  testualmente  a 
Saint-Simon  e ad  Augusto  Corate,  di  cui  ora  parleremo. 

Esso  mette  per  base  che  la  storia  abbraccia  la  considera- 
zione de’progressi  successivi  del  genere  umano , e le  particolari 
cause  che  vi  contribuiscono.  Comincia  con  un  discorso  sul  pro- 
gresso del  governo  e della  morale,  ove  noi  raccogliamo  le  se- 
guenti generalità. 

Cerca  esempi  dello  stato  delle  associazioni  primitive,  nelle 
popolazioni  selvaggie  oggi  esistenti.  I popoli  furono  successiva- 
mente cacciatori,  poi  pastori,  infine  agricoli.  La  superiorità  di 
coraggio,  di  ragione,  di  forza  creò  i capi;  la  guerra  generò  la 
schiavitù.  L’ozio  d'alcunc  classi  favoreggiò  i progressi  dello  spi- 
rito; l’ineguaglianza  delle  forze  fisiche  generò  la  servitù  e la 
prostituzione  delle  donne;  ma  in  mezzo  a tutti  i mali,  a tutte 
le  malvage  passioni , anzi  col  loro  soccorso , le  società  s’ avan- 
zarono, guidate  dalla  providenza,  verso  uno  stato  migliore. 
■ Quand’  io  esamino  la  storia  generale  de’  popoli  e i loro  movi- 
menti, credo  vedere,  egli  dice,  un  esercito  immenso,  di  cui 
min  gran  senno  dirige  i movimenti.  Alla  vista  de' segnali  mi- 
litari, al  fragore  delle  trombe  e de’  tamburi , gli  squadroni  si 
scuotono , fino  i cavalli  si  riempiono  d’ un  fuoco  che  non  ha 
scopo  veruno,  ogni  parte  fa  sua  via  attraverso  gli  ostacoli, 
senza  conoscere  che  ne  possa  risultare.  Il  capo  solo  vede  l’ef- 
fetto di  tanti  moti  combinali;  il  capo  solo.  Iddio,  conosce  lo 
scopo.  • Nel  secondo  discorso  Turgot  s’ingegna  di  determinar  i 
progressi  dello  spirito  umano,  o in  altri  termini,  delle  teori- 
che delle  scienze  e delle  arti  belle.  Eccovi  quel  che  più  parti- 
colarmente notiamo , cangiando  solo  l’ordine  con  cui  le  idee 
sono  presentate. 

Ogni  volta  che  si  tratta  di  trovar  la  causa  d'un  effetto,  non 
•vi  si  può  arrivare  che  per  via  d'ipotesi.  Una  ipotesi  non  si 
verifica  che  sviluppando  le  sue  conseguenze  e paragonandole  ai 
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fatti.  Se  tutti  i fatti  che  si  producono  in  conseguenza  dell’ipotesi, 
trovansi  nella  natura,  precisamente  tali  quali  deve  farli  aspet- 
tare l’ipotesi,  tale  conformità,  che  non  può  essere  effetto  del 
caso,  ne  diviene  la  riprova,  al  modo  onde  si  conosce  il  sug- 
gello che  forno  un’impronta  dal  vedere  che  tutti  i tratti  di 
questa  combaciano  in  quei  del  suggello. 

Prima  di  conoscere  il  legame  degli  effetti  fisici  fra  loro, 
nulla  v’ebbe  di  più  naturale  che  il  supporre  fossero  prodotti  da 
esseri  intelligenti , invisibili  e simili  a noi:  giacché  a chi  dove- 
vano somigliare?  Quanto  accadeva  senza  che  l’uomo  v’ avesso 
parte , ebbe  il  suo  dio , cui  la  paura  e la  speranza  fece  render 
un  culto,  culto  immaginato  secondo  i riguardi  che  poteansi 
avere  per  gli  uomini  potenti.  ( È quella  che  Augusto  Comte 
chiama  epoca  del  mondo  teologico  (t). 

Quando  i filosofi  ebbero  riconosciuta  l'assurdità  di  queste  fa- 
vole, immaginarono  di  spiegar  le  cause  de’ fenomeni  per  via 
d’espressioni  astratte,  come  dire  essenze,  facoltà,  espressioni 
che  nulla  chiariscono,  e di  cui  si  discorrea  come  fossero  esseri: 
vennero  moltiplicate  le  facoltà  per  render  ragione  di  ciascun 
effetto.  ( Augusto  Comte  chiama  questa  l’ epoca  del  metodo  me- 
tafìsico , nome  che  le  dà  pure  Turgot  in  altra  parte  dell’  opera 
sua). 

Tardi  assai  esaminando  l’azione  meccanica  de’  corpi  un  sopra 
l’altro , si  dedussero  da  questa  meccanica  altre  ipotesi , che  i ma- 
tematici poterono  sviluppare  c la  sperienza  verificare.  ( Ciò  è da 
Augusto  Comte  chiamato  metodo  positivo.  ) Ne  pare  evidente  che 
queste  frasi  di  Turgot  contengano  l’idea  sviluppati!  dal  discepolo 
di  Saint-Simon,  se  non  che  esso  trasportila  alla  scienza  poli- 
tica siccome  ad  ogni  altra  , offrendo  le  matematiche  quale  me- 
todo generale  di  ragionamento.  Turgot  aveva  pure  indicato  un 
tale  uso  : poiché  nel  medesimo  discorso  pone  la  storia  fra  le 
scienze  fisiche.  Ora  vedremo  come  descrive  la  rivoluzione  scien- 
tifica , per  cui  si  usci  dall’epoca  metafisica  per  entrar  in  quella 
delle  teoriche  meccaniche. 

Bacone  senti  primo  la  necessità  di  ricondurre  all’  esame  del- 
l’origine delle  idee  pretese  astratte.  Dietro  lui  Galileo  e Keplero 
gettano  colle  loro  osservazioni  le  vere  basi  della  filosofia.  Ma 
Cartesio , più  ardito,  meditò  e compì  la  rivoluzione.  Loie  cam- 
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minò  nella  sua  direzione  allenatisi  delle  sensazioni,  eh  spinse 
più  lungi  che  lui  ; Berkeley  e Condillac  lo  seguirono,  tutti  ciwk 
ture  di  Cartesio. 

Cartesio  considerò  la  natura  come  uomo  che , stendendo  so- 
vra di  essa  un  ampio  sguardo  , tutt’  intera  1’  abbraccia , e ne 
copia,  per  cosi  dire,  il  piano  dall’alto. 

Newton  l’esaminò  più  a minuto  : descrisse  il  paese  che  l’altro 
avea  scoperto. 

Si  procurò  di  immolare  la  reputazione  di  Cartesio  a quella  di 
Newton;  imitando  i Romani  che,  quando  un  imperatore  suc- 
cedeva ad  un  altro , abbattevano  la  testa  del  primo  per  sosti- 
tuirvi quella  del  secondo.  Ma  nel  tempio  della  gloria  v’ha  posto 
per  tutti  i grandi.  Fra  questi  dne  possenti  ingegni  accadde  quel 
che  sempre:  un  grand'uomo  apre  nuove  vie  allo  spirito  umano: 
per  alcun  tempo  gli  uomini  non  sono  che  allievi  suoi  : poco  a 
poco  spianano  le  vie  da  lui  tracciate,  riuniscono  tutte  le  parti 
di  sue  scoperte , raccolgono  le  ricchezze , le  forze  loro,  finché 
un  altro  grand’  uomo  si  eleva  , che  dal  punto  ove  il  suo  pre- 
decessore aveva  condotto  ii  genere  umano , slanciasi  tant’  allo , 
quanto  il  suo  predecessore  dal  punto  ond’  era  partilo. 

In  questa  enumerazione  delle  idee  generali  di  Turgot  non  di-  . 
montichiamo  quel  che  dice  delle  arti  belle.  Esso  le  considera 
come  progressive  ; e contro  l’opinione  de’  suoi  tempi , non  esita 
a considerar  i moderni , i mezzi  tempi  singolarmente  , eome 
superiori  ai  Greci  in  questo  riguardo.  Ma  se  ne’  detti  di  questo 
filosofo  si  sente  la  confidenza  assoluta  nell’avvenire,  nulla  vi  si 
trova  di  preciso  sull’  istituzione  de’  mezzi  di  prevederlo  dietro 
lo  studio  dei  fatti  passati.  Non  cosi  di  Condorcet  (1).  L’ opera 


(O  Fa  meraviglia  i!  vedere  .come  Buches  siasi  dimenticato  che  Pascal  avea 
già  formolato  precisamente  it  progresso,  dicendo  : Toule  la  suite  des  hom - 
mes  pendant  tant  de  siecles,  duit  ciré  considérée  compie  un  ménte  homme  qui 
subsisic  tottjours  et  qui  apprcnd  continue  ile  me  ni.  Volea  pure  essere  ricor- 
dato Leasing , che  apertamente  chiarì  la  dottrina  del  progresso  nel  poco  nolo 
suo  libro  Veli' educazione  del  genere  umano.  Nè  volevasi  dimenticare  Herder, 
il  quale  nelle  tue  Idee  sulla  filosofìa  della  storia  dell' umanità,  sostiene  l'in- 
defettibile progresso  della  ragione.  E per  toglierne  un  solo  cenno,  nel  Uh-  XV, 
cnp.  5,  $.  <2  dice:  - Che  che  ne  sia,  la  ragione  umana  prosegue  il  suo 
cammino  traverso  a tutte  le  generazioni  senza  mai  stancarsi,  inventa  teoriche 
che  non  può  applicare  , fa  scoperte  che  i malvagi  rivolgeranno  contro  di 
essa;  ma  l’abuso  si  correggerà  da  sé,  e col  tempo,  il  movimento  instancabile 
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di  questo  è in  man  di  tutti  : pure  talmente  è importante  sotto 
questo  aspetto  , che  chiederemo  licenza  al  lettore  di  fargliene 
qui  passar  innanzi  agli  occhi  le  parti  più  rilevate.  Non  dimen- 
tichiamo in  qual  posizione  trovavasi  Condorcet  quando  consegnò 
sulla  carta  i suoi  più  cari  pensieri:  sospinto  dalla  persecuzione , 
perseguitato  dal  patibolo,  non  potè  che  sbozzare  alcune  parti 
del  suo  disegno  monumentale , dimostrarne  in  qualche  parte  la 
possibilità  per  via  d’  un  saggio. 

4’  Il  progresso,  die’ egli,  è sommesso  alle  medesime  leggi 
generali  che  si  osservano  nello  sviluppo  considerato  nel  tempo 
stesso  in  un  gran  numero  d'individui  riuniti  in  società.  Ma  il 
risultato  che  ciascun  istante  presenta,  dipende  da  quello  che  of- 
frivano gl’  istanti  precedenti , ed  influisce  su  quel  dei  tempi  che 
verranno. 

2°  Se  esiste  una  scienza  di  prevedere  1 progressi  della  spezie 
umana , di  dirigerli , d’accelerarli , base  prima  ne  deve  essere 
la  storia  di  quei  che  ha  già  fatti  (1). 

5°  Se  può  l’ uomo  predire  con  sicurezza  quasi  assoluta  i fe- 
nomeni di  cui  conosce  le  leggi , se  quand’anche  gli  sono  occulte 
può , dietro  l’esperienza  del  passato  , prevedere  con  gran  pro- 
babilità gli  avvenimenti  avvenire  , perchè  riguardare  come  chi- 
merica impresa  quella  di  tracciar  il  quadro  dei  futuri  destini 
della  specie  umana,  dietro  i risanamenti  della  storia?  Solo  fon- 
damento di  credenza  nelle  scienze  naturali  è quest’idea , che  le 
leggi  generali , conosciute  od  ignorate,  che  regolano  i fenomeni 
dell'  universo  , sono  necessarie  c costanti.  Perchè  mai  questo 
principio  sarebbe  men  vero  riguardo  allo  sviluppo  delle  facoltà 
intellettuali  e morali  dell’  uomo  , di  quel  che  sia  riguardo  alle 
altre  operazioni  della  natura  ? (2) 

Le  speranze  nostre  sull’avvenire  della  specie  umana  ponno 
ridursi  a tre  parti  capitali  : la  distruzione  dell’  ineguaglianza  fra 


il’una  ragione  sempre  crescente,  farà  nascere  l’ ordine.  Se  le  passioni  la 
combattono  , essa  si  afforca  e si  rischiara  colla  lotta.  L'opprimono  dove  io 
sono?  fogge  dove  siete  voi,  stendendo  coti  il  suo  potere  sull’  intera  super- 
ficie della  terra.  E dolce  speranza  e non  vana  chimera  il  credere  che  in  altra 
età,  dovunque  abiteranno  uomini,  v’avrà  uomini  sensati,  giusti,  contenti; 
contenti,  non  delle  solitarie  ed  individuali  loro  impressioni,  ma  della  felicità 
e della  ragione  di  tutti.  » 

(t)  Etquitse  ci' un  tableau  historique  des  progret  de  l’csprit  humain. 

(2)  Loc.  eil. , decima  epoca  de'  progressi  futuri  dello  spirito  umano. 
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le  nazioni  : i progressi  dell’eguaglianza  fra  un  popolo  stesso:  il 
perfetto  vantaggio  reale  dell’uomo.  In  altre  parole;  1°  v’  ha 
sulla  terra  paesi  di  cui  natura  condannò  gli  abitanti  a non  goder 
mai  la  libertà  , a non  mai  esercitare  la  ragione?  2°  la  diffe- 
renza di  cognizioni , di  mezzi  o ricchezze  , (inora  osservata  fra 
popoli  inciviliti , fra  le  diverse  classi  che  compongono  ciascun 
d’  essi,  tale  ineguaglianza,  che  fu  cresciuta  dai  primi  progressi 
della  società  , anzi  per  dir  cosi  prodotta,  legasi  alla  civiltà  stessa, 
o meglio  alle  imperfezioni  dell’arte  sociale  f dev'essa  di  continuo 
affievolirsi  per  cedere  luogo  a questa  eguaglianza  di  fatto,  ultima 
méta  dell’  arte  socievole , che  diminuendo  sino  gli  effetti  della 
differenza  naturale  delle  facoltà,  più  non  lascia  sussistere  che  un* 
ineguaglianza  utile  all’interesse  di  tutti , perchè  favorevole  a’pro- 
gressi  delta  civiltà,  deW  istruzione,  dell’industria,  senza  portar  seco 
nè  indipendenza,  nè  umiliazione,  nè  impoverimento  t In  somma, 
gli  uomini  s’accosteranno  ad  uno  stato  , ove  tutti , mediante  lo 
sviluppo  delle  loro  facoltà  , possano  ottener  i mezzi  sicuri  di 
provedere  a’  loro  bisogni  ? 5*  finalmente  la  specie  umana  deve 
migliorarsi  , o per  via  di  nuove  scoperte  nelle  scienze  e nelle 
arti , e per  necessaria  conseguenza  , ne’  mezzi  di  ben  es- 
sere particolare  e di  comune  prosperità  ; o per  via  de’ progressi 
ne’  principii  di  condotta  e nella  morale  pratica  ; o infine  per  via 
del  perfezionamento  reale  delle  facoltà  intellettuali,  morali  e fi- 
siche, che  può  essere  la  conseguenza  o di  quella  degli  strumenti 
che  crescono  l’ intensità  o dirigono  l’impiego  di  queste  facoltà, 
o anche  di  quella  dell’organizzazione  naturale  dell’  uomo  ? 

3°  La  storia  ( è sempre  Condorcet  che  parla  ) risponde  del 
si  a queste  tre  interrogazioni  : cosi  la  differenza  fra  gli  uomini 
nasce  da  tre  cause  principali  : V ineguaglianza  di  ricchezze  ; l’ine- 
guaglianza di  stato  fra  quello  i cui  mezzi  di  sussistenza,  assicu- 
rati da  lui  stesso  , si  trasmettono  alla  famiglia  sua  , e quello  per 
cui  tali  mezzi  dipendono  dalla  durata  di  sua  vita,  o piuttosto  dalla 
parte  di  sua  vita  in  cui  i capace  di  lavorare  ; infine  dalla  ine- 
guaglianza d’istruzione.  Ora  tali  differenze  scemano  ogni  di  più. 
Facile  è il  vedere  che  le  ricchezze  tendono  continuo  a porsi  a 
livello , ogni  qualvolta  le  leggi  civili  non  istabiliscono  mezzi  fit- 
tizii  di  perpetuarle  e riunirle  in  una  sola  famiglia.  Oggi  gli 
uomini  sono  divisi  in  due  classi,  una  che  vive  sicura  della  ren- 
dita d’un  fondo  o d’un  capitale ; ed  tino,  più  numerosa  ed  attiva, 
che  vive  di  sue  fatiche  nella  dipendenza  e nella  miseria.  Perchè  cosi 
più  non  sia,  basta  che  il  credito  cessi  d’essere  un  privilegio  deile 
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grandi  fortune  : le  lollerie  sulla  vita  pajono  un  mezzo  potente  di 
cancellar  l’ineguaglianza  che  pesa  sugli  uomini  alla  nascita 
loro  , ecc. 

6°  Nell’  avvenire , l' ineguaglianza  naturale  di  capacità , non 
che  nuocere,  gioverà. 

7°  Fra  i progressi  dello  spirito  umano  più  importanti  al  ben 
generale , dobbiamo  noverare  l’intera  distruzione  de’  pregiudizi 
che  stabilirono  fra’ due  sessi  una  disuguaglianza  di  diritti,  fu- 
nesta perfino  a chi  la  favorisce  , ecc. 

Saremmo  troppo  lunghi  se  volessimo  esporre  le  idee  rilevate 
e giuste , profuse , benché  disordinatamente , e fra  molte  con- 
dannevoli,  nell’opera  di  Condorcet.  Bastava  far  conoscere  i germi 
principali , che  si  svilupparono  poi  nel  pensiero  di  Saint-Simon, 
come  l’ idea  d’ una  scienza  destinata  a prevedere  i futuri  pro- 
gressi della  società , e fondata  sull’  analogia  delle  facoltà  indi- 
viduali e sociali , come  i principii  della  divisione  delle  forze 
umane  ed  intellettive , morali  e fisiche , il  cui  studio  istorino 
è presentato  isolatamente  ; come  1’  osservazione  delle  tendenze 
che  si  osservano  nella  storia  , e che  elle  si  manifestano  ; come 
la  divisione  de’  risultati  del  lavoro  sullo  sviluppo  dell’umanità, 
in  due  rami,  ciò  sono  la  scienza  dello  sviluppo  stesso , e l’arte 
sociale  ; come  finalmente  la  divisione  delle  società  odierne  in  pro- 
prictarii  oziosi  per  eredità , ed  in  lavoratori  bisognosi. 

Mentre  il  gran  filosofo  procurava  trarre  dall’idea  del  progresso 
le  basi  d’ una  scienza  nuova  e d’una  politica  positiva , la  cer- 
tezza d’un  avanzamento  senza  interruzione  nel  passato  e senza 
possibile  arrestamento  nell’  avvenire  si  confermava  colla  produ- 
zione d’una  moltitudine  di  lavori  e di  storiche  discussioni  spe- 
ciali ; talché  a nessuno  che  conoscesse  le  opere  importanti  d’al- 
lora  non  potea  restare  il  menomo  dubbio  su  tale  riguardo.  Ci- 
teremo fra  queste  la  Storia  delle  matematiche  di  Montucla,  alla 
cui  lettura  non  crediamo  che  alcuno,  per  ribelle,  possa  resi- 
stere. Trovi  colà  l’esposizione  del  movimento  dello  spirito  umano 
fn  quistkmi  di  una  limpidezza  e d’un  rigor  tale,  che  non  le 
puoi  disdire,  e vedi  l’umanità  procedere  alla  successiva  scoperta 
del  vero  con  una  regolarità  ed  un  ordine  perfetto , sollevandosi 
per  gradi,  secondo  l’ordine  appunto  che  i maestri  scelsero  pel 
migliore  ad  insegnare  le  matematiche  nelle  scuole. 

Vennero  poscia  i Giacobini:  e per  chiunque  studiò  la  vita  dei 
principali  fra  loro , e tenne  occhio  alla  condotta  deìoro  allievi, 
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riesce  incontestabile  che  avcano  un  alto  pensiero  politico,  de- 
dotto dalla  filosofia,  di  cui  esponemmo  or  ora  la  generalità. 

Chiuderemo  la  serie  de’ filosofi  francesi  che  per  mezzo  di 
Salnt-Simon  scese  fino  a noi , dando  l’analisi  d’un  trattato  di 
Kant,  pubblicato  in  tedesco  nel  1784  e in  francese  nel  1801  (1), 
e che  dee  per  conseguenza  noverarsi  nella  somma  de’  lavori 
che  servirono  di  gnida  al  moderno  spirito  francese. 

Kant  partiva  da  ciò,  che  l’insieme  dell’universo  fosse  ordinato 
ad  un  fine,  talché  ogni  parte,  oitre  essere  sommesso  ad  una  legge 
e ad  una  destinazione  propria,  era  un  mezzo  della  tendenza 
universale.  L’oomo  fa  parte  di  quest’immenso  sistema  d’agenti, 
e concorre  d'accordo  con  essi;  onde  che  l’uomo  ha  la  legge  sua, 
il6uofine  particolare:  esaminato  individualmente,  ha  ricevuto  e 
possedè  nell’ anima  un’ideale  della  perfezione  morale  che  può 
e deve  realizzare:  cosi,  buono  per  essenza,  ha  ciò  non  ostante 
appetiti  ed  istinti  fisici  che  lo  traggono  al  male:  la  necessità  di 
trionfare  di  questo  male  e stabilir  invariabilmente  il  bene  , lo 
spinge  al  concetto  d’una  società  civile  e morale , fondata  unica- 
mente sulle  leggi  delia  virtù , di  cui  Dio  medesimo  sarebbe  legis- 
latore e sovrano.  Di  qui  partendosi  Kant,  ne  deduceva  le  proposi- 
zioni seguenti. 

4.  Le  disposizioni  naturali  d'una  creatura  sono  tali,  che  deb- 
bono tutte  svilupparsi  interamente  e per  un  fine. 

2.  Tutto  le  disposizioni  naturali  dell’uomo , e che  son  fondate 
sull’uso  di  sua  ragione , devono  svilupparsi  interamente , non 
nell’ individuo,  ma  nello  spazio  intero. 

3.  Natura  volle  che  tutto  ciò  che  nell’uomo  fosse  di  là  dell'or- 
dine meccanico  di  sua  esistenza  animale,  lo  traesse  tutto  dal  pro- 
prio fondo,  e non  potesse  prendere  parte  ad  alcun  altro  bene  o ad 
altra  perfezione,  se  non  ai  bene  o alla  perfezione  che  si  fosse 
egli  stesso  procurato,  sciolto  d’ogni  istinto  e colla  propria  sua  ra- 
gione. 

Strano  fenomeno  qni  si  presenta.  Le  più  antiche  generazioni 
sembrano  essersi  agitate  faticosamente  non  per  altro,  se  non 
per  quelle  ciie  seguirono;  non  essersi  sommesse  a tante  fatiche  e 
lavori,  se  non  per  preparare  a queste  un  nuovo  impalcato,  donde 
potessero  sempre  più  alzare  l’ edilizio  di  cui  natura  tracciò  le  basi: 
talché  i più  remoti  godono  pur  alia  fine  la  fortuna  d’abitare  que- 


(I)  Comervateur j raccolta  di  peni  inediti  per  Francesco  di  Neufcl'àleau. 
Parigi,  anno  Vili.  Tom.  II.  pag.  39. 
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sto  edilìzio  a cui  si  lunga  serie  di  predecessori  avranno  costante- 
mente  lavorato  senza  sapere  ciò  che  facevano,  e senza  che  po- 
tessero prender  parte  alla  felicità  che  preparavano  agli  altri.  Per 
quanto  difficile  ciò  sia  a concepire,  la  necessità  se  ne  fa  sentire 
evidentemente  subito  che  s’ammetta  questo  semplice  ragiona- 
mento: una  specie  d’animali  è dotata  di  ragione , e come  classe 
d’esseri  ragionevoli,  deve  infine  giungere  allo  sviluppo  completo 
di  sue  disposizioni  naturali  ; ma  essa  è composta  d’individui  che 
tutti  passano  e periscono:  la  spezie  sola  rimane,  sola  è immortale. 

4.  Il  mezzo  onde  natura  si  serve  ad  operar  lo  sviluppo  delle  di- 
sposizioni della  specie  è l’antagonismo  (1)  degli  uomini  nella  so- 
cietà , che  può  divenir  infine  sorgente  d’un  ordine  legittimo. 

5.  Dei  problemi,  alla  cui  soluzione  natura  lo  costringe,  il 
più  importante  per  l’uomo  si  è di  raggiungere  lo  stabilimento 
d’una  società  civile  e generale,  che  mantenga  il  diritto  e la  libertà 
di  ciascuno. 

6.  Si  può  considerare  la  storia  della  specie  umana  in  grande 
come  l’esecuzione  d’un  disegno  nascosto  della  natura , che  tende 
a stabilire  una  perfetta  costituzione  interna , e per  arrivarvi , una 
eguale  costituzione  esterna  degli  Stali,  come  il  solo  ordine  di  cose 
dove  possano  svilupparsi  interamente  le  disposizioni  eh’ essa  pose 
nell’  umana  specie. 

7.  11  saggio  filosofico  di  una  storia  universale  sopra  un  disegno 
della  natura , che  mirerebbe  a stabilire  fra  gli  uomini  una  per- 
fetta società  civile,  debb’  esser  riguardalo  non  solo  come  possi- 
bile , ma  ancora  come  obbligato  a concorrere  all’esecuzione  di 
questo  disegno. 

Kant,  come  si  vede  da  queste  generalità  sulla  storia,  benché 
con  un’attenta  lettura  de’ commentarli  di  cui  le  accompagnò  vi  si 
trovi  un’  estesissima  veduta,  sta  però  molto  di  sotto  di  Turgot,  e 
più  ancora  diCondorcet.  Ed  oseremmo  affermare  che  il  suo  scritto 
fu  conosciuto  da  Saint-Simon,  per  certe  espressioni  da  questo 
usate.  Ora  però  è talmente  ignorato,  che  noi  pure  a gran  pena 
lo  conoscemmo. 

Cosi  chiudiamo  la  ragione  del  XVIII  secolo.  Ora  se  tentiamo 
valutare , fra  questi  autori,  qual  parte  abbia  rappresentato  Saint- 
Simon,  vedremo  che  la  rese  qual  è,  introducendovi  l’idea  della 
carità  cristiana  , gettandovi  queste  parole  Miglioramento  delia 
sorte  della  classe  più  povera.  Offriamo  un  quadro  generale  delle 

(<)  Cioè  1*  loti*  del  bene  contro  il  male. 
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idee  di  questo  filosofo  (() , in  di  grosso  c senza  occuparci  di  sce- 
verar le  scoperte  sue,  da  quelle  tolte  da  altrui.  Saint-Simon  disse: 

< Il  fine  più  generale  della  politica  è il  miglioramento  della 

condizione  sociale,  cioè  dello  stato  morale , intellettivo  e fisico 
delia  classe  più  povera.  -> 

• Oggi  il  più  degli  uomini  soffrono:  perocché  la  rivoluzione , 
dopo  avere  distrutto  assai , nulla  edificò.  11  popolo  vuol  amare 
e non  può  che  odiare,  vuol  credere  e convien  che  dubiti;  vuol 
vivere  di  sue  fatiche  e gli  bisogna  morire  d’ozio. 

« Per  la  riordinazione  della  società  europea,  molti  tentativi  già 
si  fecero,  ma  tutti  vennero  rigettati , perchè  gli  uni  non  erano 
che  ripetizioni  d’un  passato  che  gli  uomini  non  vogliono  più  , gli 
altri  erauo  fondati  su  principii  od  astrazioni  metafisiche , sopra 
convinzioni  prive  di  reale  esistenza.  : 

• Ai  sapienti  bisogna  confidare  l'elaborazione  dell’  opera  del 

riordinamento  , affinchè  non  vi  facciano  entrare  che  elementi 
positivi.  i 

• Il  passato  non  ci  lascia  che  un  solo  esempio  utile  a seguire , 
la  divisione  del  potere  in  spirituale  e temporale , divisione  di  là 
della  quale  non  v’ba  possibile  perfezionamento. 

• I savii  debbono  adottar  questa  idea  che  il  decimottavo  secolo 
lasciò  all’avvenire , cioè  che  romanità  è progressiva. 

• Quest’altra  idea  pure  devono  adottare,  che  tutto  è concesso  in 
modo  che  una  legge  stessa  governa  l’universo , le  nazioni  e gli 
uomini. 

• Debbono  infine  rinunziare  ad  usar  esclusivamente  il  metodo 
di  che  oggi  si  valgono.  L’analisi  è solo  metà  dello  stromento  intel- 
lettuale, l’altra  metà  è la  sintesi.  Di  fatto  il  raziocinio  si  opera  per 
un  continuo  e successivo  passaggio  dal  metodo  a priori  a quello 
a posteriori. 

• 1 savii  costruiranno  una  scienza  dell’umanità , una  fisiologia 
sociale,  di  cui  i primi  principii  saranno  che  la  specie  umana  è un 
essere  collettivo,  clic  si  sviluppa  nella  successione  delle  genera- 
zioni, secondo  una  legge  che  può  coll’osservazione  verificarsi. 

< Allora  potranno  riconoscere  quali  sobo  i costanti  fattori  del 


(I)  Non  dimentichi  il  lettore  che  parla  un  partigiano:  del  reato  pochi  anni 
bastarono  a ridurre  alla  giusta  misura  quelle  lodi,  tanto  più  che  si  mesceano 
a quelle  dottrine  sistemi  religiosi  assolutamente  falsi , e riprovevoli  teoriche 
civili.  11  signor  Buchez  nelle  sue  opere  posteriori,  e massime  nel  Corso  di 
filotofia  fu  de’  più  efficaci  a sceverar  l'errore  dalla  scuola  del  progresso. 
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progresso.  Vedranno  cbe  la  cansa  del  progresso  ò il  lavoro  ,'  e 
che  tre  specie  di  lavoro  vi  sono  egualmente  indispensabili,  quel 
degli  artisti , dei  dotti,  degl'industriali. 

« Allora  potranno  prevedere  il  politico  avvenire  degli  uomini, 
C guidarvi  i popoli. 

« Per  giudicare  quel  che  occorre  a tale  scopo,  conviene  situarsi 
nell’avvenire , e di  là  considerando  lo  spazio  che  lo  separa  dal  di 
d’oggi,  riconoscere  per  quali  successivi  sforzi  può  essere  trava- 
licato. 

« n nostro  passato  può  caratterizzarsi  da  ciò , che  fu  tempo 
di  guerra;  che  la  sua  civiltà  aveva  per  principio  di  utilizzar 
l'uomo  per  via  dell’uomo. 

« Onde  nell’  antichità  il  più  gran  numero  fu  successivamente 
schiavo,  servo,  salariato. 

« Onde  la  dolce  e pacifica  influenza  delle  donne  non  fu  mai  co- 
nosciuta: le  meglio  fortunate  erano  schiave  de*  mariti;  il  maggior 
numero , stromenti  di  piacere  e di  corruzione. 

« Onde  il  nome  di  medio  evo  parrà  giustissimo,  come  quello  che 
presenta  la  lotta  fra  due  società,  una  pacifica  che  procura  stabi- 
lirsi, e a cui  succede  l’avvenire;  l’altra  militare,  cbe  s’affievolisce 
ed  è destinata  a morire. 

• Lunghe,  crudeli  furono  le  rivoluzioni  passate,  e accompa- 
gnate da  numerose  distruzioni,  perchè  non  erasi  saputo  pre- 
vederle. 

• Quant’  io  dico  è rinchiuso  nella  bella  parola  di  Gesù  Cristo  : 
tutti  gli  uomini  sono  fratelli.  Come  cristiano  fo  semplice  opera  di 
teologo  ; come  filosofo,  un  lavoro  a modo  di  Socrate.  Dio  parlò 
una  volta  sola  per  bocca  del  suo  figlio:  ed  in  una  sola  parola  ha 
rinchiuso  tulio  quel  che  restava  a fare  all’umanità.  » 

Tali  sono  le  idee  generali  che  Saint-Simon  sviluppò  in  molte 
opere.  In  veruna  non  tenta,  non  annunzia  la  pretensione  di 
costruire  egli  stesso  la  scienza  che  con  ogni  suo  voto  invoca: 
chiede  che  altri  Io  faccia,  s’ offre  per  operajo  a qualunque  mae- 
stro vorrà  servirsi  di  lui  a questo  fine.  Lottò,  soffri  tutta  la 
vita , passò  sconosciuto  , ma  un  male  che  non  doveva  aspet- 
tarsi è quello  che  venne  fatto  in  suo  nome. 
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Editto  di  Giuliano  per  vietare  ai  Criiliani  d’ insegnar 
belle  lettere,  anno  563. 

= La  vera  scienza  non  consiste  in  pompa  di  parole  artatamente 
distribuite,  ma  nella  sana  disposizione  d’un’auima  piena  di  ragio- 
aevoli  dottrine  snl  bene  e sul  male,  sull’onesto  e l’ inonesto. 
Chiunque  a’  suoi  discepoli  insegna  cosa  ebe  creda  falsa , demerita 
il  nome  di  dotto  come  quello  di  onesto.  Se  in  cose  anche  di 
lieve  momento  la  lingua  discordi  dal  pensiero,  è difetto  di  ret- 
titudine e di  probità;  ma  parlare  in  un  modo  e pensare  a un  altro 
sulle  cose  più  rilevanti,  tenere  scuola  di  ciò  che  si  crede  malva- 
gio, lodar  gli  autori  che  più  si  riprovano  e cosi  ingannare  la  gio- 
ventù, non  è un  far  traffico  simigliante  a quel  de’  mercanti  senza 
onore  e senza  coscienza,  che  vantano  una  cattiva  merce  per  tro- 
vare compratori  ? 

«Tutti  adunque  i maestri  devono  essere  persone  oneste,  e non 
aver  in  cuore  sentimenti  opposti  alla  dottrina  pubblicamente  rice- 
vuta; ma  ciò  soprattutto  s’ ha  ad  esigere  da  quelli  cui  è affidato 
l’istruire  i giovani  e lo  spiegar  loro  gli  antichi , cioè  dai  retori , 
dai  maestri  di  grammatica  e più  ancora  dai  sofisti.  In  fatto  questi 
ultimi  s’  attribuiscono  il  privilegio  di  formar  i loro  allievi  non 
soltanto  nell’  eloquenza  ma  ancora  nei  costumi , e d’ insegnar 
loro  come  condursi  nel  mondo.  Qui  non  esamino  se  mantengano 
ciò  che  promettono,  e non  posso  che  lodare  le  buone  loro  inten- 
sioni; ma  ancor  più  li  loderei  se,  con  vergognosa  doppiezza , non 
si  mettessero  in  contraddizione  con  se  medesimi,  e non  insegnas- 
sero il  contrario  di  quel  che  pensano.  G che?  Omero,  Esiodo, 
Demostene,  Erodoto,  Tucidide,  Isocrate , Lisia  non  sono  ricono- 
scenti agli  dèi  della  loro  sapienza?  Non  si  credono  consacrati, 
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quali  a Mercurio,  quali  alle  Muse?  Parrai  dunque  assurdo  lo  spie- 
gar i loro  libri  intanto  che  si  rigettano  i dèi  da  essi  adorati. 

«Per  ridicolo  però  che  sembri  tale  contrasto,  io  non  voglio  sfor- 
zar nessuno  a cambiare  di  sentimento;  lascio  l’ arbitrio  o di  non 
ispicgare  questi  autori  ove  se  ne  condannino  lo  dottrine , o se  vo- 
gliosi spiegare,  mostrare  col  fatto  d'approvarnc  i sentimenti,  e 
insegnare  alla  gioventù  che  Omero , Esiodo  e i pari  loro  accu- 
sati d’errore,  d’empietà,  di  pazzia,  non  sono  quali  vengono  rap- 
presentati. Quelli  che  ne  nutrono  cosi  cattivo  concetto,  e pure 
vivono  sopra  i loro  scritti,  mostrano  d' esser  eglino  medesimi 
schiavi  d’un  sordido  interesse  , e per  poche  dramme  capaci  di 
tutto. 

• Convengo  che  finora  diverse  ragioni  impedivano  di  frequentare 
i tempii,  c che  il  terrore  generale  poteva  rendere  scusabili  quelli 
che  nascondevano  in  cuore  la  verità:  ma  ora  che  gli  dèi  ci  hanno 
resa  la  libertà,  parrai  assurdo  l’insegnar  agli  altri  ciò  che  non  si 
crede.  Se  reputasi  savia  la  dottrina  degli  antichi  che  s’interpreta, 
si  cominci  dall'imitarne  la  pietà  verso  gli  dèi:  c voi  che  credete 
essi  fossero  in  errore,  andate  a spiegar  Matteo  e Luca  nelle  chiese 
de’  Galilei  ; fedeli  ai  precetti  de’  vostri  maestri , insegnate  che 
non  c permesso  il  sagrifìcare;  per  dirlo  co’  vostri  termini , le  orec- 
chie c le  lingue  vostre  sieno  rigenerate,  purificale  da  una  dottrina 
che  riguardate  come  impura,  c alla  quale  desidero  restar  sempre 
costante  io  e quelli  che  pensano  ed  operano  come  me. 

•Questo  editto  è una  legge  generale  per  professori  e maestri  ma 
non  vieta  d’entrar  nelle  scuole  a chiunque  volesse  frequentarle. 
Non  sarebbe  ragionevole  il  chiudere  la  buona  strada  a giovani 
incerti  della  via  da  seguire,  nè  costringerli  col  terrore  a serbar  la 
religione  dei  loro  avi.  Non  sarebbe  ingiustizia  il  guarirli  loro  mal- 
grado , siccome  frenetici,  ma  io  permetto  di  star  malati  a coloro 
che  il  vogliono;  credendo  che  bisogni  istruire  gl’  ignoranti,  non 
punirli.  = 

L’ abate  de  la  Blclterie  , gran  lodatore  di  Giuliano , riflette  su 
questa  lettera  che  • l’imperatore,  invece  di  palesar  i veri  suoi  mo- 
tivi , coglie  il  pretesto  più  miserabile , talché  questo  brano  d’elo- 
quenza è un  capo  di  sragionamento. ...  Se  i professori  cristiani 
spiegando  nelle  scuole  Omero , Esiodo , ecc.  ne  avessero  ca- 
nonizzato le  dottrine,  i rimproveri  di  Giuliano  avrebbero  avuto 
fondamento,  ma  non  gli  avrebbe  fatti.  Si  può  stimar  un  libro  per 
certi  aspetti , e per  altri  condannarlo  : nè  in  ciò  v’  è inganno. 
Spiegare  i classici , lodarli  come  modelli  di  lingua , d’  eloquenza. 
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di  gusto,  svolgerne  le  bellezze  ecc.  non  è un  proporli  per  ora- 
coli di  religione  e di  morale.  Giuliano  si  compiace  confonder  due 
cose  tanto  differenti , e su  questa  confusione  erge  il  sofisma 
puerile  che  regna  in  tutto  il  suo  editto.  » 

» 

N.°  II.  pag.  243. 

Dignità  e pesi  del  sacerdozio. 

Fra  i trattali  del  Crisostomo  primeggia  quello  intitolalo  Upuavvi 
o il  sacerdozio , in  forma  di  dialogo  tra  Basilio  c l’autore.  Quivi 
nel  libro  III,  lasciando  quanto  di  personale  espose  nella  con- 
troversia anteriore , dipinge  lo  stato  sacerdotale  coi  pericoli  e 
colla  dignità  sua  : il  che  e c’  informa  della  condizione  ecclesia- 
stica di  quei  tempi  e porge  consigli  opportuni  ad  ogni  età.  Noi 
ne  riferiremo  la  parte  che  più  fa  all’intento  di  quest’opera. 

= Il  sacerdozio  si  esercita  in  terra,  ma  tiene  delle  cose 
celesti , e con  ragione  ; nè  un  uomo  nè  un  angelo  nè  un  ar- 
cangelo, ma  il  I'araclito  stesso  ha  quest’ordine  istituito,  e ci 
ha  persuasi , mentre  ancora  rimaniamo  nella  carne  , a con- 
cepir nella  mente  il  ministero  degli  angeli.  Bisogna  pertanto 
che  il  sacerdote  sia  puro  come  se  dimorasse  in  cielo  fra  quelle 
potestà.  Imperocché  terribili  e piene  d’orrore  erano  le  cose 
che  precedettero  il  tempo  di  grazia,  come  i tintinnatoli (Exod. 
XXVIII),  i meligranati,  le  gemme  nel  petto  e nell’ umerale, 
la  mitra , la  cidari , la  vesta  talare , la  lastra  d'  oro  (1) , il 


(0  Degli  ornamenti  pontificali  nel  vecchio  Testamento,  tintinnaholi  erano 
settantadue  campanelli  d’oro  attaccali  in  giro  all’orlo  da  piedi  della  vesta  talare, 
ed  altrettanti  come  fiocchetti  fatti  di  giacinto,  porpora  o cocco  in  forma  di 
meligranatl , disposti  io  maniera  che  ogni  campanello  alternasse  con  una  di 
quelle  nappe  (jfntiq.  Jud.  lib.  III.  cap.  Vii).  Volle  Iddio  che  da  lutti  si  sentisse 
quando  veniva  il  sommo  pontefice  ed  entrava  nel  santuario,  e che  si  eccitas- 
sero a profondo  rispetto  ed  il  sommo  sacerdote  e i leviti  e tutto  il  popolo.  Le 
pietre  preziote  in  petto  erano  dodici,  attaccate  ai  razionale,  il  quale  era  uts 
piccolo  panno  tessuto  d’oro  e di  fili  di  quattro  diversi  colori.  Eranvi  intrec- 
ciate sopra  in  quattro  ordini  le  dette  dodici  pietre  ; in  ciascuna  delle  quali 
era  intaglialo  un  nome  delle  dodici  tribù.  Ephoil,  o umerale  era  un  ferrajo- 
letto,  tessuto  d’oro,  porpora,  cocco  e bisso,  il  quale  sul  petto  del  pontefice 
lasciava  tanto  luogo  quanto  bastasse  per  mettervi  il  razionale.  All’umerale 
erano  attaccati  da  una  parte  c dall'altra  due  smeraldi,  i quali  riuscivano  uno 
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sancta  sanclorum  e il  gran  silenzio  nell’  interna  parte  di  quello. 

Ma  se  si  considerino  le  cose  del  nuovo  Testamento,  quelle 
del  vecchio  tanto  terribili  e piene  d’orrore  appariranno  pie- 
cole:  ed  ancor  qui  è vero  quel  che  fu  detto  della  legge,  che 
non  è stato  glorificato  ciò  che  è stato  glorificato  in  questa  parte 
per  la  sopreminente  gloria  (li  Cor.  III.  40).  Imperocché  quando 
tu  vedi  il  Signore  sacrificalo  e giacente , e il  sacerdote  che 
sta  sopra  la  vittima  e prega  , e tutti  tinti  in  rosso  da  quel 
sangue  prezioso,  credi  tu  d’essere  tuttavia  tra  uomini  in  ter- 
ra? e non  trapassi  tu  subito  sopra  i cicli?  e,  cacciato  dall’a- 
nima ogni  pensiero  carnale,  coll’anima  nuda  c colla  mente  pura 
non  vedi  tu  le  cose  che  sono  in  cielo  ? Oh  maraviglia  ! oh 
benignità  di  Dio  verso  l’ uomo  ! Colui  che  siede  in  cielo  insieme 
col  Padre,  in  quell’ora  è dalle  mani  di  tutti  tenuto  (1),  ed  a 


sopra  una  «palla.  In  Uro  «opra  l’altra  dei  sommo  pontefice.  In  quello  su  la 
spalla  destra  erano  intagliati  i nomi  de’ sei  patriarchi  figlioli  maggiori  di 
Giacobbe;  nell’altro  su  la  sinistra  i nomi  degli  altri  sei  minori.  La  mitra  e 
la  cidari  erano  ornamenti  del  capo.  Cidaris  è voce  persiana  , e significa  la 
tiara  del  re.  La  forma  di  questa  tiara  sacerdotale,  secondo  la  descrive  San 
Girolamo,  ad  Fahioiam , epist.  CXXVIIl,  è come  una  metà  d’ una  «fera. 
La  mitra  era  una  fascia  color  giacinto  che  cingeva  il  capo  del  pontefice , alla 
quale  era  attaccata  una  lamina  d’oro,  che  veniva  a posare  sulla  fronte,  con 
intagliato  il  nome  ineffabile  Jehova.  I LXX  alle  volte  usano  la  voce 
fitr poc  per  significare  la  cidari  o tiara;  ed  altre  volte  mettono  l’una  e 
P altra  voce  pirpzv  xac  xtdapvs  per  significare  la  «ola  tiara.  Nel  libro 
Sapienti*!,  XLV.  (2 , «i  chiama  corona  aurea  super  mitram.  Forse  per  mitra 
ha  voluto  qui  il  santo  dottore  intendere  il  cingolo  sacerdotale , che  i LXX 
chiamano  -wvrjv  o,  come  in  altri  manoscritti,  faompa.  Vedi  Eirstazio  ad 
Iliad  A,  v.  4 37  e lo  scoliaste  d'Omero  allo  stesso  luogo:  il  quale  espone 
fAtrprie , £wv»);.  Nei  principi!  della  Chiesa  i vescovi  portavano,  come  i pon- 
tefici degli  Ebrei,  questa  lamina  della  quale  si  è parlato  aopra;  come  dice 
Eusebio,  Hist.  ecoles.  lib.  V,  cap.  XXIV,  che  la  portasse  San  Giovanni 
evangelista.  La  portò  anche  S.  Giacomo,  fratello  del  Signore,  in  Gerusalem- 
me, orme  riferisce  S.  Epifanio,  baresi  flazarceor.  et  ìueresi  LXX  VI  li.  Vedi 
il  Valesio  al  luogo  citato  d’Eusebio.  Delle  vesti  sacerdotali  del  pontefice  de- 
gli Ebrei  chi  voglia  meglio  informarsi  veda  la  lettera  citata  di  San  Giro- 
lamo ad  Fabiolam  , ed  i più  moderni  che  ne  hanno  molto  copiosamente 
scritto;  alcuni  de’ quali  si  trovano  nel  'Tesoro  delle  antichità* sacre  , raccolte 
dall’ Ugolini,  tom.  XII  e XIII. 

(f)  Solevasi  allora  dare  ai  Fedeli  l'Eucaristia  su  la  destra  mano  nuda, 
sostenuta  per  di  sotto  dalla  mano  sinistra.  S.  Cirillo  gerosolimitano,  Catech. 
mystag.W:  a Accostandoti  dunque  non  andare  colla  palma  delle  mani  di- 
estesa nò  colle  dita  slargate:  ma  facendo  della  mano  sinistra  sostegno  alla 
ci  destra,  k quale  ha  da  ricevere  il  Signore,  e facendo  conca  della  mano* 
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chiunque  il  vuole  si  dà  per  essere  stretto  e abbracciato  : e tatti 
allora  fanno  questo  con  gli  occhi  della  fede.  Ti  par  egli  meri- 
tar queste  cose  il  disprezzo,  o esser  tali  che  alcuno  possa  levarsi 
contro  di  esse?  Vuoi  tu  da  un  altro  miracolo  conoscere  l’eccel- 
lenza di  questo  sacrificio?  Ponmi  avanti  agli  occhi  Elia  e l’in- 
finita turba  che  gli  sta  dattorno,  e la  vittima  po6ta  sopra  le  pie- 
tre e tutti  gli  altri  in  quiete  e in  gran  silenzio , ed  il  solo  pro- 
feta in  orazione,  poi  in  un  subito  il  fuoco  gettato  dal  cielo 
sopra  la  vittiina  (Ili  Reg.  XVII).  Maravigliose  cose  sono  queste 
e piene  di  stupore;  ma  passa  di  li  alle  cose  che  si  fanno  pre- 
sentemente, e non  le  vedrai  soltanto  meravigliose,  ma  superare 
ogni  stupore.  Perchè  il  sacerdote  non  tira  dal  cielo  il  fuoco, 
ma  lo  Spirito  Santo,  e prolunga  la  sua  supplica,  non  perché 
una  facella  accesa  in  alto  distrugga  le  cose  offerte,  ma  perchè 
la  grazia  scendendo  sulla  vittima,  per  mezzo  di  quella  accenda 
l'anima  di  tutti,  e le  renda  più  splendide  dell’argento  purgato  nel 
fuoco.  Questo  tremendo  mistero  chi  potrà  aver  in  dispregio,  se 
pur  non  sia  un  furioso  o un  forsennato?  E non  sai  tu  che  non 
potrebbe  mai  l’anima  umana  sostenere  quel  fuoco  del  sagrificio, 
ma  tutti  sarebbono  intieramente  distrutti  senza  un  gagliardo  ajuto 
della  grazia  di  Dio? 

Se  si  pensasse  quanto  gran  cosa  sia  che  un  uomo  ancora  invo- 
luto nella  carne  e nel  sangue  possa  a quella  beata  ed  immortai 
natura  appressarsi , allora  si  vedrebbe  di  quanto  onore  ha  fatti  de- 
gni la  grazia  dello  Spirito  Santo  i sacerdoti.  Perchè  per  mezzo  loro 
e si  fanno  queste  cose  ed  altre  ancora  niente  minori  e che  la  no- 
stra dignità  e salute  riguardano.  Perchè  uomini  che  abitano  la 
terra  e in  essa  fanno  loro  vita,  hanno  la  commissione  di  am- 
ministrar le  cose  celesti,  ed  han  ricevuto  la  potestà  che  non  ha 
data  Dio  nè  agli  angeli  nè  agli  arcangeli  ( Molili . XVIII.  18). 
Imperocché  non  è stato  detto  a questi.  Tutte  le  cose  che  avrete 
legale  in  terra  saranno  legate  anche  in  cielo,  e tutte  quelle  che 
avrete  sciolte  in  terra  saranno  sciolte  in  cielo.  Hanno  i potenti 
della  terra  la  potestà  di  legare , ma  solamente  i corpi  : ma 
questo  legame  tocca  l’anima  proprio  e trapassa  i cieli;  e quelle 


« ricevi  il  corpo  di  Cristo,  dicendo:  Amen.»  Alle  donne  si  dava  I’Eucari- 
stia  sulla  mano  coperta  d’un  candido  lino,  chiamato  domenicale.  Nel  con- 
cilio di  Auierre,  tenuto  l’anno  528,  canone  XIJI,  si  stabilisce:  Vnaqiuequt 
mailer , quando  oommunical,  dominicale  suum  ìiabeat:  e nel  canone  XXXYI* 
Non  limi  mal  ieri  nuda  malia  tua  liuchuritliam  lume  re. 
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cose  che  avranno  fatto  quaggiù  i sacerdoti,  quelle  stesse  le 
ratifica  Iddio  lassù , e conferma  la  sentenza  de’  servi  suoi.  E che 
altro  ha  dato  loro  mai  se  non  tutta  la  facoltà  celeste?  Imperoc- 
ché dice:  Cui  voi  avrete  rimessi  * peccati,  gli  sono  stati  rimessi, 
e cui  gli  avrete  ritenuti,  gli  sono  stati  ritenuti  ( Jo . XX.  23). 
E quale  può  esser  mai  potestà  maggiore?  Il  Padre  ha  dato  al  Fi- 
gliolo lutto  il  giudizio  ( ibid . V.  12).  Ora  io  vedo  che  dal  Fi- 
gliolo è stata  data  loro  tutta  questa  potestà;  perchè  come  tra- 
sferiti sopra  i cieli,  e superata  la  natura  umana,  e liberati  dalle 
nostre  passioni,  a cosi  grande  potestà  sono  stati  sollevati.  Ora  se 
nn  re  ad  alcuno  de'sudditi  suoi  concedesse  sì  grand’  arbitrio  di 
mettere  in  prigione  c rilasciarne  chi  gli  paresse,  costui  sarebbe 
appresso  tutti  invidiabile  e riguardevole:  quegli  poi  che  ha  ri- 
cevuta da  Dio  tanto  maggiore  potestà , quanto  il  cielo  è più  della 
terra , e le  anime  più  de’  corpi  preziose , potrà  parere  ad  alcuni 
che  costui  abbia  così  piccola  potestà  ricevuta,  che  possano  nè 
pur  pensare  che  si  possa  da  qualche  persona  disprezzare  l’ufficio 
di  quelli  ai  quali  sono  state  queste  confidate? 

Via  via  questa  pazzia.  Perchè  pazzia  sarebbbe  apertissima  di- 
sprezzarc  una  si  gran  potestà  senza  la  quale  non  ci  è dato  nè 
la  salute  conseguire  nè  i beni  a noi  promessi.  Conciossiacbè  se 
niuno  può  entrare  nel  regno  de’  cicli , se  non  sia  per  l' aqua 
e per  lo  spirito  rigenerato  ; e quegli  che  non  mangia  la  carne 
del  Signore  e non  beve  il  sangue  di  lui  (Jo.  111.  5.  IV.  52) , 
è della  vita  eterna  cacciato;  nè  tutte  queste  cose  si  fanno  per 
mezzo  di  verun  altro,  che  per  quelle  sante  mani,  voglio  dire 
del  sacerdote  ; come  senza  questi  potrà  sfuggire  il  fuoco  del- 
l' inferno  e conseguire  le  riserbate  corone? 

A questi  son  commessi  i parti  spirituali  e confidata  la  prole 
nata  pel  battesimo:  per  questi  ci  vestiamo  di  Cristo  e ci  con- 
giungiamo  al  Figliolo  di  Dio  c diventiamo  membra  di  questo 
capo  beato;  di  maniera  che  i sacerdoti  ci  debbono  essere  con 
ragione  non  solo  più  tremendi  dei  potenti  e de’rc,  ma  ancor  più 
venerandi  de’noslri  padri  (Jo.  I.  47).  Perchè  questi  ci  hanno 
generato  nel  sangue  e dalla  volontà  della  carne  ; quelli  ci  sono 
autori  secondo  la  grazia  del  nascimento  da  Dio  e di  quella  beata 
rigenerazione  e della  vera  libertà  e dell’adozione. 

I sacerdoti  de’ Giudei  avevano  potestà  di  liberare  dalla  leb- 
bra del  corpo , o piuttosto  non  di  liberare , ma  di  approvare 
quelli  che  n’  erano  liberi  : e tu  sai  con  quanta  contenzione  era 
desiderato  allora  lo  stato  de’ sacerdoti.  Ora  questi  hanno  rice- 
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vuta  potestà  di  mondar,  non  la  lebbra  del  corpo,  ma  le  mende 
dell’anima,  non  d’approvarla  purgata  , ma  di  veramente  pur- 
garla. 

Ma  io  ritorno  donde  mi  sono  partito.  Non  solamente  nel 
punire , ma  ancora  nel  beneficare  ha  dato  Dio  maggior  potestà 
ai  sacerdoti  ebe  a’  padri  naturali.  G tra  gli  nni  e gli  altri  corre 
tanta  differenza,  quanta  tra  la  presente  vita  c la  futura.  Perchè 
quelli  in  questa  e questi  in  quella  vita  ci  generano  : e quelli  non 
ci  possono  tener  lontana  la  morte  corporale  nè  respingere  in- 
dietro una  malattia  che  ci  assalga;  questi  ci  hanno  spesse  volte 
salvata  l’anima  inferma  e vicina  a perdersi,  ad  alcuni  rendendo 
la  pena  più  mite,  ad  altri  permettendo  che  in  niuna  maniera 
cadessero , nè  solamente  cogl’  insegnamenti  ed  ammonizioni , 
ma  coll’ajuto  delle  preghiere.  Perchè  non  solamente  quando 
ci  rigenerano , ma  ancora  dopo  hanno  la  potestà  di  rimetterci  i 
peccati.  Perchè  dice  la  Scrittura:  «S’inferma  alcuno  tra  voi?  chia- 
mi i seniori  della  Chiesa  , e questi  preghino  per  lui , ungendolo 
con  l’olio  in  nome  del  Signore.  L’orazione  della  fede  salverà  l’in- 
fermo , ed  il  Signore  lo  solleverà  ; e se  avrà  fatto  peccati  gli  sa- 
ranno rimessi  (/oc.  V.  là).  • Inoltre  i padri  naturali , se  i loro 
figlioli  offendano  alcun  uomo  primario  e potente,  non  possono 
recar  loro  alcun  giovamento.  Ma'  i sacerdoti  spesse  volte  non 
I principi,  non  i re,  ma  l’istesso  Dio  sdegnato  con  essi  riconcilia- 
rono. G dopo  queste  cose  avrà  alcuno  l’ardire  d’accusarci  di 
superbia?"  Imperocché  io  credo  che,  per  le  cose  dette,  da  tanta 
religione  saranno  prese  l’anime  di  coloro  che  ascoltano,  che 
non  più  quelli  che  fuggono  condanneranno  di  superbia  e d’ardire, 
ma  quelli  che  da  per  se  medesimi  vi  si  appressano  e procurano 
aquistarsi  quest’onore.  Perchè  se  quegli  a’ quali  è stato  commesso 
il  governo  delle  città,  se  non  sono  prudenti  ed  assai  avveduti, 
sovvertono  le  città  e perdono  di  più  se  medesimi,  quegli  che 
ha  avuto  in  sorte  di  adornare  la  sposa  di  Cristo , di  quanta  virtù 
ti  par  egli  abbia  mestieri  per  non  errare  ? 

Ninno  mai  ha  amato  Cristo  più  di  Paolo;  niuno  ne  ha  mostrato 
maggior  premura  di  lui  ; niuno  fu  fatto  degno  di  maggior  gra- 
fia : nulladimeno  dopo  si  grandi  avvantaggi  teme  e trema  per 
questa  potestà  e per  quelli  che  gli  sono  sudditi.  Io  lento,  dic’egli, 
{li  Cor.  XII.  2),  che  come  il  serpente  ingannò  Era  con  la  sua  astu- 
zia, cosi  non  si  guastino  i nostri  pensieri  e non  Smarriscano  la 

* Perché  rifuggiva  per  reverenza  dal  «acerdozio. 
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semplicità  verso  Cristo ; e un’altra  volta  (I  Cor.  II.  3):  Io  sono 
stato  appresso  voi  con  timore  e tremore  grande.  Un  uomo  ra- 
pito al  terzo  cielo,  fatto  partecipe  degli  arcani  di  Dio,  che  ha 
tante  morti  sofferte  quanti  giorni  ha  vissuto  dopo  abbracciata 
la  fede;  un  uomo  che  non  ha  voluto  neppur  servirsi  della  po- 
destà datagli  da  Dio  per  non  iscandolezzare  i fedeli;  che  ha 
superato  i precetti  di  Dio  e non  ha  cercato  le  cose  sue  proprie, 
ma  gli  interessi  di  quelli  che  gli  erano  soggetti,  se  stava  sempre 
cosi  timoroso  riguardando  la  grandezza  della  sua  podestà,  che 
fìa  di  noi , che  per  lo  più  cerchiamo  le  cose  nostre,  che  non  so- 
lamente non  superiamo  i comandamenti  di  Cristo,  ma  li  trasgre- 
diamo d’assai? 

Chi,  dic’egli,  si  animala,  che  ancor  io  non  m’ infermi?  Chi 
si  scandalizza,  ch'io  non  mi  senta  bruciare ? Tale  sia  il  sacer- 
dote , o piuttosto  non  ciò  solo , perchè  queste  son  cose  pic- 
cole, anzi  un  niente  a quello  ch'io  son  per  dire.  E che  è questo  ? 
Io  desiderava  di  essere  anatema  da  Cristo  (cioè  privo  dei  bene- 
fica di  Cristo)  pe’  miei  fratelli  a me  congiunti  secondo  la  carne 
(Rom.  IX.  3).  Se  alcuno  può  proferire  una  tal  parola  , se  alcuno 
ha  un  animo  che  giunga  a tal  desiderio , è giusto  che  costui 
si  accusi  s’ei  fugga.  Ma  se  alcuno  manchi  tanto  di  questa  virtù 
quanto  noi , egli  è degno  di  odio  non  se  fugga,  ma  se  ac- 
cetti. Imperocché  se  si  proponesse  l’elezione  per  una  dignità 
militare  , e quelli  cui  spetta  il  dar  questo  onore  , tirato  in 
mezzo  un  ferrajo  o un  calzolaio  o alcun  altro  somigliante , gli 
mettessero  in  mano  l’esercito,  io  non  loderei  quel  disgraziato  s’ ei 
non  fuggisse  e non  facesse  tutto  per  non  gettarsi  in  manifesta 
rovina.  Perchè,  se  basta  semplicemento  Tesser  chiamato  pastore  e 
trattar  quest'ufficio  comunque,  e non  si  corre  pericolo  alcuno,  ci 
accusi  pur  chiunque  di  vanagloria.  Ma  se  bisogna  che  chi  accetta 
una  tale  sollecitudine  abbia  gran  prudenza,  e prima  della  pru- 
denza una  grazia  grandi;  di  Dio,  e rettitudine  di  costumi  e purità 
di  vita  maggiore  di  quella  che  può  in  un  uomo  trovarsi , non 
mi  negate  il  perdono  se  non  ho  voluto  senza  proposito  e temera- 
riamente perdermi.  Ferchè  se  alcuno  , conducendo  una  nave 
mercantile  piena  di  remiganti  e grave  per  ricchissimo  carico, 
e fattomi  sedere  al  timone , mi  ordinasse  di  trapassare  il  mare 
Egeo  o Tirreno,  io  darei  un  salto  indietro  alla  prima  parola  ; e 
se  alcuno  mi  domandasse  perchè , gli  risponderei  ; Per  non 
sommerger  la  nave. 

Ora  dove  il  danno  non  va  più  oltre  che  alle  ricchezze,  e dove  il 
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pericolo  non  è che  della  morte  corporale , niuno  accuserebbe  ebi 
usasse  gran  cautela:  dove  poi  ai  naufraganti  sovrasta  il  cadere  noa 
in  questo  mare,  ma  in  un  abisso  di  fuoco,  e gli  aspetta  la  morte, 
nè  già  quella  che  separa  l’anima  dal  corpo,  ma  quella  che  manda 
l’uno  e l'altra  in  una  pena  eterna,  voi  vi  sdegnate  e ci  avete  in  odia 
perchè  non  ci  siamo  precipitosamente  buttati  noi  medesimi  in  si 
grand’esizio?  No,  ve  ne  prego  c ve  ne  supplico.  Io  conosco que* 
sfamino  infermo  e piccolo  ; conosco  la  grandezza  di  questo  mini* 
stero  e la  difficoltà  di  quest’affare.  Imperocché  assai  più  de*  venti 
onde  il  mare  è turbato  sono  que’  fluiti  che  recano  tempesta  all’a- 
nimo del  sacerdote. 

E prima  di  tutto  quel  perniciosissimo  scoglio  della  vanagloria , 
più  infesto  di  quanto  hanno  i poeti  favoleggiato  delle  Sirene.  Per- 
ché molli  hanno  potuto  nel  passarlo  navigando  scamparne  salvi  ; 
ma  a me  è co-i  difficile,  che  nè  pure  adesso,  che  ninna  necessità 
mi  sospinge  in  questo  baratro,  io  non  posso  esser  mondo  da  questo 
male.  Che  se  mi  si  commette  ancora  questo  grado , altro  quasi  non 
mi  si  farebbe,  che  colle  mani  legatemi  dietro  alle  spalle,  darmi  in 
balia  a quelle  bestie  che  abitano  su  quello  scoglio,  per  esserne 
Ogni  giorno  sbranato.  E quali  sono  queste  bestie?  L’ira,  lo  scon- 
forto, l’invidia,  la  contesa,  le  calunnie,  le  accuse,  la  menzogna,  la 
simulazione,  l’insidie,  l’ escandescenze  contro  di  chi  non  ha  fatta 
alcun  male,  i gusti  per  le  sconvenienze  dei  colleghi,  il  dolore  pei 
buoni  portamenti  nel  loro  ministero,  l’amore  delle  lodi,  il  deside- 
rio d’onore  (che  è quello  che  precipita  l'animo  dell’uomo),  le  dot- 
trine date  a piacere,  le  basse  adulazioni,  le  vili  ostentazioni,  il  di- 
sprezzo dc’poveri,  gli  ossequii  verso  i ricchi,  gli  onori  inconside- 
rati e le  grazie  dannose  che  recano  pericolo  non  meno  a chi  le  fa 
che  a chi  le  riceve,  il  timor  servile  e che  solamente  conviene  agli 
schiavi  più  vili , la  perdita  della  libertà  di  parlare , un’apparenza 
grande,  ma  in  fatto  niente  d'  umiltà;  le  riprensioni  e i gastighi 
tolti  di  mezzo  o piuttosto  adoperati  contro  le  persone  di  basso 
stato , con  quelli  poi  che  tengono  il  comando  non  aver  pure 
ardimento  di  aprir  bocca.  Perchè  tutte  queste  ed  assai  più 
bestie  nutrisce  quello  scoglio;  dalle  quali  bestie  quelli  che  una 
volta  son  presi , è forza  sieno  tirati  in  siffatta  schiavitù,  che 
molte  volte  a piacere  delle  femmine  fanno  più  cose  che  bello  ò 
tacere.  Perchè  la  legge  divina  le  ha  rimosse  dal  ministero  y 
ma  quelle  si  sforzano  d’ introdurvisi  ; e poiché  per  se  medesime 
niente  possono,  fanno  tutto  per  mezzo  d’altri,  e si  forniscono  di 
tanta  potenza  che  de’ sacerdoti  ammettono  o cacciano  chi  essa 
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vogliono.  E si  può  vedere  in  effetto  che  tutto  va  a rove- 
scio ; i sudditi  guidano  i superiori  : e Dio  volesse  fossero  so- 
lamente gli  uomini,  ma  ancora  quelle  alle  quali  neanco  è per- 
messo insegnare.  Che  dico  insegnare?  nemmeno  parlare  nella 
sacra  adunanza  ha  permesso  loro  san  Paolo.  Ed  io  ho  sentito  alcuno 
raccontare,  che  si  sono  date  tante  libertà  , fino  da  riprendere  i 
prelati  delle  chiese  e più  aspramente  sgridarli  che  i padroni  non 
fanno  cogli  schiavi  proprii.  Nè  creda  alcuno  che  io  sottoponga 
tutti  alle  accuse  da  me  sopra  divisate  ; perchè  molti  hanno  tra- 
passate queste  reti , e sono  in  molto  maggior  numero  di  quelli 
che  vi  sono  restati  presi. 

Ma  nè  meno  potrei  di  questi  mali  accusare  il  sacerdozio  : io  non 
sarei  mai  cosi  mentecatto.  Perchè  chiunque  ha  giudizio  non  accusa 
il  ferro  per  gli  omicidi! , non  il  vino  per  1’  ubbriachezza , non 
la  forza  per  l’ ingiuria , non  la  fortezza  per  la  temerità;  ma 
quelli  ne  fa  colpevoli  e punisce , i quali  de' doni  dati  loro  da  Dio 
indebitamente  abusano.  Ondechè  il  sacerdozio  giustamente  accu- 
serà noi  che  non  lo  trattiamo  rettamente  ; essendo  che  non  è già 
esso  la  causa  de’  mali  che  abbiamo  detto,  ma  bensì  noi  l’abbiamo, 
almeno  per  parte  nostra,  di  tante  schifezze  bruttato,  commetten- 
dolo ad  ogni  sorta  di  gente.  E questi,  senza  prima  conoscere  l'ani- 
ma propria,  e senza  riguardare  alla  gravità  dell’affare,  accettano 
francamente  il  grado  che  loro  è dato:  quando  poi  vengono  ado- 
perare, per  l’esperienza  presi  da  vertigine , i popoli  a loro  confi- 
dati di  mille  mali  riempiono.  Questo,  si,  questo  è quello  che  poco 
è mancato  non  sia  accaduto  a me , se  Dio  presentemente  non 
mi  avesse  ritirato  fuori  di  que’pericoli,  risparmiando  la  Chiesa  sua 
e l’anima  mia.  E dimmi  : donde  credi  tu  nascano  nelle  chiese 
tante  turbolenze?  Io  non  credo  vengano  altronde  che  dal  farsi 
sconsigliatamente  e senza  proposito  siffatte  elezioni  e scelte  dei 
prelati.  Perchè  il  capo,  il  quale  bisogna  sia  fortissimo  acciocché 
possa  dirigere  e ridurre  a dovere  i malvagi  vapori  emanati  dal 
resto  del  corpo,  quando  sia  per  se  medesimo  infermo,  non  po- 
tendo rispingere  gl’insulti  che  le  malattie  partoriscono,  esso 
più  di  prima  diviene  infermo  e perde  con  sè  il  resto  del  corpo.  11 
che,  acciocché  ora  non  avvenisse.  Iddio  mi  ha  conservato  nel- 
l'ordine pedestre,  che  è quello  che  ci  è toccato  in  sorte  da  prin- 
cipio. 

Perchè,  o Basilio  , oltre  alle  dette , molte  altre  cose  biso- 
gna che  abbia  un  sacerdote,  le  quali  noi  non  abbiamo;  e quella 
prima  dell’altre,  che  bisogna  aver  l’anima  pura  per  ogni  parte 
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del  desiderio  di  questo  grado.  Che  se  alcuno  sia  preso  da  stra- 
bocchevole desiderio  di  questa  potestà,  quando  poi  l’avrà  conse- 
guita, accende  una  più  gagliarda  Gamma  e,  violentemente  espu- 
gnato , per  rendersi  stabile  quella  dignità  sostiene  infiniti  mali 
eziandio  se  bisogni  e adulare  e soffrire  cose  a uomo  ben  nato 
indecenti  ed  indegne,  e molti  danari  profondere.  Perchè  io  ora, 
per  non  parere  ad  alcuni  dir  cose  incredibili,  tralascio  che  co- 
storo, per  questa  dignità  combattendo,  hanno  ripiene  di  stragi 
le  chiese  e le  città  sovvertite:  ma  bisognava  , come  io  stimo,  aver 
tanta  religione  di  quest’affare,  da  fuggirne  a principio  la  gravezza; 
e dopo  essersi  trovato  sotto  questo  peso , non  aspettare  i giudizii 
degli  altri,  se  mai  fosse  accaduto  di  aver  commesso  qualche  de- 
litto capace  d'indurne  la  remozione,  ma  prevenendo  togliersi  da 
questa  dignità.  Perchè  cosi  è probabile  di  tirarsi  la  misericordia  di 
Dio.  Ma  il  ritenere  ostinatamente  contro  il  convenevole  la  dignità, 
è un  privarsi  d'ogni  perdono,  e maggiormente  inGammar  lo  sde- 
gno di  Dio  coll’aggiungere  al  primo  un  più  grave  peccato.  Ma 
niuno  mai  questa  ostinazione  sosterrà;  perchè  mala  cosa  è il  desi- 
derare quest’onore.  Nè  io  contraddico  a san  Paolo,  anzi  consento 
co’ detti  di  lui:  perchè  che  dice  egli?  Se  alcuno  desidera  l’episco- 
pato, desidera  una  buona  opera.  Ora  io  non  dico  essere  mala  cosa 
il  desiderare  l’opera,  ma  il  comando  e la  podestà. 

E questo  è quel  desiderio  che  io  stimo  doversi  con  tutto  lo 
sforzo  cacciar  dall'animo , per  poter  operare  tutto  con  libertà. 
Chi  non  desidera  farsi  vedere  in  una  tal  potestà,  non  ha  nè  puro 
paura  della  rimozione  ; e chi  non  ne  ha  paura  può  far  tutto 
con  quella  libertà  che  a cristiani  conviene.  Ma  quelli  che  stanno 
timorosi  e tremanti  di  esserne  rimossi , un'  acerba  servitù  e piena 
di  molti  mali  sostengono,  e sono  astretti  sovente  ad  offendere  gli 
uomini  e Dio.  Ora  non  bisogna  essere  in  si  fatta  maniera  di- 
sposti d’animo;  ma  come  nelle  guerre  vediamo  i bravi  soldati 
ed  alacremente  combattere  c con  fortezza  morire,  cosi  quelli 
che  vengono  a questa  amministrazione  bisogna  che  siano  pronti 
a far  le  funzioni  del  sacerdozio,  e a disfarsi  di  questa  potestà, 
come  ad  uomini  cristiani  conviene,  persuasi  che  una  tal  rimo- 
zione reca  una  corona,  che  non  è di  minor  pregio  di  quella  me- 
desima potestà.  Perchè  quando  uno  , per  non  soffrire  nulla  di 
indecente  e d’indegno  a quella  dignità,  un  somigliante  caso  so- 
stiene, ed  a quelli  che  ingiustamente  l’hanno  cacciato  il  castigo, 
ed  a sè  procura  maggior  mercede.  V oi  beati,  dice  la  Scrittura, 
quando  ri  avranno  oltraggiati  e perseguitati  e detto  ogni  male 
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contro  di  coi  , mentendo  n cagion  mia  : rallegratevi  e giubilate 
perchè  la  mercede  vostra  è grande  ne' cieli  (Hlalth.  V.  11).  E 
questo  è quando  alcuno  è cacciato  da  quelli  del  medesimo  suo 
ordine,  o per  invidia  o per  far  piacenteria  ad  altri,  o per  Dio 
o per  altra  non  retta  ragione.  Quando  poi  soffra  cosa  si  fatta 
da  nemici,  io  credo  non  ci  sia  bisogno  di  parole  per  dimo- 
strare il  guadagno  che  coloro  con  la  sua  malvagità  gli  procu- 
rano. 

Adunque  conviene  per  ogni  parte  vedere  e minutamente 
osservare  che  di  questo  desiderio  nascostamente  non  esca  alcuna 
favilla.  Perchè  uno  si  può  contentare,  se  chi  da  principio  era 
puro  di  questa  passione , quando  si  sia  in  questo  grado  avve- 
nuto, possa  fuggire  questo  desiderio.  Ma  se  alcuno,  prima  di 
conseguir  questo  onore , alimenta  appresso  di  $è  questa  fiera 
bestia  e crudele,  non  può  dirsi  in  quanto  gran  fornace  getti 
se  stesso  dopo  ii  conseguimento.  Noi  poi  (nè  credere  che  per 
modestia  vogliamo  dirti  mai  la  bugia  ) di  questo  desiderio  ne 
abbiamo  moltissimo.  E questo  aggiunto  a tutte  l’ altre  cose  non 
ci  ha  meno  spaventato , e ci  ha  dato  motivo  a questa  fuga. 
Imperocché  , siccome  quelli  che  amano  i corpi , finché  loro 
è permesso  di  star  vicini  alle  persone  che  essi  amano , hanno 
più  grave  tormento  della  loro  passione,  ma  quando  quanto 
più  possono  lontano  dalle  persone  amate  si  scostano , si  le- 
vano ancora  quella  smania  d’addosso;  cosi  a quelli  che  desiderano 
questo  grado,  quando  gli  sono  vicini,  si  fa  loro  insopportabile  il 
male,  mà  quando  ne  abbiano  posta  giù  la  sperania,  ne  hanno  an- 
cora spento  insieme  coll’aspettazione  il  desiderio.  Questa  dunque 
è una  causa , e non  piccola  ; ed  ancorché  fosso  per  se  stessa 
l’unica,  basterebbe  per  tenerci  lontani  da  questa  dignità.  Or  poi 
un’altra  causa  si  aggiunge,  non  di  questa  minore.  E qual  è? 
Bisogna  che  il  sacerdote  sia  vigilante  ed  avveduto  , e abbia  da 
ogni  parte  mille  occhi , siccome  quegli  che  non  vive  per  se  solo 
ma  ancora  per  tanta  moltitudine.  Ora  ch’io  sia  pigro  e lento  ed  ap- 
pena belante  per  la  salute  mia,  tu  stesso  il  confesserai,  sebbene, 
per  l’amor  che  mi  porti , procuri  più  di  tutti  occultare  i mici  di- 
fetti. Nè  qui  mi  stare  a dire  il  digiuno,  nè  le  vigilie,  nè  il  dormire 
per  terra,  nè  altri  duri  trattamenti  del  corpo,  perchè  tu  sai  bene 
quanto  io  sia  da  queste  cose  lontano.  E se  le  praticassi  per  l’ ap- 
punto , nè  pur  cosi  con  questa  mia  lentezza,  nulla  potrebbero  a 
questo  uffizio  giovarmi.  Perchè  possono  bensì  recar  molto  giova- 
mento a uomo  che  se  ne  sta  chiuso  in  camera  sua  e pensa  alle 
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coso  sue  solamente  ; ma  ad  uomo  diviso  in  tanta  moltitudine,  0 
che  ha  particolari  sollecitudini  per  ciascuno  de’sudditi  suoi,  che 
vantaggio  di  qualche  conto  conferir  possono  al  profitto  di  quelli , 
se  noli  abbia  il  sacerdote  un  rigido  e fortissimo  animo  ? 

Non  ti  maravigliare  se  unita  a si  gran  tolleranza  io  ricerco  un  al* 
tra  riprova  della  fortezza  dell'anima.  Il  dispreizare  i cibi  e le  be- 
vande e il  letto  delicato,  vediamo  che  a molti  non  pare  niente,  e 
particolarmente  a quelli  che  hanno  un  abitudine  alquanto  piu 
agreste,  e che  dalla  prima  loro  età  sono  stati  in  questa  maniera 
educali,  ed  a molli  altri  ancora  a’quali  la  costiluzioue  del  corpo  e 
la  consuetudine  agevola  l'asprezza  di  quella  fatica.  Ma  1 oltraggio , 
la  vessazione  ingiuriosa,  il  parlar  molesto  e i motti  degli  inferiori 
e quel  che  si  va  dicendo  o senza  ragione  o giustamente,  eie  vane 
ed  inconsiderate  querele  tanto  dc’superiori  che  degli  inferiori,  non 
è da  tutti,  ma  d'uno  e forse  di  due  il  sopportare.  E può  vedersi 
che  coloro  i quali  sono  forti  in  quelle  cose  , in  queste  patiscono 
talmente  le  vertigini,  che  si  arrovellano  assai  più  delle  ferocissime 
bestie.  Ora  questo  genere  d’uomini  principalmente  li  terremo 
lontano  dai  recinti  del  sacerdozio.  Imperocché  il  vescovo  che 
non  sia  spento  per  l’astinenza  de’cibi  e non  vada  scalzo,  non  farà 
alcun  nocumento  al  comune  della  Chiesa;  ma  un  ira  feroce  parto- 
risce gran  male  ed  a quello  che  vi  è sottoposto  ed  a prossimi,  e a 
chi  non  pratica  quelle  cose  , non  sovrasta  alcuna  minaccia  di  Dio; 
ma  a quelli  che  semplicemente  s’adirano,  la  geenna  c il  fuoco  della 
geenna  vien  minacciato  [Ululili.  V.  12).  Siccome  dunque  chi  ama 
la  vanagloria,  quando  prende  il  comando  sopra  molti  somministra 
al  fuoco  più  materia , cosi  quegli  che  seco  stesso  e nella  conversa- 
zione di  pochi  non  può  frenare  lo  sdegno,  ma  facilmente  si  ir- 
rita , quando  gli  sarà  confidalo  il  governo  di  tutto  il  popolo , 
come  una  bestia  per  ogni  parte  e da  mille  persone  stimolata  , nè 
potrà  mai  egli  medesimo  viver  quieto,  e a quelli  che  sono  stati  alla 
sua  fede  commessi  recherà  mali  infiniti. 

Né  altra  cosa  perturba  tanto  la  purità  della  mente  e la  perspica- 
cia de’senliuienti  quanto  l’ira  disordinala,  e che  con  grand  impeto 
si  trasporta  : Perche  questa,  dice  la  Scrittura,  rovina  ancora  i pru- 
denti ( Prov . XV.  1).  E come  in  battaglia  notturna,  l’occhio  del- 
l’anima ottenebrato  non  sa  distinguere  da’  nemici  gli  amici,  nè 
quelli  de’ quali  non  fa  conto  da  quelli  che  le  sono  cari,  ma 
tratta  tutti  ad  un  modo;  ed  ancorché  ne  debba  ricevere  qualche 
male,  tutto  facilmente  sopporta  per  saziare  di  piacere  l’animo. 
Imperocché  l'ardore  dell'ira  è un  certo  piacere  che  più  della  vo- 
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lutlà  1'anima  tiranneggia , mettendo  sotto  sopra  e in  turbamento 
tutta  la  saua  costituzione  di  lei.  Perchè  la  leva  in  superbia  e l'ec- 
cita ad  inimicizia  fuor  di  proposito  e a un  odio  inconsiderato;  e 
di  continuo  la  dispone  ad  offese  temerarie  e senza  giudizio,  o la 
costringe  a fare  e dire  altre  cose  simili,  essendo  intanto  l’anima 
trascinata  dalla  furia  della  passione,  senza  aver  dove, appoggiando 
la  sua  forza,  possa  a un  impeto  si  forte  resistere. 

Qui  Iinsilio  : Ora  io  non  posso  più  oltre  soffrire  clic  tu  dissi- 
muli. Perchè  chi  non  sa  (pianto  da  questa  malattia  sei  lontano? 

Clic  dunque?  diss’io,  vuoi  tu,  mio  caro,  condurmi  vicino  alla 
fiamma  c irritare  una  fiera  quieta?  K non  sai  che  non  siamo  riusciti 
bene  in  questo  per  virtù  nostra,  ma  perchè  abbiamo  amore  per  la 
solitudine?  Ora  chi  è in  questa  disposizione,  gli  deve  bastare  se 
standosene  da  per  sè,  c col  praticare  uno  o due  amici,  non  che  col 
mettersi  in  un  abissodi  tante  sollecitudini,  possa  scampare  da  quel- 
l’incendio. Perchè  allora  non  solo  se  medesimo,  ma  più  altri  an- 
cora trascina  seco  nel  precipizio  della  perdizione,  e li  fa  della  man- 
suetudine meno  premurosi.  Perchè  naturalmente  la  moltitudine  di 
quelli  che  debbono  obbedire,  il  più  delle  volte  guardano,  come  in 
un  esemplare  originale , ne’  costumi  di  chi  loro  comanda  ed  a 
quello  procurano  assomigliarsi.  Come  dunque  uno  che  patisce 
tumori  potrà  far  cessare  l’irritazione  ne’ sudditi?  E qual  della 
plebe  desidererà  subito  di  venire  moderato,  se  veda  il  superiore 
iracondo?  Perchè  non  è possibile,  no  , non  è possibile  che  stiano 
dc’saeerdoti  i difetti  nascosti,  ma  anche  i piccolissimi  si  fanno  pre- 
stamente palesi.  Perchè  l’atleta,  fin  che  sta  in  casa,  nè  s'azzuffa 
con  alcuno,  può  star  nascosto  eziandio  che  sia  debolissimo;  ma 
quando  si  sarà  levala  la  veste  per  la  pugna,  facilmente  si  scoprirà. 
Parimente  ancora  quegli  uomini  che  vivono  vita  privata  e senza 
faccende,  hanno  il  ritiro  come  per  un  velo  de’ vizii;  ma  venuti 
nell'arringo  sono  costretti  a spogliarsi , come  d’una  veste  della 
solitudine,  e coi  moli  esteriori  mostrare  nude  a tutti  l'anime. 
Come  dunque  le  loro  buone  azioni  sono  di  giovamento  alla  molti- 
tudine esortandola  a pari  imitazione,  cosi  i loro  delitti  li  rendono 
più  pigri  nella  pratica  delle  virtù  eli  dispongono  ad  esser  languidi 
alle  fatiche  delle  buone  azioni.  Bisogna  pertanto  che  la  bellezza 
dell’anima  di  lui  dappertutto  risplenda,  acciocché  possa  rallegrare 
insieme  ed  illuminare  1'  anima  di  coloro  che  in  lui  riguardano. 
Perchè  i peccati  de’ plebei,  fatti  come  all’oscuro,  sono  di  perdi- 
zione solamente  a quelli  che  li  commettono;  ma  un  peccato 
d’uomo  riguardevole  e cognito  a molti  reca  all’universale  un  co- 
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ìuune  nocumento,  facendo  che  quelli  che  sono  caduti,  siano  più 
negligenti  a’ sudori  delle  cose  buone,  e alla  superbia  incitando 
quelli  i quali  vogliono  a se  medesimi  attendere.  Senza  che  le  ca- 
dute della  bassa  gente,  benché  vengano  al  pubblico  , non  fanno 
colpo  di  gran  conto  ; ma  quelli  che  siedono  in  cima  di  questo 
grado,  primieramente  sono  palesi  a tutti;  e poi,  benché  sbaglino  in 
cose  piccolissime,  agli  altri  queste  cose  piccole  grandi  appariscono, 
perché  tutti  l’errore  misurano  non  colla  grandezza  del  fatto,  ma 
con  la  dignità  di  colui  che  ha  errato.  E bisogna  che  il  sacerdote, 
come  d'armi  di  acciajo,  sia  guarnito  di  una  forte  premura  e di 
una  perpetua  vigilanza  nella  vita  , e guardi  d’ ogni  intorno  che 
qualcuno  , per  qualche  parte  nudo  e trascurato  trovandolo , non 
gli  dia  ferita  mortale.  Perchè  tutti  gli  stanno  attorno  pronti  a 
ferirlo  ed  abbatterlo,  né  solo  i nemici,  ma  molti  ancora  di  quelli 
che  amicizia  gli  fingono.  E pertanto  necessario  che  siano  elette 
anime  si  fatte,  quali  la  grazia  di  Dio  una  volta  rese  i corpi  di  quei 
santi  nella  fornace  di  Babilonia  (Dan.  III).  Imperocché  non  è esca 
di  questo  fuoco  il  sermento,  la  pece , la  stoppa , ma  un  assai  più 
grave  alimento.  Perchè  non  se  gli  mette  sotto  il  fuoco  sensibile, 
ma  Io  ricorda  quella  fiamma  di  tutto  divoratrice,  l’invidia,  che  si 
leva  da  ogni  parte  e li  assale,  più  minutamente  la  loro  vita  ricerca 
che  il  fuoco  non  fece  allora  a’  corpi  di  quei  fanciulli.  Quando 
dunque  avrà  trovato  un  piccolo  segno  di  stoppia  , subitamente 
vi  si  attacca,  nè  brucia  solo  quella  parte  putrida,  ma  tutta  la  ri- 
manente struttura,  ancorché  fosse  de’raggi  solari  più  lucida,  con 
quel  fumo  abbronza  e tutta  annerisce.  Perchè  fin  tanto  che  la  vita 
del  sacerdote  sarà  per  ogni  parte  ben  composta , non  potrà  esser 
presa  dall’ insidie:  se  poi  trascurerà  qualche  cosa  anche  piccola  , 
come  é credibile  che  succederà  ad  uomo  che  trapassa  questo 
mar  della  vita  di  tanti  traviamenti  ripieno,  non  gli  giovano  più 
le  altre  sue  belle  azioni  per  poter  fuggire  le  lingue  de’suoi  ac- 
cusatori ; anzi  quel  piccolo  errore  sparge  di  tenebre  il  rima- 
nente, e tutti  vogliono  sentenziare  il  sacerdote  non  come  uomo 
circondato  di  carne,  e che  ha  sortito  natura  umana  , ma  come 
un  angelo  libero  da  ogni  altra  infermità.  E siccome  tutti  temono 
e adulano  il  tiranno  finché  è padrone  perchè  non  lo  possono 
levar  via  ; ma  quando  le  sue  fortune  procedono  in  contrario , 
quelli  clic  poco  avanti  gli  erano  amici,  lasciato  da  parte  colla 
simulazione  l’onore  che  gli  avevano , in  un  tratto  se  gli  ren- 
dono nemici  ed  avversi,  e,  sapendo  gl’interessi  di  lui  esser  in 
vizioso  stato , l’assaltano  e lo  privano  deH’intperio  : cosi  ne’  sa- 
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cerilo  ti  quelli  che  poc’anzi  e quando  quegli  era  in  potenza  l’o- 
noravano e rispettavano,  trovato  che  abbiano  una  piccola  occa- 
sione si  accingono  fortemente  per  toglierlo  di  mezzo  , non  come 
nn  tiranno,  ma  come  qualche  cosa  dì  peggio.  E siccome  quegli 
teme  le  guardie  del  corpo,  cosi  questi  sopra  tutti  grandissima- 
mente  trema  di  quelli  che  gli  ministrano.ail’altare;  giacché  niun 
altro  tanto  desidera  la  dignità  di  lui,  nè  sa  così  bene  i fatti  di 
esso  , come  quelli  ; perchè  standogli  vicini,  se  accade  qualche 
cosa  siffatta,  la  sanno  prima  degli  altri,  e facilmente  ancora  ca- 
lunniando possono  esser  creduti,  e facendo  grandi  le  cose  pic- 
cole, possono  prenderlo  cosi  circonvenuto  ; e si  storce  in  contra- 
rio quel  detto  dell'Apostolo  , Se  patisce  un  membro,  godono  tutte 
le  membro,  e se  è onorato  un  membro,  tutte  te  membra  patiscono, 
se  pure  uno  di  gran  religione  non  possa  tenersi  forte  contro  tutte 
queste  cose. 

Tu  dunque  mi  mandi  a cosi  gran  guerra?  ed  hai  creduto 
essere  1'  anima  mia  bastevole  a battaglia  si  varia  e di  si  varie 
maniere  ? Donde  e da  chi  lo  sai  tu  ? Perchè , se  Dio  ha  decre- 
tato questo  , mostrami  1'  oracolo  , ed  io  obbedisco.  Se  poi  tu 
non  l’hai , ma  dài  il  voto  tuo  per  1’  opinione  degli  uomini , Iè~ 
vati  d’inganno.  Perchè  delle  cose  nostre  è ragionevole  credere 
più  a noi  che  agli  altri;  giacché  niuuo  conosce  le  cose  di  un 
uomo,  se  non  lo  spirito  che  è dentro  di  lui.  Che  noi  dunque 
avremmo  resi  ridicoli  e noi  medesimi  e quelli  che  ci  avessero 
eletti , in  caso  che  avessimo  quest’onore  accettalo,  e che  con  gran 
danno  saremmo  a questo  stato  di  vita  ritornati  nel  quale  siamo 
presentemente,  se  non  prima,  almeno  credo  che  ora  ne  sii  da 
questi  discorsi  persuaso.  Nè  solamente  l’invidia,  ma  un’altra  cosa 
più  dell'invidia  gagliarda,  cioè  il  desiderio  di  questa  potestà , suol 
armare  molti  contro  quello  che  la  tiene.  E siccome  i figlioli  avidi 
di  danaro  gravemente  de’ padri  loro  sopportano  la  vecchiezza,  cosi 
alcuni  di  costoro,  quando  vedono  che  il  sacerdote  va  in  lungo, 
poiché  l'ammazzare  sarebbe  scelleraggine , si  studiano  di  levarlo 
da  quel  grado,  desiderando  tutti  esservi  in  suo  luogo  e ciascuno 
sperando  che  cadrà  sopra  di  sè  quella  potestà. 

Vuoi  tu  ch’io  ti  mostri  ancora  un’altra  sembianza  di  questa 
pugna  piena  di  mille  pericoli?  Va,  ed  affacciati  alle  pubbliche  fe- 
tte, dove  principalmente  è consuetudine  farsi  l’elezione  de’prelati 
della  Chiesa,  e vedrai  il  sacerdote  percosso  da  tante  accuse, 
quanta  c la  moltitudine  di  quelli  ai  quali  e’  presiede.  Imperocché 
tutti  quelli  a cui  spetta  il  dar  quell'onore,  in  molte  parti  allora 
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dividono!  ; e niuno  vedrà  esser  d’accordo  il  collegio  de’ sacerdoti 
nè  tra  di  loro  nè  con  quello  che  ha  ottenuto  1’  episcopato  , ma 
ciascuno  fa  partito  da  sè,  chi  quello  e chi  quell'altro  volendo.  La 
cagione  poi  di  questo  è , che  tutti  una  cosa  sola  non  guardano  , 
alla  quale  dovrebbesi  riguardare,  ciò  é la  virtù  dell'aninio , ma  vi 
sono  altri  motivi  che  conciliano  quell’onore  : come,  per  cagiono 
d'esempio,  uno  dice:  6i  elegga  questo  perchè  d’ illustre  nascita; 
quello  perchè  fornito  di  ricchezze  e non  avrà  bisogno  d’essere 
alimentato  con  le  rendite  della  Chiesa;  un  altro:  perchè  dal  par- 
tito de’ nemici  è passato  al  nostro;  echi  procura  di  anteporre 
agli  altri  l'amico,  chi  il  parente,  chi  l’adulatore;  e niuno  vuol 
guardare  a chi  è idoneo,  nè  fare  esperimento  dell’ animo.  Ora 
io  sono  tanto  lontano  da  credere  giuste  queste  cause  per  la 
prova  de’saccrdoti,  clic  nè  anco  se  alcuno  mostrasse  gran  pietà , 
la  quale  non  poco  conferisce  a quest’ufficio,  nè  pure  per  questo 
avrei  il  coraggio  di  eleggerlo,  se  con  la  pietà  non  accoppiasse  ancora 
una  gran  prudenza.  Imperocché  ho  conosciuto  molti  che,  frenatisi 
in  ogni  tempo  e consumati  pe’digiuni,  fin  tanto  che  hanno  potuto 
stare  da  se  soli  e pensare  alle  cose  proprie,  erano  accetti  a Dio,  ed 
ogni  giorno  a quella  filosofia  aggiungevano  una  parte  non  piccola; 
ma  dopo  che  sono  venuti  a governare  il  popolo  e sono  stati  in 
necessità  di  correggere  le  ignoranze  del  volgo,  alcuni  nè  meno 
a principio  hanno  potuto  reggere  a quest'ufficio;  altri,  forzati 
a rimanervi,  abbandonata  la  prima  loro  diligenza,  hanno  recato 
a se  medesimi  grandissimo  danno,  nè  sono  stati  agli  altri  del  mi- 
nimo giovamento. 

Ma  nè  meno  se  abbia  tutto  il  tempo  impiegato  nell’ultimo  grado 
del  ministero,  e sia  giunto  all’estrema  vecchiezza,  non  però  sem- 
plicemente per  l’età  il  porteremo  a grado  più  alto.  Imperocché  non 
può  darsi  che  anche  giunto  a quest’età  non  sia  idoneo?  Nè  io  dico 
questo  per  voler  mancare  di  rispetto  alla  canizie  nè  per  formare 
una  legge  che  si  tengano  onninamente  lontani  da  quest’  ufficio 
quelli  che  vengono  dallo  stato  de’  solitarii  ; perchè  è accaduto 
che  molti  venuti  da  quella  gente,  risplendano  in  questo  mini- 
stero: ma  intendo  dimostrare  che,  se  nè  la  pietà  per  se  stessa 
nè  una  gran  vecchiezza  possono  bastare  a fare  chi  l’ha  conse- 
guito un  uomo  degno  del  sacerdozio , nè  meno  il  potranno  i 
motivi  detti  di  sopra.  Ma  vi  ha  di  quelli  che  ne  recano  dei 
più  assurdi.  Perchè  alcuni  sono  ascritti  al  clero  acciocché  non 
prendano  posto  tra  gli  avversarli  ; altri  per  le  loro  malvagità , 
acciocché  non  curali  non  facciano  di  peggio.  Or  vi  può  esser 
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cosa  più  scellerata  di  questa?  quando  uomini  malvagi  e pieni  di 
mille  vizii  sono  onorati  per  le  cose  appunto  per  le  quali  dovreb- 
bono  essere  castigati?  e le  ragioni  per  cui  essi  non  dovreb- 
bono  trapassare  nè  pure  il  limitare  della  chiesa,  quelle  me- 
desime li  rechino  alla  dignità  sacerdotale?  E cerchiamo  ancora 
la  causa  dello  sdegno  di  Dio , quando  diamo  a rovinare  cose  si 
sante  e tremende?  Perchè  quando  quelli  hanno  avuta  l’ am- 
ministrazione di  cose  che  a loro  non  importano  punto,  e questi 
di  cose  che  sono  alle  forze  loro  superiori,  fanno  che  la  Chiesa 
niente  differisca  da  mar  in  tempesta.  Io  prima  mi  rideva  dei 
principi  secolari , perchè  fanno  la  distribuzione  degli  onori  non 
secondo  la  virtù  dell’animo  ma  secondo  le  ricchezze  o il  numero 
degli  anni  o secondo  le  cariche  e protezioni  degli  uomini:  ma 
dopo  che  ho  inteso  esser  introdotta  la  medesima  irragionevo- 
lezza ancora  nelle  cose  nostre,  non  ho  stimato  questo  disordine 
dover  biasimare.  Imperocché  qual  meraviglia  che  uomini  dati 
al  piacer  della  vita , vaghi  d’esser  appresso  la  moltitudine  ripu- 
tati , e che  per  aquistar  ricchezze  fanno  di  tutto , commettano 
questi  errori , quando  quelli  che  fanno  professione  di  essere  liberi 
da  questi  desiderii  non  sono  meglio  disposti  di  loro,  anzi,  avendo 
per  le  cose  celestiali  a combattere , quasi  fosse  loro  proposta  la 
consulta  sopra  pezzi  di  terra  o altra  cosa  simile,  pigliano  incon- 
sideratamente uomini  triviali , e li  pongono  al  governo  di  cose 
per  lo  quali  l’Unigenito  Ggliol  di  Dio  non  ricusò  esinanir  la  sua 
gloria,  farsi  uomo , prender  la  forma  di  servo,  esser  preso  a sputi, 
flagellato  e morire  secondo  la  carne  di  morte  vergognosissima 
(«iif.  II.  7). 

Nè  qui  si  fermano,  ma  aggiungono  ancora  cose  più  assurde; 
perchè  non  ammettono  solamente  gli  indegni,  ma  ancora  gli 
abili  escludono.  Perchè,  come  si  dovesse  da  tutte  le  parti  rovi- 
nare la  sicurezza  della  Chiesa,  o come  non  bastasse  la  prima 
cagione  ad  accendere  l’ira  di  Dio , vi  aggiungono  la  seconda  , 
niente  meno  acerba , poiché  io  stimo  egual  male  il  tener  lon- 
tano le  persone  utili  che  introdurvi  le  inutili.  E questo  si  fa  ac- 
ciocché da  niuna  parte  possa  trovare  alcuna  consolazione  nè  re- 
spirare la  greggia  di  Cristo.  E non  sono  si  fatte  cose  degne  di  ful- 
mini? E non  meritano  un  più  tormentoso  inferno  di  quello  che  ci 
vien  minacciato?  E pure  sostiene  e soffre  sì  gran  mali  colui  che 
non  vuol  la  morte  del  peccatore  ma  -che  si  converta  e viva.  E chi 
può  bastévolmente  ammirare  l' amor  ch'ha  per  l’uomo?  (Ezech. 
XVIII.  23,  XXXIII.  I)  Come  non  resterà  stupefatto  della  miseri- 
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Cristo  peggio  che  non  fanno  gli  avversarii  e nemici  di  lui  ; e il 
buon  Signore  tuttavia  usa  clemenza  e invita  al  pentimento.  Gloria 
sia  a te , o Signore , gloria  a te!  Che  abisso  di  amore  è in  te  verso 
l’uomo!  che  abbondanza  di  pazienza!  Quelli  che  per  mezzo  del 
nome  tuo , di  vili  ed  oscuri , giunti  son  agli  onori  e riguardevoli 
divenuti , si  servono  di  quest’  onore  contro  quello  che  gli  ha  ono- 
rati, e le  cose  sante  svergognano,  sospingendo  indietro  e cac- 
ciando gli  uomini  dabbene  acciocché  in  gran  pace  e con  estrema 
sicurezza  possano  i malvagi  tutto  ciò  che  a loro  piace  sovvertire. 
E se  di  tutto  questo  male  vuoi  saper  le  cagioni,  le  troverai  a quelle 
che  si  sono  dette  di  sopra  somiglianti.  Imperocché  hanno  per  ra- 
dice e,  a dir  cosi,  per  unica  madre  l'invidia.  Queste  veramente 
non  sono  d’una  medesima  sorta,  ma  tra  loro  differiscono.  Perchè 
uno  dice:  si  rigetti  colui  perchè  è giovane;  un  altro:  perchè  non 
sa  adulare;  un  altro  dice:  perchè  ha  offeso  il  tale;  e taluno:  per- 
chè si  disgusterebbe  il  tale  vedendo  riprovato  chi  da  lui  era  stato 
proposto;  v’è  chi  soggiunge:  si  rigetti  costui  perchè  è un  uomo 
dolce  e di  mansueti  costumi  dotato  ; un  altro  : perchè  è ter- 
ribile a quelli  che  operano  male  : ed  altri  per  altra  causa  ; 
perchè  non  mancano  quanti  pretesti  vogliono  : anzi  quando  non 
hanno  altro  pretesto,  portano  quello  della  moltitudine  de’ sacer- 
doti che  già  ci  sono , e che  non  bisogna  tutto  a un  tratto  le  per- 
sone a quest’onore,  ma  adagio  e poco  a poco  promuovere:  ed 
hanno  il  modo  di  trovare  altre  soiisterie. 

Ora  vi  domanderò  : che  farà  il  vescovo  combattendo  con  tanti 
venti?  come  reggerà  incontro  a flutti  si  irosi?  come  rispingerà 
tutti  gli  attacchi?  Se  disporrà  la  cosa  con  retta  ragione,  tutti 
ed  a lui  ed  agli  eletti  sono  inimici  ed  avversi , e fan  di  tutto 
per  muover  risse  contro  di  lui,  ogni  giorno  sedizioni  eccitando, 
e mille  ingiuriose  cose  a que’ che  sono  stati  eletti  imponendo; 
finché  o scacciano  quelli,  o i loro  introducono.  E succede  presso 
a poco  come  quando  un  padrone  nella  nave  che  naviga  abbia 
seco  a compagni  della  navigazione  de’  pirati , i quali  a ciascuna 
ora  ed  a lui  e a’ marinari  e a’ passeggieri  tendono  insidie.  Che  se, 
ricevuta  gente  che  non  bisognava  ricevere,  faccia  più  conto  della 
loro  grazia  che  della  propria  salvezza,  avrà  per  amor  di  costoro 
nemico  Iddio;  del  che  qual  cosa  può  esser  mai  più  orribile?  e i suoi 
affari  riguardo  a coloro  si  disporranno  in  più  difficile  stato  di 
prima,  ajutandosi  quelli  l’un  l’altro  e più  forti  facendosi.  Perchè, 
siccome  quando  aspri  venti  da  contrarie  parli  si  azzuffano,  in  un 
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tratto  il  mare  fin  allora  tranquillo  s’infuria  e si  leva  alto,  e metto 
a fondo  i naviganti  ; cosi  la  tranquillità  della  Chiesa , ammessi  no* 
mini  pestilenziali , s’empie  di  procelle  e di  naufragi. 

Or  pensa  quale  bisogni  esser  colui  che  debba  mietere  a si 
gran  tempesta  e trovare  un  buon  ristoro  a tante  cose  che  l'uti- 
lità comune  impediscono.  Perocché  è necessario  cb’ei  sia  ve* 
nerando  e senza  fasto,  aspro  e piacevole,  con  tutti  affabile, 
senta  accettazione  di  persone  ed  officioso,  umile  e non  servile  , 
di  gagliardo  spirito  e mansueto,  acciocché  possa  contro  tutte 
queste  esse  combattere , e,  quando  anche  tolti  in  contraria  re- 
sistano, con  gran  franchezza  promuover  l’idoneo  e con  la  stessa 
franchezza,  eziandio  che  tutti  insieme  cospirino,  non  ammetter 
l’inabile,  e non  avere  altro  in  mira  che  redilicazione  delia  Chiesa, 
e non  far  niente  nè  per  odio  nè  per  favore.  Ora  ti  par  egli  che 
abbiamo  questo  ministero  con  ragione  ricusato?  benché  non  ti 
ho  esposto  ancor  tutto , avendo  altre  cose  da  dire , se  non 
t’incresca  di  sopportare  un  amico  che  vuole  persuaderti  su  quelle 
cose  delle  quali  tu  l 'accusi.  Imperocché  queste  non  ti  saranno 
utili  solo  per  la  difesa  uostra,  ma  conferiranno  forse  non  piccolo 
vantaggio  alla  stessa  amministrazione  di  quest’ ufficio.  Perchè  ò 
necessario  che  chi  deve  entrare  in  questo  strada  di  vivere,  non 
metta  le  mani  a un  tal  ministero  senza  prima  aver  fatto  di  tutte 
le  cose  minuta  ricerca.  E perchè  mai?  perchè,  se  non  per 
altro,  uno  che  è di  tutto  informato  avrà  il  vantaggio  che  niente 
gli  giunga  nuovo  di  ciò  che  intervenga.  Vuoi  tu  dunque  che 
procediamo  prima  a parlare  del  presiedere  alle  vedove  o della 
cura  delle  vergini,  o della  difficoltà  della  parte  giudiziaria  di 
quest’  ufficio?  attesoché  iu  ognuna  di  queste  cose  vi  è un  diverso 
pensiero , e maggior  del  pensiero  il  Umore.  E primieramente  , 
quello  che  pare  esser  il  più  di  qualunque  altra  cosa  leggiero  , 
la  cura  delle  vedove  (1) , pare  che  non  porga  altro  pensiero 
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(<)  La  chiesa  in  que* tempi  alimentava  molte  vedove.  Mullas  anus  nutrii 
ecclesia,  dice  san  Girolamo,  epist.  ad  lSepotian.f  alcune  mendicavano,  alle 
quali  somministraxa  la  chiesa  , se  qualche  cosa  di  più  loro  abbisognasse* 
Altre  intieramente  dalla  chiesa  mantenute,  professata  la  castità , tenevano 
nella  chiesa  conte  un  ordine  particolare  e passavano  la  loro  vita  in  orazione, 
in  digiuni  ed  esercizi!  di  pietà.  Eranvi  poi  le  vedove  ricche  , le  quali  le 
loro  sostanze  impiegavano  in  soccorrere  i poveri.  Vedi  Tommasiro  Vei.  et 
nov.  Eccl.  di  sci  pi.  pari.  I.  lik  III.  cap.  XLIl  eL.  nuin.  7,  ed  IUllibr,  Zie  sacr. 
tlfcL  et  ordinai,  pari,  li,  seci.  IV.  cap.  il.  $.  iV.  num.  IX.pug.  fi06. 
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che  della  spesa  da  farsi  da  quelli  che  ne  hanno  il  maneggio 
( Ti'm.  V.  26  ).  Ma  non  è cosi  ; anzi  ancor  qui  vi  è bisogno  di  un 
grande  esame  quando  occorra  metterle  a ruolo , perche  l’a- 
scriverle  senza  considerazione  e a caso  partorisce  gravi  disor- 
dini ; perchè  queste  hanno  talvolta  guaste  le  famiglie , dis- 
sociati i matrimonii,  e frequentemente  sono  state  còlte  in  furti 
ed  in  illeciti  guadagni  ed  in  altre  indecenze  da  loro  praticale. 
Ora  chi  alimenti  co’  danari  della  Chiesa  sì  fatte  donne  tira  so- 
pra di  sè  ed  il  castigo  dalla  parte  di  Dio  ed  il  biasimo  dalia 
parte  degli  uomini , e rende  più  ritenuti  quelli  che  vogliono  be- 
neficare. Perchè  chi  vorrebbe  mai  que’  danari  che  gli  è state 
ordinato  di  dare  a Cristo , spender  in  persone  che  il  nome  di 
Cristo  svergognano  ? per  questo  bisogna  usare  attento  esame  , 
acciocché  non  solo  le  donne  già  dette,  ma  nè  anche  quelle  che 
possono  far  da  sè , non  consumino  la  parte  di  quelle  che  al- 
tronde sostentarsi  non  possono.  Dopo  quest’esame  ne  viene  un 
altro  di  non  piccol  pensiero,  acciocché  gli  alimenti  come  da 
fonti  sgorghino  in  loro  abbondantemente  e mai  non  manchino. 
La  povertà  involontaria  è un  male  in  certa  maniera  insazia- 
bile, querulo  ed  ingrato,  e fa  duopo  di  gran  giudizio  e dili- 
genza per  chiuder  loro  la  bocca,  togliendo  via  ogni  motivo  di 
accusa. 

Avvi  molli  i quali,  come  hanno  veduto  alcuno  che  non  si 
lasci  vincere  dal  danaro,  subito  pronunciano  esser  quello  a pro- 
posito per  quest’  ufficio,  lo  però  stimo  che  questa  sola  grandezza 
d’animo  non  gli  basti  ; ma  bisogna  cercare  se  ha  questa  virtù 
prima  di  tutte  l' altre  (perchè  senza  questa  sarebbe  piuttosto  un 
dissipatore  che  un  tutore,  e un  lupo  invece  di  pastore),  ma  se 
con  questa  ne  ha  ancora  un’altra,  che  è agli  uomini  causa  di 
tutti  i beni , la  pazienza , la  quale  guida  1’  animo , e lo  con- 
duce come  in  un  porto  tranquillo.  Sono  un  genere  di  persone  le 
vedove,  che  e per  la  povertà,  e per  l’età  e pel  sesso  usano  una  li- 
bertà di  parlare  ( poiché  meglio  è dir  cosi)  strabocchevole  e gri- 
dano fuori  di  tempo  , e si  querelano  fuor  di  proposito  , e pian- 
gono per  cose  onde  converrebbe  avere  gradimento,  e riprendono 
di  quelle  che  dovrebbono  approvare.  £ bisogna  che  chi  ha  un 
tale  incarico  soffra  tutte  queste  cose  generosamente,  nè  si  stizzisca 
per  quegli  intempestivi  umori,  nè  per  si  fatte  irragionevoli  que- 
rele: essendo  giusto  aver  compassione  a questa  gente  per  le  loro 
disgrazie  e non  ingiuriarle  ; perchè  l’insultare  alle  loro  sciagure, 
ed  al  dolor  della  povertà  aggiungere  quello  dell’oltraggio,  sa* 
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rcbbe  estrema  crudeltà.  Per  questo  un  savissimo  uomo,  ri- 
guardando all'invidità  ed  alla  superbia  dell’umana  natura,  e sa- 
pendo l’indole  della  povertà  capace  di  atterrare  un  animo  il  più 
generoso,  e indurlo  ad  essere  sfaccialo  spesse  volte  nel  chieder 
le  medesime  cose,  acciocché  niuno,  se  richiesto  sia  da’ poveri, 
non  si  adiri,  e chi  deve  ajutarli,  irritalo  dal  continuo  imbattersi 
in  loro,  non  diventi  a’ medesimi  nemico,  lo  dispone  ad  esser  pla- 
cido e di  facile  accesso  co’ bisognosi  dicendo:  China  di  buona 
voglia  le  orecchie  al  p onero  e rispondigli  con  mansuetudine  parole 
di  pace.  E lasciando  stare  il  povero  che  fa  venir  l' impazienza 
(perchè  qual  cosa  dire  ad  uno  che  giace  nella  miseria?),  parla  con 
chi  può  sopportare  la  infermità  di  quello  , esortandolo  a solle- 
*’  vario,  avanti  di  dargli  niente,  con  la  placidezza  del  viso  e con  la 
mansuetudine  delle  parole.  Che  se  poi  vi  sia  alcuno  che  veramente 
non  si  pigli  quel  delle  vedove,  ma  le  ingiurii  con  villanie  e 
s’ inasprisca  contro  di  loro,  non  solamente  col  dare  non  alleg- 
gerisce la  tristezza  della  povertà,  ma  con  le  ingiurie  rende  il  loro 
male  peggiore.  Perchè  per  la  necessità  del  ventre  sono  costrette 
ad  esser  veramente  molto  petulanti,  ma  nulladimeno  ad  esse  ditole 
questa  medesima  necessità.  Quando  dunque  pel  timore  della  fame 
sono  costrette  a mendicare,  e per  mendicare  ad  essere  sfrontate, 
a vedersi  cariche  di  villanie , una  violenta  e varia  malinconia  il 
loro  animo  da  tetra  caligine  offuscato  impetuosamente  assalisce.  E 
bisogna  che  chi  ha  siffatto  incarico  sia  di  tanta  sofferenza  dotato, 
che  non  solamente  non  aggiunga  travaglio  all’animo  loro  con  gli 
sdegni,  ma  di  quell’affanno  che  è in  loro  per  mezzo  della  conso- 
lazione ne  aquicti  la  maggior  parte.  E siccome  colui  eh' è villaneg- 
giato, anche  largamente  sovvenuto,  non  sente  l'utilità  del  danaro 
per  la  ferita  dell’oltraggio , cosi  colui  che  si  è sentito  parlar  con 
piacevolezza  e unitamente  alla  consolazione  riceve  quel  che  gli  è 
dato,  esulta  di  più  e si  rallegra,  e quel  che  gli  è stato  dato  per  la 
buona  maniera  se  gli  raddoppia.  Nè  io  dico  da  me  queste  eose, 
ma  con  l'autorità  di  colui  che  ha  dato  gli  avvertimenti  sopradetli. 
Figliai  mio  (egli  dice)  non  voler  metter  l’oltraggio  ne'beneficii,  nè  in 
qualunque  dono  l'asprezza  delle  parole.  Aon  i egli  vero  che  la  ru- 
giada fa  passare  l'ardore ? Così  meglio  le  parole  che.  il  dono  (Eccl. 
XVIII,  13).  Ecco  che  le  parole  sono  un  maggior  bene  del  dono, 
e l’uno  c l'altro  si  trova  in  uomo  dotato  di  grazia. 

Nè  solamente  bisogna,  che  chi  è deputato  a tali  cose  sia  di  pia- 
cevoli modi  e di  tolleranza  fornito,  ma  ancora  sia  non  meno  savio 
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dispensatorc.  Perchè  se  manchi  questa  qualità , nel  medesimo 
discapito  ricadranno  le  sostanze  de’  poveri.  Fu  già  uno  che , 
avendo  in  questo  ministero  messo  insieme  molto  danaro,  vera- 
mente non  lo  consumò  per  sè,  ma,  fuorché  una  piccola  somma, 
non  lo  spese  pe’  poveri,  ma  lo  custodiva  la  maggior  parte  sotter- 
rato, finché  una  calamità  di  tempo  sopravvenuta  pose  tutto  quel 
danaro  in  man  de' nemici.  Occorre  dunque  una  gran  providenza 
acciocché  nè  sopravvanzino  le  facoltà  della  Chiesa,  nè  manchino; 
ma  bisogna  che  tutte  l’ entrate  prestamente  si  spargano  ne'  po- 
veri , e conviene  raccogliere  i tesori  della  Chiesa  nella  buona 
volontà  de’ sudditi.  Gli  ospizi!  poi  de' pellegrini  e le  cure  de- 
gl’infermi quanta  spesa  di  danaro  credi  tu  che  richiedano  e 
quanta  esattezza  e prudenza  di  chi  ne  ha  la  cura  ? perchè  neces- 
sariamente questa  non  è niente  minore  della  spesa  già  detta  , e 
spesse  volte  maggiore  ; e bisogna  che  chi  presiede  sia  un  pro- 
visore che  abbia  religione  insieme  e prudenza  per  disporre  i fa- 
coltosi a dare  a gara  e con  piacere  il  suo,  acciocché  non  suc- 
ceda che,  mentre  provede  al  sollievo  degli  infermi,  non  offenda 
gli  animi  dei  benefattori.  Bisogna  poi  che  quivi  mostri  una  man- 
suetudine ed  una  premura  molto  maggiore,  perchè  gli  ammalati 
sono  in  certo  modo  una  cosa  fastidiosa  e pigra;  e se  non  si 
adoperi  per  ogni  parte  grand’  accuratezza  c pensiero , anche 
una  cosa  piccola  trascurata  basta  ad  apportare  agl'infermi  mali 
grandissimi. 

Nella  cura  poi  delle  vergini  è tanto  maggiore  il  timore,  quanto 
che  questo  è il  bene  più  prezioso  e il  gregge  sopra  gli  altri  più  ma- 
gnifico ; imperocché  oramai  nel  coro  di  queste  sante  si  è intrusa 
un’  infinità  di  gente  d’infiniti  mali  ripiena,  e quivi  il  travaglio 
è più  grave.  E siccome  non  è lo  stesso  se  commetta  un  errore 
una  giovane  libera  o la  serva  di  lei,  cosi  meno  se  una  vergine  o 
una  vedova.  Poiché  a queste  è indifferente  il  frascheggiare  e sbot- 
toneggiarsi  tra  loro,  e l’adulare  e l’usare  francamente,  e il  compa- 
rire dappertutto  e il  girare  per  la  piazza  : ma  la  vergine  si  è ac- 
cinta a cose  maggiori,  ed  è della  celeste  filosofia  emulatrice;  e 
sua  professione  il  rappresentare  in  terra  la  maniera  di  vivere 
degli  angeli,  e il  proponimento  di  lei  è di  fare  vita  in  questa 
carne  come  la  fanno  le  potestà  incorporee.  Nè  bisogna  che  fac- 
cia soverchie  uscite  di  casa,  nè  l’è  permesso  tener  discorsi  vani 
e fuor  di  proposito,  e conviene  che  delle  villanie  e dell'adula- 
zione nè  pur  sappia  il  nome.  Per  questo  ha  bisogno  d una  for- 
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tissima  guardia  e d’un  ajuto  maggiore;  imperocché  quel  nemico 
della  santità  sempre  più  a queste  sta  sopra,  e tendo  loro  l’insidie, 
pronto  a divorarle,  se  mai  alcuna  sdruccioli  o cada  ; e molli 
uomini  procurano  sedurle,  e con  tutti  questi  vi  c ancora  lo  stimolo 
della  natura  ; in  una  parola,  ella  sta  in  battaglia,  preparala  a 
duo  guerre,  una  che  assalisce  di  fuora,  e 1’  altra  che  la  turba 
di  dentro.  Per  queste  cose  dunque  grande  di  chi  loro  presiede 
è il  timore,  c maggiore  ò il  pericolo  e il  dolore  se  (il  che  non 
sia  mai)  qualche  cosa  accadesse  che  non  si  voglia.  Imperoc- 
ché se  ad  un  padre  la  figliola  rinchiusa  reca  vigilia,  e il  pen- 
sier  che  ha  di  lei  gli  tiene  lontano  il  sonno  , per  lo  gran  ti- 
more o eh’  ella  non  riesca  sterile  , o non  trapassi  1’  età  da 
maritarsi  , o cada  in  odio  al  marito  ; che  cosa  dovrà  patire 
colui  il  quale  veramente  non  ha  il  pensiero  di  alcuna  di  queste 
cose  , ma  d’ altre  molto  maggiori  ? Perchè  qui  non  è ribut- 
tato il  marito , ma  lo  stesso  Cristo  ; nò  la  sterilità  si  ferma 
all’asser  solamente  obbrobriosa  , ma  il  male  va  a terminare 
nella  perdizione  deU’anima  (Eccl.  XL.1I.  7).  Ihnchè  ogni  albero 
che  non  fa  étto»  frullo,  si  taglia  e si  butta  ul  fuoco  ( Matth. 
HI.  10);  ed  a quella  che  dallo  sposo  è avuta  in  odio,  non 
basta  prendere  il  libello  del  ripudio  e andarsene  , ma  paga  la 
pena  dell’odio  con  l’eterno  castigo.  Il  padre  naturale  ha  molle 
cose  , che  gli  rendono  facile  la  custodia  della  figliola  ; e la  ma- 
dre e la  nutrice  e la  moltitudine  delle  ancelle  e la  custodia  della 
casa  gli  sono  d’ajuto  per  guardare  la  fanciulla.  Xò  l’ è per- 
messo di  uscire  di  continuo  in  piazza,  nè  quando  esce  ha  neces- 
sità di  farsi  vedere  a chiunque  l’incontra  , essendo  che  l'oscuro 
della  sera  non  meno  che  le  mura  della  casa  possono  nasconderla, 
se  non  voglia  mostrarsi.  Inoltre  ella  è libera  da  ogni  causa  on- 
d’ ella  sia  mai  forzata  a venire  al  cospetto  degli  uomini,  atteso- 
ché nè  il  pensiero  delle  cose  necessarie , nè  gli  oltraggi  degli 
uomini  ingiuriosi,  nè  alcun’allra  somigliante  cosa  la  costituisce 
in  necessità  d’un  tale  incontro , essendole  il  padre  in  luogo  di 
tutti  ; ed  ella  ha  questo  solo  pensiero,  di  non  fare  nè  dir  cosa 
che  sia  indegna  di  lei  e deU’oncslà  che  le  conviene.  Ma  qui  molle 
cose  rendono  al  padre  spirituale  difficile,  anzi  impossibile  la  cu- 
stodia ; perocché  nè  egli  se  la  può  tener  seco  in  casa , essendo 
che  una  tale  coabitazione  non  sarebbe  nè  decente  nè  senza  peri- 
colo ; e quando  di  qui  non  ne  sentissero  danno,  c una  sincera 
santità  costantemente  custodissero,  dovrebbero  però  render  conto 
per  quelle  anime  che  avessero  scandalezzale  egualmente  che  so 
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tra  loro  avessero  peccato.  Ora  essendo  questo  impossibile,  non  si 
possono  facilmente  conoscere  i movimenti  deU'anima,  nè  recidere 
le  cose  die  disordinatamente  germogliano,  nè  coltivar  meglio 
quelle  che  stanno  dentro  l’ordine  ed  in  buona  proporzione  c in 
migliore  stato  ridurle.  Nè  è facile  il  curiosamente  indagare  quan- 
do escon  di  casa,  conciossiachè  la  povertà  c il  non  aver  chi  faccia 
per  lei,  non  permette  al  vescovo  Tesser  troppo  sottile  indagatore 
dell’  onestà  che  a quelle  conviene.  Ina  , quando  è costretta  a 
farsi  tutte  le  cose  da  sè , ha  troppi  pretesti  d’uscir  di  casa  se 
onestamente  non  voglia  vivere.  E bisogna  che,  chi  le  comanda 
di  star  sempre  in  casa,  levi  queste  occasioni  col  provederla  ba- 
stantemente delle  coso  necessarie,  e di  una  donna  che  per  tali 
cose  la  serva.  Bisogna  poi  tenerla  lontana  da’  funerali  e dalle  vi- 
gilie notturne,  perchè  quclTastulo  serpente  sa  per  mezzo  ancora 
dcU’opcre  buone  il  suo  veleno  seminare.  E bisogna  che  la  vergine 
d’ogni  intorno  sia  quasi  da  un  muro  munita,  e che  rade  volle  in 
tutto  l’anno  esca  fuori  di  casa,  cioè  quando  motivi  la  sforzino 
inevitabili  e necessari.  E se  alcuno  dica,  nessuna  di  queste  esser 
opera  da  trattarsi  dal  vescovo,  sappia  che  in  ciascuna  di  queste 
le  cure  e le  colpe  a lui  si  riferiscono.  Egli  è poi  meglio  che, 
facendo  egli  tutto  da  sè,  si  liberi  dalle  accuse  che  pe’delilti  degli 
altri  convicn  sostenga  , piuttosto  che  , appoggiatane  ad  altri 
l’amministrazione,  abbia  timore  d’essere  punito  per  ciò  che  altri 
abbiati  fatto.  Oltre  a ciò,  chi  fa  tutto  da  sè , facilmente  tutte 
le  cose  eseguisce  ; ma  chi  è costretto  di  far  questo  col  persua- 
dere i pareri  di  tutti,  non  ricava,  dall'essersi  dispensato  dal  far 
da  sè,  tanto  sollievo,  quanti  sono  i fastidii  e i turbamenti  per  quelli 
che  se  gli  attraversano,  ed  a’  suoi  sentimenti  contrastano,  lo  non 
potrei  sopra  le  vergini  tutte  le  sollecitudini  numerare;  perchè 
anche  quando  debbono  scriversi  al  ruolo,  quegli  che  ha  una  tale 
dispensazione  a sè  confidata,  non  ha  un  affare  ordinario. 

I.a  parte  poi  del  giudicare  è piena  d’inlinilc  molestie  e di  gran 
fatica  e tali  difficoltà  , che  tante  i giudici  secolari  non  ne.  so- 
stengono. Perchè  trovare  il  giusto  è una  briga  ; c ritrovatolo 
non  violarlo,  è cosa  difficile.  Nè  solamente  vi  è la  fatica  c la 
difficoltà , ma  non  piccol  pericolo  , stante  che  alcuni  dei  più 
deboli  imbattutisi  in  liti , per  non  aver  chi  li  patrocinasse , 
hanno  fatto  naufragio  della  fede.  Molti  che  hanno  patito  un’in- 
giuria , odiano  quelli  clic  loro  non  porgono  ajuto  , egualmente 
che  quelli  che  hanno  loro  recala  l’ingiuria,  nè  vogliono  mettere 
in  conto  il  disordine  delle  cose , uè  la  difficoltà  de’  tempi  » uè 
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la  misura  della  potestà  sacerdotale,  nè  altra  cosa  somigliante;  ma 
sono  giudici  incapaci  di  perdono , nè  altra  difesa  intendono  clie 
la  liberazione  da’  mali  onde  sono  oppressi  ; e quegli,  non  poten- 
dogliela procurare,  eziandio  che  adduca  mille  motivi,  non  fug- 
girà mai  d’esser  da  quelli  condannato.  E poiché  ho  fatto  menzione 
del  patrocinare,  or  bene,  io  non  ti  nasconderò  un  altro  motivo  di 
accuse.  Perchè  colui  che  tiene  l’episcopato,  se  ogni  giorno  non 
giri  per  le  case  più  che  non  fanno  quelli  clic  praticano  la  piazza, 
gliene  vengono  dissapori  indicibili.  Nè  solamente  quelli  che  tro- 
vansi  infermi , ma  ancora  i sani  vogliono  esser  visitati , non  a 
ciò  indotti  da  motivo  di  religione,  ma  la  maggior  parte  per- 
chè pretendono  quest’  onore  e degnazione.  E se  accada  mai 
eh  egli, per  qualche  urgente  bisogno  in  vantaggio  comune  della 
Chiesa,  più  frequentemente  veda  alcuno  de’  più  ricchi  e polenti, 
subito  se  gli  attacca  la  reputazione  di  piaggiatore  e d’adulatore. 

E che  dico  io  de’patrocinii  e delle  visite?  per  puri  saluti  gli  re- 
cano addosso  un  si  gran  peso  di  querele,  ch’egli  aggravato  spesse 
volle  s’abbatte  per  la  tristezza.  Debbono  ancora  render  conto 
de’loro  sguardi;  perchè  il  volgo  sottilmente  ne  esamina  le  piùscm- 
plici  azioni,  c il  tuono  della  voce  considerano,  e la  disposizione 
del  volto  , e la  quantità  del  riso.  E taluno  dice:  Egli  ha  fatto 
bel  viso  al  tale,  e l’ha  con  lieta  aria  e ad  alla  voce  salutato;  e me 
ha  salutato  alto  allo  e per  puro  dovere.  E se,  stando  molti  a se- 
dere, egli  nel  parlare  non  porti  in  giro  gli  occhi  dappertutto  , 
dicono  gli  altri  esser  questo  un  oltraggio.  Chi  dunque,  se  non  sia 
ben  gagliardo,  a resistere  a tanti  accusatori  sarà  bastevole,  o per 
non  esser  da  loro  in  ninna  cosa  accusato,  o incolpato  per  iscam- 
par  dall’accusa  ? Perchè  bisogna  non  aver  accusatori  ; e se  que- 
sto è impossibile,  conviene  dalle  loro  accuse  purgarsi.  Che  se  ciò 
non  è facile,  c se  avvi  alcuni  che  godono  d’incolpare  sempli- 
cemente per  dir  male  e senz’altro  motivo,  bisogna  generosamente 
tenersi  forte  contro  la  tristizia  delle  loro  querele.  Perchè  colui 
che  è giustamente  accusato  sopporta  ancor  facilmente  l’accusa- 
tore; non  essendovi  poi  più  acerbo  accusatore  della  cosccnza, 
quando  siamo  presi  prima  da  questo  accusatore,  che  è di  tutti 
il  più  acerbo,  facilmente  sopportiamo  gli  accusatori  esterni  come 
più  miti.  Ma  quegli  che  non  è d alcun  mal  fatto  a se  medesimo 
consapevole  , quando  venga  senza  ragione  accusato  , subito  si 
solleva  a sdegno,  e facilmente  cade  in  tristezza,  se  non  siasi  prima 
ben  preparato  a sopportare  le  pazzie  del  volgo.  Oh  non  è pos- 
sibile , no , che  colui  il  quale  è temerariamente  calunniato  c 
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condannato,  non  si  conturbi  ed  a si  grande  assurdità  non  pa- 
tisca qualche  agitamento.  Chi  potrebbe  raccontare  i dolori  che 
soffrono  quando  bisogna  alcuno  dal  corpo  della  Chiesa  recidere? 
E Dio  volesse  che  al  dolore  si  fermasse  questo  male!  Ma  sovra- 
sta presentemente  una  grave  rovina,  essendovi  timore  che  qual- 
che volta  colui,  oltre  il  dovere  castigalo , non  soffra  quel  che  è 
stato  detto  da  san  Paolo,  e non  resti  dall'abbondanza  del  loro  odio 
assorbito  (Il  Cor.  II).  Epperò  qui  ancora  fa  duopo  di  gran  dili- 
genza, acciocché  la  materia  di  giovamento  non  diventi  occasione 
di  maggior  danno;  perchè  il  medico  che  non  avrà  ben  tagliata  la 
ferita  verrà  a parte  di  quello  sdegno  che  è preparato  per  ciascuno 
di  quei  peccati  che  colui  dopo  una  tal  cura  commetterà.  Quanti 
castighi  dunque  aspettarsi  debbono,  qualora  non  solo  si  chiede 
conto  de’peccati  che  ciascuno  ha  commesso  egli  medesimo  , 
ma  viene  costituito  in  estremo  pericolo  per  li  peccati  che  hanno 
fatto  gli  altri  ! Che  se  noi  tremiamo  nel  render  conto  de'  pro- 
prii  peccati  siccome  quelli  che  non  possono  sfuggire  il  fuoco , 
che  dovrà  aspettarsi  di  soffrire  colui  al  quale  converrà  da  tante 
cose  scagionarsi?  E che  questo  sia  vero,  odi  san  Paolo,  o piut- 
tosto non  lui  ma  Cristo,  che  in  lui  parlava  : Obbedite  ai  vostri 
condottieri  e state  loro  soggetti,  perchè  essi  vigilano  per  l'anime 
vostre,  siccome  quelli  che  ne  hanno  a render  conto.  Ti  par  egli 
poca  cosa  il  timore  di  questa  minaccia  ? = 
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San  Girolamo. 

Girolamo  costretto  ad  abbandonare  Roma  per  le  calunnie  ap- 
postogli da  invidiosi,  s’imbarca  per  la  Siria,  e dalla  nave  scrive 
ad  Asella  : 

= Sarebbe  temerità  il  credermi  da  tanto  di  rendervi  grazie  pari 
ai  benefìzii  che  mi  compartiste.  Dio  solo  può  supplire  per  me  e 
compensarvi  proporzionatamente  alla  santità  ed  ai  meriti  vostri. 
Per  quanto  a me  appartiensi,  mi  vedo  cosi  poco  degno  dell’ami- 
cizia che  in  Gesù  Cristo  mi  avete  dimostrata,  che  non  avrei  mai 
potuto  nè  immaginare  nè  attendere  da  voi  prove  tanto  sensibili 
ed  obbliganti.  Ed  avvegnaché  sia  io  da  alcuni  creduto  un  ri- 
baldo , carico  d'  ogni  sorta  delitti  ( il  che  è ancora  meno  di 
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quello  eh*  io  merito  ) , pure  voi  operale  cristianamente  ripu- 
tando buoni  coloro  che  sono  veramente  malvagi.  Perocché  è 
sempre  cosa  pericolosa  il  giudicare  del  serro  altrui  : e chiun- 
que per  malizia  avvelena  ed  oscura  le  buone  opere  de’  suoi 
prossimi  , otterrà  difficilmente  perdono  della  sua  maldicenza. 
Verrà , sì , verrà  giorno  in  cui  e io  e voi  avremo  a dolerci  alla 
vista  dei  tormenti  ai  quali  molti  saranno  condannati. 

Vengo  qualificato  per  un  infame,  per  un  furbo,  impostore, 
bugiardo  e fin  per  mago:  ma  qual  è cosa  più  sicura,  l'imporre 
falsamente  tutti  questi  delitti  ad  un  uomo  innocuo,  prestar  fede  a 
calunnie  cosi  esecrabili,  o non  volerne  credere  rei  coloro  che  sono 
evidentemente?  Alcuni  baciavano  le  mie  mani  e caricavanmi  di 
buone  grazie  e complimenti,  e poi  laceravano  crudelmente  la  mia 
riputazione.  Assicttravanmi  colla  bocca  d’essere  a parte  delle  mie 
pene,  mentre  per  le  stesse  esultavano  nel  fondo  del  cuore.  Ma 
Iddio,  che  ciò  osservava,  dcridea  la  loro  malizia,  riserbandone  la 
vendetta  a quel  giorno  in  cui  giudicato  avrebbe  di  me  e di  loro. 

Gli  uni  trovavan  che  dire  intorno  la  mia  andatura  eia  mia  ma- 
niera di  ridere;  gli  altri  vedeano  nei  lineamenti  della  mia  faccia 
qualche  cosa  di  pessimo  ; e le  mie  maniere  semplici  e naturali 
erano  per  molti  affettate  e sospette.  Vissi  tra  costoro  quasi  tre 
anni  e sempre  esposto  alle  censure  e calunnie  loro. 

Mi  ritrovai  più  volte  circondato  da  turbe  di  vergini.  Spiegai  il 
meglio  che  potei  a qualcheduna  di  esse  la  santa  Scrittura , lo 
studio  della  quale  obbligavaei  soventemente  ad  essere  insieme. 
L’assiduita  fece  nascere  la  dimestichezza,  c questa  la  più  candida 
confidenza.  Ma  dicano  elleno  se  ravvisarono  mai  nella  condotta 
mia  qualche  cosa  indegna  di  cristiano.  Ricevei  forse  danari 
da  qualcheduna?  Non  rigettai  forse  con  ispregio  e costanza 
gli  offertimi  donativi  o grandi  o piccoli  ? lidironsi  mai  risuonare 
tra  lo  mie  mani  monete  d’oro  c d’argento  da  altri  ricevute?  Os- 
servassi forse  qualche  cosa  d’ ambiguo  nei  miei  discorsi  o di 
passionato  negli  occhi  miei?  Il  solo  mio  sesso  formò  tutto  il 
mio  delitto,  che  però  non  mi  fu  mai  imputato  se  non  quando 
Paola  e Melania  partirono  per  Gerusalemme.  Ma  sia  pure:  se 
credettero  allora  a chi  mentiva,  perchè  non  vogliono  oggi  pre- 
star fede  all’impostore  medesimo,  che  confessa  d’aver  inventalo 
falsità  a mio  danno  ? Egli  è pur  lo  stesso  uomo  che  , dopo 
avermi  coperto  di  calunnie , dichiara  poi  oggi  che  sono  inno- 
cente. Del  resto , un  uomo  che  confessa  tra  i tormenti,  è egli 
più  credibile  di  quello  che  parla  ridendo  e celiando?  Ma  ù 
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pur  troppo  vero  che  si  amano  le  imposture  più  pel  piacere  elio 
si  lia  nell’  udirle , che  non  sia  per  indurre  gli  altri  a spac- 
ciarle. 

Prima  che  avessi  il  bene  di  conoscere  la  venerabile  Paola,  tutta 
Roma  mi  stimava  ed  applaudiva  alla  mia  virtù , c per  giudizio 
d’ognuno  era  io  reputato  degno  del  sommo  pontefìcato.  11  papa 
Parnaso  di  felice  memoria  non  parlava  che  per  mia  bocca  : io 
era  chiamato  uomo  santo  , uomo  umile  e fornito  di  profonda 
erudizione.  Sono  io  forse  stalo  veduto  frequentare  la  casa  di 
qualche  donna  di  condotta  irregolare?  Mi  sono  mai  attaccato  a 
quelle  che  distinguevansi  per  magnificenza  d'abiti,  per  lo  splen- 
dore delle  pietre  preziose,  per  la  bellezza  d’un  volto  artifiziosa- 
mente  colorito,  per  nobiltà  e ricchezze?  Tra  tutte  le  matrone 
romane  non  fuvvl  che  una  femmina  penitente  e mortificata,  che 
sia  stata  capace  di  penetrarmi:  una  femmina  consumata  da  con- 
tinui digiuni , negletta  , disadorna  nel  suo  vestire  , fatta  or- 
mai cieca  per  le  assidue  sue  lacrime,  e che  passa  nella  pre- 
ghiera le  notti  intiere  : una  femmina  che  non  conosce  altri 
cantici  fuor  dei  salmi  , nè  verun  altro  trattenimento  fuor  del 
Vangelo  ; che  non  ha  piacere  che  per  la  continenza  e il  digiuno: 
una  donna  finalmente  che  non  ho  mai  veduta  desinare  : una 
donna , Io  ripeto  di  bel  nuovo  , di  questo  carattere  potè  mai 
avere  per  me  attrattive  meno  caste  ed  oneste?  Compreso  come 
io  era  dal  inerito  straordinario  d’  una  gentildonna  tanto  santa 
e virtuosa  , cominciai  appena  a vederla  e a darle  prove  della 
stima  e venerazione  Con  cui  riguardavala,  che  immediatamente 
disparve  il  mio  merito  e svanirono  tutte  le  mie  virtù. 

Oh  invidia,  che  non  incominci  se  non  per  lacerare  te  stessa  ! 
o arti  ed  insidie  diaboliche,  che  muovete  alla  santità  continua 
guerra!  Di  tutte  le  dame  romane  Paola  e Melania  sono  le  sole 
che  siano  divenute  la  favola  della  città:  elleno  che,  dopo  ab- 
bandonati i beni  ed  i figli,  alzarono  in  faccia  a tutto  il  mondo 
la  croce  del  Salvatore  come  lo  stendardo  della  pietà  e reli- 
gione. Se  frequentali  avessero  i bagni  e fatto  uso  dei  profumi 
più  squisiti  e di  tutti  qde’mczzi  che  ad  esse  poteano  sommini- 
strare le  grandi  ricchezze  e la  vedovanza  medesima  per  vivere 
liberamente  nel  lusso,  negli  agl  e nelle  pompe  mondane,  sareb- 
bero allora  divenute  oggetto  di  stima  fino  a qualificarle  come 
sante.  Ma  esse  vogliono  , dicon  costoro  , piacere  altrui  col 
sacco  e con  la  cenere,  e piombare  nell’inferno  con  tutti  i loro 
digiuni  e tutte  le  loro  mortificazioni,  come  se  non  potessero  dati- 
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narsi  insieme  colle  altre,  godendo  in  questa  vita,  e cattivarsi  per 
tal  modo  la  benevolenza  e gli  applausi  degli  uomini.  Se  pagani 
lessero  oppure  ebrei  quelli  che  condannano  la  vita  da  esse  intra- 
presa, avrebbero  esse  almeno  la  consolazione  di  vedere  che  tal 
genere  di  vita  non  dispiace  che  a quelli  ai  quali  Gesù  Cristo  non 
può  piacere  ; ma  ciò  che  in  questa  parte  più  fa  meraviglia  si  è, 
che  costoro  sono  cristiani,  i quali,  trasandata  la  cura  di  lor  casa, 
invece  di  scuotere  la  polvere  dagli  occhi  loro,  prendonsi  cura  d’os- 
servare minutamente  e di  togliere  ancora  dall’  occhio  del  pros- 
simo que’  nei  che  neppure  v’esistono,  lacerano  crudelmente  la  ri- 
putazione dei  seguaci  della  pietà,  e credono  rimediare  ai  lor  inali 
con  lo  screditare  che  fanno  la  santità,  col  censurare  la  condotta 
dei  veri  cristiani,  ed  accrescere  il  numero  di  coloro  che,  vivendo 
nel  libertinaggio,  vanno  a perdersi  senza  riparo. 

Voi  amate  trovarvi  ogni  giorno  nel  bagno  : ma  esse  cre- 
dono più  opportuno  a macchiarle  che  a renderle  monde.  Voi 
siete  satolli  di  francolini  e vantate  d'aver  mangiato  degli  sto- 
rioni, ed  io  mi  nutrisco  di  fave.  A voi  piaciono  le  buffonerie 
ed  i molti  arguti  c la  società  degli  adulatori  che  vi  circon- 
dano, cd  a me  recano  diletto  le  lagrime  che  spargono  Paola  e 
Melania.  Voi  bramate  divenir  padroni  dei  beni  altrui , ed  esse 
disprezzano  i loro  proprii.  Voi  amale  i liquori,  cd  esse  1’  aqua 
della  fontana.  Voi  riguardate  come  perduto  tutto  ciò  che  sfugge 
nella  presente  vita  all’avarizia,  alla  gola  e delicatezza  vostra,  e 
queste  dame,  sicure  delle  promesse  da  Dio  fatte  nelle  sue  Scrit- 
ture, hanno  riposto  nel  cielo  i desiderii  e le  affezioni  tutte  del 
loro  cuore.  Sarà,  come  voi  dite,  frivola  e chimerica  la  loro  spe- 
ranza ; che  importa  a voi  ? essa  è fondata  sulla  sicurezza  in  cui 
sono  di  dover  un  giorno  risuscitare.  Quanto  a noi,  ci  reca  or- 
rore la  vita  che  menato  : siate  pure  e grossi  e grassi  , alla 
buon’ora;  per  me  amo  d’avere  il  volto  pallido  c scarno;  voi 
supponete  che  la  nostra  vita  sia  idonea  soltanto  a formare  degli 
infelici  ; ma  noi  tali  vi  riputiamo  in  grado  assai  maggiore.  I\oi 
per  tal  modo  vi  contraccambiamo  ; cd  intanto  gli  uni  e gli  altri 
ci  diam  la  taccia  a vicenda  di  stolli  e d’insensati. 

Vi  scrivo  questo,  o Asella  mia  signora,  da  bordo  della  nave 
ove  sono  salito,  e vi  scrivo  con  le  lacrime  agli  occhi,  col  cuore 
compunto  dal  più  vivo  dolore;  nè  lascio  di  render  grazie  a Dio 
per  avermi  fatto  degno  d’essere  odiato  dal  mondo.  Ottenetemi 
frattanto  da  lui,  ch’io  possa  da  Babilonia  passare  a Gerusalemme, 
onde,  riscosso  dalla  dominazione  di  Nabucodonosor , io  passi  il 
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rimanente  di  mia  vita  sotto  quella  di  Gesù  figlio  di  Giosedec. 
Faccia  Iddio  che  venga  un  nuovo  Esdra , che  vuol  dire  ajuto , 
e mi  riconduca  nel  mio  paese.  Fui  pure  stolto,  immaginandomi 
di  poter  cantare  il  cantico  del  Signore  in  una  terra  straniera,  e 
abbandonato  il  monte  Sionne,  invocar  soccorso  dall’Egitto.  Mi  era 
dimentico  di  ciò  che  dice  il  Vangelo,  che  non  si  può  uscire  da 
Gerusalemme  senza  cader  tra  le  mani  dei  ladroni,  i quali  spogliano, 
feriscono  e mettono  a morte  quanti  incontrano.  E quantunque  il 
sacerdote  ed  il  levita  mi  sprezzino  e trascurino,  spero  non  essere 
punto  abbandonato  dal  misericordioso  Samaritano  , vo'  dire  da 
colui  che,  venendo  altre  volte  per  ispregio  chiamato  dagli  Ebrei 
samaritano  e posseduto  dal  demonio , rigettò  quest’  ultimo  ca- 
rattere, nè  rifiutar  volle  l’altro  di  samaritano,  che  nella  lingua 
ebraica  significa  custode.  Qualcheduno  accusami  di  malefizio  e 
sortilegio  ; ma  essendo  io  servo  di  Gesù  Cristo,  riconosco  in  tale 
accusa  il  distintivo  della  mia  fede.  Gli  Ebrei  chiamarono  mago 
lo  stesso  divin  maestro,  c l’apostolo  san  Paolo  fu  trattato  come 
seduttore.  Piacesse  a Dio  eh’  io  fossi  solamente  esposto  a ten- 
tazioni umane  e ordinarie.  Qual  mai  parte  ebbi  io  finora  ai  pa- 
timenti di  Gesù  Cristo,  io  che  pure  combatto  sotto  lo  stendardo 
della  croce?  Mi  hanno  attribuito  infamie  e vergogne,  ma  so  per 
altro  che  si  perviene  al  regno  dei  cieli  e per  la  buona  e per  la 
cattiva  riputazione. 

Prcgovi  salutiate  da  parte  mia  Paola  ed  Eustochio,  le  quali, 
a malgrado  di  quello  che  il  mondo  ciancia,  mi  saranno  sem- 
pre care  in  Gesù  Cristo.  Salutate  egualmente  la  nostra  madre 
Albina,  la  suora  Marcella , come  pure  Marcellina  e santa  Feli- 
cita : dite  ad  esse  che  tutti  compariremo  un  giorno  al  tribu- 
nale di  Gesù  Cristo , ed  allora  conoscerà  ciascheduno  con  quali 
intenzioni  sia  egli  vissuto.  Ricordatevi  di  me , o Asella,  voi  che 
l’ornamenlo  siete  e l’esemplare  delle  vergini,  e colle  vostre  pre- 
ghiere calmate  i flutti  e le  tempeste  del  mare.= 

(Ep.  99  Uh.  I;  select.  43J. 


Digitized  by  Google 


850  SCUIAIUMEKTI  E ROTE  Al  LIBRO  VII.' 

N.°  IV.  pag.  271. 

Supplica  ilei  Romani  a furore  del  paganesimo. 

Il  prcfelto  Simmaco  parla  a Teodosio  c Valcnliniano  II. 

= Illustrissimi  imperatori, 

Allorché  il  vostro  amplissimo  senato  vide  dalle  leggi  do- 
mato il  vizio,  e la  gloria  degli  ultimi  tempi  avere  ricevuto 
nuovo  lustro  da  principi  buoni , seguendo  l' impulso  d’ un  se- 
colo cosi  fortunato  c dando  libero  sfogo  al  dolore  gran  tempo 
compresso,  affidò  a me  una  seconda  volta  l’incarico  di  farmi 
interprete  di  sue  querele.  Non  ha  molto  i malvagi  (1)  ci  fecero 
rifiutare  l’udienza  del  divino  principe,  sapendo  ci  sarebbe  stota 
resa  giustizia.  Duplice  c la  mia  missione;  come  vostro  prefetto 
difendo  i pubblici  interessi  ; come  inviato  vengo  a sostenere  il 
voto  dei  cittadini  : nè  ciò  vi  deve  recare  maraviglia  , poiché 
da  lunga  pezza  i vostri  sudditi  cessarono  di  credere  che  l’ap- 
poggio dei  cortigiani  li  possa  far  trionfare  nelle  loro  quistioni. 
L’amore,  il  rispetto,  la  devozione  dei  popoli  valgono  assai  più 
che  la  potenza.  Chi  vorrebbe  tollerare  lotte  private  in  seno  alla 
repubblica?  A ragione  il  senato  punisce  chiunque  ardisce  porre 
la  propria  autorità  innanzi  alla  gloria  del  principe;  noi  vegliamo 
solleciti  presso  la  clemenza  vostra:  ma  ci  si  potrà  fare  una 
colpa  che  difendiamo  lo  istituzioni  dei  nostri  avi , i diritti  e 
l'avvenire  della  patria,  con  quanto  calore  difendiamo  la  gloria 
del  secolo  nostro,  la  quale  tonto  più  grande  sarà,  se  voi  nulla 
permetterete  contro  gli  usi  de’  padri. 

Noi  reclamiamo  la  religione  che  per  si  lungo  tempo  servì  di 
sostegno  alla  repubblica.  Due  principi  seguirono  ad  una  volta  le 
due  religioni  ed  i due  partiti;  quello  che  venne  dopo  loro  onorò 
i riti  nazionali  (2);  il  suo  successore  nulla  fece  contra  di  essi. 
Se  più  non  serve  di  buon  esempio  la  religione  degli  antichi 
principi , serve  la  prudenza  degli  ultimi. 


(1)  Allude  a snnl’Amhrogio  che  aveva  persuaso  Graziano  a non  ricevere 
una  prima  deputazione. 

(2)  l’aria  dell’ imperatore  Giuliano.  Il  partito  pagano  dunque  considerava 
Gostantino  c Costanzo  non  come  principi  che  lasciassero  libertà  di  coscienza, 
ma  come  di  mente  incerta,  indifferenti  si  per  l’una  che  per  l’altra  religione. 
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Chi  mai  sarebbe  tanto  propenso  ai  barbari  da  non  ridoman- 
dare l'altare  della  Vittoria?  Indifferenti  al  futuro,  sprezziamo  i 
presagi  della  sventura  ; ma  se  alla  divinità  non  badasi  , se  no 
rispetti  almeno  il  nome.  La  vostra  eternità  molto  deve  alla  Vit- 
toria , e le  dovrà  anche  davvantaggio.  Solo  chi  non  ne  ha  co- 
nosciuto i favori  potè  non  curarne  il  potere;  ma  non  ne  sprez- 
zerete il  patriotismo,  voi,  ai  quali  lo  devono  rendere  caro  tanti 
trionfi.  Per  tutti  gli  uomini  fu  sempre  sacra  e venerala  questa 
divinità , c nessuno  vorrebbe  cessare  di  onorarla,  dacché  tanto 
giova  averla  propizia.  Se  non  si  ha  più  vcrun  rispetto  per  la 
Vittoria,  dovevasi  almeno  non  togliere  l’ornamento  della  curia. 
Permettete,  ve  ne  supplico,  che  possiamo  a quelli  che  verranno 
dopo  noi,  trasmettere  quella  che  da  giovani  ricevemmo  da’  pa- 
dri nostri.  Gran  cosa  è rispettare  gli  antichi  usi.  Per  buona 
sorto  poco  durò  quello  che  fece  il  divino  Costanzo:  guarda- 
tevi dall'  imitare  cose  che  dopo  brevissimo  tempo  furono  an- 
nullate. Noi  cerchiamo  I’  eternità  della  gloria  e della  divinità 
vostra , affinchè  il  secolo  futuro  nulla  trovi  a correggere  di 
quanto  avrete  fatto.  Su  che  giureremo  di  obbedire  alle  vostre 
leggi  c di  adempier»!  ai  vostri  comandi  ? Qual  religioso  timore 
riterrà  l'uomo  perverso  a cui  nulla  costa  rompere  la  fede?  Dio 
è dappertutto,  né  alcun  rifugio  rimane  agli  spergiuri;  ma  per 
prevenire  il  delitto  è necessaria  la  religione. 

Quest'altare  è depositario  della  pubblica  concordia;  esso  riceve 
la  fede  dei  cittadini;  e le  nostre  decisioni  non  hanno  mai  tanta 
autorità,  come  quando  tutto  il  corpo  giurò  innanzi  ad  esso.  Gli 
spergiuri  saranno  si  puniti  dagli  illustri  principi,  la  cui  invio- 
labilità  riposa  sopra  un  pubblico  giuramento  ; ma  intanto  vuoisi 
loro  aprire  un  asilo  sacrilego.  — Altrettanto,  dicesi,  fece  il  di- 
vino Costanzo.  — In  lutl’altro  imitiamo  la  condotta  di  questo  prin- 
cipe; il  quale  non  avrebbe  cosi  operato,  se  un  altro  prima  di  lui 
non  avesse  abbandonato  il  retto  cammino.  I falli  dei  predeces- 
sori devono  servire  d’ammaestramento  a quelli  che  vengono 
dietro,  e la  riprovazione  d’un  esempio  precedente  insegna  a far 
meglio.  La  sorte  volle  che  un  predcccssoro  della  clemenza  vo- 
stra non  potesse  cvilaro  d’ essere  ingiusto  in  materie  ancora 
nuove;  ma  tale  scusa  non  varrebbe  per  noi,  se  seguissimo  un 
esempio  riprovato  dallo  nostre  coscienze.  Scelga  dunque  la  vostra 
eternità  nella  vita  di  quel  principe  altri  esempi  più  degni  di 
essere  seguiti.  Bgli  non  tolse  alle  sacre  vergini  nessun  privile- 
gio ; concesse  il  sacerdozio  ai  nobili , nè  rifiutò  ai  Romani  il 
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danaro  necessario  per  celebrare  le  loro  eercmonic  religiose;  vi- 
sitò ogni  parte  dell’eterna  città,  accompagnato  dal  senato,  di  ciò 
lietissimo  ; esaminò  con  tutta  attenzione  i templi  ; lesse  i nomi 
degli  dèi  scritti  siti  frontispizii  ; volle  sapere  l’origine  di  quegli 
cdificii  ; lodò  la  pietà  dei  loro  fondatori,  e sebbene  di  religione 
diversa  , li  conservò  all'impero,  lasciando  a ciascuno  le  usanze 
ed  i riti  proprii. 

11  divino  spirito  ad  ogni  città  diede  dei  custodi  ; e come  ogni 
uomo  nascendo  riceve  un’anima,  cosi  ogni  popolo  ha  i suoi  genii 
tutelari.  Ciò  era  utile  appunto,  e l’utilità  lega  gli  dèi  all’uomo. 
Poiché  la  causa  prima  è involta  fra  le  tenebre,  da  che  altro  si 
potrà  dedurre  la  cognizione  degli  dèi  se  non  dalla  tradizione  e 
dagli  annali  storici  ? Che  se  l’autorità  della  religione  si  fonda 
sulla  durata  di  lunghi  anni,  conserviamo  la  fede  di  tanti  secoli, 
seguiamo  1’  esempio  dei  nostri  padri , che  con  tanto  vantaggio 
seguirono  quello  dei  padri  loro. 

Parmi  veder  Roma  innanzi  a voi  e così  parlarvi:  • Eccellentis- 
simi principi , padri  della  patria  , rispettate  la  mia  vecchiaja  , 
cui  debbo  ad  una  religione  saggia;  rispettatela,  affinchè  mi  sia 
dato  seguire  il  mio  culto , nè  avrete  a pentirvene.  Lasciatemi 
vivere  come  desidero,  poiché  libera  sono.  Questo  culto  ha  sot- 
tomesso il  mondo  alle  mie  leggi  ; questi  misteri  hanno  rispinto 
Annibaie  dalle  mie  mura , i Sennoni  dal  Campidoglio.  E che  ? 
muterò  ne’  miei  vecchi  anni  quello  ebe  m’  ha  non  è guari  sal- 
vata ? mi  porrò  ad  esaminare  che  cosa  convenga  stabilire  ? La 
riforma  della  vecchiezza  è tarda  ed  insultante.  » 

Noi  domandiamo  pace  per  gli  dèi  della  patria , per  gli  dèi 
indigeti.  Dcvonsi  considerare  come  comuni  a tutta  la  società  le 
cose  da  lutti  onorale  e rispettale.  Tutti  riceviamo  la  luce  dai 
medesimi  astri  , tutti  un  medesimo  cielo , tulli  un  medesimo 
mondo  circonda.  Clic  importa  per  qual  via  ciascuno  vada  in 
traccia  della  verità  ? Non  per  una  strada  sola  si  arriva  alla  so- 
luzione di  questo  grande  mistero.  Gli  oziosi  si  occupino  a discu- 
tere intorno  a tali  cose;  noi  ora  non  vi  sfidiamo  a dispute,  ma  vi 
porgiamo  preghiere. 

Qual  vantaggio  recò  al  vostro  sacro  tesoro  la  rivocazione  dei 
privilegi  delle  vergini  Vestali?  Quel  che  concedettero  principi 
niente  larghi  viene  ora  ricusalo  da  imperatori  generosissimi.  Solo 
1’  onore  aggiunge  qualche  pregio  a questo  stipendio  della  castità. 
Siccome  le  sacre  bende  sono  ornamento  alle  teste  dei  sacerdoti, 
cosi  l’esenzione  dai  pubblici  carichi  è il  distintivo  del  sacerdozio. 
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Altro  esso  non  riclamano  che  questa  vana  parola  (l’immunità, 
poiché  la  povertà  le  assicura  da  qualunque  danno  , e quegli 
stessi  che  le  spogliano , pei  primi  pagano  loro  tributo  di  lode. 
L’innocenza  consacrata  alla  pubblica  salvezza  è tanto  più  degna 
di  rispetto  , quando  non  riceve  veruna  ricompensa.  Purificate 
il  vostro  tesoro  da  questo  lieve  guadagno,  ed  arricchisca  esso  colle 
spoglie  non  dei  sacerdoti,  ma  dei  nemici.  Qual  vantaggio  può 
mai  giustificare  un’  ingiustizia?  Tanto  maggiore  è la  sciagura  di 
quelli,  ai  quali  voglionsi  togliere  antichi  privilegi , perchè  nei 
vostri  animi  non  alligna  l'avarizia.  Sotto  imperatori  che  rispet- 
tano l'altrui,  e resistono  alla  cupidigia,  i nostri  nemici  cercano 
più  insultarci  che  impoverirci.  Il  fisco  per  sé  tiene  quello  che 
altri  morendo  legarono  alle  vergini  ed  ai  sacerdoti.  Io  vi  sup- 
plico, o ministri  dell’equità  ; restituite  alla  religione  della  vostra 
città  il  suo  proprio  retaggio.  I cittadini  senza  timore  dettano  il 
loro  testamento  , perchè  sanno  che  sotto  principi  generosi  è ri- 
spettato quello  ch’essi  hanno  disposto  ; preziosa  e sacra  vi  sia 
questa  ventura  del  genere  umano.  Da  quanto  ora  avviene  sono 
sgomentali  i cittadini  in  sul  morire.  Chiedesi  se  la  religione 
dei  Domani  più  non  sia  sotto  la  salvaguardia  dei  diritti  del  po- 
polo. Qual  nome  si  darà  a celesta  spogliazione,  non  autorizzata  né 
da  legge  nè  da  commenti  ? I liberti  ottengono  il  possesso  dei 
legati  fatti  a loro  favore  ; non  si  negano  agli  schiavi  i giusti 
vantaggi  che  loro  vengano  da  testamenti  ; sole  escluse  dal  di- 
ritto di  eredità  saranno  le  nobili  vergini  ed  i ministri  dei  sacri 
riti  ? Che  giova  dunque  consacrare  alla  pubblica  salvezza  un 
corpo  senza  macchia,  assicurare  T eternità  dell’  impero  coi  fa- 
vori del  cielo,  cingere  di  virtù  amiche  le  armi  c le  aquile  vostre, 
fare  voti  efficaci  per  tutti  i cittadini,  se  non  è tampoco  concesso 
godere  del  comune  diritto?  Non  sarebbe  preferibile  la  schiavitù? 
Gran  danno  ne  viene  alla  repubblica,  poiché  l’ingratitudine  non 
diè  mai  frutto  buono.  Nè  crediate  che  ora  io  difenda  soltanto  gli 
interessi  della  religione:  tutti  i mali  dcH’umanilà  hanno  origine 
da  cotali  eccessi.  Le  leggi  degli  avi  nostri  onoravano  le  vergini 
vestali  ed  i sacerdoti , concedendo  loro  un  modico  stipendio  e 
giusti  privilegi , ed  essi  ne  godettero,  finché  vennero  vili  te- 
sorieri che  distornarono  gli  alimenti  destinati  alla  sacra  castità, 
per  darli  a miserabili  portatori  di  lettighe.  Allora  subito  so- 
pravvenne  la  carestia  ; uno  scarso  ricolto  tradì  le  speranze  delle 
province.  Non  dobbiamo  di  ciò  dar  colpa  alla  terra,  non  pren- 
dercela cogli  astri , nè  la  carie  ha  consunto  il  grano , nè  il 
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loglio  soffocato  la  messe  ; solo  il  sacrilegio  ha  insterililo  il  suo- 
lo  (1).  La  fame  venne  ad  uccidere  quelli  che  avevano  ricusalo 
alla  religione  ciò  che  le  era  dovuto.  Trovisi  un  altro  esem- 
pio di  calamità  uguale  , e converrò  doversi  quanto  abbiamo 
sofferto  attribuire  alle  vicissitudini  dei  tempi.  Perfino  i venti  sor- 
sero ad  aggravare  la  sterilità.  Gli  uomini  dovettero  cercare  ali- 
mento agli  alberi  delle  foreste,  ed  un'altra  volta  la  fame  raccolse 
i contadini  intorno  alle  querce  di  Dodona.  Avvenne  mai  alcun  che 
di  simile  al  tempo  dei  nostri  avi,  quando  era  pubblico  onore  nu- 
trire i ministri  della  religione?  Allorché  il  ricolto  era  comune  al 
popolo  ed  alle  sacre  vergini,  furono  mai  veduti  gli  uomini  scuo- 
tere le  querce,  o scalzare  di  sotterra  le  radici  delle  erbe  per  far- 
sene cibo  ? Fu  mai  veduta  l’ordinaria  fecondità  delle  province 
non  bastare  a riparare  la  fallacia  accidentale?  L'agiatezza  dei 
sacerdoti  assicurava  il  prodotto  delle  terre,  poiché  quanto  loro  si 
dava  non  era  una  sottrazione  fatta  ma  un  preservativo.  £ chi  po- 
trebbe infatti  dubitare  che  sempre  era  dato  per  assicurare  l’ab- 
bondanza universale,  quello  che  ora  reclamiamo  per  far  cessare  la 
pubblica  miseria? 

Dirà  forse  taluno  che  lo  Stato  non  deve  stipendiare  una  reli- 
gione estrania  ad  esso.  I buoni  principi  non  vorranno  certamente 
credere  che  le  cose  dal  pubblico  attribuite  ad  una  particolar 
classe  d’individui  possano  spettare  al  fìsco.  La  repubblica  si  com- 
pone di  tutti  i cittadini,  ed  ogni  individuo  avvantaggia  di  quanto 
viene  da  essa.  11  poter  vostro  stendesi  sopra  ogni  cosa,  ma  lasciate 

(<)  Saci  ilegio  ajums  exai  uìt . Già  da  gran  tempo  i pagani  erano  solili  in- 
colpare i cristiani  di  ogni  pubblica  calamità,  ti  Se  il  Tevere  straripa»  dice 
Tertulliano  (a/po/og.  c.  *10),  n se  il  Nilo  non  esce  ad  inondare  i terreni  , 
a se  il  ciclo  annuvola,  se  succede  tremuoto,  se  carestia,  se  morte....  subito 
(i  si  grida  : I cristiani  ai  leoni  ! » Seguendo  il  vezzo  del  suo  partito,  anche 
Simmaco  dà  colpa  ai  cristiani  della  carestia  dcll’auno  384.  Ed  i cristiani 
alla  Loro  volta  adoperarono  contro  i proprii  nemici  un’arma  potente  a com- 
movere il  popolo,  u Patiremo  noi  a sciamava  Teodosio  II  ( 3,  de  Ju- 

dais,  Hceretioii. ..),  n che  nella  sua  collera  il  Cielo  sconvolga  l’ordine  delle 
a stagioni  ? L’orribile  perfidia  dei  pagani  Ita  rotto  l'equilibrio  della  natura, 
a Perché  la  primavera  più  non  Ita  il  suo  bello?  Perchè  l'estate  non  ripaga  più 
a con  abbondante  messe  le  fatiche  dell’agricoltore  ? Perchè  l’asprezza  del 
a verno  ha  tolto  la  fecondità  alta  terra  collo  stendere  sovr'cssa  i suoi  inevi- 
a labili  rigori,  se  non  perchè  la  natura  ha  cambiato  le  sue  leggi  onde  punite 
al’empietà?«  Sozotnene  (VI.  2)  accusa  P imperatore  Giuliano  di  essere 
stato  causa  di  tremuoti,  oli  rovine  di  edifizii,  di  peste,  di  siccità,  di  ca- 
telli*. Arti  vecchie  e nuove. 
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a ciascuno  il  suo  proprio , o più  della  licenza  può  in  voi  la 
giustizia.  Consultate  dunque  la  vostra  munificenza,  e dite  se  non 
ricusi  essa  di  considerare  come  pubbliche  le  cose  che  ad  altri  avete 
trasferite.  Quei  beni  che  furono  attribuiti  una  volta  alla  gloria 
di  Roma,  cessano  d’appartenere  ai  donatori,  e quanto  da  princi- 
pio era  un  benefìcio,  col  tempo  diventa  un  debito.  V’ha  chi  cerca 
di  spargere  dei  vani  terrori  nella  vostra  divina  mente , con  dirvi 
che,  se  non  secondate  l'avidità  dei  rapitori,  vi  rendete  complici  dei 
donatori.  Sia  la  clemenza  vostra  propizia  ai  misteri  tutelari  di 
ogni  religione , e massimamente  a quelli  che  altre  volte  fu- 
rono protetti  dai  vostri  avi,  che  ancora  adesso  difendono  voi, 
e che  noi  riveriamo. 

Noi  ridomandiamo  quella  religione  che  conservò  l’impero 
nelle  mani  del  divino  vostro  padre  , e diede  a quel  felice 
principe  gli  eredi  del  proprio  sangue.  Dal  sublime  suo  seggio 
celeste  quel  divino  vecchiardo  vede  grondare  le  lagrime  dei 
sacerdoti  , e pargli  suo  spregio  il  veder  violati  gli  usi  da  lui 
liberamente  conservati.  Non  imitate  l'esempio  del  vostro  divino 
fratello  ; obbliate  un  atto  che  sicuramente  egli  ignorava  dovere 
spiacere  al  senato.  Apparirà  cosi  che  la  legazione  fu  rispinta 
solo  perchè  era  a temersi  noi  mettesse  nella  necessità  di  fare 
un  pubblico  giudizio.  11  rispetto  ai  tempi  passati  vuole  che 
non  esitiate  a rivocare  una  legge,  ch’è  indegna  di  principe.  = 

A questa  supplica  rispose  sant’ Ambrogio  con  due  discor- 
si , certamente  inferiori  d’  arte  e d’  eloquenza  al  precedente, 
quanto  superiori  in  forza  di  vero.  Egli  si  fonda  sulla  libertà 
di  coscienza,  concedendo  che  i Gentili  possano  godere  del  di- 
ritto comune,  ma  non  pretendere  favori;  sagrifichino  pure  ai  loro 
dèi,  giacché  libera  dev’essere  la  coscienza,  ma  non  costringano 
gli  altri  a prestarvi  un  omaggio  da  cui  ripugnano.  Mostra  che 
l’altare  della  Vittoria  in  senato  ne  rimoverebbe  tutti  i cristiani. 
Passa  poi  ad  abbattere  le  antiche  tradizioni.  • A che  parlarmi 
• degli  esempi?  odio  le  tradizioni  di  Nerone:  i Romani  prova- 
« rono  sciagure  anche  quando  aveano  l’altare  della  Vittoria;  e 
« la  loro  grandezza  si  fondò  in  grazia  delle  legioni,  non  per 
« potenza  delle  religioni.  • Sebbene  allora  la  causa  d’Ambrogio 
prevalesse , convien  dire  che  la  relazione  di  Simmaco  non  ca- 
desse in  dimenticanza,  attesoché,  dopo  vent’anni , Prudenzio 
credette  bene  di  farne  una  nuova  confutazione. 
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Quadro  della  società  pagana 
al  tempo  che  Homa  fu  presa  dai  Goti. 

Il  regno  di  Teodosio  fu  pei  pagani  un  tempo  di  prove , nè  in 
quei  sedici  anni  la  fortuna  venne  pur  una  volta  a loro  soccorso. 
Sotto  di  Onorio  i più  crudeli  inganni  caddero  loro  addosso , e 
vano  ne  riuscì  ogni  tentativo:  severe  lezioni  che  la  providenza 
ad  essi  prodigava , ma  senza  clic  n’  approfittassero.  Le  sconfitte 
non  facevano  che  irritarli;  c se  variavano  modo  di  operare  secondo 
le  circostanze , sempre  però  le  dottrine  e il  linguaggio  rimanevano 
eguali.  Certamente  più  non  tiravano  a mano  contro  i cristiani  le 
apula  thyeslea,  nè  il  promiscuus  concnbittis,  ma  il  loro  eterno  odium 
generis  humani  era  ancor  sotto  Onorio  1'  arsenale  dove  andavano 
a pigliar  armi  da  combattere  il  cristianesimo.  Io  non  credo  che 
nella  storia  si  dia  esempio  d' un  sistema  religioso,  filosofico  o po- 
litico , che  sia  stato  più  inaccessibile  a qualunque  modificazione , 
più  saldo  nell'apatica  immobilità,  che  il  politeismo  romano  dopo 
nato  il  cristianesimo.  Ora  imprendo  a delincare  il  quadro  della 
società  pagana  al  momento  che  Roma  soccombette,  non  già  per- 
chè mi  prometta  di  presentar  la  pittura  di  costumi  o di  pensieri 
nuovi , e di  mostrare  caratteri  differenti  da  quelli  che  già  cono- 
sciamo , ma  sihbene  per  meglio  provare  quel  che  ho  detto  della 
stabilità  del  paganesimo  , e che  la  società  pagana , già  in  mano 
della  morte , non  abbandonava  però  veruna  delle  sue  dottrine , 

0 piuttosto  de’  suoi  errori. 

Io  descriverò  non  già  i diversi  accidenti , ma  le  cause  secrete 
di  quest’  ultima  e troppo  lunga  resistenza. 

Quasi  un  secolo  è trascorso  dacché  i Cristiani  aquistarono  il  po- 
tere, e pure  non  possiamo  ancora  chiamarli  padroni  della  società. 

1 principii  di  loro  religione , pubblicali  in  Asia  ed  in  Europa  con 
ammirabile  eloquenza  , non  valsero  a modificare  costumi  che  si 
ostinano  a portare  il  giogo  della  menzogna;  i Padri  della  Chiesa 
predicano  ai  fedeli  la  pratica  delle  virtù  evangeliche  , carità  , ri- 
spetto ai  potenti,  nè  per  questo  le  insurrezioni,  gli  assassiniì  diven- 
tano meno  frequenti;  e nel  giro  di  cinquant  anni  si  videro  quattro 
imperatori  cristiani  perire  di  morte  violenta.  Non  si  può  dunque 
dire  che  la  storia  politica  del  quarto  secolo  differisca  da  quella  del 
terzo:  una  nuova  religione  si  è stabilita  , ma  l’ aspetto  generale 
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della  società  non  si  mutò,  e la  rivoluzione  religiosa  non  è compita 
che  alla  superficie.  Se  i pagani  fossero  stati  meno  numerosi,  e 
non  si  fossero  pasciuti  della  speranza  di  veder  un  giorno  rinascere 
il  loro  culto , questa  persistenza  degli  antichi  costumi  avrebbe 
avuto  qualche  importanza  , sarebbesi  anche  potuto  considerarla 
come  cosa  naturale  in  un  popolo  che  mula  religione , e credere 
che  il  tempo  e l' opera  del  nuovo  culto  ne  trionferebbero  facil- 
mente: ma  tal  non  era  la  situazione  dei  pagani. 

Potenti  per  numero  , animati  da  insanabili  pregiudizi!,  da  odii 
inveterati , e fermamente  convinti  che  la  potenza  del  cristiane- 
simo posasse  su  fragile  base , dovettero  necessariamente  far  poco 
conto  delle  leggi  contrarie  alla  loro  religione  , e colla  potenza 
de’ pubblici  costumi  seguitare  la  guerra  contro  le  dottrine  cri- 
stiane. 11  paganesimo  ci  si  offre  dunque  sotto  un  nuovo  aspetto: 
non  arma  più  legioni  a sua  difesa  , non  fa  più  risuonare  i suoi 
lamenti  nel  ricinto  del  senato  o dal  Campidoglio  ; par  fino  abbia 
dimenticata  l’antica  grandezza  e le  ingiurie  di  fresco  ricevute: 
rassegnato  in  apparenza  alla  sua  trista  fortuna,  con  minacce,  con 
calunnie,  con  una  specie  di  persecuzione  sovra  le  coscienze  di 
chi  Io  abbandonò,  s’ ingegna  di  descrivere  attorno  a’  suoi  parti- 
giani un  circolo  eh’ essi  non  oseranno  oltrepassare.  La  scuola 
teurgica,  che  cacciata  da  Alessandria,  si  riformava  poco  a poco 
in  Atene,  faceva  al  cristianesimo  una  guerra  più  nobile  c leale, 
opponendo  ad  idee  altre  idee,  dogmi  ad  altri  dogmi,  e sosteneva 
un  combattimento  intellettuale  pieno  di  grandezza.  11  paganesi- 
mo romano  co’  suoi  pregiudizi!  e i suoi  politici  interessi , era  in- 
vece condannato,  dopo  perduto  il  potere,  a bersagliar  il  cristiane- 
simo con  una  lotta  minuta  e meschina,  con  quella  resistenza  di 
costumi  che  si  fa  sentire  in  ogni  luogo,  c in  nessuno  può  essere 
raggiunta.  Contro  questa  guerra  d’opposizione , così  indegna  del 
loro  genio,  ebbero  a lottare  due  uomini  celebri , che  come  lumi 
splendenti  rischiararono  ad  un  tempo  e la  mina  dell’  antico  culto 
e quella  dell'  impero  d’Occidcnte:  voglio  dire  san  Girolamo  e 
sant’ Agostino , che  la  previdenza  sembra  aver  collocati  alato  al 
cristianesimo  nel  momento  che  l’ invasione  dei  Barbari  stava  per 
esporlo  ad  una  crisi  che , in  apparenza  pericolosa  , dovea  però 
assicurarne  per  sempre  il  trionfo. 

Vescovo  d’  una  piccola  città  dell’  Africa  , Agostino  dirigeva 
solo  la  Chiesa  ortodossa  : nè  mai  l’ autorità  del  genio  fu  accettata 
con  più  unanime  consenso.  Dal  fondo  del  suo  chiostro  di  Be- 
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tienine,  Girolamo  attendeva  a tentare  i lacci  che  attìngevano  in 
nn  fascio  i membri  del  patriziato,  ciecamente  devoto  ai  riti  an- 
tichi; e per  giungere  allo  scopo,  adoperava  il  potere  che  la  im- 
maginazione sua  viva  e brillante  gli  dava  sulle  più  nobili  e vir- 
tuose dame  romane.  Il  paganesimo,  benché  meno  debile  forse 
rispetto  al  pensiero  che  non  fosse  stato  nel  secolo  precedente , 
non  opponeva  verun  antagonista  a questi  illustri  rappresentanti 
del  genio  cristiano;  e parea  confessarsi  inferiore:  ma  l’ingegno 
non  è la  sola  arma  delle  fazioni,  ed  altre  ne  possedeva  il  paga- 
nesimo, non  meno  formidabili  tra  le  sue  mani:  l 'ideamtia  quem- 
admodum  castra  coeli  et  inferni  dimicent,  arma  Christi  et  diaboli 
decertent  (1). 

Fin  dal  principio  della  lotta  religiosa  ch’io  tolsi  a descrivere, 
i partigiani  del  culto  antico  erano  di  lunga  mano  sovrastali  agli 
avversarii  perchè  uniti.  Sempre  si  presentavano  al  combattimento 
come  una  falange  serrata,  da  un  pensiero  solo  mossa  e girala , 
mentre  i cristiani  stancavano  l’impero  con  interminabili  dissen- 
sioni. Veramente  Costantino  avea  detto:  «Si  vede  fra  loro  regnare 
un  perfetto  accordo,  una  tenera  carità:»  (2)  maio  non  credo 
che  altri  abbia  ravvisato  questo  commovente  spettacolo  dell’  u- 
nione  dei  Fedeli.  I na  tale  superiorità  dei  pagani , la  sola  che  mai 
abbiano  avuto  sopra  i loro  nemici , proveniva  men  tosto  da  sa- 
viezza loro,  che  dalia  natura  degl’interessi  per  cui  combattevano. 
Più  l'esito  della  lotta  s’accoslava , e più  l’ unione  dei  pagani  e il 
disaccordo  dei  cristiani  crescevano  , tantoché  nel  quinto  secolo 
sa  pi’  Agostino  si  rassegnava , non  senza  dolore,  a mostrare  ai 
fedeli  la  condotta  dei  Gentili  su  questo  punto  come  esempio  de- 
gno d’imitazione. 

« Essi  hanno»  dic’egli  (5)  «molti  dèi  tulli  falsi,  non  un  solo 
« c vero:  eppure  rimangono  uniti,  mentre  noi  non  sappiamo  sop- 
« portare  la  concordia.  V’  è di  più:  i Gentili  venerano  una  turba 
« di  numi,  non  solo  falsi,  ma  nemici  aperti  gli  uni  degli  altri: 
« Ercole  e Giunone  s’ abborrirono;  erano  stati  mortali;  . . . i pa- 
« gani  alzarono  tempii  ad  entrambi,  onorano  l’uno  e l’altra; 

• vanno  a Giunone , vanno  ad  Ercole,  e vivono  in  pace  sotto  dèi 

• che  si  detestano.  Marte  e Vulcano  si  odiano,  e ben  n’ha  ragione 
«quest’ultimo,  sciagurato,  cui  sta  sul  cuore  l’adulterio  di  sua 


(t)  Ammocio,  V.  409  A. 
(2)  Discorti,  c.  23. 

^3)  IX.  328,  c, 
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« moglie:  eppure  non  giunge  a vietare  a’ suoi  cultori  d’entrare 
« nel  tempio  di  Marte,  e i Gentili  venerano  l’ uno  e l’ altro.  Se 
« imitassero  i loro  dèi,  eglino  si  detesterebbero,  mentre  in  vece 
« passano  in  pace  dal  tempio  di  Marte  a quel  di  Vulcano.  Grande 

• indegnità,  lo  so:  ma  pure  non  temono  che  il  marito  si  indi- 
« spettisca  quando  si  vada  a lui  partendo  da  Marte  seduttore: 

• hanno  un  cuore,  e sanno  che  le  mura  dei  templi  non  possono 
« essere  smosse.  O fratei  mio , torna  all’  unità  ! Noi  onoriamo  un 
« Dio  solo,  nè  mai  abbiamo  veduto  regnar  discordia  fra  il  Padre 
« ed  il  Figliolo.» 

San  Girolamo,  descritti  i guasti  degli  Unni , soggiunge  (1):  » A 
« quel  tempo  regnava  tra  noi  la  disunione , e la  guerra  domestica 

• faceva  ancor  peggio  che  la  straniera.  » 

Sant’  Agostino  e san  Girolamo  intendono  parlare  soltanto  degli 
eresiarchi  onde  era  allora  turbata  la  Chiesa;  pure  l’unione  non 
si  trovava  neppure  fra  gli  ortodossi,  e il  disaccordo  nasceva  da 
gravissime  cagioni.  Fu  avvertito  a ragione  che  la  costituzione 
della  Chiesa,  dopo  essere  stata  democratica  dagli  Apostoli  fin  a 
Costantino,  divenne  poi  aristocratica  (2),  il  qual  cangiamento  age- 
volò lo  stabilirsi  del  cristianesimo  in  Europa , e ne  consolidò  il 
potere  nell’Asia;  ma  non  potè  operarsi  senza  offendere  le  abitu- 
dini e gl’interessi  di  quei  fedeli,  i quali  non  appartenendo  al 
clero,  si  videro  ridotti  affatto  al  nulla.  Le  ricchezze  del  clero  e il 
suo  spirito  dominatore  diventarono  abituali  soggetti  di  lamenti 
e di  rimbrotti:  i pagani  che  formavano  quella  virorum  catena 
gentilium  di  cui  parla  sant’  Ambrogio  (3),  stimolavano  la  gelosia 
de’  semplici  fedeli  contro  i vescovi  e i sacerdoti,  come  stimola- 
vano lo  spirito  d’eresia,  c soffiavano  nei  mali  umori  dei  cristiani 
scontenti  (4).  Altre  armi  furono  affilate  contro  quelli  che  davano 


(0  T.  IV.  p.  661. 

(1)  Punti  t.  I.  p.  68. 

(3)  V.  113  a. 

(4)  Temistio,  che  riguardava  tutte  le  religioni  come  buone  del  pari,  de- 
dicò a Valente  un  libro  destinato  a rassicurare  i cristiani  sulle  conseguente 
delta  loro  disunione , mostrando  che  una  ben  più  grande  esisteva  fra  i pa- 
gani. Sozour.se  VI.  36.  Senza  dubbio  quel  filosofo  non  voleva  parlare  se  non 
stella  conformità  di  credenze,  la  «piale  in  fallo  nè  esisteva  nè  poteva  esistere 
fra  i Gentili.  Io  alludo  soltanto  alla  concordia  nell’impiego  dei  mezzi  d’azione 
contro  il  cristianesimo  j c tutto  mostra  che  questa  non  cesaò  mai  tra  i difen- 
sori del  culto  aulico. 
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alla  Chiesa  il  rarissimo  esempio  d’una  fede  invariabile  c d’una 
totale  assenza  di  ambizione. 

Con  gran  forza  di  legami  la  cattiva  nobiltà , come  la  chiama 
sant’ Agostino  (4),  attaccava  agli  altari  de’  falsi  numi  chiunque  ad 
essa  appartenesse  per  nascila,  per  interessi,  o per  ingegno:  lega- 
mi che  non  si  erano  rilassali  ai  line  del  quarto  secolo.  E la  sto- 
ria d’  allora  ci  offre  un  bizzarro  esempio  della  tirannia  esercitata 
dai  pagani  contro  i patrizii  che  osavano  concepire  il  reo  pensiero 
di  scostarsi  dal  secolo  : uditelo. 

Roma  coniava  fra’  più  illustri  suoi  senatori  Ponzio  Mcropio 
Paolino,  rispettato  non  meno  per  virtù  ed  ingegno,  che  per  na- 
scita e ricchezze.  Figlio  del  prefetto  al  pretorio  dei  Galli,  edu- 
cato dal  poeta  Ausonio,  da  lui  raccomandato  all’  imperatore  Gra- 
ziano, Paolino  fu  console  surrogato  nel  378;  già  aveva  governato 
la  Campania,  e sostenuto  cariche  importanti  in  Italia,  nella  Spa- 
gna e nelle  Gallie,  quando  alcuni  colloquii  con  sant’Ambrogio  e 
con  altri  vescovi  c non  sappiamo  quali  dispiaceri,  il  disgustarono 
delle  dignità,  e gli  posero  in  cuore  la  ferma  risoluzione  di  ab- 
bandonar il  paganesimo  : onde  usci  di  Roma  , e poco  stante 
ricevette  il  battesimo,  probabilmente  nel  589. 

Tale  conquista  pensate  qual  gioja  recasse  ai  cristiani!  i vescovi 
si  congratulavano  e rendevano  grazie  a Dio:  sant’Ambrogio  scrisse 
ad  un  vescovo  amico  suo,  perchè  ammirasse  il  coraggio,  onde 
un  uomo  per  isplcndore  di  schiatta  a nessuno  secondo  confessava 
Gesù  Cristo  (2):  sant’  Agostino  scrisse  a Paolino,  cho  tutti!  cri- 
stiani da  quel  punto  erano  suoi  fratelli,  volevano  vederlo,  parlar- 
gli, per  ammirarlo  meglio  (5):  e volgendosi  a Licenzio,  gli  dice: 
« Va  nella  Campania  (Paolino  abitava  a Nola),  impara  a cono- 
« scere  quel  santo  servo  di  Dio  Paolino,  che  con  cuore  tanto  più 
• generoso  quanto  è più  umile,  rigettò  tutte  le  grandezze  di  que- 
« sto  secolo  per  portare  come  fa , il  giogo  di  Cristo.»  (4)  San  Gi- 
rolamo, san  Martino,  Sulpizio  Severo,  tutti  in  somma  i caporioni 
del  cristianesimo  attestano  la  gioja  loro  e l’ ammirazione. 

Se  i cristiani  non  dissimulavano  il  contento  di  siffatta  conver- 
sione , non  meno  aperto  era  il  dispetto  de' pagani.  Comincia- 
rono a mettere  in  dubbio  la  diserzione  di  Paolino  come  impossi- 


(1)  T.  X.  p.  309  a. 

(2)  Epitt.  30.  t.  V.p.  239  k. 

(3)  Epist.  32.  t.  II.  p.  47. 

Ò)  Id.  p.  56  c. 
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bile  a credere.  — « S’ ha  da  supporre  * dicevano  essi  (1)  « che 
« un  uomo  di  quella  famiglia,  di  quella  stirpe,  di  quel  carattere, 

< dotato  di  tanta  eloquenza,  abbia  abbandonato  il  senato,  stor- 
« mando  la  successione  d’una  nobile  casa?  » Quando  poi  più  non 
poterono  dubitarne,  ruppero  in  invettive  contro  Paolino,  quali- 
ficando l’ azione  sua  di  indignum  facinus : e sant’  Ambrogio  ben 
avea  preveduto  il  furore  che  la  conversione  dell’  amico  suo  su- 
sciterebbe fra  i pagani:  «Che  diranno  essi  quando  il  sapranno?» 

Paolino  venne  in  odio  ai  parenti  ed  agli  amici,  devoti  agl’  inte- 
ressi dell'antica  religione:  la  proc ax  et  maledifa  lingua  genti- 
lium  (2)  s’ aguzzò  contro  di  lui , tutti  se  ne  scostarono:  i clienti, 
i liberti,  lino  gli  schiavi  suoi  guardarono  come  spezzato  ogni  le- 
game con  esso.  Così , perchè  un  senatore  per  tanti  titoli  illustre, 
erasi  conformato  al  volo  degl’  imperatori,  alle  leggi  della  repub- 
blica e all’  impulso  della  propria  coscienza,  trovavasi  di  slancio 
Isolato  in  mezzo  a quella  società  romana , ove  i nodi  di  famiglia 
e di  classe  legavano  i cittadini  in  relazioni  così  strette,  e cosi  dif- 
ficili a rompersi.  Ottant’anni  dopo  la  conversione  di  Costantino, 
quella  d’un  senatore  valeva  ancora  ad  istomacare  i pagani,  e far 
gran  colpo  in  una  Roma  ! 

Ingiustizie  però  ed  amarezze  non  valevano  sull’  anima  di  Pao- 
lino , che  sentivasi  chiamato  da  Dio  a cooperare  alla  grand’opera, 
che  si  compiva  per  mano  d'uomini  eletti:  e diceva  con  sant’ Ago- 
stino (5)  : < Se  ò cosa  bolla  e grande  riscrivere  le  sue  dignità 

< nel  libro  della  storia , quanto  più  glorioso  e più  bello  non  è il 
« segnalarsi  per  purezza  d'anima  e di  cuore?»  Ma  pure  non 
potè  restare  insensibile  ai  ripetuti  assalti  de’ primitivi  amici,  e se 
ne  dolse  con  quella  rassegnazione  piena  di  dolcezza , che  si  trova 
soltanto  nelle  anime  che  non  sanno  odiare. 

< Dove  or  sono  i miei  prossimi , i parenti  miei  ? dove  gli  anti- 
« chi  amici?  dove  quelli  con  cui  vissi  un  tempo?  Io  sparvi  dinanzi 
» a loro:  divenni  ignoto  a’ miei  fratelli,  straniero  ai  figli  di  mia 
« madre.  Gli  amici  e quelli  che  mi  stavano  daccanto , si  disco- 
« slarono:  e al  cospetto  mio  non  si  fermano  più,  che  come  un  ra- 

• pido  fiume , come  un’  ondata  che  passa  impetuosa;  e pare  che 

* io  sia  per  loro  un  soggetto  dì  confusione,  e che  arrossiscano  di 


(4)  Ambr.  t.V.  p.  259  m. 

(2)  Hieromm.  IV.  2.  p.  p.  622 

(3)  T.  II.  305  «. 
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« venirti  a me.»  (I)  Suo  fratello  istesso  l’aveva  lasciato,  e le  per- 
sone del  mondo  latravano  contro  di  lui  con  parole  profane  ed  in- 
sensate, e tacciavano  di  follia  la  sua  pietà. 

I rimproveri  che  più  gli  andarono  al  cuore  furono  quelli  del 
suo  maestro  ed  amico  , di  quel  celebre  poeta  che  un  tempo 
dirigeva  i suoi  passi  nello  studio  delle  lettere  e nella  carriera 
degli  onori,  voglio  dire  Ausonio.  Appena  il  poeta  sa  il  disegno 
dì  Paolino,  gli  scrive  per  indurlo  a lasciare  la  Spagna  ove  erasi 
ritirato , e tornare  a Roma , sedes  dignitatis  senatori ir;  nè  sa  re- 
carsi a credere  che  l’ amico  suo  seppellisca  in  una  cittaduccia  di 
provincia  l'ingegno  e la  gloria  sua;  e ricusi  di  continuare  con 
esso  quella  frivola  corrispondenza  ond’  erasi  in  altri  tempi  dilet- 
tato (2).  Cosi  fatti  erano  i principali  pagani:  non  comprendevano 
tampoco  l’agitazione  di  spirito  e di  cuore  che  allora  tormentava 
il  mondo;  e credevano  cosi  poco  alla  forza  della  convinzione  e 
all' autorità  della  coscienza,  che  speravano  con  esortazioni  senza 
potere,  o con  deboli  rimbrotti  tornar  agli  altari  della  menzogna 
quelli  che  gli  aveano  disertati,  quasi  che  i giusti  si  prestassero  al 
culto  della  verità  per  capriccio  o per  isbadataggine. 

Ausonio  tenta  tutte  le  vie  che  crede  conducano  al  cuore  di 
Paolino,  memorie  d’un  tempo  felicemente  passato,  amor  delle 
lettere,  lungamente  comune  a loro,  nulla  dimentica;  lo  scongiura 
infine  con  autorità: 

Egn  sum  tuui  altor,  et  lite 
PrweplOr  prima, , primm  larghi, r honorum. 

Primo»  in  /Eonidum  qui  le  collegi»  ilari. 

A tutto  ciò  Paolino  rispondeva  (5):  • Io  voglio  lasciare  il 
« mondo  e le  ricchezze  mie  per  paura  ebo  l’ amore  o le  cure  di 
< questa  vita  mi  impediscano  di  prepararmi  al  tremendo  giudizio 

• di  Gesù  Cristo.  Non  m’importa  di  passare  per  uno  spirito  de- 
« bolo  a sentenza  di  quelli  che  seguono  diversa  condotta,  purché 

• la  mia  sia  giudicata  dalla  sapienza  suprema.» 

II  paganesimo  conobbe  di  non  valere  più  nulla  sull*  anima  di 
Paolino,  e restò  dagl'inutili  tentativi. 

Pammachio  senatore , Gracco  che  pretendevasi  disceso  dagli 
illustri  di  quel  nome,  Cajo  Postumo  Dardano,  prefetto  che  fu 
delle  Gallie  e che  da  san  Girolamo  è qualificato  christianorum 

(1)  1».  «8i. 

(2)  Epist.  23.  24.  25.  p.  675-698. 

(3)  25»  4- 
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noòilissimiis  , nobilium  chrislianissiinus  (1) , formano  con  Pao- 
lino le  quattro  più  celebri  diserzioni  provate  allora  dal  paga- 
nesimo. Le  particolarità  della  loro  conversione  ci  sono  ignote: 
nè  se  avessero,  come  il  vescovo  di  Nola,  a lottare  contro  il  ri- 
sentimento  della  fazione  pagana.  Gracco,  per  meritare  il  batte- 
simo, si  pose  a capo  d’ alcuni  infervorati  cristiani,  ed  andò  a 
saccheggiare  l’antro  di  Mitra  ; ciò  che  lo  rese  famoso  nella 
nuova  religione,  com’era  stato  nell’antica  perla  nobiltà. 

Molto  dopo  la  sua  conversione,  quando  le  sue  virtù  l’avevano 
Collocalo  ne’  più  alti  gradi,  Paolino  ebbe  a sostenere  e consolare 
un  neofito,  calunniato  per  aver  lasciati  gl’idoli.  Chiamavasi  Apra, 
ricco , savio  , eloquente  uomo , stimato  per  prudenza  e per 
erudizione  ; già  amico  di  Paolino  fin  quando  era  nel  mondo,  poi 
incoraggiato  dai  consigli  dell’amico,  si  fece  battezzar  nel  400. 

Paolino  cosi  gli  scrive  (2):  «Mi  congratulo  della  tua  perseveran- 
« za,  e che  abbi  rigettata  la  sapienza  che  Dio  riprova,  ed  amato 
• meglio  di  vivere  coi  modesti  discepoli  di  Cristo,  che  coi  savii 
« del  mondo.  Essi  ti  odiano,  ciò  che  non  farebbero  se  tu  non  fossi 
■ vero  discepolo  di  Cristo  , giacché  il  mondo  non  odia  se  non  chi 
«gli  è straniero  o nemico.  Felice  infelicità  spiacere  con  Cristo! 
« Temiamo  l’amor  di  quelli,  cui  non  si  può  piacere  con  lui.  Ve- 
« neratissimo  fratello,  non  senza  ragione  tu  ti  glorifichi  e ti  chiami 
« cosi  contento.  Ormai  tu  puoi  crederti  veramente  cristiano,  poi- 
« chè  quelli  che  t’amavano  ti  detestano,  e quelli  che  ti  leme- 
« vano  ti  disprezzano.  » 

Apra  fece  grandi  progressi  nella  fede,  diventò  vescovo  di  Tulio, 
ed  oggi  è sugli  altari. 

Or  conosciamo  le  armi  adoperate  dal  paganesimo  contro  i di- 
sertori della  sua  causa;  e ben  si  voleva  gran  forza  di  carattere  e 
assoluto  spregio  di  tutti  gl’interessi  del  mondo  per  osare  d’affron- 
tar questo  nuovo  genere  di  persecuzione,  esercitata  dall’antico 
culto  fin  nel  secreto  asilo  della  famiglia.  Solo  il  plebeo  che  nep- 
pure poteva  pretendere  agli  onori  della  calunnia,  entrava  senza 
rumore  nella  società  cristiana. 

Non  si  può  affermare  che  la  generosità  di  san  Paolino  trovasse 
molti  imitatori;  se  pochissimi  patrizii  abbandonarono  le  dignità  e 
le  ricchezze  per  darsi  al  cristianesimo,  una  folla  d’altri,  tenuti 
sotto  il  giogo  dell’errore  dalla  speranza  d’ottener  favore  dall’ari- 

(I)  H.  606  /. 

(2;  VI.  2)4. 
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stocrazia,  continuarono  ad  affaccendarsi  contro  una  religione  già 
indebolita  dalle  sue  proprie  dissensioni.  Quanta  influenza  eserci- 
tassero i costumi  antichi  sopra  lo  spirito  di  personaggi  potenti, 
vedesi  in  Licenzio,  giovano  rampollo  dell’aristocrazia  pagana,  che 
dopo  essersi  avventurato  alcun  tempo  sulle  vie  cristiane,  tornò  in 
seno  del  paganesimo. 

Nasceva  egli  da  nomaniano,  il  principale  personaggio  della 
città  di  Tagaste  in  Africa , che  resosi  cristiano,  lungamente  tra- 
viò negli  errori  del  donatismo.  Affidò  egli  l’ educazione  del  figliolo 
a sant’  Agostino,  il  quale  gli  pose  un  amore  di  padre,  e compia- 
cevasi  di  vedere  in  lui  un  futuro  propagatore  della  fede.  Licen- 
zio accompagnò  sant’  Agostino  a Milano,  e lo  troviamo  fra  i gio- 
vani amatori  delle  lettere  e della  filosofia,  che  univansi  a C assi- 
ciac  um  (t)  per  trattare,  sotto  la  direzione  del  maestro,  le  questioni 
più  ardue  e interessanti,  poi  tornò  in  Africa,  e prese  il  parlare  e 
la  condotta  di  cristiano  (2). 

Tutt’  a un  tratto  le  idee  di  Licenzio  vennero  sovvertite  dalla 
più  futile  cagione  , da  un  sogno  che  gli  annunziava  come  un  di 
sarebbe  console  e pontefice  pagano.  Di  più  non  vi  volle  per  isper- 
dere  tulli  i frutti  dell’  educazione  tanto  accurata  del  maggior 
genio  di  quel  secolo:  Licenzio  abbandonò  sant' Agostino , corse 
a Roma,  ove,  secondo  il  suo  sogno,  tanta  gloria  1’ aspettava,  e 
ben  tosto  senti  il  peso  dello  catene,  che  il  paganesimo  impo- 
neva ai  suoi  fedeli. 

Egli  vuol  giustificarsi  agli  occhi  di  sant’ Agostino,  e cerca  le 
scuse  della  sua  assenza  in  non  so  quale  disegno  di  matrimonio  (5). 

Sant’  Agostino  , clic  non  s’  aspettava  una  tale  giustificazione , al 
riceverla  non  frena  lo  sdegno , e intima  all’  allievo  che  senz’altro 
ritorni  (4),  c dà  incarico  a Paolino  di  far  con  esso  un  ultimo 
tentativo,  gran  fiducia  ponendo  sulle  parole  d’  uno  che  aveva  sa- 
crificato al  cristianesimo  maggiori  dignità,  che  il  sogno  non  nc 
promettesse  a Licenzio.  Paolino  diresse  al  giovane  ambizioso  una 
esortazione  in  bei  versi  (3). 

Altrove  allude  a questo  mal  arrivato  sogno,  fonte  di  tanti  er- 
rori (6):  « O figliol  mio,  tu  riceverai  la  corona  di  grazia,  ed  al- 
ti) Guugo,  in  Brianza,  sul  Varesotto. 

(2)  WmssDoar,  I.  III.  p -1 1 0 . 

(3)  Alcl'St.  , t.  II.  p.  SS  c. 

(4)  lei.  p.  56  c. 

(5)  lil.  p.  51  d. 

(6)  Iti.  a. 
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• lora  sarai  console  e pontefice,  non  per  effetto  dei  fantasmi  d’un 
«sogno,  ma  della  verità.  Allora  Cristo  rivelando  il  divino  suo 

• potere , manderà  in  dileguo  le  immagini  bugiarde  : e tu,  o 

• Licenzio  , sarai  davvero  console  e pontefice , se  seguirai  gli 
« apostolici  insegnamenti  di  Agostino.  > 

Licenzio  non  preferì  il  pontificato  promesso  da  Paolino  a quello 
annunziatogli  dal  sogno,  e tutto  conduce  a credere  che,  rientrato 
nella  società  pagana,  più  non  ne  uscisse. 

Pura  ambizione  avea  dunque  ricondotto  costui  verso  l’ errore: 
nessun  grave  pensiero  combattè  nel  suo  spirito  l'efficacia  dei  di- 
viui  precetti  del  cristianesimo:  l’ interesse  personale,  aguzzato  da 
una  chimera,  bastò  per  rimettere  nelle  file  dei  pagani  l’allievo 
prediletto  di  sant’  Agostino.  Giovi  il  dire  che  non  tutti  gli  amici 
de’  falsi  numi  obbedivano  a cosi  anguste  idee. 

Sovente  persone  avvedute  e caline  in  apparenza  si  presentavano 
per  sostenere  ancora,  contro  i capi  della  nuova  religione,  discus- 
sioni, non  più  nuove  gli  è vero,  ma  pure  interessanti  perchè  non 
prive  di  gravità,  c perchè  nel  quarto  secolo  i pagani  eransi  osti- 
nati a non  entrare  in  serie  controversie. 

L’analisi  d’una  di  queste  discussioni  ci  darà  a conoscere  il  ca- 
rattere delle  idee  pagane  al  tempo  che  i Goti  presero  Iloma:  e 
vedremo  se  lo  spirito  pagano  avesse  fatto  alcun  notevole  cambia- 
mento da  quando  Simmaco  compilò  la  sua  famosa  Professione  di 
fede. 

Delle  più  illustri  di  Roma  era  la  famiglia  Volusiana , che  nel  IV 
secolo  forni  allo  Stato  molti  prefetti  della  città  o del  pretorio,  pro- 
consoli, vicarii,  ecc.  : non  occorre  dire  che  dava  vigorosamente 
di  spalla  al  culto  antico  (1). 

lino  de’  suoi  membri  fu  in  gioventù  spedito  proconsole  in  Africa, 
mentre  sant’Agostino  era  vescovo  d’Ippona,  giacché  fu  appunto 
nel  412.  Naque  in  questo  la  speranza  di  guadagnare  alla  Chiesa 
1’  erede  della  potenza  dei  Volusiani,  e fidava  di  riuscire,  perchè 
la  madre  di  Volusiano  era  cristiana,  e faceva  voti  per  la  conver- 
sione del  figliolo.  Questi  era  ben  innanzi  nelle  dottrine  neo- 
platoniche , insegnate  con  tanto  rumore,  non  più  ad  Alessandria 
ma  in  Atene  ; venerava  Apollonio  di  Tiane  e Apulejo  come  es- 
seri più  che  umani;  era  in  somma  discepolo  dei  filosofi  eclettici 
di  allora.  Fecondava  gl’  insegnamenti  di  Agostino  il  tribuno  no- 
taro  Marcellino:  il  capo  della  Chiesa  d’Occidente  diresse  due  let- 

(i)  Tillikost,  Meni.  csel.  t.  XIV.  p.  234. 
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lere  a Volusiano  che  abitava  in  Cartagine,  stimolandolo  a comin- 
ciare con  esso  una  discussione;  scribe  ut  rescribam.  Volusiano 
rispondendo,  attestò  la  massima  venerazione  a sant’ Agostino,  chia- 
mandolo venerabile  padre,  uomo  di  probità  e gixistizia,  personaggio 
degno  d'  ogni  gloria:  e sottomise  alla  sua  sapienza  alcuni  dubbii 
sull’  incarnazione  di  Gesù  Cristo,  che  Agostino  s’  affrettò  a dissi- 
pare. Non  per  questo  Volusiano  aperse  il  cuore,  cd  evitava  atten- 
tamente di  discutere  con  Agostino  le  vere  cause,  che  nel  suo  spi- 
rito contrariavano  il  trionfo  delle  nuove  idee:  troppo  amando  le 
sue  illusioni  per  avventurarle  in  una  polemica , ove  non  potea 
confidare  della  vittoria.  Ma  col  tribuno  fece  più  a credenza;  le 
discussioni  vennero  tra  di  loro  frequenti,  e Marcellino  scriveva  a 
sant’  Agostino  (1):  « Per  quanto  me  lo  consentono  i miei  scarsi 
« mezzi  e la  povertà  del  mio  spirito,  ogni  giorno  ho  una  disputa 
• con  Volusiano:  e incoraggiato  da  sua  madre,  spesso  vado  a tro- 
« vario  col  pretesto  di  fargli  visita.»  Dietro  queste  numerose  con- 
ferenze, Marcellino  raccolse  le  tre  principali  quistioni  in  esse  di- 
battute, e le  trasmise  a sant’ Agostino.  Erano  quest’esse: 

1 . Nessuna  cosa  deve  cangiarsi  prima  di  averla  provata  cat- 
tiva: ovvero,  ciò  che  una  volta  fu  fatto  con  ragione,  non  deve  in 
alcun  modo  essere  mutato  (2). 

2.  La  predicazione  e le  dottrine  di  Cristo,  da  cui  viene  il  pre- 
cetto di  non  rendere  mal  per  male,  non  s’ affi  punto  coi  costumi 
della  repubblica  (3). 

3.  Sotto  alcuni  imperatori  cristiani , molti  guai  toccarono 
all’  impero  (4). 

Volusiano  apriva  finalmente  il  cuore,  come  vedete:  non  più  la 
fede  ne’  miracoli  e nell' incarnazione  di  Gesù  Cristo  ripugna  alla 
sua  coscienza,  ma  ne  sgomentano  il  secreto  pensiero  i cambia- 
menti che  il  cristianesimo  introdusse  nella  società  romana.  Come 
Simmaco,  come  tutta  l’ aristocrazia,  rifugge  dalle  nuove  dottrine 
per  ragioni  politiche;  non  impugna  la  purità  della  morale  del  cri- 
stianesimo, nè  la  sublimità  de’  suoi  dogmi  ; ma  tra  questi  van- 
taggi e la  salvezza  della  costituzione,  la  scelta  d’un  Volusiano  non 
può  rimaner  incerta. 

Avrete  osservato  quanta  analogia  sussiste  fra  queste  tre  pro- 
fi) T.  It.  p.  7 c. 

(2)  P.  S a. 

(3)  Ih. A. 

(I)  Idem. 
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posizioni  e la  relazione  di  Simmaco:  lo  idee  son  desse,  c appena 
nell’espressione  si  trova  qualche  diversità:  onde  non  credo  es- 
sermi ingannato  quando  asserii,  che  questa  professione  di  fede 
circolò  per  tutto  l’ impero,  e divenne  il  simbolo  fisso  delle  cre- 
denze pagane. 

« Ciò  clic  una  volta  fu  fatto  con  ragione»  dice  Volusiano  • non 
deve  essere  cangiato.»  Questo  principio  d’immobilità  si  trovava 
in  fondo  al  cuore  di  tutti  i partigiani  del  paganesimo:  già  cono- 
sciamo il  more  majomm,  che  tante  volte  ci  risuonò  all’  orecchio: 
tante  volte  abbiam  inteso  i pagani  dire  ai  loro  avversarli:  Comim- 
pitis  disciplinam,  moresque  generis  Aumani  pervertili.  Ma  al  prin- 
cipio del  quinto  secolo,  quando  l’ultima  ora  dell’  impero  romano 
stava  sullo  scocco,  quando  gli  antichi  elementi  sociali,  confusi 
coi  nuovi,  più  non  formavano  che  un  raccozzamento  eterogeneo, 
sognar  ancora  l’immobilità  dei  costumi,  delle  opinioni,  delle 
istituzioni  della  patria,  non  era  un  correr  dietro  al  più  strava- 
gante fantasma? 

Quando  Volusiano  mostrò  di  credere  che  la  dottrina  del  Cri- 
sto non  s’ alTaceva  coi  costumi  della  repubblica  , si  potò  cre- 
dere che,  col  toccare  il  nodo  della  difficoltò,  volesse  provarsi  di 
tagliarlo:  ma  i pagani  tutti  in  generale,  e quei  d’ Occidente  in 
modo  speciale,  aveano  sopra  il  cristianesimo  le  falsissime  idee 
predicate  da  quattrocento  anni  (1):  nè  in  questa  religione  vede- 
vano altro  che  un  sistema  filosofico,  confuso,  bizzarro,  inesplica- 
bile, proprio  al  più  a soddisfare  l’avidità  d’ alcuni  spiriti  infer- 
mi (2)  : e gli  sforzi  di  Volusiano  non  riuscivano  che  ad  una 
miserabile  obbiezione,  contro  quanto  la  morale  cristiana  ha  di 
più  nobile  c sublime.  la  rassegnazione  ai  mali  , l’ umiltà , il 
perdono  delle  ingiurie  sono  virtù  che  il  patrizio  non  è in  grado 
di  comprendere,  nè  di  fatto  sarebbe  stato  possibile  introdurli 
nella  politica  dell’impero  romano.  «E  che?»  diceva  Volusiano 

• bisognerà  dunque  lasciarci  prendere  dal  nemico  ? non  potremo 

• noi  riportare  il  flagello  della  guerra  sopra  un  popolo  che  avesse 
«devastate  le  provincie  romane?»  L’impossibilità  di  sollevarsi 
ad  apprezzare  una  morale  universale,  l’ abitudine  contratta  dai 
pagani  di  non  considerar  le  credenze  cristiane  che  nell’imme- 

(t)  BmmnsTni , De  erroribus  hislorieorum  g cntilium  in  rebus  sacris  re- 
eensendis.  Swobaci  t688. 

(2)  Confusa  esse  apud  nos  omnia  philosophi  geniilium  judicant.  Sanctus 
Gacdertius,  p i 8. 
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dialo  loro  rapporto  collo  stato  politico  dell’impero,  qui  si  mo- 
strano evidenti. 

Quanto  al  notare  i mali  che  la  patria  sofferse  sotto  molti  prin- 
cipi cristiani,  nulla  io  aggiungerò  a quanto  ho  detto,  se  non  che 
quest’allegazione  era  divenuta  un  argomento  potente  e abituale 
( yeneralis  conquesti o)  in  bocca  de'  pagani,  che  sapevano  trar  par- 
tito dalle  sciagure  d’ allora  , e da  certe  proposizioni  evidente- 
mente sovversive  della  costituzione  romana,  che  molti  capi  della 
Chiesa  proclamavano  ancora  in  quel  tempo  (i). 


(4)  Cosi  san  Paolino  cerca  stornare  i cristiani  dal  servigio  militare  e fin 
dal  matrimonio;  scrive  ad  un  uffiziale  per  deciderlo  a lasciar  le  armi,  qui 
militai  filatilo,  mortis  mini  ster  est  (Biblioth  Max.  VI  234-  235):  e come  se 
ancora  parlasse  sotto  un  imperatore  idolatra  c in  tempo  di  persecuzione  , 
ripete  quel  detto  dei  primi  cristiani:  Deus  venis  dominus  imperator  ce  tennis. 
Procede  anzi  di  più,  e volendo  indurre  l’amico  suo  a staccarsi  dal  secolo,  fa 
una  satira  amara  del  matrimonio  e delle  obbligazioni  naturali  da  esso  pro- 
dotte. u Quanto  le  adizioni  terrestri  ci  sono  care  ( egli  dice,  pag.  235  ) , 
altrettanto  ci  stancano  e tormentano.  Quando  uno  è ammogliato  , vuol 
aver  figlioli  ; se  ne  tia  teme  di  perderli  ; se  no  si  lamenta  della  sterilità. 
Quando  si  abbandona  alle  affezioni  della  carne,  ma  non  ha  lo  spirito  in  riposo, 
ama  le  cose  che  Io  lusingano,  ma  temendo  di  perderle,  o desiderando  essere 
liberato  da  quelle  che  il  molestano,  in  ogni  caso  resta  esposto  alla  miseria. 
Sventurato  colui  che  perde  una  buona  sposa , più  ancora  sventurato  quel 
che  ne  ha  una  trista;  fra  questi  due  pericoli  il  meglio  è non  esporsi  a 
nessuno.  Altrettanto  succede  dei  figli , che  i genitori  non  ne  sono  mai  con- 
tenti : alcuni  gli  hanno  buonissimi , e temono  perderli  ; chi  non  gli  ha  tali 
preferirebbe  non  averne,  u Onde  conclude  , dismmpe  omnia  lància  tua.  I 
pagani  aveano  cura  di  dar  risalto  a queste  esortazioni,  e farle  servire  d’ap- 
poggio ai  loro  rimbrotti  contro  il  cristianesimo  , sgridando  che  questa  reli- 
gione tendeva  a rompere  fino  i legami  di  famiglia,  c che  era  incompatibile 
con  qualunque  specie  di  società.  Sant’ Agostino  che  ben  vedeva  qual  partilo 
potrebbero  i nemici  della  religione  trarre  da  molti  principii,  dei  quali  solo 
4’esagcrazione  era  pericolosa,  tendeva  a dimostrare  die  il  Vangelo  non  proi- 
bisce nè  di  portar  le  armi,  nè  di  sostenere  le  cariche  pubbliche,  ma  aspira 
a formare  magistrati  integri  e soldati  contenti  della  paga.  E diceva  ( T.  II, 
p.  1 0 b c ) u a quelli  che  pretendono  la  dottrina  di  Cristo  contraria  alla 
a repubblica,  io  domando  di  darci  un  esercito  composto  di  soldati,  quali  essa 
u dottrina  li  vuole;  di  darci  magistrati  provinciali,  mariti,  spose,  genitori, 
a figli,  padroni,  schiavi,  re,  giudici,  debitori,  esattori  quali  la  legge  di  Cristo 
u comanda  che  sieno.  Allora  chi  oserà  dire  eh’  essa  è nemica  della  repub- 
u blica  ? Anzi  chi  dubiterà  di  riconoscere  che  la  salvezza  dello  Stato 
u sarebbe  meglio  assicurata  qualora  si  cedesse  alle  nostre  esortazioni  ? a Tal 
era  il  vero  spirito  del  cristianesimo;  ma  non  tutti  i dottori  cristiani  lo  com- 
prendevano sì  bene  cerne  sant’Agostino , e la  divergenza  d’  opinioni  dava 
ardimento  ai  pagani. 
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Le  obbiezioni  di  Volusiano,  forti  agli  occhi  di  Ini  e de’  suoi 
amici , rivelano  però  la  fiacchezza  delie  dottrine  pagane,  e l’im- 
paccio stesso  di  quel  patrizio,  e il  suo  rifuggire  dalla  controver- 
sia, mostrano  quanto  difficile  fosse  a difendere  la  posizione  dei 
pagani.  Donde  se  non  dalla  poca  loro  confidenza  nei  dogmi  del 
culto  antico,  proveniva  quell’ostinatezza  a portar  sempre  la  di- 
scussione sopra  un  terreno , ove  di  fatto  non  poteva  aver  luogo? 
Viene  svolto  avanti  ad  essi  un  ammirabile  sistema  di  morale,  e 
i dogmi  del  più  puro  spiritualismo,  ed  essi  replicano  con  argo- 
menti attinti  in  una  politica  angusta,  nell’interesse  istantaneo,  od 
in  idee  tradizionali  di  cui  vietano  perfino  che  si  stimi  il  valore: 
esclamano  che  si  attenta  alla  costituzione  romana;  che  si  fa  causa 
comune  coi  Goti  e coi  Vandali;  e sono  cicchi  a segno  da  non 
accorgersi  delle  gravi  concessioni  che  fanno  al  cristianesimo  su 
tutte  le  quistioni  relative  al  dogma;  ormai  ammettono  senza  diffi- 
coltà 1’esistenza  d’  un  solo  Dio,  di  cui  tutte  le  altre  loro  divinità  non 
sono  che  ministri  (1):  Gesù  Cristo  è per  essi  non  più  un  impo- 
store , un  mago , ma  excellentissimus  tapientìum  (2):  concedono 
molto  laddove  non  avrebbero  dovuto  accordare  nulla,  e s’abba- 
ruffano sovra  un  terreno , dove  il  cristianesimo  li  segue  per 
compassione. 

Disse  alcuno  che  questa  inclinazione,  debole  per  altro,  delle 
opinioni  pagane  a ravvicinarsi  alle  idee  religiose  del  cristiane- 
simo gli  aveva  resi  meno  stravaganti  e meno  perniciosi  (3)  : 
ma  io  credo  che  in  questo  involontario  movimento  dell’errore 
verso  la  verità  s’ abbia  a riscontrare  una  prova  del  progresso  del 
cristianesimo,  c una  prova  insieme  della  poca  abilità  de’capi  del- 
l’antico culto  nel  difendere  i loro  principali  interessi,  il  ritrovarvi 
un  germe  di  miglioramento  religioso  e,  secondo  me,  uno  scoprire 
una  causa  che  restò  vuota  d’  effetto. 

Ma  nè  capacità , nè  abilità  , nè  astuzia  maggiore  più  sarebbe 
bastata  a salvare  l’errore  degli  antichi.  I pagani  dell’impero 
d'Oriente,  e particolarmente  i filosofi  alessandrini , che  facevano 
al  cristianesimo  una  guerra  puramente  dogmatica,  l’impacciavano 
c rallentavano  si , ma  noi’  arrestavano  in  suo  cammino.  Nelle 
controversie  coi  capi  della  Chiesa  ponevano  forse  maggior  pas- 
sione e violenza  che  non  i loro  fratelli  d’ Occidente,  discutevano 

(t)  0 «osici,  t.VI.  t. 

(2)  lei.  Iti.  48. 

(3)  Momieim,  De  » lofio  e'Iinic.  J.  IX.  p.  ì'tl. 
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anche  l’essenza  della  nuova  religione,  e non  facevansi  schermo 
cogl’interessi  politici  dell’ impero;  rigettavano  il  cristianesimo, 
perchè  questa  religione  pareva  ad  essi  falsa  e cattiva,  e ad  ogni 
rispetto  inferiore  al  culto  ellenico,  onde  l’ attitudine  loro  in  que- 
sto memorabile  combattimento  era  più  franca  e più  naturale  che 
quella  dei  pagani  d’ Occidente , eppure  non  sortì  esito  migliore. 

Qui  parmi  necessario  metter  a fronte  alla  discussione  tra 
sant' Agostino  e Volusiano  un’  altra  succeduta  in  Siria  al  tempo 
stesso  fra  due  Greci,  uno  Cristiano,  l’altro  Gentile,  perchè  si  possa 
giudicare  sotto  che  diversi  punti  di  vista  gli  avversar»  della  fede 
cristiana  considerassero  il  politeismo. 

I Bollandoti  inserirono  nella  vasta  loro  Raccolta  la  vita  d’ un 
Alessandro  abate  di  Costantinopoli,  fondatore  de’  conventi  de’mo- 
naci  Acemeti  (1),  sebbene  la  Chiesa  non  abbia  iscritto  questo 
personaggio  fra  i santi  suoi  (2).  Alessandro,  passati  molti  anni 
nella  solitudine,  si  diede  a predicare  il  vangelo.  La  sola  circo- 
stanza che  ci  sia  nota  della  sua  predicazione  è la  conversione  d’un 
governatore  per  nome  Rabula,  e de’ pagani  della  città  ov’cgli 
teneva  sede:  città  innominata,  ma  posta  nella  Mesopotamia,  quat- 
tro giornate  lontano  dall'  Eufrate  (3). 

Avendo  Alessandro  abbattuto  ed  arso  un  tempio  degl’idoli,  Ra- 
bula sdegnato  lo  rimprovera  cosi  di  quest’atto  di  violenza  ('■>). 

< Tu  abbattesti  il  tempio  de’  nostri  dèi,  de’  signori  nostri.  Non 
il  popolo  soltanto,  ma  noi  tutti  tu  vuoi  sedurre,  e renderci 
pari  a te,  sacrileghi  c sprezzatori  degli  dèi.  Dichiara  dunque 
il  vero:  quale  speranza  vi  sostiene  voi  altri  cristiani,  che  spin- 
gendo tant’  oltre  l’ardire,  mostrate  tino  disprezzare  la  vita  ? 

Alessandro.  «Noi  non  disprezziamo  altrimenti  la  vita,  come  tu 
pretendi , ma  aspettando  la  vita  eterna , impariamo  a distac- 
carci da  questa  perchè  ci  fu  detto:  Chi  perderà  sua  vita  in  que- 
sto mondo,  la  ritroverà  nell’altro. 


(1)  15  genn.  , t.  I,  p.  1019. 

(2)  TiLi. i:\iost,  Jtfe/n.  eccl. , l.  XII.  p.  491. 

(3)  Tillemost,  p.  493,  me  tir  alcun  dubbio  iull’  autenticità  della  contro- 
versia che  accenniamo.  Io  farò  osservare  che  il  racconto  ci  fu  conservato  da 
san  Marcello  , discepolo  d’Alessandro,  e secondo  suo  successore  come  capo 
degli  Acemeti;  (|uand’  anco  non  fosse  esatto  in  tutte  le  sue  particolarità,  per 
lo  meno  rappresenta  l'opinione  dei  tempi,  e ipielle  specialmente  di  san  Mar- 
cello, il  che  per  noi  è abbastanza. 

(4)  Bollano,  p,  1022. 
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Rabula.  « Che  sperate  dunque?  dove  andrete  uscendo  dal 
mondo? 

Alessandro.  Noi  colle  opere  nostre  mostriamo  a chi  vuol  cono- 
scere la  verità,  la  potenza  di  queste  parole,  e non  ricorriamo , 
come  i Gentili,  a favole  cd  a vani  parlari. 

Rabula.  » Quanto  a me  sono  disposto  a ribattere  tutte  codeste 
follie,  colle  quali  non  solo  tu  rechi  turbolenza  fra  noi,  ma  cer- 
chi ricoprire  di  spregio  i nostri  dei. 

Alessandro.  • Ed  io  ti  farò  conoscere  la  potenza  del  nostro  Dio 
ed  i misteri  della  fede.» 

Allora  Alessandro  apre  i libri  santi , e comincia  col  pagano 
una  polemica,  durata,  senza  cessare,  un  giorno  ed  una  notte. 
Tutto  annunziava  che  finirebbe  in  favore  della  verità,  allorquando 
a proposito  del  miracolo  d' Elia,  che  fece  discendere  il  fuoco  dal 
cielo  iu  terra.  Rabula  esclama: 

• Tutte  queste  le  sono  baje,  e le  vostre  credenze,  un  tessuto  di 
favole.  Io  voglio  darti  un  parere  da  fratello  : vieni  a cele- 
brare con  noi  l' odierna  festa  e sagrifica  agli  dèi:  essi  sono  gene- 
rosi, nè  ti  niegheranno  perdono  ed  impunità  per  quel  che  hai 
commesso  contro  di  loro,  giacché  la  colpa  tua  viene  da  igno- 
ranza. 

Alessandro.  « Se  al  tempo  d’  Elia  esistevano  gli  dèi , perchè 
non  s’ arresero  alle  preghiere  de’ falsi  profeti,  e non  fecero  di- 
scender fuoco  sui  loro  altari  ? Elia,  servo  di  Dio  , era  solo , ep- 
pure per  forza  divina  diede  morte  a tutti:  e poiché  aveva  chiesto 
da  Dio  che  per  punire  l' ostinazione  degli  uomini,  non  piovesse, 
per  tre  anni  e sei  mesi  una  stilla  d’aqua  non  piovve;  sintantoché  il 
Signore,  mosso  a pietà  della  vedova,  mitigò  la  severità  del  suo  servo 
e l’eccitò  all’indulgenza,  acciocché  adempisse  il  suo  giuramento,  e 
gli  volgesse  preghiere  a favor  degli  uomini. 

Rabula.  « Se  questo  è vero,  se  tale  è il  tuo  Dio,  se  ascolta 
le  preghiere  de’  suoi  servi,  domandagli  che  or  faccia  discendere 
fiamme  dal  cielo;  e se  egli  ti  esaudisce , io  dichiarerò  che  non 
v’ha  altro  dio  che  quello  de’  cristiani  ; altrimenti  quanto  si  trova 
ne’ vostri  libri  è falso,  giacché  tu  pure  ti  chiami  servo  di  Dio.» 

L’ autore  della  Vita  d’ Alessandro  continua  narrando  il  mira- 
colo che  fece  risolvere  la  conversione  di  Rabula. 

L’enorme  differenza  tra  questo  e Volusiano  è troppo  evidente. 
11  patrizio  romano  non  poteva  esser  convertito  se  non  abbando- 
nando i suoi  pregiudizi!  di  nascita,  gl’interessi  di  classe,  e tutte 
le  sue  politiche  opinioni:  abbandono  non  impossibile,  come  ce 
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ne  fa  ciliari  l’esempio  di  san  Paolino:  ma  da  quanti  sentimenti 
segreti  e vigorosi  non  doveva  essere  combattuto  ? Che  potevano 
in  fatto  rispondere  i dottori  cristiani  a dimande  attinte  nelle 
dottrine  politiche  dell’  impero  romano  c dell’  interesse  personale? 
Come  sostenere  che  una  nuova  religione  non  cangi  i costumi  e 
le  leggi  d’uno  Stato,  che  non  ferisca  di  necessità  una  folla  d’idee, 
di  passioni,  d'interessi  ? 

I pagani,  che  sull’esempio  di  Rabula,  consentivano  ad  aprire 
i libri  santi  e discuter  le  dottrine  in  essi  contenute,  erano  ben 
presto  rischiarati  e convinti:  svegliavansi,  per  dir  così,  da  qua- 
lunque odio  avessero  portato  alle  nuove  credenze , meraviglian- 
dosi di  aver  potuto  dormigliare  si  a lungo  in  braccio  all’errore  ("t). 

Osservate  inoltre,  che  le  conversioni  ottenute  in  Oriente,  pro- 
venendo in  generale  da  un  esame  attento  e da  una  discussione 
profonda , duravano  più  che  quelle  in  Occidente , le  quali  spesso 
nascevano  da  un  cambiamento  repentino  e inconsiderato  d’opi- 
nione, onde  o duravano  poco  o si  prolungavano  a scapito  del 
cristianesimo. 

Abbiamo  veduto  fallire  i tentativi  di  sant’  Agostino  verso  Volu- 
siano;  la  vanità  del  secolo  ebbe  vittoria.  Meglio  profittava  coll’a- 
ristocrazia san  Girolamo  , in  cui  la  prudenza  era  alleata  coi  moti 
di  un’anima  piena  d’ardore.  Non  aspirava  a vittorie  pronte  c ru- 
morose; l'aquistar  alla  verità  una  persona  sola  in  qualche  illustre 
casato  gli  pareva  un  gran  che,  onde  aspettava  luogo  c tempo  di 
render  l’opera  più  compita:  e nessun  dottore  del  suo  tempo  meglio 
di  lui  comprese  la  potenza  delle  romane  costumanze,  nè  seppe 
assalirli  con  maggiore  abilità. 

Delineò  egli  il  quadro  lusinghiero  d’una  famiglia  patrizia,  che, 
data  al  cristianesimo,  conserva  ogni  rispetto  al  vecchio  suo  capo , 
rimasto  pontefice  de’  falsi  dèi:  la  pace  che  regna  in  quella  santa 
casa , la  dolcezza  del  vecchio,  sorridente  ai  canti  cristiani  che  ri- 
suonano intorno  ad  esso,  sono  rappresentati  con  mirabile  sempli- 
cità. Il  pontefice  chiamavasi  Albino,  e la  moglie  e tutti  i figli  suoi 
avevano  abbracciato  il  cristianesimo.  Tra  questi  conosciamo  soltanto 
Leta,  che  san  Girolamo  chiamava  sua  religiosissima  figlia  in  Gesù 
Cristo,  e che  sposò  Tossozio,  figlio  di  santa  Paola,  da  cui  ebbe  una 

(I)  Fra  le  sentenze  che  estrasse  san  Prospero  d*  Aquitania  dalle  opere  di 
sant* Agostino,  si  trova  questa  di  una  giustezza  singolare:  Sic  situi  qui  colimi 
titola,  quomodo  qui  in  somniis  riderli  caria.  Si  ameni  erigila  anima  ipsornnt, 
ìnlelligit  a qtio J'acta  sii , et  non  colit  quod  ipsa  Jccil,  P.  573  d. 
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figliola,  chiamala  Paola  anch’essa,  la  nascita  della  quale  allribui  ad 
un  voto  fatto.  Essendo  morto  suo  marito,  che  lungamente  s’era 
distinto  fra  i membri  dell'aristocrazia  più  contrarii  alle  novità,  essa 
rimase  arbitra  di  questa  fanciulla , onde  risolse  consacrarla  a Dio, 
e si  volse  a san  Girolamo  per  averne  il  parere.  Esso  rispose  colla 
celebre  lettera  De  imtitutione  filite , il  cui  esordio  mostra  quanto 
egli  fosse  circospetto  ne’ suoi  tentativi,  moderato  nelle  speranze, 
e accorto  nella  scelta  de’ mezzi.  « L'apostolo  Paolo  (cosi  egli  ) 
« scrivendo  ai  Corintii,  e volendo  assoggettare  alla  disciplina  santa 
« una  Chiesa  rozza  ancora , fra  l’altre  raccomandazioni  fa  questa: 

• — se  una  donna  ha  il  marito  infedele  , ed  esso  consente  d’abi- 
« tare  con  lei , non  conviene  eh’  essa  lo  abbandoni.  Di  fatto  la 

• moglie  fedele  santifica  il  marito  infedele  , e la  moglie  infedele  è 
« santificato  dall’  uomo  fedele  : senza  di  ciò  i vostri  figli  sarebbero 
■ impuri , e cosi  sono  purificati.  - Se  alcuno  teme  che  la  disci- 
« pi  ma  venga  rilassato  per  questa  indulgenza  del  maestro,  consi- 
« deri  la  casa  di  tuo  padre,  di  quell’uomo  si  illustre  c dotto , che 

• però  cammina  tuttavia  nelle  tenebre,  e comprenderà  come  il 
« consiglio  dell’  apostolo  giovi  a compensare  colla  dolcezza  dei 
« frutti  l’amaro  delle  radici , e a far  da  deboli  rami  stillare  un 

• balsamo  delizioso.  Tu  nascesti  da  matrimonio  misto;  da  te  e dal 
« mio  caro  Tossozio  è uscito  Paola  : chi  avrebbe  creduto  che  la 
« nipote  del  pontefice  Albino  nascerebbe  da  voto  fatto  ad  un 
« martire,  e che  suo  avo  sorriderebbe  un  giorno  nel  sentirla  bal- 
« beltaro  1 ’alleluja  di  Cristo?  Chi  avria  pensato  che  quel  vecchio 
« nutrirebbe  in  seno  la  vergine  di  Dio?  Grandi  sono  le  nostre  spe- 
« ranze  e fortunate!  Ina  santa  c fedele  famiglia  santifica  un  uomo 
« infedele.  Già  è candidato  della  fede  chi  è ricinto  qì  una  corona 

• cristiana  di  figli  e di  nepoti.  Per  me  credo  che  se  G.’ove  stesso 

• avesse  una  famiglia  cosi  fatto  , finirebbe  col  credere  in  Gesù 
« Cristo.  Voi  alzerete  le  spalle  , sorriderete  alla  lettera  mia  , mi 
« chiamerete  vano  ed  insensato:  altrettanto  faceva  vostro  marito 
« prima  di  credere.  Non  si  nasce  cristiano,  si  divento.  11  Campi- 
« doglio  coperto  d’oro  languisce  nella  polvere:  per  tulli  i templi 

• di  Roma  son  tesi  i ragnateli;  la  città  esce  dalle  fondamenta, 

• ondate  di  popolo  passano  davanti  ai  diroccati  templi  di  Roma , 

• per  recarsi  alle  tombe  dei  martiri;  se  la  prudenza  non  conduce 

• alla  fede,  almeno  vi  costringa  la  vergogna.  Leta,  religiosissima 

• mia  figlia  in  Gesù  Cristo,  io  ti  dico  ciò,  perchè  tu  non  disperi 

• della  salute  di  tuo  padre;  una  conversione  nou  è mai  tarda.» 

Dccum,  Voi.  HI.  23  , 
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Po!  segue  a tracciare  un  ordine  d'educazione  per  la  giovali* 
Paola , senza  dimenticarsi  di  raccomandare  alla  madre  ohe 

• quando  vedrà  il  suo  avo,  se  gii  getti  in  seno,  si  sospenda  al 

• suo  collo,  canti,  a malgrado  di  lui , l ’alleluja.  > Quanto  è fina 
questa  cospirazione  ordita  in  famiglia  contro  la  coscienza  del- 
l’annoso sacerdote  pagano  ! Non  valeva  meglio  permettere  questi 
matrimoni!  misti  che  dovevano  in  conclusione  tornar  vantaggiosi 
al  cristianesimo , che  non  biasimarli  come  faceva  sant’Ambrogio 
quando  esclamava:  Care,  ehrìtliane,  Gentili  aiti  Judceo  fdìam  tuam 
froderei  (4) 

Dalla  corrispondenza  di  san  Girolamo  si  comprende  eh’  egli , 
durante  il  suo  soggiorno  in  Roma,  era  in  relazione  con  una 
quantità  di  dame  appartenenti  all'aristocrazia.  Le  virtù,  le  dol- 
cezze , le  grazie  del  suo  ingegno  lo  rendevano  nemico  troppo 
formidabile,  perchè  i capi  del  paganesimo  non  adoprassero  contro 
di  lui  la  solita  arma  della  calunnia.  Colmandolo  di  disgusti,  vol- 
lero costringerlo  ad  uscire  di  Roma , e in  questa  occasione  tra- 
passarono quanto  aveano  fatto  dianzi  con  Paolino.  San  Girolamo 
fu  pubblicamente  diffamato  (9)  come  mago,  mentitore , dissoluto 
( lubrici ts  ) ; gli  apposero  sino  l’ infamia  di  un  delitto , di  cui 
giammai  la  sua  condotta  non  avea  dato  luogo  di  sospettarlo  reo, 
e che  involgeva  anche  santa  Paola  suocera  di  Leta,  senza  che 
l’austera  vita  di  una  matrona  di  quel  grado  bastasse  a giustificarlo. 
E tanto  rumore  ne  venne  , che  la  cosa  fu  recata  ai  magistrati  : 
l'accusatore  disdisse  la  calunnia  ; ma  quelli  che  si  compiacevano 
dello  scandalo  non  accettarono  la  discolpa  , e san  Girolamo  al 
fine  lasciò  Roma. 

La  vittoria  de’ pagani  fu  però  incompiuta:  potevano  costringere 
san  Girolamo  ad  abbandonare  la  ròcca  della  loro  religione,  non 
ridurlo  al  silenzio.  Dal  seno  dell’Oriente , dov’egli  si  era  ritirato , 
rinnovò  con  un’assidua  corrispondenza  i legami  ond’erano  seco 
riunite  le  sue  figliole  in  Gesù  Cristo,  e,  secondate  da  esse,  gittò 
germi  di  dissoluzione  in  cuore  di  quell’aristocrazia  si  superba  del 
suo  potere,  e si  attaccata  agli  errori  suoi  (5). 

(O  T.l  p.  239/. 

(2)  Aon  minim  ergo,  diceva  egli,  II.  506,  ti  conira  me  parrulum  homun- 
culum  imnuuidce  sucs  gnuuiiant. 

(3)  V’erano  ancora  mollissime  patrizie  idolatre.  Sunt  aliqua  delicata  ma- 
trona, dice  aanl’Agoslino,  X.  409  a,  qua  dedignantur  te  inclinare  utqut 
ad  valigia  tmetorum  in  hoc  mando  peregrinantinm. 
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Sull’entrare  del  secolo  V la  propagazione  del  cristianesimo  nelle 
classi  elevate  della  società  molti  ostacoli  trovava  tuttavia,  ma  alt 
meno  i potenti  che  discredevano  l'errore,  rimanevano  fedeli  alla 
nuova  credenza  , nè  scandolezzavano  la  società  con  apostasie.  Le 
famiglie  senatorie  che  avevano  abbracciato  il  cristianesimo  , da- 
vano in  Roma  l’esempio,  pur  troppo  raro,  della  pietà  e di  tutte 
le  cristiane  virtù:  non  cosi  succedeva  tra  il  volgo  c nella  classe 
media.  I costumi  eransi  stranamente  guasti  nei  cinquanta  ultimi 
anni  del  quarto  secolo,  a segno  che  la  scelta  d’una  religione  era 
tra  il  popolo  considerata  come  l’atto  più  inconcludente.  Per  tor- 
naconto , per  curiosità , per  moda  abbracciavano  la  nuova  reli- 
gione, poi  alla  prima  occasione  ('abbandonavano.  Questa , a dir 
vero,  non  era  indifferenza,  poiché  l'imliITcrenza  consiglia  all'uomo 
di  star  nella  religione  dov’  è nato:  era  un  assoluto  ateismo,  una 
ributtante  depravazione,  un  aperto  dispregio  di  quanto  v’  ha  di 
più  sacro.  Quante  volte  la  Chiesa,  che  lottava,  sebbene  invano, 
contro  il  progresso  del  male , non  ebbe  a compiangere  le  troppo 
facili  conquiste  che  faceva  nelle  classi  inferiori  della  società  I Per- 
sone vergognosamente  ignoranti , senza  onore  , senza  ombra  di 
pietà , non  accessibili  che  al  più  sordido  interesse  ,,  venivano  a 
contaminare  di  loro  presenza  l'assemblea  de’  fedeli  : e son  quelli 
chei  Padri  della  Chiesa  designano  sotto  il  nome  di  mali  christiani, 
fieli  christiani  ....  e contro  cui  si  spesso  tuona  la  loro  eloquenza. 
Gli  eretici,  i mettimale,  i sediziosi  facevano  sempre  capitale  di 
costoro,  che  parevano  entrali  nella  Chiesa  solo  per  istancarla  col 
loro  spirito  turbolento,  o che  non  consentivano  di  restar  fedeli 
alla  vera  fede,  se  non  a patto  d'introdurre  nel  culto  cristiano  una 
folla  di  superstizioni , la  cui  influenza  troppo  a lungo  si  fece  sen- 
tire; e il  minimo  segnale  del  pagano  bastava  per  ritrarre  a sè 
questi  servi  d’ogni  partito. 

Troppo  allora  comunemente  si  incontravano  persone  la  cui  arte 
«ra  passar  da  una  religione  all’altra  quante  volte  ne  mettesse 
conto.  L’origine  di  questa  incomprcnsibile  corruzione  in  seno  di 
una  religione  non  per  anco  interamente  sviluppata  risaliva  ad 
un  tempo  anteriore  a quello  onde  noi  ci  occupiamo.  Indarno 
concilii  ed  imperatori  s’  adoprarono  contro  l’ apostasia , che  la 
moltitudine  delie  eresie  e i vizi  d’allora  la  collocavano  tra  le  azioni 
legittime  (1). 

(l)  V.  Autuoi,  De  apostasia  li&cr  singularis.  Coburg  <833,  Stuffkvn, 
p.  7«.7«.  .> 
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Prima  Teodosio , nel  581  {'(),  pronunziò  una  pena  contro  degli 
apostati , privandoli  del  diritto  di  far  testamento.  Nel  583  (2)  mo- 
dificò la  legge  precedente  rispetto  ai  catecumeni  che  apostatas- 
sero ; ma  restavano  sempre  tutti  gli  apostati  absque  jure  romano. 
Valentiniano  11  segui  l’esempio  del  collega  nel  385  ("3),  ed  ap- 
plicò le  indicate  disposizioni  ai  cristiani  che  si  facessero  ebrei 
o manichei  ; dal  che  si  vede  che  1’  apostasia  variava  nella  sua 
scelta.  Da  una  legge  del  591  (fr)  impariamo  che  la  nobiltà  se- 
guitava il  torrente:  onde  Valentiniano  decise  che  qualunque 
nobile  apostatasse,  scadesse  di  grado  in  modo  che  neppure  con- 
tasse in  vulgi  ignobili s parte.  Nel  396  (3)  Arcadio  privò  di  nuovo 
del  diritto  di  testare  i cristiani,  qui  se  idolorum  superstilione  impia 
maculaverint.  Non  si  può  dunque  accusare  il  governo  d’esser  ri- 
masto inoperoso  : ma  bisogna  mostrare  quanto  poca  forza  aves- 
sero le  leggi  in  un  tempo  come  quello  di  cui  parliamo. 

Un  giorno  sant’Agostino  presentò  all’assemblea  dei  fedeli  d’ip- 
pona  un  uomo  che  dovea  esser  celebre  fra  i rinnegati:  nato 
Gentile  erasi  reso  cristiano,  poi  disgustato  ritornò  agli  idoli,  e 
guadagnava  assai  come  astrologo:  ora  domandava  di  rientrare 
nella  Chiesa,  cioè  di  cambiare  la  terza  volta  di  religione  : Agostino 
non  disperando  d’ interessar  il  suo  uditorio  a favore  di  un  tal 
uomo , così  favellò  (6)  : 

• Questo  antico  cristiano , quest’antico  fedele , sgomentato  dalla 
potenza  di  Dio,  ritorna  a penitenza.  Mentre  era  fedele,  strasci- 
nato dall'avversario , si  fece  astrologo;  sedotto  sedusse,  ingan- 
nato ingannò  : molte  menzogne  proferì  contro  Dio , che  diede 
agli  uomini  di  poter  fare  il  bene  e astenersi  dal  male  ; diceva 
non  essere  la  volontà  che  rende  adulteri,  ma  Venere:  Marte 
rendere  omicidi  : non  Dio  ispirare  la  giustizia  , ma  Giove  , ed 
altri  sacrilegi  più  assai.  Quanto  danaro  carpi  ai  sedicenti  cri- 
stiani! Quanti  comprarono  da  lui  la  vergogna!  Ora,  se  gli  pre- 
stiamo fede  , detesta  1’  errore  , compiange  la  perdita  di  molte 
anime,  e,  sentendosi  preso  dal  demonio,  torna  pentito  a Dio. 
Crediamo,  o fratelli,  che  il  timore  produsse  un  tal  cambiamento. 


0)  Cod.  JVod.lib  XVI  ih.  7.  1.  I. 
(i)  L.2. 

(3)  L.3. 

(O  L.  5. 

(5)  M.1.6. 

(6)  Vili.  257  </. 
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Che  diremo  f che  forse  non  convenga  tanto  rallegrarsi  della  con- 
versione di  questo  astrologo,  già  pagano,  poiché  una  volta  con- 
vertito potrebbe  domandare  gli  ordini?  ma  è penitente,  o fra- 
telli, nè  altro  domanda  che  misericordia.  Io  lo  raccomando  agli 
occhi  vostri  c ai  cuori.  I cuori  l’ amino , lo  tengano  osservato 
gli  occhi:  ravvisatelo  bene,  e dovunque  lo  incontrate,  mostra- 
telo ai  vostri  fratelli  che  non  sono  presenti.  Anche  questa  è cura 
di  misericordia , giacché  dobbiamo  temere  che  la  sua  anima  se- 
duttrice non  cambii  e riprenda  gli  assalti.  State  sull'avviso,  sap- 
piate quel  che  dice , dove  va , acciocché  la  vostra  testimonianza 
ci  confermi  nel  crederlo  veramente  convertito.  Egli  periva , ora 
è trovato.  Porta  con  sé  per  bruciarli  i libri  che  lui  bruciarono, 
e vuol  rifrescar  sé  colle  fiamme  che  consumeranno  quelli.  Non 
dovete  ignorare,  o fratelli,  che  egli  batte  alla  porta  della  Chiesa 
prima  della  Pasqua , ma  il  mestier  suo  rendendolo  sospetto  di 
menzogna  e di  scioccheria , si  indugiò  ; poi  fu  ricevuto  presto 
pel  timore  di  lasciarlo  esposto  a nuove  tentazioni.  Pregate  Cristo 
per  lui.  • 

Anche  Socrate  (1)  parla  d’un  sofista  di  Costantinopoli  per  nome 
Ecebolo,  che  con  mirabile  facilità  s’adattava  a’  diversi  cambia- 
menti di  fortuna  del  cristianesimo.  Vivendo  Costanzo , affettò  un 
vivo  ardore  per  le  nuove  credenze;  salito  al  trono  Giuliano,  ri- 
prese l’antica  devozione  per  gli  dèi  ; morto  questo , pensò  che 
tornasse  bene  il  dar  grande  pubblicità  alla  sua  conversione, 
laonde  si  sdrajava  alla  porta  delle  chiese,  gridando  ai  fedeli: 

• Calpestatemi  come  sale  insipido.  » Socrate  soggiunge  : • Ece- 

* bolo  rimase  quel  che  era  sempre  stato,  cioè  un  leggero  ed  inco- 
stante. » Altrettanto  avrebbe  certo  potuto  dire  sant’Agostino  del 
suo  astrologo.  Or  non  fa  meraviglia  il  vedere  l’apostasia  ancora 
potente  quando  più  nessuno,  che  avesse  l’inteHelto  sano,  poteva 
sperare  il  ristabilimento  dell'antico  culto  ? L’apparire  di  Giuliano 
dovette  sovvertire  molti  spiriti,  scuotere  di  molte  coscienze,  e dar 
al  trionfo  del  cristianesimo  il  carattere  d’un  fatto  transitorio  ; ma 
al  fine  del  quarto  secolo  abbandonare  la  Chiesa  e tornar  agli  idoli 
non  poteva  che  destare  gran  compassione;  onde  comprendo  perchè 
sant’Agostino  consenti  ad  eccitar  i fedeli  a favore  di  un  misera- 
bile, già  macchiato  di  tre  apostasie:  gli  premeva  di  fargli  perdere 
il  nome  di  pagano , convinto  che  chi  acconsentisse  a non  sacrifi- 
care più  ai  falsi  numi,  doveva  al  fine  appartenere  alla  vera  reli- 

(0  L.JJI.  c.2.  - 
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giono.  Un  neoGto  poteva,  impedito  dal  fermento  delle  passioni 
gentilesche,  restare  più  o men  tempo  sul  limitare  della  chiesa,  ma 
doveva  presto  o tardi  varcarlo.  I capi  della  Chiesa  guardarono 
sempre  qual  presunzione  favorevole  che  un  cittadino  consentisse  a 
non  esser  più  chiamalo  pagano:  prima  vittoria,  da  cui  presagi- 
vano una  sincera  conversione  ; e raccomandavano  ai  cristiani  di 
non  infliggere  il  pericoloso  nome  di  pagani  ai  fratelli  loro  che  tra- 
viassero, ma  di  chiamarli  soltanto  peccatori  (1J  : s’ingegnavano 
jnsonima  di  far  dimenticare  il  paganesimo,  al  qual  fine  proibivano 
sino  di  pronunziarne  il  nome. 

L’antico  culto,  non  contenta  di  impedire  lo  sviluppo  del  cristia- 
nesimo con  attacchi  sordi  e sleali,  viziava  anche  la  disciplina  della 
Chiesa  , giacché  sovra  i costumi  dei  convertili  esercitava  piuttosto 
una  vera  tirannia,  che  un  resto  naturalo  d’ influenza.  Deve  ca- 
gionare meraviglia  la  facilità  con  cui  nel  santuario  del  vero  Dio 
introdusse  il  suo  spirito  superstizioso,  la  lassa  morale  c il  piacere 
del  disordine,  guanto  poco  la  Chiesa,  settantanni  dopo  morto 
Costantino,  somigliava  a quel  che  doveva  essere  e che  fu  dappoi! 
Sullo  scorcio  di  sua  vita,  san  Girolamo  formò  il  disegno  di 
scrivere  una  storia  ecclesiastica , ma  per  mostrare  che , sotto 
principi  cristiani,  la  Chiesa  era  sempre  andata  in  dechino,  di- 
vi! ùs  major,  virtutibus  minor  (2);  sentenza  severa  al  certo , e che 
la  coscienza  di  san  Girolamo  dovette  pronunziar  con  rincresci- 
mento, ma  la  cui  verità  è provata  da  tutti  i documenti  storici  d’al- 
lora.  Spesso  quest’ illustre  caporione  del  cristianesimo,  inclinato 
sempre  più  all’entusiasmo  che  allo  scoraggiamento,  perdeva  ogni  • 
vigore  osservando  la  deplorabile  situazione  della  Chiesa , e dichia- 
rava di  non  sentirsi  più  forza  per  iscrivere  (3).  Abbastanza  gli 
storici  nc  rappresentarono  con  vivi  colori  lo  smodato  lusso  dei  ve- 
scovi d’allora , l’avidità , l'ignoranza  e la  mala  condotta  del  clero  (4), 
ond’  io  non  farò  che  scegliere  in  quel  tristo  quadro  le  parli  che  si 
riferiscono  alla  storia  del  paganesimo. 

Tutte  le  pratiche  deU'arte  divinatoria  rimasero  in  gran  favore 
tra  i cristiani,  quando  già  da  un  pezzo  i meglio  pensanti  fra  i 
Gentili  non  mostravano  a questi  usi  dell’  idolatria  se  non  od  un 


- f t)  Opta».  I.  IH.  p.  SI6. 

• : (2)  IV.-2  p.,  p.  91  l, 

(3)  Id.  600  f 

(t)  1. 1.  p.  509.  5 q.  — Biscotti  t.  Vili.  p.  176. 5 </, 
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rispetto  di  convenzione  o dispregio  (i).  Giuravano  pei  falsi  dèi, 
facevano  festa  la  quinta  feria  in  onore  di  Giove,  prendevano  parte 
ai  giunchi,  alle  feste,  ai  banchetti  sacri  dei  pagani:  quasi  più 
nulla  dell’antica  maestà  aveauo  conservato  le  ceremonic  del  cri- 
stianesimo : non  di  rado  suonavano  inni  pagani  nelle  solennità 
cristiane  , e i fedeli , al  modo  de’  Gentili , intrecciavano  danze 
avanti  alle  basiliche:  nè  maggior  decenza  dominava  nell’interno 
delle  chiese,  dove  si  conveniva  per  trattare  d’affari  o per  Spas- 
sarsi ; e tanto  era  il  fracasso  e lo  sghignazzare , che  non  poteva 
più  sentirsi  la  lettura  de’ libri  santi;  i fedeli  litigavano , si  bat- 
tevano, talvolta  interrompevano  l’offìziante,  lo  sollecitavano  a 
finire,  o lo  costringevano  a cantare  secondo  il  piacer  loro.  Sant’A- 
gostino  avea  dunque  ragione  di  qualificare  la  sì  potente  in- 
fluenza del  vecchio  culto  per  una  persecuzione  del  demonio,  più 
nascosta  e più  fina  di  quella,  per  cui  tanto  aveva  sofferto  la 
Chiesa  primitiva. 

Tutti  questi  fatti  sono  attestati  dal  vescovo  d’ ippona  (3)  e da 
quel  di  Milano  (5),  sicché  non  se  nc  può  dubitare:  ma  poiché  si 
potrebbero  teuere  per  una  corruzione  particolare  della  chiesa 
d’Africa  o della  milanese,  addurrò  nuove  testimonianze  a mostrare 
come  la  funesta  azione  de’  costumi  pagani  in  tutte  le  provincie  si 
facesse  sentire. 

San  Gaudenzio,  vescovo  di  lirescia,  contemporaneo  di  quel  d’Ip- 
pona,  seguitando  l’esempio  del  suo  predecessore  san  Pilastro,  com- 
battè vigorosamente  l’idolatria  nella  sua  diocesi:  ecco  l’cstrattD 
di  un  suo  sermone  : (4) 

• Voi,  neofiti,  chiamati  al  banchetto  di  questa  pasqua  mistica 
e salutare,  badate  bene  di  conservare  le  anime  monde  dagli  ali- 
menti contaminati  dalla  superstizione  pagana.  Non  basta  che  il 
vero  cristiano  respinga  da  sé  il  pascolo  avvelenato  dai  demonii , 
bisogna  ancora  che  sfugga  tutte  le  abbominazioni  dei  Gentili,  tutte 
le  frodi  degli  idolatri,  come  si  fugge  il  veleno  vomitato  dal  ser- 
pente infernale.  L.’ idolatria  si  compone  d’  avvelenamento  , d’ in- 
canti , di  legature,  di  presagi , d’augurii , di  sorti , di  tutte  le  vane 
osservanze  ; e inoltre  di  quelle  feste  chiamate  parentali,  per  cui 

(1)  Sant’ Agostino  nel  libro  IV  delle  Confettimi  e.  3,  riferisce  A’ essere 
stato  distolto  dallo  studio  della  sitologia  giudiziaria  da  un  medico  pagano  , 
che  gliela  fece  comprendere  falsa  e ridicola. 

(2)  II.  268  d.  X.  367  d.  368  c. 

(3)  V.  46  d. 

(4)  3.  p.  57. 
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mezzo  l'idolatria  sa  rianimar  l’errore.  Di  fatto  gli  nomini,  cedendo 
alla  gola , cominciarono  a mangiar  i cibi  che  avevano  imbanditi 
pei  morti , poi  non  temettero  di  celebrare  ad  onor  loro  sacrileghi 
sacrifizii,  per  quanto  sia  difficile  a credere  che  adempiano  un 
dovere  verso  i loro  morti  quelli  che  con  mano  tremolante  per 
l’ubbriachezza  ergono  il  desco  sui  sepolcri , e dicono  a chiara 
voce  : Lo  spirito  ha  sete.  Ve  ne  supplico , astenetevi  da  queste 
cose , acciocché  Dio  sdegnato  non  abbandoni  al  furor  dell’  in- 
ferno i suoi  sprezzatori  e nemici , che  ricusarono  di  portare  il 
suo  giogo.  » 

Qual  meraviglia  che  cristiani  si  fatti  lasciassero  sussistere  ed 
onorare  ne’ loro  domini!  gli  idoli,  gli  altari,  i templi  del  paga- 
nesimo ? (1) 

Sant’Agoslino , ch’io  non  mi  stanco  di  citare  perchè  meglio 
d’ogni  altro  dottore  suo  coevo  riproduce  al  vivo  il  vero  pensiero 
cristiano,  sant’ Agostino  mostrava  gran  dolore  diveder  regnare 
intorno  a sé  un  culto  informe  che  non  era  nè  il  paganesimo  , nò 
il  cristianesimo.  « Alcuno  » die'egU  (2)  « che  arrivava  alla  chiesa 
« cristiano,  se  ne  partiva  pagano.  > Pure  non  che  disperarsene, 
scriveva  alla  vergine  Felicia  (3)  : « Non  volerti  troppo  commo- 
« vere  per  tutti  questi  scandali  : furono  predetti , acciocché , 
• quando  succedevano , ricordandoci  com’  erano  stati  annunziati , 
t non  ne  rimanessimo  colpiti.  > I pagani,  pei  quali  siffatta  tem- 
pestiva corruzione  non  era  cosa  profetizzata  , esultavano  al  con- 
siderarne l’esteso  progresso,  non  volevano  creder  durevole  un 
culto,  giunto  cosi  presto  alla  decadenza,  e nella  loro  illusione 
ripetevano  quel  celebre  detto  (4):  ■ I cristiani  non  sono  che  per 
« poco  : periranno  e gli  idoli  ritorneranno.  • Non  è portentoso  il 
vedere  questa  religione,  tradita,  accecata,  scalzata  d’ogni  banda, 
conservare  ancora  in  mente  un’  idea  d’  avvenire  , ed  esclamare: 
Rediet  quod  erat  anlea?  (3) 

Tale  era  la  società  romana.  Quest’ edilizio  vacillante,  che  il 
cristianesimo  non  poteva  sostenere,  aveva  in  un  secolo  logoratola 
poca  forza  che  gli  restava , e offrivasi  indifeso  ad  una  folla  di  ne- 
mici , per  cui  era  esso  troppo  debole  ostacolo.  1 cittadini  posti  a 


0)  Jd.p.  <59. 

(2)  X.  367  d. 

(3)  II.  320  i. 

(Q  Aoci-st. Vili.  3)3  d. 
(5)  Idem. 
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sua  custodia  più  non  confidavano  in  se  stessi  ; circolavano  da  per 
tutto  tristi  rumori  e pronostici  sinistri  : da  per  tutto  mostravansi 
evidentissimi  segni  di  prossima  catastrofe.  Uno  stesso  scopo  di  sgo- 
mento aveva  riunito  pagani  e cristiani , perché  questi  ultimi  igno- 
ravano che  il  colpoche  sovrastava  renderebbe  irrevocabile  il  trionfo 
della  loro  fede. 

I Romani  credevano  che  la  rovina  di  Roma  sarebbe  il  segnale 
di  quella  del  mondo  : pensiero  che  Lattanzio  aveva  in  maniera 
profetica  espresso  nel  secolo  precedente,  c Chi  dubiterà  > egli 
dice  (1)  « che  quando  il  capo  del  mondo  sia  colpito , come 
a deve  accadere  secondo  le  predizioni  delle  Sibille , non  deb- 
a bano  soccombere  le  cose  umane  e la  terra  ? Questa  città  infatto 
a anche  oggi  sostiene  ogni  cosa.  Preghiamo , supplichiamo  il 
a Signor  del  cielo , se  pure  i suoi  decreti  possono  essere  sospesi , 
a acciocché  l’abbominevole  tiranno  che  deve  commettere  questo 
• spaventoso  delitto,  e spegner  la  luce,  la  cui  mancanza  produrrà 
a la  rovina  del  mondo , non  succeda  più  presto  di  quel  che  noi 
a pensiamo.  > 

Lattanzio  s'ingannava  nel  riguardare  la  rovina  di  Roma  come 
preludio  di  quella  del  mondo  : in  lui  il  carattere  romano  predo- 
minava ancora  lo  spirito  cristiano:  che  se  altrimenti  fosse  stato, 
avrebbe  senza  fatica  riconosciuto  che  questa  grande  catastrofe 
doveva  far  perire  soltanto  la  società  romana , chiamata  dai  Padri 
il  genere  umano  con  un’iperbole  patriotica,  la  cui  esagerazione 
era  dimostrata  da  troppo  infelici  avvenimenti.  Ma  questo  errore 
di  Lattanzio  basta  a far  comprendere  quanta  autorità  esercitasse 
ancora  sugli  spiriti  il  nome  sonoro  di  Roma , sinonimo  una  volta 
di  forza  e di  virtù.  Con  qual  dolore  pertanto  apprese  l'universo 
un  fatto  che  gli  pareva  impossibile , o che  almeno  si  ritardava  fin 
al  momento  che  il  mondo  spossato  cadrebbe  sotto  il  peso  di  sua 
vecchiezza!  (3)  Anche  gli  abitanti  dell’Oriente  non  guardavano 


(1)  luti,  divin.  1.  VII.  p.  25. 

(2)  Il  vago  presentimento  d’ una  sventura  imminente  preoccupava  , al 
principio  dei  quinto  secolo,  tutti  gli  uomini  d*  intelletto.  Discordi  su  Unii 
punti . i capi  delle  due  religioni  s’ univano  per  riconoscere , anche  prima 
dell’  invasione  , che  un  pericolo  sovrastava  alla  repubblica  : e ai  cristiani 
bisognava  tutta  la  loro  confidenza  nell'avvenire  per  non  cedere  ai  terrori 
del  momento.  Claudiano  faceva  dire  ad  un  personaggio  del  suo  poema  De 
bello  getioo , va.  371: 

Romanum  reparale  dectis,  molcmque  labe  mi s 
Imperli  falcile  hameris. 

Sanl'Agostino,  parlando  dei  Fedeli,  diceva,  I.  II.  p.6  g,  Mando  detti- 
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Costantinopoli  che  come  figlia  di  Roma,  ed  abjurando  ogni  riva- 
lità , decretavano  a questa  il  titolo  di  xipaXiioy  (I).  Colpita  la  testa, 
l’impero  doveva  sfasciarsi  da  sè  e perire;  pensiero  universalmente 
accettato.  Ecco  quel  che  avvenne: 

• lo  procuro  dipingere  • dice  san  Girolamo  (2)  • non  le 

• disgrazie  degli  infelici , ma  la  fragilità  delle  cose  umane.  Lo 

• spirilo  inorridisce  rammentando  i disastri  del  nostro  tempo. 

• Son  veni’ anni  e più  che  il  nostro  sangue  scorre  da  Costan- 

• linopoli  fino  alle  Alpi  Giulie.  La  Scizia  , la  Tracia  , la  Mace- 
« donia,  la  Dardania,  la  Dacia,  la  Tessalonica,  l’Acaja,  1'  Epiro, 
« la  Dalmazia  , le  Pannonie  sono  dal  Goto  , dal  Sarmato , dal 

• Quado,  dall’Alano,  dagli  Unni,  dai  Vandali  saccheggiate,  de- 

• vagiate,  sovvertite.  Quante  matrone  e vergini,  e corpi  nobili 
« e puri  diveunero  ludibrio  di  queste  belve  feroci  ! i vescovi  get- 

• tati  in  ferri , sacerdoti  e chierici  trucidati , chiese  abbattute  o 

• convertile  in  stalle;  abbiamo  veduto  dappertutto  duolo  e gemiti, 
« e immagini  di  morte.  11  mondo  romano  crolla  , eppure  uoi  non 

• cadiamo  di  cuore.  > 

A questa  desolazione , che  nessuna  provincia  risparmiava  , 
nessuna  città , nessun  abitante  di  quel  vasto  impero  , diede  il 
segnale  la  rovina  della  città  sacra  ; rovesciata  questa  nobile  bar- 
riera, dinanzi  a cui  Alarico,  mosso  a pietà,  crasi  più  volte  ri- 
tiralo, il  torrente  non  poteva  più  arrestarsi,  tutto  doveva  esserne 
inghiottito. 

Tillemont  intitola  uno  de’  suoi  capitoli  Trionfo  di  Gesù  Cristo 
nel  sacco  di  /forno  (3).  Io  non  so  se  una  religione  può  trovar  occa- 
sione di  trionfare  in  si  spaventevole  disastro.  Vedo  chiese  pro- 
fanate e saccheggiate , vergini  cristiane  esposte  al  furor  del  sol- 
dato , la  spada  de'  Goti  immergersi  indistintamente  nel  cuore  di 
chiunque  le  viene  innanzi , e fatico  a vedere  nel  disastro  di  Roma 
.altro  trionfo  che  quello  della  barbarie.  Questo  fatto  doveva  certo 
riuscire  a prò  del  cristianesimo,  ma  dopo  anni  assai  di  sventure, 
durante  i quali  i cristiani  avevano  non  men  degli  avversarli  a ver- 
gare lagrime  di  sangue. 


nante  in  estrema,  mlernam  curi  tatti  caletti t Jelicitaum  ex  peetant.  T.U.  60  k 
J40  d. 

())  Libasi!'*,  Ep.  448.  p.  226. 

(2)  IV.  2 p.  p.  674.  66)  m.  HI.  842  i. 

(3)  T.  V. p. 593. 
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Per  dir  vero,  sant'Agostino  (I)  ed  Orosio  (2)  citano  un  fatto  , 
che  par  favorire  lo  strano  concetto  di  un  trionfo  del  cristianesimo 
nella  presa  di  Roma:  e dicono  che  Alarico,  lasciando  piena  libertà 
al  furore  dei  soldati , avea  però  prescritto  di  risparmiare  chi  ri- 
fuggisse nelle  chiese  di  san  Pietro  e di  san  Paolo.  I pagani  accor- 
sero in  folla  a quegli  asili,  ma  sant’ Agostino  riconosce  che  vennero 
preferiti  tanto  perchè  spaziosi  e capaci,  quanto  perche  erano 
sacri.  Certamente  il  vincitore,  il  quale  non  intendeva  spopolare 
Roma,  aperse  un  asilo,  ove  i fuggiaschi  vennero  accolli  senza 
distinzione  di  sette:  ma  in  questo  freno  posto  alla  rabbia  barba- 
rica come  vedere  un  trionfo  del  cristianesimo?  Il  saccheggio  di 
Roma  non  desolò  i cristiani  meno  che  i pagani , colla  differenza 
però  che  alla  religione  dei  primi  nessuna  trista  conseguenza  ne 
venne,  mentre  a quella  degli  altri  fu  mortale,  giacché  l'aristocra- 
zia, colpita  nel  cuore,  si  disperse,  e con  essa  svani  tutto  l’avvenire 
del  culto  antico.  So  che  nel  saccheggio  furono  rispettate  le  persone 
dei  senatori,  e un  solo  ne  fu  ucciso  in  fallo  (3):  ma  non  basta 
osservare  le  violenze  particolari , giacché  l'effetto  di  queste  altera 
di  poco  i principii  d’un’istituzione  ; conviene  alzar  lo  sguardo  più 
in  su. 

lo  passo  a mostrare  che  la  presa  di  Roma  tolse  ai  patriiii  ogni 
influenza  religiosa , gli  spogliò  della  considerevole  porzione  di 
potere  che  godevano  , e delle  ricchezze  accumulate  dai  secoli  in 
loro  mano. 

L’aristocrazia  parlava  ancora  autorevolmente  ai  Romani  dege- 
nerati del  quinto  secolo,  perchè  era  tenuta  come  sentinella  vigi- 
lante e coraggiosa,  posta  alla  gloria  od  agli  interessi  di  Roma:  diceva 
e credeva  ella  stessa  , che  fin  quando  stesse  in  mano  sua  la  sorte 
dell’  impero  romano , i colpi  della  fortuna  e del  tempo  rimarreb- 
bero innocui  alle  istituzioni  della  patria.  Siffatta  convinzione  era 
diffusa  tra  molti  cristiani,  e nello  spirito  dei  pagani  radicata  come 
dogma  politico.  Quando  i Goti  conquistando  l'Italia,  ed  altri  Bar- 
bari il  restante  impero  d'Occidente,  col  prender  Roma  fecero 
sparire  l’ aureola  di  gloria  che  da  dodici  secoli  brillava  intorno  al 
patriziato,  la  realtà  mostrossi  agli  occhi  dei  Romani,  ciascuno 
vide  non  esservi  che  debolezza , vanità , orgoglio , laddove  crede- 
vano stare  tuttora  il  genio  e la  forza.  Quanto  più  pesavano  1« 
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(2)  L.  VII.  c.  39. 

(3)  Id.l.  II.  c.  19. 
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pubbliche  sventure,  più  venivano  rinfacciate  ai  patrizi!;  non  pote- 
rono più  parlare  dell' eterniti  di  Roma  e delle  istituzioni  nazio- 
nali; più  non  osavano  fissare  gli  sguardi  su  quella  statua  della 
Vittoria,  i cui  frantumi  erano  coperti  dalle  ceneri  della  città,  ha 
loro  missione  pareva  dunque  compiuta,  ed  essi  vi  si  rassegnarono, 
simili  ai  pontefici  pagani , che  abbandonavano  i templi  allora  sol* 
tanto  che  ne  aveano  visto  gl’  idoli  spezzati. 

Certo  l' aristocrazia  traeva  la  maggior  parlo  della  sua  influenza 
dal  rispetto  de’ Romani  per  le  antiche  istituzioni , ma  non  bisogna 
trascurare  la  superiorità  che  l’educazione  e 1’  abitudine  del  co- 
mando davano  a’ suoi  membri.  Se  i Barbari  fossero  passali  sovra 
l'Italia  per  non  tornarvi  più,  a guisa  d’un  torrente  devastatore, 
probabilmente  gl’  Imperatori  avrebbero  trovato  ancora  necessario 
di  conferire  le  prime  cariche  dell’  impero  ai  nobili  antichi  : ma  la 
cosa  andò  ben  altrimenti:  i Barbari  avevano  fissata  dimora  ncl- 
l’ Occidente  ; Roma  doveva  esser  presa  e ripresa  delle  volte  assai , 
e il  disordine  agitar  per  lunghi  anni  la  sventurata  Italia;  nè  più 
venne  l’occasione  di  ricorrere  allo  cognizioni  o allo  zelo  de’  pa- 
trizi! , o venne  si  di  rado,  che  non  se  ne  può  trarre  alcuna  con- 
seguenza generale. 

Nè  sola  l’ Italia  piegava  sotto  il  peso  degli  stranieri  : Gallia , 
Spagna , Africa  n’  erano  del  pari  desolate.  1 ricchi  dominii  che 
l’aristocrazia  godeva  in  que’paesi , più  non  mandarono  a Roma  di 
che  alimentare  il  lusso  e il  credito  de’patrizii;  le  stesse  ingenti 
ricchezze  mobiliari  de’nobili  vennero  distrutte  dal  saccheggio  della 
città  e dell’  Italia  : sicché  ridotti  all’asse , preferirono  di  spatriare, 
anziché  rimanere  esposti  alle  violenze  dei  Barbari  ed  agli  insulti 
di  quelli,  che  poc’ anzi  ne  guardavano  invidiosi  la  fortuna  ed  il 
potere. 

Quindi  l’Oriente  vide  affluire  nel  suo  seno  torme  di  fuggiaschi. 
Nè  i cristiani  rimasero  freddi  allo  spettacolo  di  tante  sventure. 
San  Girolamo  cosi  scriveva  ad  Eustochio  (1):  • Chi  avrebbe  mai 
< detto  che  Roma,  sor:a  così  sublime  colle  sue  vittorie,  perirebbe, 
« e che  dopo  essere  stata  la  madre  diverrebbe  il  sepolcro  de' suoi 
« popoli  ; che  le  rive  d’Oriente,  dell’Egitto,  dell’Africa,  testé  pos- 
« sedimenti  della  dominatrice  Roma , si  coprirebbero  di  schiavi;  e 
• che  ogni  di  la  santa  Betlemme  riceverebbe  tra  le  sue  mura  una 
c folla  di  persone , nobili  una  volta  , or  venute  a mendicare?  Noi 


(i)  T.  Ili  p 7<6. 
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« non  possiamo  soccorrerli , ma  li  compiangiamo , e mesciamo  le 
« nostre  alle  lagrime  loro.  • 

L’Africa  pareva  tendere  le  braccia  a questi  sven tarati,  Ivi  si 
ricoverarono  quelli  che  poterono  sottrarre  ai  Barbari  porzione  di 
loro  ricchezze  : ma  Eracliano  governatore  di  quella  provincia , 
pose  la  sventura  de’  compatrioti  a profitto  della  sua  avarizia , fa- 
ceva spogliare  i fuggiaschi , e vendere  a mercadanti  Siri  le  no- 
bili fanciulle.  L’illustre  Fallonia  Proba , la  più  ricca  e considerata 
signora  di  Roma,  abbandonò  a queiringordo  quanto  ancora  le  ri- 
maneva , per  salvar  l’onore  delle  due  sue  figliole  Giuliana  e De- 
metriada  (1). 

Non  tutti  i profughi  portavano  dignitosamente  la  sventura,  1 piò 
anzi  facevano  maravigliare  gli  stranieri  colla  loro  spensierataggine: 
que'  che  primi  giunsero  a Cartagine , la  prima  cosa  corsero  al  tea- 
tro , e prendendo  parte  alle  fazioni  ond’erano  divisi  gli  spettatori, 
occasionarono  nella  città  il  peggior  disordine  che  mai  si  fosse  vi- 
sto (3).  ■ 1 loro  cuori,  già  si  orgogliosi  e crudeli,  non  si  sono  am- 
« molliti  > dice  san  Girolamo  (5):  • vendono  1 loro  cenci;  quantun- 
» que  ridotti  in  servitù  , vogliono  possedere  dell’oro.  * 

Cosi  era  scaduta  quell’aristocrazia,  che  dianzi  vedemmo  associata 
al  governo  più  potente  che  sia  mai  sussistito.  Cacciata  di  casa,  spo- 
glia degli  averi , della  gloria,  dell’onore,  ridotta  a mendicare  il 
vitto  o a rendersi  schiava , nè  tampoco  le  fu  concesso  perire  nei 
luoghi  testimoni  dell’antico  suo  splendore;  andò  umile  e suppli- 
chevole a scavarsi  la  tomba  in  provincie  lontane , dove  i suoi  an- 
tenati non  erano  comparsi  che  in  atto  di  trionfatori.  Pochi  esempi 
offre  la  storia  di  un  mutamento  di  fortuna  così  grande  c subitaneo. 

Jn  tempo  di  queste  sciagurate  vicende,  i pagani,  inaspriti  dalla 
sventura,  sparsero  contro  i capi  del  cristianesimo  un  rimprovero, 
cb«  se  fosse  stato  trovato  ragionevole , doveva  suscitare  contro 
questi  l'universale  riprovazione , ed  era  di  aver  esultato  d’on» 
catastrofe,  ond’erasi  inorridito  l’impero  romano.  Questa  terribile 
accusa  ben  vale  la  pena  d’ esser  discussa , poiché  posava  sopra  un 
fatto  che,  se  non  vero,  non  era  però  del  tutto  inverosimile. 

I cristiani  non  dissimularono  mai  la  loro  avversione  a Roma  , 
sentina  d’ogni  superstizione  : abbiamo  visto  rincrescere  ad  Orosio 
perchè  non  fosse  perita  nell’invasione  di  Radagaiso  ; qui  basti  ag- 

(t)  Rimo*.  I.  9S5.  %9. 

(2)  Accusi.  Ci».  Dei,  I.  12.  33. 

(3)  T.  IH.  p.  9«. 
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giungere  che  i cristiani  ponevan  ad  egual  livello  un  abitante  di 
Roma  e un  Barbaro  (1).  Quando  la  città  eterna  fu  contaminata, 
e i più  illustri  suoi  cittadini  dispersi,  gli  oratori  cristiani  trovarono 
nello  spettacolo  di  tante  sciagure  un  testo  fecondo  delle  più  alte 
considerazioni  morali  e religiose.  INon  tanto  vogliosi  di  compatire 
ai  dolori  individuali,  che  di  scandagliare  la  profondità  dei  decreti 
deirOnnipotenle  , non  esitarono  a dire  che  la  rovina  di  Roma  era 
un  memorabile  documento  agli  uomini  di  non  collocare  la  po- 
tenza e la  felicità  in  questa  vanità  del  secolo,  che  un  soffio  dell’E- 
terno distrugge  (2)  : paragonarono  persino  la  sorte  di  Roma  con 
quella  di  Sodoma  o di  Babilonia,  di  Babilonia  madre  delle  im- 
pudicizie e delle  abbominazioni  della  terra  (5);  dicevano  Urbs 
Roma  Bahylonice  sais  scelerilnis  comparala  (4) , e secondo  loro , 
Dio  aveva  usato  con  essa  maggior  indulgenza  che  eon  quell’ altre 
due  città  (3);  in  fine  domandavano  se,  tra  gli  abitanti  di  Roma,  un 
solo  potesse  dirsi  tanto  sventurato  e degno  di  compassione,  quanto 
Giobbe. 

Quest’ alta  maniera  e tutta  religiosa  di  considerare  i fatti,  queste 
allusioni  alle  parole  de’  libri  sacri , questo  sdegno  delle  miserie 
umane,  s’atTacevano  perfettamente  ai  cristiani,  ma  pei  pagani 
non  erano  che  un  testimonio  evidente  dell’ indifferenza  de’ capi 
della  Chiesa  al  cospetto  di  una  sventura  mai  più  udita. 

Sant’Agosliuo  fu  incolpato  eon  violenza,  rappresentandolo  quale 
allealo  dei  Barbari,  come  inesorabile  fanatico,  eppure  noi  meri- 
tava egli,  che,  quanto  conveniva  a cristiano,  aveva  deplorato 
le  sventure  di  Roma.  Costretto  a difendersi , diceva  (6):  • Lungi 
« da  me  il  pensiero  d’ insultare  alle  miserie  di  Roma:  Dio  lo  ri- 

• muova  dal  cuor  mio  e dall'afflitta  mia  coscienza.  INon  contavamo 

• noi  in  essa  molti  fratelli,  nou  ne  contiamo  ancorai  Che  altro 

• ho  fatto  io  se  non  accusare  di  menzogna  coloro  che  pretendono 
« avere  il  nostro  Cristo  cagionata  la  rovina  di  Roma , e che  numi 

• di  sasso  e di  legno  l’ avrebbero  salvala  1 • 

Più  difficile  sarebbe  stato  il  discolparsi  a Paolo  Orosio,  che  dopo 

. 1 I 

(1)  Acgvst.  II.  267  il. 

(2)  Id.  IX.  330. 

(3)  Ad.  A posi.  XVII.  6. 

(4)  Biblioth.  Patrum.  VII.  842  f. 

(5)  Nulluj  de.  330  d.  Più  tardi  le  idee  cristiane  cambiarono  a cercarono 
ricostruire  la  gloria  di  Roma  con  elementi  cristiani. 

(6)  T.  X.  p.  45  e. 
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paragonato  l’incendio  di  Roma  a quello  di  Sodoma,  aggiunge  (4), 
che  Dio  conduise  il  vescovo  Innocente  1 a Ravenna  al  tempo  del- 
l’assedio di  Roma , come  area  fatto  uscire  da  Sodoma  Lot  • ac- 
« ciocché  non  vedesse  l'eccidio  d’un  popolo  peccatore;  > ed  al- 
trove (I)  : < L’ ingrata  Roma  ora  sa  che  la  misericordia  stornata 
« dal  giudizio  di  Dio  mirava  non  a perdonare,  ma  a punir  1’  au« 

• dacia  dell’  idolatria.  > 

San  Girolamo  pianse  a cald' occhi  i disastri  della  patria.  Cre- 
sciuto nella  società  romana , convinto  che  la  si  potesse  ancora 
rigenerare,  senti  ai  vivo  il  colpo  mortale  da  essa  toccato,  e nel 
primo  istante  non  pensò  che  a sollevar  al  cielo  le  lacrime  che  ver- 
sava. • Terminati  i miei  diciotto  libri  di  commenti  ad  Isaia  » 
scrive  egli  ad  Eustochio  (3)  < io  desiderava  occuparmi  di  Eze- 
m chicle , come  avevo  promesso  alla  santa  tua  madre  Paola  e 
« a te  stessa  per  dar,  come  si  dice,  l' ultima  mano  al  mio  la- 
« voro  sopra  i profeti  : ma  tutt'  a un  tratto  sento  la  morte  del 
« mio  caro  Pammachio,  quella  di  Melania,  la  presa  di  Roma  e 
« la  perdita  di  molti  nostri  fratelli  e sorelle.  Io  rimasi  oppresso 
< sotto  il  peso  del  dolore,  nè  potei  giorno  e notte  che  pensare  alla 
« salute  degli  altri:  io  mi  credeva  prigioniero  nella  prigionia  dei 
« santi,  e per  parlare  aspettava  notizie  più  sicure.  Sospeso  fra 
« speranza  e disperazione,  io  mi  strazio  pei  dolori  altrui,  da  che 

• la  lucida  fiaccola  del  genere  umano  è spenta,  da  che  il  capo 

• dell’impero  romano  è reciso,  e che  in  una  sola  città  tutto  il 

• mondo  soccombette.  > Nè  questo  solo  testimonio  di  pietà  diede 
san  Girolamo  alia  sventurata  città,  eh’ esso  anche  di  più  pom- 
posi nomi  onorava  , mentre  i suoi  fratelli  la  paragonavano  a 
Sodoma  (4). 

Alla  presa  di  Roma  consegui  l’ abbattimento  d’ una  costituzione 
politica  che  sola  poteva  ancora  prestare  soccorso  al  culto  antico. 

• Non  v’ha  paese  > dice  san  Girolamo  (3)  « che  non  abbia  esuli 
romani.  > Di  fatto  l’arislocrazia  più  non  esiste  ; alcuni  nomi  il- 


CO  VU.  3*. 

(2)  Id.  37. 

(3)  IH.  69»  m. 

(4)  Urbi  tnclyta  et  romani  imperii  caput  uno  hausta  eit  incendio,  IV.  2 p. 
p.  799  l.  Dopo  raccontiti  a Demetriada  i guai  ili  Roma,  termina  cosi:  Bee- 
rei vox  et  tingultm  iiUercipiunt  verbo  diclantii.  CapUur  urbe  qua  taluni  ceffi 
orbene  I Ib.  763 

(5)  IV.  p.  799  t. 
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lustri  compariscono  ancora  a lunghi  intervalli  ne' pubblici  fasti, 
accanto  a quelli  degli  stranieri;  ma  le  idee,  le  credenze,  gl'in- 
teressi, che  univano  tra  loro  i varii  membri  di  questa  classe,  s’an- 
dranno perdendo  nc’nuovi  costumi  (4).  L'antica  alleanza  formata 
tra  la  religione  e la  costituzione  trovasi  disciolta  per  la  morte 
di  uno  degli  alleati  ; quella  dell’altro  non  tarderà. 

Beugsot,  Iltsloire  de  la  destruetioii  du  paganismi  en  Occident. 
Paris  1859. 

N."  VI.  pag.  550. 

Orazione  di  Giovanni  Crisostomo  per  Eutropio. 

L'eunuco  Eutropio,  insolentito  per  l’autorità  concessagli  dall’im- 
peratore Arcadio,  avea  vilipeso  i grandi , venduto  la  giustizia , 
tolto  alle  chiese  il  diritto  d’asilo;  finché,  fatto  scopo  all’odio 
pubblico , cadde  in  disgrazia,  e cercato  a morte,  si  rifuggi  nel 
tempio , pallido  e tremante  abbracciando  gli  altari.  Giovanni 
Grisostomo  convoca  il  popolo  , e volgendone  l’ira  in  pietà,  in 
colui  di  cui  volevano  vendetta  mostra  una  lezione  sulla  vanità 
delle  prosperità  umane. 

= Se  in  alcun  tempo  mai,  ora  principalmente  toma  opportuno 
V esclamare  : Vanità  delle  vanità  e tutto  è vanità  ! Ov’  è l’inclito 
splendore  del  consolato  ? ove  gli  illustri  fasci?  ove  gli  applausi, 
le  danze,  i fastosi  conviti?  ove  le  corone  e gli  arazzi?  ove  lo 
strepito  della  città  e le  fauste  acclamazioni  del  circo  e le  adula- 
zioni degli  spettatori?  Tutto  spari;  un  soffio  di  vento  abbattè 
le  foglie  e ne  lasciò  ignudo  1’  albero,  smosso  fin  dalle  radici; 
e con  tanta  forza  il  vento  lo  assali  che  , avendone  abbattuto 
tutto  il  vigore , minaccia  di  svellerne  per  fin  le  barbe.  Dove 
sono  adesso  que’  falsi  amici?  dove  le  beverìe  e le  cene?  dove 
quello  sciame  di  parassiti  ? dove  i vini  tracannati  per  intere  gior- 
nate , e le  varie  arti  de’  cuochi,  e que’  piaggiatori  della  potenza  , 
avvezzi  a dire  ed  a far  tutto  a seconda?  Non  fu  che  notte  e so- 
gno , sparito  allo  spuntare  del  giorno.  Eran  fiori  di  primavera, 

(<)  MdIiì  almi  dopo  prua  Roma,  Salviano  diceva  : I Vomeri  dvitun  ramo- 
norum,  ali  quando  non  solum  magno  et  stimolimi , ted  magno  emptum,  nunc  ut - 
tro  rfpudiatur  ac  fugitur , nec  vile  tantum,  sed  e ti  am  abominabile  pene  habe- 
tur.  (De  gubernatione  Dei,  lib.  V.  J.  6,  p.  <05). 
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e passata  la  stagione  infracidirono  ; eran  ombre  e dileguarono; 
eran  fumo  e si  sciolsero  ; erano  tele  di  ragni  e furono  lacerate. 
Ripetiamo  adunque  le  veraci  parole  dello  Spirito  Santo  : Vanità 
delle  vanità  e tutto  i vanità.  Questa  sentenza  dovrebb’  essere 
scolpita  sulle  pareti,  sulle  vesti,  nel  foro,  nelle  case,  nelle  vie, 
sulle  porte,  per  gli  atrii,  ma  principalmente  nella  coscienza  di 
ognuno,  ed  esser  presente  sempre  allo  spirito. 

Forse  non  ti  andava  io  ripetendo  che  transitorie  sono  le  ricchezze? 
ma  tu  non  volevi  sentirne.  Che  sono  un  servo  ingrato?  ma  tu  noi 
credevi.  Ed  ecco  l’esperienza  chiari  che , non  solo  le  ricchezze 
sono  fuggitive  ed  ingrate,  ma  anche  micidiali,  perchè  ti  empierono 
di  tremore  e di  spavento.  Non  ti  diceva  io  forse,  quantunque  mi 
rimbrottassi  incessantemente  perchè  ti  ammoniva  della  verità, 
non  ti  diceva  che  io  ti  era  più  amico  degli  adulatori,  e che  rim- 
proverandoti avèa  di  te  maggior  cura  di  quella  ne  avessero  co- 
loro che  ti  obbedivano?  Non  aggiungeva  io  forse  che  sono  più 
leali  le  ferite  di  chi  ama  che  i simulati  baci  di  chi  odia!’  ( Prov. 
XXVIII.  6).  Se  tu  avessi  tollerato  le  mie  ferite,  i loro  baci  non  ti 
avrebbero  cagionato  una  simile  rovina;  perocché  quelle  appor- 
tano sanità , e questi  insanabile  morbo.  Coloro  che  nella  piazza 
facevano  ritrarre  il  popolo  onde  aprirti  la  via,  fuggirono , rin- 
negarono la  tua  amicizia,  ed  ora  si  cercano  sicurezza  co’  tuoi 
pericoli.  Ma  tali  non  siamo  noi  : allora  non  ti  abbiamo  abban- 
donato, benché  ti  fossimo  insopportabili  ; ora  che  sei  caduto 
ti  proteggiamo  ed  abbiamo  a cuore  la  tua  salvezza.  La  Chiesa 
da  te  ostilmente  trattata  ti  accolse  nel  suo  grembo  e ti  apri  le 
braccia;  mentre  i teatri  da  te  renduti  magnifici,  nel  mezzo  dei 
quali  diventasti  nostro  nemico,  ti  tradirono  e ti  trassero  a rovina. 
E noi  cessammo  mai  di  dirti , perchè  ti  comporti  cosi?  imperversi 
nella  Chiesa  e spingi  te  stesso  contro  il  precipizio  ? Ma  tu  non 
facevi  alcun  conto  di  queste  ammonizioni.  Ora  la  circense  molti- 
tudine, acni  profondesti  le  tue  dovizie,  aguzza  il  ferro  contro 
di  te  ; mentre  la  Chiesa,  agitata  daU’importuno  tuo  furore,  di 
spontanea  volontà  cerca  modo  di  trarli  da  così  spaventevole 
frangente.  >«owmÌm«  .•>  db  ai  fyttt  • 

Queste  cose  non  dico  già  per  insultare  chi  è caduto,  ma  per 
rendere  più  fermi  coloro  che  stanno  ritti  ; non  per  riaprire  le 
piaghe  del  ferito,  ma  per  conservare  sani  quelli  i quali  non  sono 
ancora  vulnerati;  non  per  sommergere  chi  è agitato  dai  flutti,  ma 
per  ammaestrare  coloro  i quali  navigano  con  aure  propizie,  onde 
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non  si  lascino  sommergere  nel  profondo  mare.  Se  oggi  tutto  ar- 
ride alle  loro  brame,  considerino  le  umane  vicissitudini,  e vadano 
meditando  l’esempio  che  sta  sotto  i loro  occhi.  Colui  che  voi  mirata 
non  diffidò  delle  mondane  prosperità,  ed  ora  ne  fa  ben  trista  espe- 
rienza: e perchè  maif  perchè  ricusava  prestar  fede  alla  saviezza 
dei  consigli  o stranieri  o domestici  che  ne  lo  avvertivano.  Voi 
almeno,  chiunque  vi  siate,  che  con  tanta  sicurezza  riposate  sulle 
vostre  dovizie,  profittate  della  lezione  che  ora  vi  si  dà,  ed  appren- 
dete a meglio  conoscerle.  Nulla  v'  ha  nella  uatura  che  di  esse  sia 
più  fragile:  e qualunque  idea  vi  possiate  formare  della  loro  instabi- 
lità, essa  lia  sempre  inferiore  al  vero.  Fumo  vano,  erba  del  cam- 
po,sogno  d'infermo,  fiore  di  un  solo  istante,  e queste  ed  altre  simi- 
litudini ancor  più  umilianti,  come  il  nulla,  sono  ancora  al  di  so- 
pra delle  ricchezze;  poiché  il  nulla  non  lascia  dietro  di  sè  alcun 
timore,  e queste  spalancano  abissi  di  calamità.  Ne  avete  1 esem- 
pio su  gli  occhi.  Vedeste  mai  alcun  mortale  sorto  a maggiore 
altezza?  Nessuno  in  tutto  l’universo  lo  pareggiava  in  ricchezze, 
in  dignità  , in  onori  ; egli  riceveva  tutti  gli  omaggi  che  sono 
ingiunti  dal  timore  e dal  rispetto.  Ora  eccolo  ridotto  all’  ultimo 
avvilimento;  eccolo  cattivo,  inferiore  al  più  miserabile  degli  schiavi, 
al  più  abbietto  supplichevole,  al  povero  la  cui  mano  è stesa  per 
implorare  la  limosina  dal  passeggierò.  Sulla  sua  testa,  sotto  i suoi 
occhi  stanno  ognora  sospese  e sguainate  le  spade;  ad  ogni  istante 
egli  si  aspetta  l’estremo  supplizio,  e misura  nel  suo  pensiero  la 
via  che  conduce  al  palco.  Ai  piaceri  che  gli  procurava  la  prisca 
sua  opulenza,  succedettero  i carnefici;  ed  il  ricordarsi  del  tempo 
felice  non  può  distrarlo  nemmeno  un  momento  dall’idea  de  le  sue 
sventure.  Infelice!  egli  non  gode  tampoco  del  benefìcio  della  luce 
che  a tutti  è profusa;  poiché  la  profonda  afflizione  ottenebra  1 
suoi  occhi,  e gli  avvolge  in  una  densa  notte;  ed  incatenato  dalla 
paura  a piè  dei  nostri  altari,  geme  qual  se  chiuso  in  una  spaven- 
tosa  prigione. 

Ma  come  trovar  parole  adatte  a dipingere  1 orrore  della  sua 
situazione  e la  crudele  agonia  che  egli  soffre?  E perchè  mi  sfor- 
zerei io  di  farlo,  mentre  tutti  ne  siamo  testimoni.?  L’avete  pur  ve- 
duto ieri,  quando  vennero  dalla  reggia  per  ordine  dell  imperatore 
a strapparlo  da  questo  santuario,  ove  egli  aveva  cercato  un  asilo: 
il  suo  viso  dipinto  del  pallore  di  morte  ne  indicava  lo  spavento, 
da  cui  non  è ancora  rinvenuto  oggi  : tutto  il  suo  corpo  scuote- 
vasi  di  un  brivido  mortale,  nè  avea  membro  che  non  fosse  agi- 
tato da  tremilo  convulsivo;  la  sua  voce  interrotta  dai  singhiozzi, 
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la  sua  lìngua  balbettante  , e tutti  i sensi  agghiadati  pei  ter- 
rore , presentavano  lo  spettacolo  di  un  uom  moribonde  , £ 
un  cadavere  già  senza  vita.  Io  non  gli  dirìgo  alcun  rimbrotto, 
nè  voglio  raggravare  la  sua  miseria  crii’  oltraggiarlo,  quando 
essa  ormai  non  dà  luogo  ad  altro  aentimeiito  che  a quello 
della  compassione;  e questa  appunto  io  per  lui  imploro.  Quanto 
più  grave  è il  suo  infortunio , più  dee  placare  le  nostre  ire  , 
calmare  il  corruccio  dell’imperatore,  e muovere  a pietà  quel 
duri  cuori  che  poc’anzi  udimmo  lanciarci  rimproveri  perchè 
non  gli  abbiam  negato  l’ asilo  del  santuario , che  egli  veniva 
ad  invocare.  Che  cosa  avvi  mai  in  questo,  o miei  fratelli,  che 
ni  debba  irritare? 

Come  ? rispondete  voi , accoglieremo  nella  chiesa  un  uomo 
che  le  fece  nna  guerra  implacabile  f 

£ non  dobbiamo  per  questo  render  piuttosto  gloria  al  Si- 
gnore, che  ha  trionfato  del  suo  nemico  a segno,  da  ridurle  a 
non  avere  altro  scampo  che  nel  potere  e nella  clemenza  della 
Chiesa?  Si,  nel  potere  dt  lei,  poiehè  egli  cadde  in  quest’  abiss*. 
di  miserie  per  esserne  stato  il  nemico;  nella  clemenza,  poiché 
oggi  si  compiace  di  coprire  della  sua  egida  il  sue  più  crudele  per- 
secutore, di  rìcovrarlo  sotto  le  sue  ali,  di  porlo  in  sicuro  dalla 
violenza  e di  schiudergli  il  materno  suo  seno  con  tutta  l’amo- 
revolezza, invece  di  vendicarsi  delle  sue  ingiustizie.  Può  forse 
darsi  più  splendida  vittoria?  trionfo  più  luminoso?  Poteva  forse 
la  Ghiesa  confonder  meglio  i Giudei  ed  i Gentili,  e dare  una  più 
illustre  testimonianza  di  sua  dolcezza  che  col  perdonare  al  suo 
nemico  prono  innanzi  a’ suoi  piedi,  coir  accoglierlo  in  mezzo 
alla  sua  sventura  quando  tutti  lo  abbandonano  e tutto  congiura 
ad  opprimerlo,  collo  stendere  sopra  di  esso  il  manto  della  più 
affettuosa  carità  , col  frapporsi  per  difenderlo  tra  il  monarca 
corrucciato  ed  il  furore  del  popolo  sitibondo  del  suo  sangue? 
Non  è forse  questo  il  più  magnifico  ornamento  dei  nostri  sacri 
altari  ? 

E ohe  dunque?  mi  direte  voi;  un  uomo  macchiato  da  tanti 
delitti,  un  pubblico  ladrone,  un  reo  di  tante  concussioni,  sarà 
introdotto  nel  santo  dei  santi?  E gli  amplessi  di  siflatto  uomo 
saranno  un  conquisto,  un  trionfo  per  la  Chiesa  ? 

Adagio,  o miei  fratelli:  voi  dimenticate  che  una  pubblica  pec- 
catrice venne  a pittarsi  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  e che  li  tenne  ab- 
bracciati ; e lungi  dal  farne  un  rimprovero  al  nostro  divin  Stiva- 
tore, abbinino  un  motivo  di  più  d’ammirare  e di  riconoscere  bt  su» 
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bontà.  La  divina  purezza  non  aveva  nulla  a temere  dall’appros- 
simarsi  di  una  donna  impura  ; e questa  stessa  donna,  sozzata  da 
tante  impurità,  venne  santificata  dalla  comunicazione  col  Dio  di 
ogni  purezza.  Badate  bene  che  questo  zelo  apparente  non  sia 
piuttosto  destato  da  un  segreto  desiderio  di  vendetta;  vi  sovvenga 
che  siete  discepoli  di  quel  Dio  che  sulla  croce  diceva  a suo  padre: 
Padre,  perdona  loro  ; giacché  non  sanno  quel  che  si  facciano  (Luca 
XXIil.  SA). 

Mi  opporrete  ancora  che  egli  chiuse  a se  medesimo  quest’asilo 
colle  leggi  da  esso  lui  contro  tutti  gli  asili  promulgate. 

Badate  bene,  ch’egli  può  oggi  conoscere  il  giusto  valore  di  queste 
leggi,  che  furono  da  lui  medesimo  sancite,  e che  pel  primo  egli 
abroga;  anzi,  fatto  spettacolo  a lutto  l’universo,  mutolo  e silen- 
zioso com'egli  è,  in  questo  momento  grida  a tutti  voi:  «Non  mi 
imitate , se  non  volete  andar  soggetti  ad  una  sventura,  qual  è 
quella  che  ora  mi  opprime.  » Oh  qual  lezione  eloquente  è mai 
una  somigliante  calamità  ! Qual  viva  luce  sfavilla  dal  seno  di 
quegli  altari  ! Quanto  maestosi  e tremendi  essi  sono  dappoi- 
ché tengono  incatenato  quel  leone  ! Cosi  quello  che  ai  nostri 
occhi  rende  veneranda  l’immagine  del  monarca  non  è già  il  ve- 
derlo rappresentato  nell’atto  che  siede  sul  suo  trono  vestito  di 
porpora  e cinto  dal  regale  diadema,  ma  lo  scorgere  i barbari  pro- 
strati a’  suoi  piedi,  colle  mani  legate  dietro  il  dosso,  e colla  fronte 
mesta  e rivolta  al  suolo.  Anche  voi  colla  vostra  sollecitudine  ad 
affollarvi  intorno  a questi  altari  confermate  meglio  di  tutti  quanti 
i ragionamenti  quali  sieno  i diritti  del  nostro  santuario. 

Neppure  la  solennità  pasquale  non  aveva  per  se  medesima  adu- 
nato una  più  numerosa  moltitudine;  tanto  il  colpo  che  lo  ha  per- 
cosso e pressoché  annichilato  risuona  con  maggiore  strepito  che 
il  clangore  della  tromba  che  ci  chiama  a questo  tempio.  Uomini, 
donne  e perfino  le  vergini  più  romite , tutti  abbandonando  la 
pubblica  piazza  e le  case , tutti  accorreste  a questa  chiesa  per 
mirare  si  memorando  esempio  della  debolezza  umana  confusa  , 
della  fragilità  delle  cose  terrestri  svelata,  di  quella  prosperità, 
jeri  così  luminosa  da  abbagliare  gli  occhi  di  tutti  con  un  falso 
splendore , ed  oggi  smascherata  , ricondotta  dalla  sventura  alla 
sua  naturale  deformità  cd  al  più  deplorabile  invilimento.  Quale 
ammaestramento  pei  ricchi , testimonii  di  cosi  strana  rivolu- 
zione! Veggendo  precipitato  dall’apice  dell’opulenza  costui,  che 
non  ha  guari  faceva  tremare  tutto  il  mondo  con  un  solo  cenno 
del  capo,  e mirandolo  ora  umiliato,  tremante,  svilito  al  disotto 
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de’  più  timidi  animali,  avvinto,  incatenato  a quella  colonna  dal 
timore,  che  ha  agghiacciati  tutti  i suoi  sensi;  che  deposta  ogni 
alterezza,  medita  seriamente  sul  nulla  delle  coso  umane;  veg- 
gendo,  dico,  un  tale  spettacolo,  riconosceranno  la  verità  delle 
parole  del  profeta  : Ogni  carne  somiglia  all’erba,  e tutta  la  gloria 
di  lei  è come  il  fiore  dei  campi:  si  secca  rerba,  e cade  il  fiore  ogni 
volta  che  il  fiato  del  Signore  lo  inreste  (Is.  XL.  6.  7).  Ed  altrove:  I 
giorni  dell’uomo  quasi  fumo  svaniscono;  ed  egli  appassisce  come  erba 
(Salm.  CI.  4).  Il  povero  stesso  troverà  qui  una  salutare  lezione; 
poiché  confortato  da  questa  testimonianza  delle  umane  vicende, 
cesserà  di  querelarsi  intorno  alla  sua  condizione,  e saprà  buon 
grado  all’inopia  perchè  gli  abbia  presentato  un  porto  tranquillo, 
un  sicuro  asilo,  una  cittadella  tetragona  ai  colpi  della  fortuna; 
anzi,  se  a lui  se  ne  lasciasse  la  scelta,  si  rassegnerebbe  al  suo 
presente  stato,  piuttosto  che  possedere  anche  per  un  solo  istante 
tutti  i beni  di  questo  mondo  per  renderli  poscia  in  mezzo  a 
cosi  sanguinosa  catastrofe.  Tutti  adunque,  e ricchi  e poveri,  e 
grandi  e piccoli,  e liberi  e servi,  tutti  hanno  qui  di  che  profit- 
tare. No,  non  avvi  alcuno  che  non  possa  trovare  in  quest’  avve- 
nimento un  rimedio  salutifero  alle  diverse  malattie  dalle  quali  è 
travagliato. 

i Sarei  io  forse  venuto  a capo  di  muovere  i vostri  cuori?  di  attu- 
tare le  vostre  ire?  l’indegnazione,  da  cui  eravate  animati,  avreb- 
be mai  dato  luogo  a più  umani  sentimenti?  SI  , oso  sperarlo; 
la  pietà  si  apri  l’adito  nei  vostri  petti  ; lo  riconosco  a quelle 
lagrime  che  veggo  scorrere  dai  vostri  occhi  e bagnarvi  le  gote. 
Posciachè  adunque  vi  siete  mostrati  compassionevoli  e generosi, 
facciamo  insieme  un’opera  di  misericordia,  ed  andiamo  a gittarci 
ai  piedi  del  principe,  o piuttosto  prostriamoci  tutti  insieme  ai 
piedi  di  Dio,  perchè  si  degni  di  piegare  il  cuor  del  monarca  e 
d’ intenerirlo  a concedere  grazia.  Dal  giorno  in  cui  quell’ in- 
felice che  vi  sta  sotto  gli  occhi  venne  a ricoverarsi  in  questo 
tempio,  un  grande  mutamento  si  è già  operato.  I soldati  si  erano 
raccolti  tumultuando  nel  palazzo  imperiale,  e con  alte  e conci- 
tate grida  chiedevano  la  testa  del  colpevole.  L’imperatore,  infor- 
mato del  luogo  che  aveva  scelto  per  asilo,  mostrò  loro  con  ener- 
giche parole,  che  essi  non  dovean  tanto  considerare  le  colpe  che 
rinfacciar  gli  si  potevano,  quanto  quel  poco  di  bene  che  aveva 
potuto  operare.  Indarno  egli  andava  dicendo  che  le  sue  buone 
azioni  meritavano  qualche  indulgenza,  e che  essendo  le  sue  colpe 
no  effetto  deU'uman?  debolezza,  potevamo  meritar  perdono.  Non 
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si  diva  retta  a nessuna  rimostranza,  e rispondevano,  doversi  ven- 
dicare la  causa  dell’imperiale  maestà.  Le  grida  crescevano;  le 
spade  si  agitavano  ; ostinatamente  si  cltiedeva  il  sangue  della 
vittima,  e già  lutto  era  pronto  per  versarlo;  e solamente  invo- 
cando a suo  favore  e colle  lagrime  il  diritto  sacro  di  asilo  che 
essa  era  venuta  a cercare  a'  piedi  de’  nostri  altari,  l’ imperatore 
potè  giungere  finalmente  a calmarli. 

Non  resta  più  anche  a noi  che  d'imitare  la  generosa  condotta 
deU’iiuperatore;  poiché  quand’egli,  tuttoché  oltraggiato,  perdona, 
quando  dimentica  le  ingiurie  ad  esso  lui  fatte,  saremmo  noi  me- 
ritevoli di  scusa,  se,  non  essendo  stati  direttamente  attaccati, 
volessimo  nutrire  implacabile  risentimento?  Verreste  voi  forse 
collo  sdegno  in  cuore  a partecipare  ai  nostri  sacri  misteri,  e con 
quelle  stesse  labbra  da  cui  escono  ancora  le  imprecazioni  , 
chiedereste  a Dio  che  voglia  rimettervi  t vostri  debiti,  come  voi  li 
rimettete  a chi  vi  è debitore  ? ( Matth.  VI.  13)  Concedo  che 
quest’  uomo  abbia  commesso  gravi  misfatti , che  sia  trascorso 
ad  eccessi  di  violenza  contro  di  voi  ; ma  ora  è tempo  di  cle- 
menza non  di  rigore,  di  bontà  non  di  giustizia,  di  compassione 
e di  misericordia,  non  di  giudizio  e di  condanna  ; questo  è 
tempo  di  far  grazia  c non  di  mostrarsi  inesorabile.  Non  pensia- 
mo adunque  più  a vendicarci;  trionfiamo  di  noi  medesimi,  anzi 
supplichiamo  il  Dio  delle  misericordie  di  far  grazia  al  colpevole, 
di  allontanare  il  pericolo  che  lo  minaccia,  e di  conservargli  la 
vita  per  dargli  tempo  a pentirsi.  Imploriamo  tutti  ad  una  voce 
la  clemenza  dell’  imperatore  in  contemplazione  della  chiesa  e 
degli  altari;  e scongiuriamolo  di  accordare  alla  sacra  mensa  la 
vita  di  un  solo  uomo.  Se  da  voi  ciò  impetro,  il  monarca  stesso  ce 
ne  saprà  buon  grado;  e Iddio  non  aspetterà  nemmeno  il  suo  con- 
senso per  aderire  e per  guiderdonarcene.  Imperocché  quanto  ab- 
borre  i cuori  crudeli  e spielati,  altrettanto  ama  e favorisce  ehi  è 
dolce  e misericordioso:  lo  voglio,  disse  egli  medesimo,  la  mise- 
ricordia e non  il  sacrificio  (Osea  VI.  6).  Ad  ogni  pagina  delle  sue 
Scritture  egli  domanda  la  misericordia,  ed  a noi  tutti  la  rappre- 
senta come  rimedio  ai  nostri  proprii  peccati.  Col  mezzo  di  essa 
trarremo  sopra  di  noi  i favori  del  cielo,  otterremo  la  remissione 
delle  nostre  colpe,  onoreremo  la  Chiesa,  meriteremo  e la  clemenza 
dell'imperatore  e gli  applausi  di  tutto  il  popolo.  Col  mezzo  di  essa 
aquistcremo  alla  nostra  città  una  tale  rinomanza  di  dolcezza  e di 
moderazione  che  ne  estenderà  la  gloria  infino  agli  ultimi  conGni 
dell’universo.  Corriamo  pertanto  a gitlarci  a piedi  dell'imperatore, 
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preghiamolo,  scongiuriamolo,  salviamo  quest’infelice  prigioniero 
che  ci  tende  le  mani  supplichevoli,  che  si  è posto  sotto  la  nostra 
custodia;  affinché  anche  noi  otteniamo  poscia  i beni  avvenire  per 
la  grazia  e bontà  del  nostro  signor  Gesù  Cristo,  a cui  sia  gloria 
e regno  sempre  e in  tutti  i secoli  da'  secoli.  Cosi  sia. 


N."  VII.  pag.  587. 

Ambasciata  da  Teodosio  il  Giocane  ad  Aitila  nel  449. 

È riferita  nel  I0  voi.  de’  Bizantina  historim  scriptores , col 
titolo  Ex  me  itnopta;  tifino»  pv ropo<  x«t  mp tanti  ma  sul  principio  va 
scompigliata  ed  incompiuta.  Procurammo  trarla  a miglior  ordine 
e significazione  col  levare  alcuni  passi  dello  stesso  Prisco  che 
precedono,  siccome  avea  pur  fatto  il  Guixot,  dandone  poi  anche 
la  fine,  da  questo  ominessa. 

= Lo  scita  Edecone  ch'erasi  grandemente  segnalato  in  guerra, 
venne  di  nuovo  ambasciadore  in  compagnia  di  Oreste.  Questi, 
romano  di  sua  nazione,  abitava  la  Peonia,  paese  posto  sulla 
Sava,  che  per  accordo  conchiuso  con  Ezio,  capitano  dei  Ro- 
mani d’Occidente,  obbediva  al  Barbaro.  Edecone  ammesso  in 
palazzo,  consegnò  all'imperatore  le  lettere,  dove  Attila  si  la- 
mentava dei  disertori  non  resi;  che  se  non  venissero  restituiti, 
•d  i Romani  non  desistessero  dal  coltivare  le  terre  da  lui  ag- 
giunte colle  armi  al  proprio  dominio,  minacciava  riprendere 
la  guerra.  Esse  terre  si  estendevano  lungo  l'Istro  dalla  Peonia 
fino  a biava  di  Tracia,  per  un  tratto  di  quindici  giornate  di 
viaggio.  Voleva  inoltre  che  non  si  tenesse  il  mercato  sulle  rive 
dell’  Istro,  come  per  l’aJdietro,  ma  nella  città  di  N a isso , da 
lui  presa  e distrutta,  ch'era  lontana  dall’Istro  il  cammino  che 
può  fare  in  cinque  giorni  un  uomo  scarco  e leggero,  e formava 
confine  tra  lo  Stato  degli  Sciti  e dei  Romani.  Chiese  pure  che 
per  discutere  i punti  dubbii,  fossero  mandati  a lui  ambasciadori 
non  uomini  di  nascita  od  ordine  comunale,  ma  i più  illustri 
tra  i consolari;  egli  verrebbe  per  riceverli  fino  a Sardica. 

Lette  queste  lettere , Edecone  si  ritirò  dalla  presenza  dell'im- 
peratore, e insieme  con  Vigilio  ch’era  venuto  per  interpretare  ciò 
che  Attila  aveva  voluto  esprimere  in  iscritto  all’ imperatore, 
girò  gli  appartamenti  del  palazzo  c presentossi  a Crisafio  sa lei - 
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lite  dell'  imperatore , presso  il  quale  godeva  grande  autorità  e 
favore.  Il  Barbaro  ammirò  la  magnificenza  del  reale  palazzo. 
Vigilio  poi,  quando  il  Barbaro  venne  a colloquio  conCrisafio, 
servendo  d’interprete,  disse,  ammirare  Edecone  le  imperiali 
case  e riputar  felici  i Romani  per  tanta  abbondanza  di  rio- 
chezze.  Ad  Edecone  Crisafio  rispose,  che  stava  a lui  il  divenir 
padrone  di  simili  cose,  col  tetto  risplendente  d’oro,  e di  ric- 
chezze a sazietà,  se  abbandonata  la  Scizia,  venisse  a stare  coi 
Romani.  Ma  rispose  Edecone  , ad  un  servo  d'un  altro  padrone 
non  è lecito  ciò  fare  senza  il  consentimento  di  lui.  Domandò  a 
lui  1’  eunuco  se  avesse  facile  accesso  ad  Attila,  e quanto  po- 
tere godesse  presso  gli  Scili.  Egli  rispose,  grande  dimestichezza 
usare  con  Attila,  ed  insieme  con  alcuni  altri  dei  principali  Sciti 
essergli  affidata  la  guardia  di  lui  ; poiché  ciascuno  di  loro  in 
giorni  fissati,  a vicenda  facevano  sentinella  intorno  ad  Attila. 

Allora  1’  eunuco  soggiunse , che  se  potesse  parlare  con  sicu- 
rezza , gli  avrebbe  procurato  beni  grandissimi  ; ma  richiedersi 
agio  a trattare  di  ciò:  lo  farebbe  se  dopo  cena  ritornasse  a lui 
senza  Oreste  o gli  altri  compagni  deU’ambasccria. 

II  Barbaro  promise  venire , e sopra  il  pasto  a lui  ritornò  di 
fatto.  Allora,  per  mezzo  dell'interprete  Vigilio,  strettesi  le  destre 
e fatto  giuramento  a vicenda , dall'eunuco  che  parlerebbe  di  cose 
che  fossero  non  di  danno  ma  di  vantaggio  e di  proGtto  ad  Ede- 
cone, da  questo  che  nulla  mai  paleserebbe  di  quanto  l'altro 
fosse  per  dirgli,  quand'anche  non  volesse  eseguirlo,  l’eunuco 
disse  ad  Edecone,  che  se,  tornando  nella  Scizia,  togliesse  di  mezzo 
Attila,  c si  accostasse  ai  Romani,  menerebbe  vita  beata  in  mezzo 
alle  ricchezze.  Edecone  accettò  la  proposta  dell’eunuco , ma  ag- 
giunse, che  per  far  ciò  gli  occorreva  danaro,  non  molto  per  ve- 
rità, ma  un  cinquanta  libbre  d’oro  da  distribuire  ai  soldati  cui 
comandava,  nfGnchò  gli  prestassero  mano  ad  eseguire  conve- 
nientemente la  cosa.  Volendo  l’eunuco  senza  frapporre  indugio 
contargliele,  il  Barbaro  disse,  convenir  prima  ch’egli  fosse  ri- 
mandato a render  conto  dell’ambasciata,  ed  avere  la  risposta  di 
Attila  riguardo  ai  prigionieri;  con  lui  partisse  Vigilio,  per  con- 
certarsi insieme  intorno  al  modo  di  condurre  a fine  il  disegno 
c di  far  venire  il  danaro  quando  fosse  tempo.  Imperocché  At- 
tila appena  ritornato  domanderebbe  a lui  come  a tutti  gli  al- 
tri , chi  avesse  loro  fatto  doni  e quanto  danaro  fosse  stato  loro 
dato  dai  Romani;  nè  potrebbe  tenere  celato  ciò  in  grazia  dei 
colleghi  e compagni. 
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Parve  all’eunuco  che  il  Barbaro  pensasse  giusto,  e venne 
nell’opinione  di  lui.  Lasciatolo  pertanto , corse  subito  a mani* 
testare  la  cosa  all’  imperatore  , il  quale  fatto  venire  Marziale  . 
maestro  degli  uflizii,  anche  a lui,  per  diritto  della  sua  carica, 
stimò  necessario  far  palese  e confidare  la  convenzione  fatta  col 
Barbaro.  Imperocché  il  maestro  degli  uffizii  entra  a parte  di 
tutti  i consigli  dell'  imperatore,  e da  lui  dipendono  i corrieri, 
gl’interpreti  ed  i soldati  che  vegliano  al  palazzo.  Avendo  poi 
consultato  tra  loro  intorno  ad  ogni  cosa,  l’imperatore  e Mar- 
ziale risolvettero  di  mandare  ambasciadore  ad  Attila  insieme  con 

Vigilio  anche  Massimiuo 

Vigilio , che  sosteneva  figura  d’ interprete , doveva  eseguire 
tutto  ciò  che  Edecone  giudicherebbe  a proposito:  Massimino, 
che  nulla  sapeva  di  quanto  erasi  agitato  nel  consiglio  tra  l'im- 
peratore e Marziale,  doveva  recare  ad  Attila  le  imperiali  let- 
tere , avendo  l’imperatore  scritto  riguardo  agli  ambasciadori , 
che  Vigilio  veniva  in  qualità  d’interprete,  e Massimino  di  amba- 
sciadore, il  quale  superava  Vigilio  in  dignità  ed  era  di  famiglia 
illustre,  c prestava  a sè  grandi  ed  utili  servigi.  A ciò  aggiun- 
geva, non  convenire  che  Attila,  contraddicendo  ai  trattati,  in- 
vadesse il  paese  dei  Bomani  ; avergli  già  rimandalo  prima  molti 
disertori,  ed  ora  altri  diciassette,  nè  restarne  più  altri  presso 
di  sè.  Queste  cose  erano  dette  nelle  lettere;  in  voce  poi  aveva 
ordinato  a Massimino  di  dire  ad  Attila  di  non  esigere  che  gli 
si  mandassero  ambasciadori  di  grado  più  elevato;  perocché  i 
suoi  predecessori  avevano  usato  mandare , per  portare  le  amba- 
sciate a quelli  che  regnavano  nella  Scizia , non  altri  che  il  primo 
dei  soldati  che  fosse  loro  capitato,  o qualunque  altro  messo.  Del 
resto  quanto  alle  cose  eh' erano  tra  loro  dubbie,  parergli  bene, 
che  per  deciderle  Attila  mandasse  Onegesio.  Come  potrebbe  egli, 
Attila,  ricevere  un  personaggio  consolare  in  Sardica  ch'era  un 
mucchio  di  rovine? 

Allorché  Massimino,  vinto  dalle  preghiere  dell’imperatore,  eb- 
besi  assunto  l’incarico  di  quctl’auibasceria,  persuase  me  a tenergli 
compagnia.  Ci  mettemmo  pertanto  in  cammino  insieme  coi  Bar- 
bari, ed  arrivammo  a Sardica,  ch’è  distante  da  Costantinopoli  il 
viaggio  di  tredici  giorni  per  un  uomo  spedito.  Giunti  che  fummo 
colà,  volemmo  invitare  a banchetto  con  noi  Edecone  e gli  altri 
Barbari,  e fatti  ammazzare  i buoi  e le  pecore  forniteci  dagli  abi- 
tanti del  paese,  sedemmo  alla  mensa  imbandita.  Durante  il  ban- 
chetto i Barbari  cominciarono  a vantare  ed  esaltare  Attila  , noi 
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l'imperatore.  Al  che  Vigilio  disse,  non  convenire  paragonare  dio 
all'uomo,  chiamando  Attila  uomo  e Teodosio  dio.  Gli  Unni  se  lo 
recarono  a male,  ed  a poco  a poco  l’ira  inasprendoli  scoppiò,  e noi 
ci  studiavamo  di  volgere  il  discorso  ad  altro  e placarne  lo  sdegno 
con  dolci  parole.  Levatici  dalla  mensa  , Nassiinino  cercò  amicarsi 
con  doni  Edecone  ed  Oreste,  offrendo  loro  vesti  di  seta  ed  indiche 
gemme.  Oreste  poi,  aspettato  che  fosse  partito  Edecone,  parlando 
a Massimino  disse,  quegli  parergli  veramente  saggio  e prudente,  il 
quale,  a differenza  d’altri,  non  aveva  fatto  veruna  cosa  che  potesse 
offendere  i re.  Alcuni  poi,  contando  Oreste  per  nulla  , invitato  a 
cena  Edecone,  lo  avevano  ricolmato  di  doni.  Noi  ignari  di  tutte 
queste  cose,  nè  intendendo  ove  mirassero  le  parole  di  Oreste,  ci 
femmo  a domandargli  come  ed  in  che  cosa  egli  fosse  stato  meno 
onorato  che  Edecone,  ma  egli  nulla  rispose,  e parli. 

Il  giorno  seguente  cammin  facendo  c'imbattemmo  in  Vigilio,  al 
quale  raccontammo  ciò  che  Oreste  aveva  detto.  Egli  soggiunse  non 
dover  Oreste  offendersi  se  non  aveva  avuto  quello  che  Edecone, 
poiché  era  Oreste  servo  e scrivano  di  Attila  , mentre  Edecone, 
guerriero  illustre  ed  unno  di  nazione,  lo  superava  di  lunga  in 
dignità.  Appena  ciò  detto,  voltosi  ad  Edecone  gli  parlò  nella  lingua 
patria , ed  indi  a poco  ci  disse , vero  o falso  che  fosse  , avergli 
ripetuto  quello  che  avevamo  detto  a lui.  Ma  Edecone  montò  in  tal 
furia  contra  di  noi,  per  le  cose  dettegli,  che  avemmo  a dire  e a 
fare  per  rendercelo  un  po  benevolo. 

Arrivati  a Naisso,  ch’era  stata  dai  nemici  distrutta  ed  adeguata 
al  suolo,  la  trovammo  deserta  di  uomini,  tranne  pochi  malati  ri- 
coverati tra  le  rovine  dei  tempii.  Camminando  per  luogo  deserto, 
alquanto  discosto  dal  fiume,  poiché  le  rive  n’erano  tutte  ingombre 
delle  ossa  di  quelli  caduti  in  battaglia  , venimmo  da  Aginteo  che 
comandava  le  truppe  nell'Illirico,  e stanziava  presso  Naisso.  Ave- 
vamo un  ordine  dell’imperatore  per  lui,  che  ci  desse  cinque  di- 
sertori, i quali  compivano  il  numero  di  diciassette,  com'era  stato 
scritto  ad  Attila.  Presentatici  dunque  a lui  e richiestolo  di  conse- 
gnarci i cinque  Unni  disertori,  si  il  fe,  non  senza  confortarli  di 
buone  parole.  Scorsa  la  notte,  dai  monti  di  Naisso  avviatici  verso 
l’Istro.dopo  molli  giri  e rigiri,  ci  trovammo  in  un  villaggio  ancora 
bujo.  Qui,  mentre  ci  eravamo  Gsso  in  mente  di  camminare  verso 
occidente,  quando  apparve  il  Sole,  i suoi  raggi  ne  ferirono  in  fec- 
cia. Non  conoscendo  il  sito,  ci  facemmo  ad  esclamare,  che  il  Sole, 
che  vedevamo  di  contro,  camminava  in  senso  contrario  del  solito, 
ed  indicava  uno  sconvolgimento  nell’ordine  delle  cose:  ma  a ca- 
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gione  dell’inuguaglianza  del  luogo,  la  via  in  quella  parte  è volta 
all'oriente.  Da  quel  luogo  scabroso  e di  difficile  accesso  discen- 
demmo in  altro  piano  e paludoso,  dovei  barbari  navicellai  entro 
barchetti  fatti  d’un  sol  pezzo  e scavati  da  tronchi  degli  alberi,  ci 
portarono  di  lit  del  fiume  (i).  E que'  barchetti  trovavansi  là  pre- 
parati non  per  traghettar  noi,  ma  una  moltitudine  di  barbari  cbe 
incontrammo  salta  via,  come  se  Attila  volesse  andare  ad  invadere 
il  paese  dei  Romani,  quasi  ad  una  partita  di  caccia.  Tali  erano  gli 
apparecchi  di  Attila  per  osteggiare  i Romani,  e ne  dava  per  ra- 
gione che  non  gli  si  restituivano  i disertori. 

Tragittato  l’Istro,  e percorso  in  compagnia  dei  Barbari  uno  spa- 
zio di  circa  quindici  stadii,  ci  dovemmo  fermare  in  una  pianura(S), 
fintantoché  Edecone  avvertisse  Attila  del  nostro  arrivo,  essendo 
con  noi  rimasti  quelli  che  ci  dovevano  servire  di  guide.  Verso  sera 
mentre  cenavamo,  ci  venne  udito  uno  strepito  di  cavalli  cbe  veni- 
vano a noi,  e subito  arrivarono  due  Sciti,  i quali  c’imposero  di  an- 
dare da  Attila.  Noi  però  li  pregammo  di  scendere  dai  cavalli  e se- 
dere con  noi  a mensa;  ed  il  giorno  seguente  rimessici  in  cammino, 
tenemmo  dietro  a loro.  Quel  giorno  stesso , circa  all’  ora  ottava , 
arrivammo  presso  la  tenda  di  Attila  (5) , dove  erano  moltissime 
altre;  e volendo  noi  pure  piantare  la  nostra  sopra  un’altura, 
venutici  iucontro  i Barbari  ce  lo  impedirono , perchè  nella  valle 
vicina  era  posta  quella  di  Attila,  onde  piantammo  le  nostre  dove 
i Barbari  c'  indicarono. 

Qua  vennero  tra  non  molto  Edecone,  Oreste,  Scotta  ed  altri 
principali  Sciti,  per  domandarci  il  motivo  per  cui  avevamo  intra- 
preso quell’ambasceria.  Noi  ci  guardavamo  in  faccia  l’un  l’altro, 
maravigliandoci  di  cosi  vana  interrogazione;  ma  essi  persistevano 
tuttavia,  e si  mettevano  in  truppa  per  trarre  da  noi  una  risposta. 
Allora  rispondemmo,  che  l’imperatore  ci  aveva  ingiunto  di  esporre 
l'ambasciata  al  solo  Attila  non  ad  altri.  Delle  quali  parole  offeso 

(1)  Passarono  il  Danubio  probabilmente  presso  la  piccola  città  di  Aqua  , 
che  posta  tra  una  catena  di  m oli  ed  il  fiume  ha  nei  dintorni  paludi  e stagni: 
o fors 'anche  allo  sbocco  del  Marco  nel  Danubio. 

(2)  La  pianura  del  banato  di  Temesvar?  In  tal  caso  le  tende  di  Attila  sa- 
rebbero state  rissate  probabilmente  fra  il  Temi  ed  il  Danubio. 

(3)  Supponendo  Ire  miglia  di  cammino  per  ora  , queste  tende  dolevano 
trovarsi  27  miglia  distanti  dal  Danubio;  e fa  credere  che  di  fatto  non  fossero 
più  lontane,  si  il  gran  numero  di  barelle  preparate  per  tragittare  le  truppe, 
si  la  moltitudine  di  Barbari  incentrali  dai  viaggiatori. 
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Scotta,  disse,  tale  ordine  essergli  stato  dato  dal  suo  capo:  «Abba- 
stanza poi  è nota  la  vostra  astuzia  e perfidia  nel  trattare  gli  affari.  > 
INoi  protestammo  non  essere  mai  stata  imposta  tal  legge  agli  amba- 
sciatori, di  esporre  e far  palesi  le  commissioni  prima  di  essere  am- 
messi al  cospetto  di  quello  a cui  erano  mandati;  nè  ciò  ignorare  gli 
Sciti,  i quali  più  volte  avevano  mandato  ambasciatori  all'imperato- 
re ; doversi  osservare  anche  riguardo  a noi  le  leggi  eh’  erano  fisse 
per  tutti,  altrimenti  sarebbe  un  violare  i diritti  di  ambasciatore. 
Quindi  essi  recaronsi  da  Attila , donde  ritornati  tra  breve  senza 
Edecone , apertamente  manifestarono  il  tenore  delle  nostre  com- 
missioni, e c'ingiunsero  di  partire  tantosto,  se  nulla  di  più  ave- 
vamo a trattare  con  loro.  Udite  le  quali  cose,  rimanemmo  incerti 
e sospesi  di  animo  ; poiché  non  potevamo  ben  comprendere  in 
qual  modo  si  fossero  scoperti  e conosciuti  i consigli  dell’impera- 
tore, che  credevamo  neppur  gli  dèi  poter  sapere.  Laonde  giudi- 
cammo migliore  partito  nulla  manifestare  delle  nostre  commissioni, 
prima  che  ci  fosse  concesso  di  presentarci  ad  Attila  : rispondem- 
mo pertanto  : « 0 sieno  quelle  che  gli  Sciti  hanno  or  ora  pale- 
« sale,  o altre  le  cose  che  siamo  venuti  a trattare  per  ambascieria, 

• esse  riguardano  soltanto  il  capo  e da  lui  dipendono,  nè  mai 
« c’indurremo  per  nessun  conto  a parlarne  con  altri  che  con  lui.» 
Essi  dunque  c'imposero  di  partire  immediatamente. 

Mentre  erarao  occupati  degli  apparecchi  della  partenza,  Vi- 
gilio venne  a rimproverarci  della  risposta  data  agli  Sciti,  dicendo 
sarebbe  stato  meglio  dire  bugia  che  tornare  a casa  disconclusi. 
« Imperciocché»  aggiunse  »se  avessi  parlato  io  con  Attila,  mi  sa- 

• rebbe  stato  facile  svolgerlo  dal  far  guerra  ai  Romani , poiché 
» giù  prima  gli  ho  prestato  grandi  servigi,  e l'opera  mia  gli  fu  uti- 

• fissilità  nell’ambasciata  ad  Analolio  : Edecone  è dello  stesso  mio 
■ avviso.  » 

Sincere  o finte  che  fossero  le  sue  parole,  certamente  miravano  a 
ciò  che,  sotto  il  manto delPambasceria,  trovasse  modo  di  condurre 
a termine  le  insidie  ordite  contro  Attila , e di  farsi  recare  l’oro 
che  Edecone  aveva  detto  all'eunuco  (1)  abbisognare  a questo  fine, 
per  farne  parte  a’ suoi  più  fidati.  Ma  Vigilio  ignorava  di  essere  stato 
tradito:  perocché,  o avesse  Edecone  patteggiato  simulatamente  col- 
l’eunuco, o avesse  temuto  che  Oreste  riferisse  ad  Attila  quello  che 
eresi  detto  a cena  in  Sardica,  e lo  accusasse  di  aver  avuto,  senza 
di  lui,  segreti  abboccamenti  coll’imperatore  e coll’eunuco,  aveva 

(i)  Si  è detto  nel  Racconto,  che  eunuco  equivaleva  a ministro, 
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manifestato  ad  Attila  la  congiura  tramata,  e quanto  oro  crasi  con- 
venuto di  mandare  a tale  effetto;  ed  insieme  gli  aveva  detto 
il  tenore  delle  commissioni  a noi  affidate. 

Costretti  dalla  necessità , fatte  allestire  le  bestie , eramo  per  ri- 
metterei in  cammino  di  notte  tempo,  quando  vennero  alcuni  Bar- 
bari a dirci  per  comando  di  Attila,  che  ci  fermassimo,  essendo  la 
notte  disopportuna  al  viaggiare.  Nel  medesimo  luogo  pertanto 
donde  prendevamo  le  mosse  , sopraggiunsero  solleciti  altri  Bar- 
bari mandati  da  Attila , a portarci  un  bove  e pesci  del  fiu- 
me (1):  cenato,  ci  coricammo  a dormire.  Venuto  il  giorno  , era- 
vamo non  senza  speranza  che  Aitila,  piegato  a dolcezza,  fosse  per 
mandare  più  benigna  risposta.  Egli  però  ci  spedi  ancora  i mede- 
simi uomini  ad  ingiungerci  di  partire,  se  non  avevamo  a trat- 
tare con  lui  di  altro  che  di  quello  eh'  era  già  noto  a tutti. 
Senza  risponder  parola  ci  disponemmo  a partire,  sebbene  Vigilio 
facesse  ogni  sforzo  per  indurci  a rispondere  che  avevamo  altro , 
che  doveva  molto  importare  ad  Attila  il  sapere,  lo  poi  vedendo 
Massimino  assai  afflitto  della  cosa , presi  meco  Uusticio,  che  cono- 
sceva molto  bene  la  lingua  dei  Barbari;  egli  era  venuto  nella  Sci- 
zia  con  noi,  non  come  parte  deU’ambasceria,  ma  per  suoi  privati 
affari  con  Costanzo , italiano  d’origine , ch'era  stato  mandato  da 
Ezio  generale  dei  Uomani  occidentali  ad  Attila,  per  servirgli  da  se- 
gretario. Accompagnalo  da  lui  mi  presentai  a Scotta,  poiché  One- 
gesio  era  assente,  e parlandogli  per  mezzo  di  Rusticio  che  faceva 
da  interprete,  gli  dissi  , che  grandissimi  c preziosissimi  doni  ot- 
terrebbe da  Massimino , se  sapesse  aprirci  una  via  sicura  per  par- 
lare con  Attila;  essere  Massimino  venuto  a trattare  di  cose  che  re- 
cherebbero vantaggio  grandissimo  ai  Romani  non  solo,  ma  anche 
agli  Unni  : che  anzi  questa  ambasciala  sarebbe  particolarmente 
utile  ed  onorevole  allo  stesso  Onegesio,  poiché  l’ imperatore  do- 
mandava che  gli  fosse  mandato  Onegesio  per  decidere  i punti 
dubbii  fra  le  due  nazioni,  donde  ritornerebbe  ricolmo  di  magni- 
fici doni.  Poiché  Onegesio  era  assente,  convenire  che  il  fratello  si 
adoperasse  con  non  minore  impegno  in  cosa  di  tanta  importanza. 
Aver  io  saputo,  soggiunsi,  che  Attila  in  lui  pure  aveva  grande 

fi)  I carpi  del  Danubio  erano  celebri  in  que’ tempi,  ed  erano  cibo  ghiotto 
e di  Iumo  alla  tavola  dei  Barbari.  Caasiodoro  dice:  Privati  est  habere  qitnd 
locai  continct  : in  principali  convivio  hoc  (lecci  exquiri  quod  visum  debrai 
admirari.  Destinai  oarpam  Danubius , a Reno  veniat  ancorago  (Variar,  lib. 
2(11.  epiat.  4 ). 
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confidenza,  ma  non  doversi  prestare  gran  fede  a quello  che  odesi 
dire,  dipendere  da  lui  il  convincerci  coi  fatti  in  quanto  gran  conto 
fosse  presso  Attila.  Egli  udite  le  mie  parole  rispose:  • Non  dubi- 
« tate  di  nulla  ; godo  anch'io  presso  Attila  tanto  potere  e favore, 
■ quanto  mio  fratello,  sia  che  bisogni  parlare  od  operare.  > E mon- 
tato a «avallo  si  affrettò  alla  tenda  di  Attila. 

lo  tornalo  presso  Massiniiao  che  si  doleva  eon  Vigilio,  e stava 
incerto  intorno  al  da  fare,  gli  narrai  il  discorso  tenuto  con  Scotta, 
e quello  ch'egli  mi  aveva  risposto,  c lo  sollecitai  a preparare  i 
doni  da  offerire  a Scotta,  e pensare  a quello  che  converrebbe  dire 
ad  Attila  nell’abboccamento.  Alzaronsi  i due , poiché  gli  aveva 
trovali  seduti  sull’erba,  lodarono  quello  ch’io  aveva  operato,  e 
fecero  fermare  quelli  che  già  eransi  messi  in  cammino  colle 
bestie.  Quindi  concertarono  tra  sé  di  quali  parole  servirsi  nel 
parlare  ad  Attila , e come  presentargli  i doni  che  Massimino  gli 
recava  da  parte  dell’imperatore. 

Mentre  eravamo  in  queste  cose  e pensieri  occupati , ecco  giun- 
gere Scotta  a chiamarci  in  nome  di  Attila.  Ci  dirizzammo  pertanto 
alla  tenda  di  lui,  circondata  da  gran  moltitudine  di  Barbari  che 
vi  facevano  intorno  la  guardia.  Quando  ci  fu  permesso  di  en- 
trare, introdotti  trovammo  Attila  seduto  sur  un  alto  seggio  di 
legno.  Ci  fermammo  un  po  discosto  dal  Irono  , quindi  si  avanzò 
Massimino,  e salutalo  il  Barbaro,  gli  consegnò  le  lettere  dell'impe- 
ratore, e disse,  l'imperatore  augurare  salute  e prosperità  a lui 
ed  a tutti  i suoi.  E il  Barbaro  rispose:  • Avvenga  ai  Romani  ciò 
che  a me  augurano  • e rivolse  subito  il  discorso  a Vigilio,  chia- 
mandolo bestia  impudente,  e chiedendogli  come  avesse  potuto  in- 
dursi a venirgli  inuanzi,  mentre  sapeva  tutto  quello  ch’erasi  perla 
pace  convenuto  trasè  ed  Anatolio,sìche  nessun  ambasciatore  avreb- 
be dovuto  a lui  venire,  se  prima  non  gli  fossero  stati  restituiti  tutti 
i prigionieri  che  trovavansi  presso  i Homani.  Avendo  Vigilio 
risposto  che  non  trovavasi  più  nessun  disertore  scila  presso  i 
Romani , Attila  viepiù  inasprito  , scagliò  contro  di  lui  grandi 
improperii  ed  ingiurie,  e mettendo  un  urlo  altissimo,  disse,  che 
lo  avrebbe  messo  in  croce  e abbandonato  pasto  agli  avoltoi,  se 
non  fosse  l’acerbità  dell'ira  ritenuta  e placata  dal  rispetto  dovuto 
al  carattere  di  ambasciatore  ; in  tal  modo  lo  punirebbe  dell’im- 
pudenza e della  temerità  delle  sue  parole.  Imperocché  rimane- 
vano àncora  presso  i Romani  molti  disertori , dei  quali  comandò 
agli  scrivani  di  leggere  i nomi  scritti  sur  una  carta.  Quando  gli 
scrivani  ebbero  letto  i nomi  di  quelli  che  ancora  mancavano  , 
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Attila  comandò  a Vigilio  di  partire  immediatamente  con  esso, 
per  intimare  ai  Romani,  che  restituissero  tutti  i disertori  ch’e- 
rano  in  loro  potere , dal  tempo  di  Carpilione  figlio  di  Ezio,  ca- 
pitano dei  Romani  d'Occidente,  il  quale  era  stato  ostaggio  presso 
di  sé.  Nè  egli  soffrirebbe  che  i suoi  servi  portassero  le  armi 
contro  di  lui,  nè  potranno  essi  recare  alcun  soccorso  od  ajuto 
a quelli  che  avessero  loro  affidato  la  custodia  del  proprio  paese. 
Imperciocché  qual  ròcca  o città  in  tutto  quanto  è esteso  l’im- 
pero dei  Romani,  potrà  essere  salva  e illesa,  s’ egli  ha  nell’a- 
nimo fermato  di  abbatterla  e distruggerla  ? Esposte  le  commis- 
sioni, ritornino  incontanente  a riferirgli  se  vuoisi  restituire  i di- 
sertori o fare  per  ciò  la  guerra.  Ordinò  quindi  che  Massimine 
aspettasse , finché  avesse  risposto  a quello  che  l’ imperatore  gli 
aveva  scritto,  e domandò  i doni.  Quando  glieli  avemmo  conse- 
gnati , ci  ritirammo  nella  nostra  tenda,  dove  lungamente  c’in- 
trattenemmo a discorrere  tra  noi  di  quanto  erasi  detto  e fatto. 

Ivi  maravigliandosi  Vigilio  che  Attila,  il  quale  gli  era  sem- 
pre parso  benigno  e cortese  tutte  le  volle  ch’era  a lui  venuto 
con  ambasciatori,  ora  Io  avesse  caricato  di  aspre  ingiurie,  dissi 
temer  io  che  alcuno  dei  barbari  che  avevano  con  noi  ban- 
chettato in  Sardica  , avesse  alienato  l'animo  di  Attila  , riferen- 
dogli che  Vigilio  aveva  chiamato  l’ imperatore  dio  ed  Attila 
uomo.  Massimino  trovò  le  mie  parole  assai  verosimili,  poiché 
nulla  sapeva  della  congiura  contro  Attila.  Sia  Vigilio  stava 
molto  incerto  nell’animo , nè  poteva , per  quello  che  a me  ne 
pare , indovinare  il  motivo  per  cui  era  stalo  da  Attila  investito 
con  si  aspre  parole  , non  potendo  indursi  a sospettare  tam- 
poco, come  poi  ci  disse,  che  fosse  stato  palesato  ad  Attila  o 
ciò  che  era  stato  dello  nel  banchetto  o la  congiura  contro  la 
vita  di  lui.  Imperciocché  di  tutta  la  moltitudine  che  circondava 
Attila,  nessuno  eravi,  tranne  Kdecone,  che  ardisse  parlare  con 
Attila,  per  la  paura  che  aveva  invaso  gli  animi  di  tutti,  e cre- 
deva che  Edecone  tanto  maggior  premura  dovesse  avere  di  tacere 
e pel  giuramento  e per  la  gravità  della  cosa  ; affinchè,  trovato  reo 
d’essere  entrato  in  segreta  congiura  contro  di  Attila , non  ne 
fosse  punito  colla  morte.  Mentre  queste  cose  volgevamo  nella 
mente  dubbiosa , sopraggiunse  Edecone , e tratto  in  disparte  Vi- 
gilio , fingendo  voler  davvero  e di  buon  senno  trattare  delle  in- 
sidie premeditate,  gli  comandò  di  arrecar  l’oro  da  darsi  a quelli 
che  presterebbero  mano  all'opera,  e parti,  lo  fui  curioso  di  sapere 
da  Vigilio  quali  discorsi  avesse  avuti  con  Edecone , ma  egli  persi- 
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slette  ad  incannarmi , ingannato  egli  stesso,  e celando  la  vera  ea- 
gione  del  segreto  colloquio  con  Edecone,  m’impastocchiò  che  Edc- 
cone  gli  aveva  detto,  essersi  Attila  adirato  contro  di  lui  a cagione 
dei  disertori  ; essere  perciò  necessario  o che  si  restituissero  tutti  . 
i disertori,  o che  venissero  ambasciatori  ad  Attila  personaggi  dei 
più  ragguardevoli  per  dignità  e ricchezze.  Stavamo  ancora  par- 
lando di  queste  cose , quando  vennero  messi  di  Attila  a proibire  a 
Vigilio  ed  a noi  di  comperare  alcun  prigioniero  romano,  o schiavo 
barbaro,  o cavalli,  o qualunque  altra  cosa,  tranne  le  necessarie  al 
vitto,  sinché  non  si  fossero  accordate  le  controversie  tra  i Romani 
e gli  Unni.  Ciò  il  Barbaro  faceva  premeditatamente  e astutamente, 
per  cogliere  più  facilmente  in  fallo  Vigilio,  non  potendo  addurre 
alcun  plausibile  pretesto  della  gran  quantità  d’oro  ch’era  per  re- 
care. A noi  pure  comandò  di  aspettare  Onegesio  per  dare  la  ri- 
sposta alla  nostra  ambasciata,  e per  ricevere  i doni  che  gli  aveva 
mandati  l’imperatore:  poiché  allora  per  avventura  Onegesio  era 
andato  tra  gli  Acaziri  insieme  col  figlio  maggiore  di  Attila.  Era 
quello  un  popolo  Scita,  venuto  in  signoria  di  Attila. 

Partito  Vigilio  con  Esfa,  in  apparenza  per  domandare  i diser- 
tori, in  fatto  per  arrecare  l’oro  promesso  ad  Edecone,  ci  fermam- 
mo un  giorno  solo  in  quei  luoghi,  e il  domani  insieme  con  Attila 
ci  avanzammo  più  in  su  verso  settentrione.  Nè  fatto  un  gran  tratto 
di  via  insieme  coi  Barbari,  prendemmo  un’altra  strada , come  ci 
venne  indicato  dagli  Sciti,  guide  degli  stranieri. 

Attila  intanto  fermossi  in  un  villaggio,  dove  volle  prendere  in 
moglie,  sebbene  già  molte  ne  avesse,  la  figlia  Esca  (4),  essendo  ciò 
permesso  dalle  leggi  scitiche  (2).  Di  là  prendemmo  via  per  una  pia- 

fi)  Sebbene  Prisco  noi  dica,  tulio  induce  a credere  li  dirigessero  verso 
l'occidente  ; ed  in  generale  il  loro  cammino  tenne  sempre  verso  il  nord- 
ovest. 

(2)  Questo  passo  fu  soggetto  di  grandi  dispute.  Le  parole  di  Prisco  sono 
queste  : » yaptit  Suyar spot  Eaxxa  sSouXito  , che  vogliono  significare  : 
dove  voleva  ipotare  la  figlia  Esca  ; Prisco  pertanto  non  dice  che  fosse 
tua , sauTou.  Perciò  alcuni  eruditi  intesero  fosse  ls  figlia  di  Esca  , come 
se  dicesse  : Suyanpx  tou  Eer.xu  ; facendo  con  ragione  riflettere  che  i 
Greci  usavano  quasi  sempre  indeclinabili  i nomi  propri!  dei  Barbari,  male 
conoscendoli.  Che  se  Attila,  aggiungono,  avesse  sposato  la  propria  figlia  , 
Prisco  non  avrebbe  mancato  d’insistere  sulla  singolarità  di  un  tal  matrimo- 
nio. 11  desiderio  di  purgar  Attila  dalla  taccia  d'un  incesto  fece  loro  parere 
non  dubbia  tale  congbiettura,  che  potrà  anche  non  mancare  di  fondamento. 
.Tuttavia  le  parole  i menda  eia  permetto  dalle  leggi  tciiichc , riferisconsi 
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nura  assai  vasta , e c’ imbattemmo  in  molli  fiumi  navigabili,  dei 
quali  i più  grossi,  dopo  l’Istro,  sono  chiamati  Dreconc  , Tiga  e 
Tifisa.  Traghettammo  i maggiori  in  navicelli  fatti  d'un  solo  pezzo , 
di  cui  gli  abitanti  delle  sponde  si  servono  per  l’uso  quotidiano, 
gli  altri  sopra  foderi  che  i Barbari  hanno  sempre  in  pronto,  tras- 
portandoli sopra  carri  per  passare  i luoghi  paludosi.  Dai  villaggi 
ci  si  portavano  viveri , cenerò  invece  di  frumento,  e inedo  invece 
di  vino,  come  li  chiamano  gli  abitanti.  Quelli  che  ci  accompa- 
gnavano per  servirci,  ci  davano  del  cenerò  (miglio),  e ci  face- 
vano per  bevanda  una  tisana  d’orzo  che  i Barbari  chiamano  cani. 

Percorso  gran  tratto  di  via,  sul  buiccio  piantammo  le  tende  pres- 
so una  palude,  a cui  venivano  ad  attingere  dal  vicinato,  essendo 
potabile.  Ivi  levatosi  d’improvviso  una  violenta  procella  accom- 
pagnata da  tuoni,  lampi  e pioggia  a scrosci,  il  furioso  vento 
non  Solo  abbattè  la  nostra  tenda,  ma  trasportò  anche  tutti  i 
nostri  utensili  nella  vicina  palude.  Atterrili  dal  turbine  del 
ciclo  e da  quello  ch'eraci  accaduto,  abbandonammo  il  luogo,  e 
tutti  disgiunti  e dispersi  qua  e là  , prendemmo  ciascuno  la 
via  che  prima  ci  si  offerse , tra  mezzo  alle  tenebre  e sotto 
la  pioggia  che  diluviava.  Finalmente  per  diverse  strade  andatici 
a ricoverare  nelle  capanne  del  vicino  villaggio,  poiché  ci  tro- 
vammo tutti  ancora  riuniti  insieme,  con  alte  grida  ci  mettemmo 
a cercare  le  cose  perdute.  Al  quale  strepito  gli  Scili  uscendo 
fuori , accese  per  fiaccole  le  canne  di  cui  servivansi  a far  fuoco, 
ci  domaudarono  che  cosa  volessimo,  per  cui  mandavamo  si  alle 
grida.  1 Barbari  che  ci  accompagnavano  risposero  che  battuti 
dalla  procella,  ci  eravamo  smarriti.  Quelli  allora  liberalmente  ci 
invitarono  ad  entrare  nelle  loro  case  e con  secche  canne  ci  ac- 
cesero un  buon  fuoco.  • 

La  signora  del  villaggio , già  moglie  di  Bleda,  ci  mandò  cibi  e 
belle  donne  colle  quali  trattenerci;  chè  questo  presso  gli  Sciti  è 
modo  di  onoranza.  Rendemmo  grazie  alle  donne  dei  cibi  recatici, 
e ci  coricammo  nelle  capanne,  astenendoci  da  loro.  Fatto  giorno. 

Unto  alla  pluralità  delle  mogli,  come  al  fatto  die  Attila  sposò  la  propria 
figlia.  Nò  mancano  testimonianze  storiche  che  tolgono  ogni  dubbio  sull’uso, 
coniunc  a molli  popoli  barbari,  di  sposare  la  propria  figlia.  San  Girolamo 
dice  apertamente  : Persa  , Medi  , Indi  et  jEthiopes,  regna  non  mollica  et 
romano  regno  paria , cnm  matribus  et  auiis , cum  Jiliabus  et  ne  poli  bili  co • 
pnlantnr  ( lib.  II.  cui.n  Joviniaimm  ).  Perchè  lo  stesso  non  potevano  fare 
gli  Unni? 
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volgemmo  ogni  cura  a cercare  tutte  le  suppellettili  che  avevamo 
perdute , e le  ritrovammo  parte  nel  luogo  stesso  dove  ci  eraino 
fermali  il  giorno  precedente,  parte  sulla  riva  della  palude,  e parte 
entro  la  palude  stessa  ; e dovemmo  fermarci  l'intero  giorno  in  quel 
villaggio  per  farle  rasciugare,  giacché  la  procella  era  cessata,  e 
splendeva  limpidissimo  il  Sole.  Dopo  presa  cura  anche  dei  cavalli 
e delle  bestie  da  soma  e da  tiro,  ci  portammo  a salutare  la  regina, 
mostrandoci  grati  coll'offrirle  lazze  d’argento,  pellicce  rosse,  pepe 
d’india,  datteri  cd  altre  frutte  secche,  non  volendo  parere  da 
meno  dei  Barbari,  i quali  ci  avevano  trattati  tanto  orrevolmente; 
ed  augurato  loro  ogni  bene  e felicità,  subito  partimmo. 

Dopo  sei  giorni  di  viaggio,  gli  Sciti,  guide  degli  stranieri,  ci  fe- 
cero fermare  in  un  villaggio,  per  dover  poi  continuare  in  coda  ad 
Attila,  il  quale  stava  per  partire  di  là.  Qui  c’incontrammo  cogli 
ambasciatori  mandati  ad  Attila  dai  Romani  occidentali  ; capi  dei 
quali  erano  Romolo,  fregiato  della  dignità  di  conte,  Primuto  go- 
vernatore del  Nerico,  e Romano  capitan  de’ soldati.  Con  questi 
trovavasi  Costanzo,  mandato  da  Ezio  ad  Attila  per  servirgli  da  se- 
gretario, e Tatuilo  padre  di  quell'Oreste  eli’ era  con  Edecone; 
questi  erano  venuti,  non  come  parte  dell’ambasceria , ma  per 
amicizia  e per  privati  affari.  Perocché  Costanzo , mentre  stava  in 
Italia,  aveva  contralto  grande  amicizia  con  quelli , o Tatuilo  era 
mosso  dall’affezione  di  parentela  , avendo  Oreste  figlio  di  lui  preso 
in  moglie  la  figlia  di  Romolo,  della  città  di  Petovio  nel  Norico. 
Gli  ambasciatori  venivano  per  placare  Aitila , il  quale  chiedeva  gli 
fosse  dato  in  mano  Silvano , custode  degli  argenti  della  mensa 
romana,  perchè  aveva  ricevuto  delle  tazze  d’argento  da  un  certo 
Costanzo.  Anche  questo  Costanzo,  oriondo  dalle  Gallie  occidentali, 
era  venuto  come  l’allro  per  fare  da  segretario  ad  Attila  e a Bleda. 

Egli,  nel  tempo  che  gli  Sciti  assediavano  il  castello  di  Sirmio 
nella  Peonia,  aveva  ricevuto  dei  vasi  d’oro  dal  vescovo  della  città, 
affinchè  ne  traesse  il  prezzo  necessario  per  riscattar  lui  se  vivo 
fosse  caduto  in  mano  dei  nemici  insieme  colla  città,  o se  perisse, 
per  riscattare  quanti  poteva  dei  cittadini  tratti  in  ischiavilù.  Ma 
Costanzo,  dopo  la  distruzione  della  città,  poco  curandosi  dell’esito 
dell’  assedio , andato  a Roma  per  qualche  suo  affare,  diede  i vasi 
a Silvano,  ricevendone  il  prezzo,  col  patto  di  poter  ricuperarli, 
se  deutro  un  tempo  fissato  gli  avesse  restituito  il  danaro  cogl’in- 
teressi ; se  noi  facesse,  Silvano  si  tenesse  i vasi,  e ne  usasse  a pia- 
cer suo,  come  roba  propria.  Attila  c Bleda  avevano  punito  colla 
croce  questo  Costanzo  come  sospetto  ili  tradimento.  Onde  poi, 
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quando  venne  denunziato  ad  Attila  il  fatto  dei  vasi  d’oro,  domandò 
81»  fosse  dato  in  mano  Silvano  , qual  ladro  di  cosa  ch’era  di- 
venuta sua.  tìzio  pertanto  e l’imperatore  dei  Romani  occidentali 
avevano  mandato  ambasciatori  per  dire  che  Silvano  creditore  di 
Costanzo  aveva  per  sé  ritenuto  i vasi  d'oro  come  pegno  del  da- 
naro sborsalo , nè  gli  aveva  già  rubati  ; e che  gli  avrebbe  tosto 
ceduti  per  altrettanto  danaro  ai  primi  sacerdoti  che  ne  lo  ricer- 
cassero, poiché  non  era  lecito  agli  uomini  servirsi  per  proprio 
uso  di  vasi  sacri  a Dio. 

Se  queste  ragioni  ed  il  rispetto  alla  divinità  non  valessero  a 
distogliere  Attila  dal  domandare  Silvano,  questi  gli  pagherebbe 
il  prezzo  delle  tazze.  Giacehè  per  verità  non  potevasi  conse- 
gnargli in  mano  un  uomo,  che  non  aveva  commesso  verun  de- 
litto. A questo  fine  erano  venuti  ambasciatori  quei  Romani,  che, 
ora  seguitavan  nel  cammino  i Barbari  per  averne  risposta  e con- 
gedo. 

Dovendo  noi  tenere  la  stessa  via  che  Attila,  fermatici  per  poco, 
finché  ci  precedesse,  nè  molto  dopo  andatigli  dietro  con  tutta 
l’altra  moltitudine , traghettati  alcuni  fiumi , arrivammo  in  una 
borgata  assai  grossa.  Qui  era  l’abilazione  di  Attila,  che  dicevasi 
più  elevata  e più  bella  di  quante  erano  in  qualunque  parte  del 
suo  impero.  Era  di  assi  bene  piallati  e lisci,  cinta  intorno  d’uno 
steccato  di  legno,  non  per  difesa  ma  per  ornamento.  Vicina  a 
quella  del  re  era  la  casa  di  Onegcsio,  circondata  anch’essa  d’uno 
steccato  di  legno,  non  però  cosi  elevala,  e guernita  di  torri,  come 
quella  di  Attila.  Assai  lontano  dal  ricinto  della  casa  era  il  bagno 
cui  Onegesio,  tra  gli  Scili  primo,  dopo  Attila,  per  ricchezze  e po- 
tere, aveva  fatto  costruire  con  pietre  trasportate  dalla  Peonia.  Im- 
perciocché in  quella  parte  della  Scizia  non  v’ha  pietre  o legnami, 
ma  si  servono  di  quelli  trasportati  d’altronde.  Architetto  di  questo 
bagno  fu  uno  fatto  prigioniero  a Sirmio,  il  quale  aveva  sperato  di 
ottenere  per  mercede  dell’opera  la  libertà;  ma  gli  avvenne  quello 
che  meno  si  aspettava,  di  cadere  cioè  in  una  schiavitù  più  dura  ; 
poiché  Onegesio  lo  fece  bagnajuolo,  che  servisse  a lui  ed  a tutta 
la  famiglia  quando  si  lavavano. 

All’arrivare  in  questo  borgo  uscirono  incontro  ad  Attila  parec- 
chie fanciulle  che  camminavano  in  file,  sotto  candidi  e sottili  lini 
assai  prolissi,  e dall’una  parte  e dall’altra  sostennti  dalle  mani 
delle  donne  ; molte  erano  quelle  file,  composte  ciascuna  di  sei 
o più  fanciulle,  che  andando  cantavano  odi  e cantilene  scitiche. 
Già  eravamo  vicino  alla  casa  di  Onegesio,  quando  ne  usci  fuori 
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la  moglie , accompagnata  da  gran  moltitudine  di  schiave  che 
portavano  cibi  e vino  : così  usando  gli  Sciti  far  onore  ai  più 
grandi  personaggi.  Quella,  salutato  Attila,  lo  pregò  a prendere 
dei  cibi  che  aveva  recati  in  segno  di  rispetto  e buona  volontà 
verso  di  lui.  Per  compiacere  pertanto  alla  donna  del  suo  amico, 
mangiò  stando  a cavallo,  mentre  i Barbari  che  l'accompagnavano, 
tencano  sollevata  sopra  le  teste  la  tavola  ch’era  d’argento.  Accostata 
quindi  alle  labbra  anche  la  tazza  che  gli  fu  porta,  si  ritirò  nella 
reggia,  ch’era  delle  altre  case  più  bella,  e posta  sopra  un  emi- 
nenza.' Noi  restammo  nella  casa  di  Onegesio  , com’egli  aveva 
comandato,  essendo  ritornato  già  col  figlio  di  Attila.  Ivi  accolti 
dalla  moglie  di  lui  accompagnata  dai  piu  illustri  tra’  parenti  , 
sedemmo  a cena  ; ma  Onegesio  non  potè  insieme  con  noi  esila- 
rare l’ animo  al  banchetto,  perchè  ritornalo  in  quel  punto,  era 
andato  a render  conto  ad  Attila  della  sua  missione,  c annun- 
ziargli il  sinistro  accaduto  a suo  figlio  ch’erasi  dislogato  la  mano 
destra.  Appresso  cena,  lasciata  la  casa  di  Onegesio,  rizzammo 
le  nostre  tende  presso  quella  di  Aitila,  affinchè  Massimino  nc 
fosse  di  poco  discosto,  dovendo  presentarsi  ad  Attila  ed  abboccarsi 
coi  consiglieri  di  lui.  Colà  passammo  la  notte. 

Venuto  il  giorno,  Massimino  mandò  me  da  Onegesio  per  offrirgli 
i doni  di  Massimino  stesso  e dell’  imperatore,  e pregarlo  a fissare 
dove  e quando  gli  piacesse  venire  con  lui  ad  abboccamento.  Mi 
avviai  pertanto  alla  casa  di  Onegesio,  insieme  coi  servi  che  por- 
tavano i doni,  e trovatane  chiusa  la  porta,  aspettai  finché  si  aprisse 
c ne  uscisse  qualcuno  per  annunciare  a lui  la  mia  venuta.  Men- 
tre aspettando  passeggiavo  intorno  alla  casa,  venutomi  incontro 
uno  che  non  conoscevo  ma  che  mi  pareva  un  soldato  scita,  mi 
salutò  in  greco  dicendo,  x«pi.  Mi  maravigliai  di  udire  uno  Scita 
parlar  greco  , poiché  gli  Sciti  rinchiusi  entro  i loro  confini,  colti- 
vano e parlano  una  lingua  barbara,  quella  cioè  degli  I nni  c dei 
Goti , ed  anche  la  latina  quei  pochi  che  hanno  più  frequente  re- 
lazione coi  Romani  pel  commercio  ; nessuno  poi  parla  il  greco  , 
se  non  i prigionieri  rifuggiti  nella  Tracia  o nell'Illirico  marittimo. 
Ma  chiunque  appena  li  vede  può  riconoscerli  dalle  vesti  lacere  e 
dalla  squallidezza  del  volto,  siccome  quelli  che  caduti  sono  in 
misero  stato.  Questi  invece  pareva  essere  uno  Scita  assai  agiato 
di  sostanze , poiché  portava  vesti  ricche  cd  eleganti,  ed  aveva  il 
capo  raso  in  giro.  Risalutandolo  gli  domandai  chi  fosse,  donde 
venuto  in  terra  barbara,  e perchè  avesse  scelto  di  vivere  da  Scita. 
« Tu  hai  gran  voglia  di  saperlo»  disse  quegli.*  M’indusse  a doman- 
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i dartelo  » rispos’io  * l'averti  udito  parlar  greco.*  Allora  sor- 
ridendo disse , eh’  egli  era  greco  di  origine , e venuto  a Vi- 
minacio , città  dei  Alisi!  sull’  Istro,  per  esercitare  il  commercio, 
ivi  abitò  per  lungo  tempo,  e menò  in  moglie  una  donna  ricca: 
ma  presa  la  città  e spogliato  delle  molte  ricchezze,  nella  sparti- 
zione del  bottino  era  toccato  ad  Oncgesio;  poiché  è costume 
degli  Sciti  di  mettere  in  disparte  i prigionieri  più  ricchi  per  di- 
viderli poi  tra  i principali  capi,  dopo  Attila.  In  appresso,  dopo 
avere  con  gran  valore  combattuto  contro  i Romani  e sottomesso 
al  padrone  la  nazione  degli  Acaziri,  insieme  colla  libertà,  secondo 
le  leggi  degli  Sciti,  aquislò  la  proprietà  di  tutto  quello  che  aveva 
preso  in  guerra.  Quindi  menata  moglie  una  donna  barbara  ed 
avutone  figli,  aveva  abbracciato  quella  vita,  assai  migliore  della 
prima , ammesso  anche  alla  mensa  di  Onegesio.  Imperocché  tra 
gli  Scili,  tranne  le  fatiche  della  guerra,  menasi  vita  tranquilla  e 
senza  affanni;  ivi  ciascuno  si  gode  dei  beni  che  la  fortuna  gli  con- 
cesse, né  altri  gli  dà  molestia  in  nessuna  benché  minima  cosa;  men- 
tre fra  i Romani  ognuno  é in  continuo  pericolo  d'essere  fatto  pri- 
gioniero in  guerra,  c deve  riporre  in  altri  la  speranza  della  propria 
conservazione,  perchè  i tiranni  non  gli  permettono  di  portare  le  armi 
per  difendersi  e respingere  la  forza.  Ed  a quegli  stessi,  ai  quali  ciò 
è permesso,  di  gran  danno  torna  la  vigliaccheria  dei  capitani,  che 
non  hanno  nessuna  valentia  nel  fare  la  guerra.  Di  gran  lunga  peg- 
giori dei  mali  della  guerra  sono  quelli  della  pace;  tali  essendo  le 
gravezze  dei  tributi  ed  i danni  prodotti  dalle  cattive  leggi,  non 
uguali  per  tutti.  Se  un  ricco  o potente  le  abbia  violate,  non  isconta 
egli  la  pena  della  sua  iniquità  ; se  un  povero  e poco  accorto , che 
non  sappia  ben  mascherare  le  sue  azioni , non  isfugge  la  pena 
pronunciala  dalle  leggi;  se  pure,  prima  eh’ esca  la  sentenza,  non 
muore , accorciatagli  la  vita  dalle  lungherie  dei  litigi  e dal  dolore 
di  vedere  in  quelli  consumate  le  sostanze.  E ciò  eh’ è più  da  de- 
testarsi ed  esecrarsi,  non  può  ottenersi  quello  che  la  stessa  legge 
dà,  se  non  per  danaro  e mercede.  Uno  che  si  quereli  di  ingiuria 
fattagli , non  trova  accesso  al  tribunale,  se  prima  non  deponga  il 
danaro  che  compete  al  giudice  ed  a’  suoi  ministri. 

Alle  quali  parole  io  risposi  mostrando  quanto  sa  vii  e prudenti  fos- 
sero i fondatori  della  romana  repubblica  ; i quali  le  avevano  dato 
non  solo  buone  ma  ottime  istituzioni  c leggi,  che  dovevansi  pre- 
ferir anche  a quelle  degli  Sciti.  Dopo  avermi  lasciato  a lungo  par- 
lare, prorompendo  in  pianto  quegli  disse  : • Buone  sono  le  leggi 
* pressa  i Romani , eccellenti  le  istituzioni  della  repubblica,  ma 
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• i magistrati,  che  più  non  sono  come  quegli  antichi  dabbene  o 
« saggi,  la  vanno  corrompendo  ed  abbattendo  colle  loro  malvagie 
< azioni.  • 

Mentre  fra  noi  segnivano  questi  discorsi , uno  dei  servi  di 
Onegesio  aperse  la  porla  della  casa,  ed  io  tosto  corsi  a lui  e do- 
mandai se  Onegesio  fogse  libero,  perchè  io  aveva  qualche  cosa  a 
dirgli  da  parte  di  Massimino  ambasciatore  dei  Romani.  Quegli 
rispose,  avrei  potuto  parlargli,  6e  volessi  badare  un  breve  mo- 
mento, poiché  stava  per  uscire  di  casa.  Indi  a poco  vedutolo 
venire,  gli  andai  incontro  e dissi  : « L’ambasciatore  dei  Romani 
« augura  a te  salute , ed  io  ti  -reco  i doni  suoi  insieme  coll’oro 
«mandato  per  te  dall’imperatore.»  E mentre  io  gli  domandava 
dove  e quando  volesse  concedergli  un  abboccamento,  comandò 
ai  servi  che  gli  stavano  attorno  di  ricevere  i doni,  e volto  a me, 
disse  che  andassi  ad  annunziare  a Massimino  che  tra  poco  sa- 
rebbe da  lui.  Ritornai  dunque  da  Massimino  e gli  annunziai  che 
Onegesio  a lui  veniva.  E senza  farsi  aspettare  entrò  nella  nostra 
tenda,  e parlando  a Massimino  disse  , che  rendeva  grazie  dei 
doni  all’imperatore  ed  a lui;  e lo  richiese  che  cosa  volesse,  per 
cui  lo  aveva  fatto  dimandare.  Allora  Massimino  rispose  , esser 
giunto  il  tempo  eh’  egli  potesse  aqui6tare  gloria  maggiore  di 
qualunque  altro  uomo , se  venendo  dall’  imperatore , colla  sua 
prudenza  componesse  le  controversie  tra  i Romani  e gli  Unni , 
fermando  tra  i due  popoli  una  pace  stabile  j col  che  non  solo 
sarebbe  di  grande  comodo  e vantaggio  alle  due  nazioni , ma 
apporterebbe  anche  grandissimo  bene  alla  propria  casa,  poiché 
a lui  ed  ai  figli  suoi  terrebbesi  eternamente  obbligato  si  l'im- 
peratore che  tutta  l’ imperiale  famiglia.  Allora  Onegesio  do- 
mandò in  che  cosa  potesse  fare  servigio  all’ imperatore  e a quali 
discordie  doveva  por  fine.  Massimino  rispose,  volesse  ben  co- 
noscere le  cose  presenti  , andare  a ringraziare  l’ imperatore  , 
ed  esaminate  diligentemente  le  cause  delle  dissensioni,  pronun- 
ciasse il  suo  giudizio  intorno  ai  punti  controversi , secondo  le 
condizioni  dei  trattati.  Onegesio  disse,  che  già  da  gran  tem- 
po aveva  fatto  conoscere  all’  imperatore  cd  a'  snoi  consiglieri 
quale  fosse  il  sentimento  di  Attila  riguardo  a tutte  queste  cose. 
Oedeano  forse  i Romani , aggiunse  , ch’egli  possa  essere  dalle 
- loro  preghiere  indotto  a tradire  il  suo  signore,  ed  a contare  per 
nulla  i beni  dell’educazione,  delie  mogli  e dei  figli  presso  gli  Sciti, 
od  a non  istimare  più  la  schiavitù  presso  Attila,  che  le  ricchezze 
tra  i Romani?  Del  resto  egli  restando  a casa  sarebbe  di  maggiore 
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giovamento  a loro , poiché  poteva  placare  1*  animo  iracondo 
del  suo  signore  e volgerlo  a più  mite  consiglio , se  inai  , 
per  tutte  le  cose  avvenute,  fosse  per  prendere  un  partito  vio- 
lento contro  i Romani  ; mentre  recandosi  presso  loro  non  fa- 
rebbe che  esporre  sè  a sospetti  ed  accuse , se  per  avventura 
facesse  alcuna  cosa  che  sembrasse  non  conforme  al  sentimento 
di  Attila. 

Detto  ciò,  temendo  io  fossi  per  parlare  a Itti  delle  cose, 
che  appunto  desideravamo  da  lui  sapere  (sconvenendo  a Massi- 
minn,  nella  sua  qualità,  d'entrarne  in  discorso  immediatamen- 
te), parti. 

il  domani  io  mi  portai  nell’  interno  ricinto  della  casa  di 
Attila  , per  offrire  doni  alla  moglie  lui , per  nome  Cerca.  Aveva 
ella  tre  figli , dei  quali  il  maggiore  già  possedeva  il  regno  degli 
Acaziri  e degli  altri  popoli  che  abitano  la  Scizia  lungo  il  Ponto. 
Dentro  quel  ricinto  erano  molli  edifici! , fatti  parte  di  tavole 
intagliale  e con  eleganza  commesse  , parte  di  travi  lisce  , ben 
riquadrate  e piallate,  con  frapposti  regoli  lavorati  al  torno,  ed 
erano  tenuti  insieme  legati  da  cerchi , che  incominciando  dal 
terreno,  si  alzavano  mano  mano  digradando  con  certa  propor- 
zione e misura.  Qui  abitava  la  moglie  di  Attila  , alla  quale  in- 
trodotto dai  Barbari  che  stavano  intorno  alle  porte,  la  trovai 
coricata  sopra  un  molte  strato  ; ed  era  il  pavimento  tutto  co- 
perto di  tappeti  sopra  i quali  camminavamo.  Starale  intorno 
moltitudine  dei  servi , e le  ancelle  sedute  per  terra  dirimpetto 
a lei,  stavano  screziando  di  va  ri  i colori  dei  pezzi  di  tela,  che 
i barbari  sovrappóngono  alle  vesti  per  ornamento.  Salutata  Cerca 
e presentatile  1 doni , ne.  uscii  tosto  , e mentre  aspettavo  che 
Onegesio  uscisse  dalia  reggia,  poiché  da  casa  sua  era  già  venuto 
colà,  visitai  ogni  partè  dell’abitazione  di  Attila. 

Mentre  qui  sfavami  a riguardare,  dhè  non  me  l’impedivano 
le  guardie  e i barbari  del  suo  seguito,  conoscendomi , vidi  verso 
quella  parte  donde  egli  usciva,  accorrere  una  gran  moltitudine, 
che  faceva  tumulto  e schiamazzo  ; quand’  ecco  , uscito  dalla 
casa  Attila , con  volto  grave , traendo  a sè  da  ogni  parte  gli 
occhi  della  folla  e camminando  accompagnato  da  Onegesio,  andò 
a sedere  sul  tribunale.  Ivi  gli  si  fecero  innanzi  tutti  quelli  che 
avevano  liti , e ne  aspettarono  il  giudizio.  Ritornato  quindi  in 
casa,  accolse  gli  ambasciatori  che  gli  avevano  mandati  i popoli 
barbari.  E mentre  io  stava  tuttavia  aspettando  Onegesio , a me 
vennero  per  parlarmi  Romolo,  l’romuto  e Romano,  ch’erano  gli 
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ambasciatori  mandati  dall’Italia  ad  Attila  pei  vasi  d'oro,  e con 
loro  Rusticio  del  seguilo  di  Costanzo,  e Costanziolo  del  paese 
dei  Peoni  che  allora  obbediva  ad  Attila , e m’ interrogarono  se 
fossimo  congedati.  Appunto  per  saper  ciò,  risposi,  qui  aspetto 
Onegesio.  Quindi  a vicenda  domandai  io  a loro,  se  avessero 
avuto  risposta  benigna  intorno  a ciò  per  cui  erano  venuti. 
« No  » risposero  : « non  potemmo  smoverlo  dal  suo  proposito; 
« e ci  minaccia  ed  intima  guerra , se  non  gli  si  dia  Silvano  od 
• i vasi.  • 

Maravigliandoci  noi  dell’orgoglio  ed  ostinazione  del  Barbaro, 
Romolo  che  aveva  sostenuto  molte  onorevolissime  ambascerie, 
ed  aveva  grandissima  esperienza  delle  cose , disse  che  la  pro- 
spera fortuna , la  quale  avevaio  posto  in  si  elevato  grado , ne 
esaltava  gli  spiriti , e rendevalo  superbo  il  potere  aquislato , si 
che  nè  dava  ascolto  a giuste  parole,  nè  riputava  giusto  se  non 
quello  che  gli  cadeva  in  mente.  Nessuno  di  quanti  avevano  re- 
gnato nella  Scizia  od  altrove,  operato  aveva  gl  grandi  cose  in 
cosi  breve  tempo  : essersi  egli  fatto  padrone  di  tutta  la  Scizia , 
ed  avere  non  solo  esteso  il  suo  impero  fino  alle  isole  dell’ocea- 
no , ma  sottoposto  anche  i Romani  a tributo.  Nè  a ciò  con- 
tento , rivolger  l'animo  a cose  maggiori , pensando  portare  ol- 
tre i contini  del  regno,  e mover  guerra  ai  Persiani.  Dimandando 
uno  di  noi  per  qual  via  dalla  Scizia  si  potesse  andare  nella 
Persia , Romolo  rispose  non  essere  i Medi  separali  dagli  Scili 
per  gran  tratto  di  paese , e non  ignorarne  gli  Unni  la  via,  poi- 
ché una  volta,  mentre  il  loro  paese  era  travagliato  dalla  care- 
stia, e lasciavano  tranquilli  i Romani  occupati  in  altre  guerre, 
essi  spintisi  per  quella  penetrarono  tino  a Bazich  e Curzich,  città 
dei  Medi.  Nè  molto  tempo  fa,  alcuni  loro  capi  di  regio  sangue, 
che  alla  testa  di  turbe  innumerevoli  di  uomini  erano  andati  a 
quella  spedizione , venuti  a chiedere  l'alleanza  dei  Romani,  nar- 
rarono che  , trascorsa  grande  estensione  di  paese  deserto  , 
avevano  traghettato  una  palude,  che  Romolo  credeva  essere  la 
Meotide,  e dopo  altri  quindici  giorni  di  viaggio,  varcati  certi 
monti,  erano  discesi  nella  Media.  Mentre  qui  andavano  facendo 
bottino  e devastando  le  campagne,  sopraggiunse  un  esercito  per- 
siano si  numeroso  che  lanciando  i dardi  oscurava  l'aria.  Onde 
atterriti  dal  pericolo,  voltisi  indietro,  rivarcarono  i monti,  non 
traendosi  appresso  che  piccola  parte  del  bottino;  poiché  i Medi 
avevano  loro  tolto  il  resto.  Per  isfuggirc  lo  scontro  dei  nemici 
cambiarono  strada,  e traversati  luoghi  sparsi  di  pietre  marine  ar* 


Digitized  by  Google 


H.#  VII.  — AMBASCIATA  AD  ATTILA.  893 

denti  (4),  arrivarono  nel  loro  paese,  non  so  quanti  giorni  di  viag- 
gio ; ma  da  ciò  avevano  gli  Sciti  appreso  che  la  Media  è di  breve 
intervallo  da  loro  disgiunta.  Se  pertanto  entrerà  in  Attila  il  desi- 
derio di  assalire  i Medi , poca  fatica  e stento  gli  costerà  il  farlo  , 
nè  avrà  a traversare  gran  tratto  di  cammino  per  assalire  i Medi , 
i Parti  ed  i Persiani  e costringerli  a pagargli  tributo.  Imperocché 
aveva  egli  truppe  si  numerose  che  nessun  popolo  gli  poteva  resi- 
stere ; noi  poi  dobbiamo  desiderare  che  porti  le  sue  armi  contro 
i Persiani  per  distornare  cosi  da  noi  il  pericolo  della  guerra.  «Ma 
« dobbiamo  altresi  temere»  soggiunse  Costanziolo  «che  vinti  i Per- 
« siani , egli  non  più  amico,  insulti  a noi  da  padrone.  Ora  noi  gli 

* tributiamo  l’oro  per  la  dignità  a cui  l’abbiamo  elevato;  ma  quando 

* avrà  domato  i Medi,  i Parti  ed  i Persiani,  più  non  userà  verun  ri- 

* guardo  ai  Romani  che  da  questa  parte  confinano  col  suo  impero, 
« e riputandoci  servi  arroganti,  ci  costringerà  ad  obbedire  a’suoi 
« gravosi  ed  intollerabili  comandi.» 

Costanziolo  con  quelle  parole  alludeva  alla  dignità  di  capitano 
degli  eserciti  romani,  di  cui  l’imperatore  aveva  onorato  Attila, 
concedendogli  anche  lo  stipendio  unito  alla  carica.  Voleva  ac- 
cennare pertanto , che  Attila , non  contento  a quel  nome  od  a 
qualunque  altro  piacesse  ai  Romani  dargli  , oltrepasserebbe  i 
limiti  di  tale  dignità  che  credevano  essere  solo  ad  onore  ; ed 
usando  la  forza  li  costringerebbe  a chiamarlo  re  invece  di  ca- 
pitano. Imperciocché  ogni  qual  volta  si  adirava  , soleva  chia- 
mare suoi  servi  i condottieri  degli  eserciti , che  pure  pareggia- 
vano in  onore  e dignità,  non  che  Attila,  gli  stessi  imperatori. 
Non  poco  accrebbe  il  potere  di  lui  la  scoperta  fatta  della  spada 
di  Marte.  Questa  era  una  volta  venerata  dai  re  degli  Sciti  come 
sacra  , e dedicata  al  Dio  preside  delle  guerre,  e dopo  essere 
stala  per  molli  secoli  perduta,  era  allora  stata  dissotterrata  da 
un  bue  neH’arare. 

Mentre  ciascuno  voleva  dire  la  sua  intorno  a queste  cose, 
usci  dalla  porta  Onegcsio,  al  quale  ci  accostammo  premurosi 
per  interrogarlo  intorno  alle  cose  che  c’erano  state  commesse. 
Kgli  però , dopo  avere  breve  tempo  parlato  con  alcuni  bar- 
bari , m’ingiunse  di  domandare  a Massimino  quali  personaggi 
consolari  i Romani  manderebbero  per  ambasciatori  ad  Attila. 
Quando  rientrato  nella  tenda  ebbi  riferito  a Massimino  le  parole 
di  Oncgesio,  tenuto  consiglio  intorno  alla  risposta  da  darsi,  ri- 
fili Il  bitume  che  abbonda  (alle  rive  del  mere  di  Aeof  e del  mer  Siero? 
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tornai  presso  Onegesio  e dissi,  desiderare  i Romani  grande* 
mente  ch’egli  andasse  a loro  per  decidere  le  controversie  con 
Attila , e se  tale  speranza  andasse  loro  fallita , l’imperatore  man- 
derebbe per  ambasciatore  chi  credesse  meglio. 

Allora  Onegesio  mi  comandò  di  domandare  subito  Massimino, 
ed  appena  giunto  lo  introdusse  da  Attila,  Di  là  tornato  dopo 
brevi  parole  narrò  che  il  Barbaro  voleva  gli  fossero  mandati 
dall’imperatore  per  ambasciatori  o Nomio  o Anatolio  o Sena- 
tore ; fuori  di  questi  nessun  altro  ammetterebbe,  AI  che  avendo 
Massimino  soggiunto,  non  convenire  rendere  sospetti  all’impe- 
ratore gli  ambasciatori  da  mandargli  coll'indica  rii,  Attila  disse: 
« Se  ciò  ricusano , si  preparino  a decidere  le  controversie  colle 
armi.  » 

Ritornati  che  fummo  nella  nostra  tenda  , venne  a noi  il  pa- 
dre di  Oreste  e disse  : < Attila  invita  ambedue  voi  a pranzo,  che 
sarà  all’ora  nona.  > All’ora  fissata  ci  recammo  all’invito,  ed  in- 
sieme cogli  ambasciatori  dei  Romani  occidentali,  ci  fermammo 
sulla  soglia  del  cenacolo  innanzi  ad  Attila.  Qui  i coppieri,  com’  è 
uso  del  paese,  ci  porsero  la  coppa  per  fare  gli  augurii  prima 
di  metterci  a mensa.  Fatti  questi,  ed  accostata  la  coppa  alla 
bocca , entrammo  a porci  sui  sedili  dove  avevamo  a stare 
cenando. 

1 sedili  erano  disposti  dall’una  e dall’altra  parte  lungo  le  pa- 
reti; Attila  stava  nel  mezzo  sovra  un  letto,  rimpelto  al  quale 
era  un  altro  letto,  e dietro  questo  una  gradinata  che  metteva 
al  letto  da  dormire  , tutto  coperto  di  candidi  lini  e tappeti 
varii  per  ornamento  e bellezza,  simile  ai  letti  che  i Romani 
ed  i Greci  sogliono  allestire  ai  nuovi  sposi.  Fu  disposto  che  i 
convitati  dell’ordine  superiore  sedessero  alla  destra  di  Attila, 
quei  dell’inferiore  alla  sinistra;  noi  eravamo  di  questi  ultimi, 
e con  noi,  ma  al  primo  posto,  era  Berich , guerriero  illustre 
tra  gli  Sciti.  Onegesio  sedette  alla  destra  di  Attila,  e rimpetto 
a lui,  due  figli  di  Attila  ; il  maggiore  sedeva  sullo  stesso  letto 
che  Attila , non  però  a fianco  ma  assai  più  basso , e per  ri- 
spetto al  padre,  i figli  tenevano  gli  occhi  chinati  ai  suolo.  Seduti 
lutti  con  quest’ordine , il  coppiere  di  Attila  entrato  gli  porse 
una  tazza  di  vino.  Presala,  salutò  il  primo  in  grado,  e questi  ono- 
rato di  tale  saluto,  ievossi  tosto  in  piedi,  nè  gli  era  permesso  se- 
dere se  non  dopo  che  Attila , bevendo  a centellini  o tracannando, 
avesse  restituito  la  tazza  al  coppiere.  Era  invece  costume  che  At- 
tila stesse  seduto,  mentre  gli  altri  convitati  prese  le  tazze  ed  ae- 
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costandole  alle  labbra  facendo  brindisi , gli  tributavano  onore. 
Eravi  poi  un  coppiere  per  ciascun  convitato , éd  uscito  quello  di 
Attila,  entrarono  gli  altri  per  ordine.  Quindi  il  secondo  stando  se- 
duto, poi  anche  tutti  gii  altri  convitati  portarono  il  brindisi.  Final- 
mente Attila  voltosi  anche  a noi,  ne  invitò  a far  brindisi  secondo 
l'uso  dei  Traci.  Compita  questa  ceremonia  di  buona  creanza  , I 
coppieri  partirono. 

- Allato  a quella  di  Attila  erano  disposte  le  altre  mense  per 
tre  o quattro  ed  anche  più  convitati , ciascuno  dei  quali  poteva  , 
senza  scomporre  l’ordine  delle  sedie , prendere  dai  piatti  col  col- 
tello quello  che  gli  piaceva.  Si  avanzò  nel  mezzo  il  primo  servo  di 
Attila  portando  un  gran  piatto  pieno  di  carne  ; dopo  quello  reca- 
rono il  pane  e le  vivande  i servi  degli  altri.  Ma  per  tutti  gli  altri 
Barbari  e per  noi  furono  apposti  cibi  d’ogni  genere,  ed  intingoli 
entro  piatti  d’argento,  mentre  ad  Attila  non  furono  recate  che 
carni  sovra  un  tagliere  di  legno:  le  tazze  dei  convitati  erano  d’ar- 
gento e d’oro,  di  legno  quella  di  Attila.  In  tutto  egli  mostrava  la 
stessa  semplicità  : schiettissimo  n’era  il  vestito,  che  non  si  distin- 
gueva dagli  altri  se  non  per  essere  senza  ornamenti  e colori.  La 
sua  spada,  i legacci  dei  calzari , le  redini  del  eavallo,  non  erano, 
come  quelli  degli  altri  Sciti , pregevoli  per  eleganza  o per  orna- 
menti d’oro  e di  gemme. 

Terminate  le  vivande  della  prima  portata  , ci  levammo  da  se- 
dere, nè  alcuno  di  noi  tornò  al  suo  posto  se  non  dopo  avere  tutti 
coll’ordine  di  prima  augurato  salute  ad  Attila  , e vuotate  le  tazze. 
Cosi  fattogli  onore  risedemmo,  e furono  tosto  recate  le  seconde  vi- 
vande ch’erano  diverse  dalle  prime;  e quando  ciascuno  n'ebbe 
mangiato  a sufficienza,  allo  stesso  modo  di  prima  sorti  in  piedi, 
tutti  portarono  salute  ad  Attila , vuotarono  le  tazze  e sedettero. 

Sopravvenendo  la  notte,  tolte  le  mense,  entrarono,  ponendosi  di 
contro  ad  Aitila,  due  Sciti,  i quali  cantarono  versi  da  loro  fatti, 
celebrando  le  vittorie  e le  guerriere  virtù  di  lui.  Tutti  i convitati 
tenevano  fissi  gli  occhi  ed  i volti  in  quelli , prendendo  diletto  chi 
dei  versi , ehi  delle  ricordate  guerre  ; n’erano  commossi  alle  la- 
grime quelli  cui  l'età  aveva  resi  di  corpo  inetti  alla  guerra,  si  che 
erano  costretti  soffocare  in  sè  l’amore  ed  il  desiderio  di  combat- 
tere. Dopo  i cauti  entrò  uno  Scita  pazzo  che  dicendo  scem- 
piaggini e stravaganze  senza  senso  e senza  ordine , faceva  tutti 
scoppiare  dalle  risa.  Venne  per  ultimo  il  inauro  Zercone.  Avevaio 
Edecone  persuaso  a presentarsi  ad  Attila,  promettendogli  di  ado- 
perarsi con  ogni  impegno  e potere  a fargli  ricuperare  la  moglie. 
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Egli  l’aveva  presa  nel  paese  dei  Barbari  dove  godeva  il  favore  di 
Bleda,  e poi  lasciala  nella  Scizia  , quando  da  Aitila  fu  man- 
dato in  dono  ad  Ezio.  Ma  gli  fu  lolla  la  speranza  di  riaverla  , 
perchè  Aitila  si  adirò  con  lui  che  fosse  ritornato  nel  suo  paese. 
Còlta  pertanto  l’occasione  di  quella  festa,  entrò,  e l'aspetto 
suo,  il  vestito  ed  il  parlare,  misto  di  latino,  di  unno  e di  gotico, 
eccitò  tali  risa  in  tutta  l’adunanza  che  nessuno  poteva  più  te- 
nerle (1).  Il  solo  Attila,  incapace  di  mutamento,  si  mantenne  sem- 
pre col  volto  immobile,  nè  fu  visto  fare  o dir  cosa  che  manife- 
stasse in  lui  essere  eccitata  allegrezza  o rìso  : se  non  che,  quando 
fu  introdotto  il  minore  de’suoi  figli,  per  nome  Irnach,  guardan- 
dolo con  occhio  placido  c lieto  l’accarezzò. 

Maravigliandomi  io  che  Attila  cosi  poco  si  curasse  degli  altri 
figli,  e tanto  amore  mostrasse  a questo , un  Barbaro  che  ini  stava 
seduto  accanto  e parlava  latino,  fattomi  prometter  di  non  pa- 
lesar nulla  di  quello  che  mi  direbbe,  disse,  gli  indovini  aver 
predetto  ad  Attila  , che  la  sua  schiatta  tutta  perirebbe  tranne 
questo  fanciullo  che  l’avrebbe  ravvivata. 

Prolungandosi  il  banchetto  a notte  assai  tarda , nè  volendo 
noi  più  oltre  fermarci  a he  vere,  partimmo  tutti  insieme.  La  mat- 
tina seguente  ci  recammo  da  Onegcsio  pregandolo  ad  ottenerci 
licenza  di  partire,  chè  ormai  il  fermarsi  era  gettare  il  tempo 
inutilmente.  Egli  ci  rispose  che  tale  era  pure  l’intenzione  di  At- 
tila, e che  aveva  risolto  di  congedarci.  Tenuto  pertanto  consiglio 
coi  principali  capi  intorno  alle  risoluzioni  prese  da  Attila,  stese 
le  lettere  da  mandare  all'imperatore.  V’intervennero  i segretarii 
incaricati  della  corrispondenza , tra  i quali  era  Itusticio,  nativo 
della  Mesia  superiore,  che  fatto  prigioniero,  e mostratosi  valente 
nello  scrivere,  era  dal  Barbaro  adoperalo  in  tale  ufficio. 

Sciolto  il  consiglio,  pregammo  con  grande  istanza  Onegcsio  af- 
finchè volesse  restituire  la  libertà  alla  moglie  e ai  figli  di  Siila,  che 
erano  stali  fatti  prigionieri  insieme  colla  madre,  nella  presa  della 
città  di  Raziaria.  Ed  egli  non  inostrossi  molto  lontano  dal  permet- 
tere di  liberarli,  ma  domandava  pel  loro  riscatto  una  somma  assai 
grossa  di  danaro.  Noi  lo  pregammo  c scongiurammo  che  lo  mo- 

(I)  Ecco  gii  alla  Code  di  Aitila  un  arlecchino.  E tale  appunto  n’ è l’ori- 
gine. Il  colore  degli  schiavi  negri,  la  stranezza  del  loro  volto  e dei  loro 
modi  li  fecero  cercare  dai  Barbari,  come  buffoni  ; e per  maggiore  singolarità 
il  mauro  Terzone,  che  domanda  ad  Attila  fa  propria  moglie,  è tuli' affatto 
Arlecchino  clic  ceree  le  Colombine, 
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vesse  a pietà  la  miseria  del  presente  loro  stato  paragonato  all’an- 
tico : finalmente  dopo  averne  avuto  parere  con  Attila,  accordò  la 
libertà  alla  madre  per  cinquecento  danari  d’oro,  e mandò  i figli  in 
dono  all’imperatore. 

Intanto  anche  Recca  (1) , moglie  di  Attila  , che  aveva  la  cura 
delle  cose  domestiche,  ci  mandò  ad  invitare  a cena.  Venuti  a lei, 
la  trovammo  circondata  da  gran  numero  di  capi  scili,  e potemmo 
essere  testimoni  della  sua  grande  cortesia  e piacevolezza  : poiché 
ci  accolse  con  parole  assai  cortesi  ed  affabili,  e ci  diede  un  ban- 
chetto veramente  magnifico.  Ognuno  dei  convitati  sorto  in  piedi , 
secondo  la  seitica  cortesia , ci  porse  una  tazza  colma  di  vino,  e la 
riprese  dopo  avere  abbracciato  e baciato  quello  a cui  avevaia  of- 
ferta. Dopo  cena  ritornati  nella  nostra  tenda,  ci  coricammo. 

Il  giorno  seguente  Attila  c’invitò  di  nuovo  a cena.  Vi  andammo; 
si  tenne  lo  stesso  ordine  colle  stesse  ceremonie  della  prima  volta , 
c ci  abbandonammo  anche  noi  all’ allegria.  In  questo  banchetto 
però  non  sedeva  sullo  stesso  letto  del  padre  il  figlio  maggiore 
di  Attila , ma  invece  sua  lo  zio  paterno  Òcbarso,  cui  Attila  rive- 
riva come  padre. 

Durante  il  banchetto  Attila  ci  trattenne  con  cortesi  parole  ed 
impose  a Massimino  di  dire  all'imperatore,  che  volesse  dare  quella 
che  aveva  promessa  a lui , in  moglie  a Costanzo  suo  segretario 
mandatogli  da  Ezio.  Imperocché  Costanzo  era  venuto  insieme  co- 
gli ambasciatori  di  Attila  a Teodosio,  ed  aveva  promesso  di  ado- 
perarsi a tutto  suo  potere  per  fermare  una  pace  durevole  tra  i Ro- 
mani egli  Unni,  se  gli  desse  moglie  una  donna  ricca.  L'imperatore 
aveva  annuito  a questa  domanda,  c gli  aveva  promesso  la  figlia 
di  Saturnino  uomo  illustre  per  ricchezza  e nobiltà.  Ma  Alenaide 
od  Eudossia  (chè  chiamavasi  eoi  due  nomi)  uccise  Saturnino;  e 
Zenone,  personaggio  consolare,  impedì  all’imperatore  di  adem- 
pire alla  promessa.  Imperocché  questi,  mentre  con  gran  mol- 
titndine  di  lsauri  vegliava  alla  difesa  di  Costantinopoli  minacciata 
dai  nemici,  e comandava  agli  eserciti  d’Oriente,  tratta  la  fanciulla 
dal  luogo  ov’era  custodita,  la  diede  in  moglie  a Ruffo,  uno  de’suoi 
amici.  Ora  Costanzo  pregava  il  Barbaro  a non  soffrire  1’affronto 
recatogli,  ed  a far  sì  che  fosse  data  a lui  in  moglie  o la  donna  tol- 
tagli od  un’altra  che  gli  portasse  ricca  dote.  Per  la  qual  cosa  a 
cena  il  Barbaro  comandò  a Massimino  di  dire,  non  dover  essere 

fi)  Gli  eruditi  disputarono  se  questa  Recca  aia  la  stessa  maglia  d’ Attila, 
chiamata  da  Prisco  Cerca. 


Digitized  by  Google 


598  SCHIARIMENTI  I MOTE  AL  UHO  VII. 

delusa  la  speranza  di  Costanzo,  e sconvenire  alla  dignità  dcll’impe- 
ratore  il  comparire  mancatore  di  parola.  Attila  poi  cosi  ordinava 
a Massimino,  perchè  Costanzo  aveva  promesso  di  dargli  una  grossa 
somma  di  danaro,  se  per  opera  di  lui  arrivasse  a prendere  in  mo- 
glie una  ricca  fanciulla  romana.  Giunta  la  notte,  ci  ritirammo  dal 
banchetto. 

Tre  giorni  dopo  fummo  congedati,  essendoci  prima  stati  pre- 
sentati i doni.  Attila  mandò  pure  con  noi  come  ambasciatore  presso 
l’imperatore  Berich,  uno  dei  capi  scili,  signore  di  molti  villaggi 
e che  nel  banchetto  era  stato  dalla  stessa  parte  che  noi,  ma  ad  un 
posto  superiore.  Berich  inoltre  era  già  stato  ambasciatore  a Co- 
stantinopoli. 

Nel  ritorno  arrivati  presso  un  borgo,  fu  preso  uno  Scita  man- 
dato dai  Romani  ad  esplorare,  ed  Attila  lo  fece  mettere  in  croce. 
11  giorno  seguente  traversando  altri  villaggi,  vedemmo  trascinare 
colle  mani  legate  dietro  il  dorso , due  fatti  schiavi  in  guerra, 
i quali  avevano  tolto  la  vita  a quelli  che  i casi  della  guerra 
avevano  resi  padroni  della  vita  e della  morte  loro.  Questi  furono 
messi  a morte  serrando  loro  le  teste  fra  due  pezzi  di  legno. 

Berich,  finché  camminammo  sul  territorio  della  Scizia,  stette 
sempre  con  noi,  mostrandosi  placido  ed  amico:  ma  tragittato 
l’Istro,  per  alcuni  vani  motivi  datigli  dai  servi,  ci  trattò  come 
nemici.  E per  prima  cosa  ridomandò  un  cavallo  che  aveva  dato 
in  dono  a Massimino  ; poiché  Attila  aveva  ordinato  a tatti  i capi 
sciti  ch’erano  del  suo  seguito,  di  onorare  Massimino  di  qualche 
dono,  e ciascuno  a gara,  tra  i quali  Berich,  gli  aveva  offerto  un 
cavallo.  Massiinino  però  volendosi  mostrare  discreto  e disinte- 
ressato, aveva  accettato  pochi  dei  cavalli  offertigli,  ricusando 
gli  altri.  Berich  adunque  ritolse  a Massimino  il  cavallo,  nò  volle 
più  camminare  per  la  stessa  strada  insieme  con  noi.  Cosi  quel 
legame  di  ospitalità,  contratto  nel  paese  dei  Barbari,  all' uscirne 
fu  rotto.  Di  là  noi  ci  recammo  a Filippopoli,  indi  ad  Adriano- 
poli,  dove  fatta  breve  dimora  per  riposarci,  indirizzammo  la 
parola  a Berich , domandandogli  perchè  fosse  stato  tanto  tempo 
senza  più  parlare  con  noi,  senza  che  noi  l’avessimo  offeso  in 
alcuna  cosa  per  mostrarsi  cosi  corrucciato.  Placato  dalle  nostre 
parole,  accettò  di  cenare  con  noi,  e partimmo  insieme  da  Adria- 
nopoli. 

Nel  cammino  scontrammo  Vigilio  che  ritornava  nella  Scizia,  e 
dopo  averlo  informato  del  modo  onde  Attila  aveva  risposto  al- 
l’ambasciata, continuammo  il  viaggio.  Giunti  a Costantinopoli, 
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credevamo  che  Berich  avesse  deposto  ogni  collera , ma  il  suo 
naturale  feroce  e vendicativo  non  aveva  potuto  essere  vinto  dalle 
nostre  cortesie.  Egli  accusò  Massiinino  d’aver  detto  che  i gene* 
rati  Areomindo  ed  Aspar  non  godevano  nessuna  autorità  presso 
1’  imperatore,  e che  sapeva  qual  conto  fare  delle  imprese  dei 
Barbari,  ora  che  ne  conosceva  la  leggerezza  e l’incostanza. 

Vigilio  ritornato,  trovò  per  avventura  Aitila  ancora  nello  stesso 
luogo  dove  l’aveva  lasciato.  Ma  i Barbari  a ciò  preparati , gli 
furono  tosto  intorno,  l’arrestarono  e,  poste  le  mani  sul  danaro 
che  portava  ad  Edecone,  lo  trassero  innanzi  ad  Attila.  Questi 
gli  chiese  a qual  fine  avesse  recato  tanto  oro:  • Per  provvedere  • 
rispose  < ai  bisogni  di  tutti  quelli  che  mi  accompagnano,  onde  non 

• abbiano  a patire  scarsezza  delle  cose  necessarie,  nè  ci  abbiano 
« a mancare  cavalli  e le  altre  bestie  da  soma  e da  tiro  delle  quali 

• molte  sono  perite  nel  lungo  e disastroso  viaggio  ; inoltre  pel 
« riscatto  dei  prigionieri , poiché  molti  dei  Romani  mi  hanno 

• pregato  di  riscattare  i loro  parenti.  » Al  che  Attila  disse:  < I 
« tuoi  inganni  e raggiri  non  ti  varranno  più  ormai , o brutta 

< bestia,  a trovarti  scampo  ; nè  avrai  più  modo  di  sfuggire  il 

• meritato  supplicio.  La  somma  è troppo  maggiore  di  quella 

• che  ti  possa  occorrere  pei  bisogni  di  tutti,  e per  comperare 

• cavalli  od  altre  bestie  da  vettura,  c per  riscattare  i prigionieri, 

< dei  quali  inoltre  già  a Massiinino  stesso  ed  a quelli  che  erano 

• con  lui,  proibii  di  fare  commercio.'  Detto  ciò,  comanda  di  tru* 
cidare  il  figlio  di  Vigilio,  ch'era  venuto  allora  per  la  prima  volta 
nel  paese  dei  Barbari,  se  il  padre  non  palesasse  a qual  uso  e per 
qual  motivo  avesse  recato  tutto  quell’oro.  Quando  Vigilio  vide  che 
era  minacciata  la  morte  al  figlio,  prorompendo  in  lagrime  supplicò 
che  contro  di  sé  fosse  rivolto  il  ferro  e l’ira,  non  contro  il  tiglio 
che  non  aveva  nessuna  colpa  ; e tosto  manifestò  tutte  le  segrete 
trame  ordite  tra  sé,  Edecone,  l’eunuco  e l’imperatore  per  uccidere 
Attila.  Quindi  rivoltosi  alle  preghiere,  scongiurò  che  desse  morte 
a lui , ma  perdonasse  al  figlio  innocente  ed  ignaro  di  tutte  queste 
mene. 

Attila,  vedendo  allora  che  Vigilio  non  aveva  celato  nessuna  delle 

cose  a lui  manifestate  da  Edecone , lo  fece  mettere  in  carcere , 
donde  minacciò  non  sarebbe  uscito  prima  che  il  figlio  lasciato 
andar  libero  non  avesse  pagato  altre  cento  libbre  d’oro  per  la  li- 
berazione di  lui.  Vigilio  pertanto  andò  in  carcere,  ed  il  figlio  ri- 
tornò tra  i Romani.  Attila  mandò  a Costantinopoli  Oreste  ed  Esfa, 
per  domandare  gli  fosse  dato  in  mano  Crisafio.  Ma  essendo  gli  animi 
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di  tutti  ben  inclinati  verso  di  questo,  si  stimò  di  mandare  amba- 
sciatori ad  Attila  Anatolio  e iNomio;  il  primo  era  prefetto  dei  regii 
tributi  ed  aveva  proposto  le  condizioni  della  pace  eonchiusa  col 
barbaro;  Nomio  poi  copriva  la  carica  di  maestro,  e come  Anato- 
lio era  stato  elevato  al  grado  di  patrizio , a cui  erano  ambedue 
giunti  passando  per  tutti  i gradi  degli  onori.  Insieme  con  Anatolio 
fu  mandato  Nomio  non  solo  per  l’onore  della  carica  , ma  anche 
perché  era  amico  di  Crisafio,  e godeva  favore  ed  autorità  presso  il 
barbaro;  perciocché  desiderando  di  accomodare  le  cose , aveva 
pensato  non  doversi  a questo  fine  risparmiare  danaro.  F.d  essi  ve- 
nivano mandati  per  toglier  giù  dallo  sdegno  Attila,  ed  indurlo  ad 
osservare  le  condizioni  della  pace,  c dirgli  che  l'imperatore  da- 
rebbe in  moglie  a Costanzo  una  fanciulla  non  inferiore  per  nobiltà 
c ricchezza  alla  figlia  di  Saturnino.  Imperciocché  quella,  non  an- 
dandole a grado  tale  maritaggio , secondo  la  legge  crasi  maritata 
ad  un  altro , non  permettendo  le  leggi  ai  Romani  di  maritare  una 
fanciulla  contro  sua  voglia.  L’eunuco,  per  placare  l’ira  del  bar- 
baro, gli  mandò  altresì  gran  quantità  d’oro. 

Anatolio  e INouiio,  tragittato  l’Islro,  s’inoltrarono  fino  al  fiume 
Drenconc,  come  lo  chiamano.  Attila,  per  rispetto  alla  dignità  di 
tali  personaggi , onde  non  avessero  u sostenere  i disagi  di  più 
lungo  cammino,  venne  loro  incontro  colà.  Tuttavia  gli  accolse 
dapprima  con  grande  alterezza  ed  insolenza,  ma  reso  più  benigno 
dalla  grandezza  dei  doni,  ed  ammansalo  dalle  dolci  parole  degli 
ambasciatori,  giurò  osservare  la  pace,  giusta  le  condizioni  con- 
venute: rispetterebbe  il  territorio  di  là  dell’lslro  come  spettante  di 
diritto  ai  Romani;  nè  recherebbe  più  veruna  molestia  all’impera- 
tore intorno  al  restituire  i disertori , purché  per  lo  innanzi  i Ro- 
mani si  astenessero  dal  ricettarne.  Diede  anche  la  libertà  a Vigilio 
nvendo  ricevuto  per  la  sua  liberazione  cento  libbre  d’oro,  che 
avcvagli  recato  il  figlio  di  lui , venuto  cogli  ambasciatori  nella  Sci- 
zia.  Quindi  a Nomio  e Anatolio  fece  presente  di  molti  prigionieri , 
concedendoli  loro  senza  riscatto;  e finalmente  li  congedò  , donati 
loro  cavalli  e pelli  di  fiere,  di  cui  usano  adornarsi  i re  degli  Sciti. 
Diede  loro  per  compagno  nel  ritorno  Costanzo,  affinché  l’impe- 
ratore gli  mantenesse  in  fatti  quello  che  gli  aveva  promesso  in  pa- 
role. Quando  gli  ambasciatori  furono  ritornati  ed  ebbero  narrato 
che  tutto  crasi  accordato  con  Attila,  a Costanzo  fu  data  in  moglie 
la  vedova  di  Armazio  figlio  di  Plinta  ch'era  stato  capitano  degli 
eserciti  e console.  In  questo  modo  furono  racconcie  Io  contro- 
versie con  Attila.  = 
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N.°  Vili.  pag.  448. 

Lodi  della  vita  monastica. 

Giovanni  Crisostomo  in  più  luoghi  leva  a cielo  la  dolcezza  e la 
dignità  della  vita  monastica;  ma  principalmente  nelle  omelie  68. 
69.  70.  71.72  e nei  tre  libri  Contro  i vituperatori  della  vita  mona- 
stica. Scegliamone  alcuni  brani. 

= Trasportatevi  col  pensiero  nell’Egitto,  e vedrete  un  novello 
paradiso  più  ridente  dei  più  ameni  orti  ; schiere  innumera- 
bili di  angeli  sotto  umane  forme,  e popoli  interi  di  martiri 
e di  vergini  ; la  tirannide  del  demonio  rovesciata,  ed  il  regno 
di  Gesù  Cristo  fiorente  in  tutte  parti.  Voi  vedrete  quella  terra, 
antica  culla  delle  arti,  delle  scienze  e della  filosofia,  si  altera 
per  aver  diffuse  lo  sue  superstizioni  in  tutto  il  mondo,  glo- 
riarsi ora  di  essere  la  fedele  discepola  di  pescatori , rinunciare 
a tutta  la  scienza  dei  falsi  sapienti  per  non  conoscere  che  quella 
predicata  da  un  pubblicano,  da  un  fabbricatore  di  tende,  e ri- 
porre tutta  la  sua  gloria  nella  croce  di  Gesù  Cristo , che  vi  si 
vede  spiegala  trionfalmente  a tutti  gli  sguardi. 

Non  nel  seno  delle  città  solamente  ammirerete  così  portentosa 
rivoluzione;  andate  al  deserto,  ed  anche  quivi  si  offriranno  ai 
vostri  occhi  maravigliosi  spettacoli.  Quella  vasta  contrada  non  è 
più  che  un  campo  immenso,  in  cui  sotto  la  bandiera  di  Gesù  Cristo 
si  esercitano  tutte  le  virtù  cristiane  e si  mena  una  vita  all’in- 
tutto  celeste.  Colà  il  sesso  più  delicato  gareggia  in  perfezione  coi 
più  fervorosi  solitarii.  Una  santa  falange  di  pie  amazoni,  armate 
non  già  di  scudo  e lancia , come  un  tempo  nelle  greche  re- 
pubbliche, si  tiene  incessantemente  in  guardia  per  respingere 
gli  attacchi  di  un  nemico  il  quale  non  fa  tregua  con  alcuno , nè 
risparmia  sesso  o età  : nè  è raro  il  vedervi  le  donne  stesse , 
superiori  in  coraggio  agli  uomini  più  robusti,  riportare  sul  co- 
mune nemico  le  più  luminose  vittorie.  V'è  meno  stelle  nel  fir- 
mamento che  solitarii  nell’Egitto. 

Paragonate  quell'Egitto  di  un  tempo,  cosi  alieno  da  Dio,  cosi 
grossolanamente  immerso  nelle  più  stravaganti  superstizioni , 
coll’Egitto  d’oggi  : e prostratevi  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  per  ri- 
conoscere la  sua  potenza.  Non  vi  si  gusta  più  altra  filosofia 
se  non  quella  che  tratta  delle  cose  della  vera  religione;  non  vi 
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si  parla  più  delle  divinità  che  i loro  padri  vi  avevano  adorate,  se 
non  per  deplorarne  gli  errori , per  detestar  la  falsa  scienza  dei 
pretesi  filosofi  che  sì  lungo  tempo  li  fecero  traviare.  Dappertutto 
si  rende  omaggio  alla  vera  sapienza  che  i nostri  pescatori  della 
Giudea  vi  apportarono:  vi  si  vive  secondo  la  fede  che  si  professa; 
e quanto  pura  è la  credenza,  altrettanto  innocenti  e regolati  sono 
i costumi.  Nè  si  contentano  di  aver  rinunciato  a tutte  le  cose 
della  terra,  di  essersi  crocifissi  al  mondo;  nè  si  danno  già  ad 
oziosa  contemplazione,  ma  i corpi  quivi  sono  esercitati  a labo- 
riose opere,  il  prodotto  delle  quali,  distribuito  dalle  mani  della 
carità,  serve  ad  alimentare  i poveri.  Tale  è l'uso  che  si  fa  del 
tempo:  la  notte  si  veglia  e si  cantano  inni  al  Signore;  il  giorno 
si  prega  e si  lavora  colle  proprie  mani,  come  faceva  il  grande 
apostolo. 

Oh  se  aveste  veduto  coi  vostri  propri  occhi  il  quadro  di  cui  noi 
non  vi  abbiamo  che  debolmente  schizzato  Timagine!  Ma  stornati 
incessantemente  dalle  vostre  mondane  distrazioni  , sdegnate  di 
* farvi  testimonii  di  uno  spettacolo  che  noi  non  possiamo  se  non 
adombrare,  imparate  almeno  a conoscerlo  da  qualche  descrizione. 
Allo  spuntar  del  giorno,  anzi  prima  degli  albori,  prevenendo  l’a- 
stro della  luce  nel  suo  cammino , sono  già  alzati , e col  capo 
sano  e scarco  da  qualunque  straniero  ingombro,  cominciano  cia- 
scuna delle  loro  giornate  col  cantare  inni  sacri  per  celebrare  in- 
sieme il  sovrano  dell’universo  ed  indirizzargli  gli  omaggi  della 
loro  riconoscenza  per  tutti  i favori  generali  e particolari  con  cui 
ricolma  gli  uomini.  Più  fortunati  dello  stesso  Adamo  nel  para- 
diso terrestre,  nè  paragonabili  che  agli  angeli  soli,  essi  cantano 
con  loro:  Gloria  a Dio  nel  più  alto  de’  cidi  e pace  in  terra  agli 
uomini  di  buona  volontà  ( Lue.  11.  là).  Non  fanno  pompa  dei  loro 
abiti  di  stoffe  di  seta  tessute  dalla  mollezza  e dalla  vanità.  A ve- 
derli, li  prendereste  per  tanti  angeli  della  terra,  per  Elia,  Eliseo, 
Giovanni  Battista,  gii  apostoli:  vestiti  al  par  di  loro,  gli  uni  con 
pelli  di  capra , gli  altri  di  camello , altri  con  abiti  ancor 
più  rozzi  e consunti  dal  tempo.  Dopo  i sacri  cantici , cur- 
vati sul  suolo  invocano  il  Signore,  gli  domandano  grazie,  non 
già  quelle  che  implorano  gli  uomini  del  secolo , non  già  le  ric- 
chezze della  terra , per  cui  non  hanno  che  disprezzo , ma  le 
veraci , colle  quali  appariranno  senza  alcun  timore  innanzi  al 
formidabile  tribunale  del  sovrano  giudice  dei  vivi  e dei  morti, 
scongiurandolo  che  nessuno  fra  loro  abbia  ad  udire  quella  ful- 
minante sentenza;  Aon  vi  conosco  (Matth.  XXV.  12),  e che 
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tuta  possano  varcare  con  coscienza  pura  ed  in  mezzo  alla  pra- 
tica delle  buone  opere  , il  mar  tempestoso  di  questa  vita.  Colui 
che  a loro  presiede  e che  essi  riguardano  come  padre , dirige 
1 loro  sacri  esereizii , che  ogni  giorno  si  ripetono.  Terminata 
la  preghiera,  ciascuno  si  volge  al  lavoro,  ed  il  prodotto  che  ne 
ritraggono  è distribuito  agli  indigenti. 

Usciti  dai  luoghi  in  cui  si  sogliono  radunare,  ciascuno  s’inter- 
liene  particolarmente  o con  Isaia  o con  un  apostolo  o con  qual- 
che altro  libro  delle  sacre  Scritture;  ed  ora  medita  sulla  divina 
natura,  ora  sulle  meraviglie  della  creazione,  ora  su  ciò  che  ap- 
pare ai  sensi  o ad  essi  si  sottragge,  sulla  fragilità  della  vita,  sulle 
speranze  dell’avvenire,  e sui  beni  futuri.  Si  saziano  con  questo 
spirituale  nutrimento,  sostanza  ben  più  corroborante  per  le  anime, 
che  la  carne  degli  animali  non  sia  pei  corpi,  più  dolce  del  mele, 
anzi  mele  mirabile  ben  più  squisito  di  quello  onde  san  Giovanni 
battista  si  nutriva  nel  deserto.  Simili  alle  pecchie,  volando  e po- 
sando sui  sacri  libri  per  comporne  i più  preziosi  tesori,  non  già 
col  succo  di  fiori  c colle  terrene  rugiade,  ma  colle  vive  impres- 
sioni che  la  grazia  dello  Spirito  Santo  ama  spandere  nei  loro 
cuori,  come  in  altrettanti  vasi  preparali  a riceverli,  essi  li  can- 
giano e li  trasformano  in  propria  vitale  sostanza. 

Abitano  celle  che,  quando  accada  necessità  di  farlo,  si  abban- 
donano colla  stessa  facilità  con  cui  furono  costruite.  Unite  in  un 
vasto  recinto,  quelle  numerose  cellette  presentano  da  lungi  l'aspet- 
to di  un  campo  guerresco  che  si  estende  nella  pianura,  in  cui  le 
tende  spiegate,  le  punte  delle  lancio  fitte  in  terra,  i vessilli  sospesi 
alle  lande  ed  agitali  dal  vento,  gli  scudi  che  riflettono  i raggi  del 
Sole,  la  moltitudine  confusa  dei  cavalieri  e dei  fanti  coperti  di  ar- 
mature di  ferro;  al  disopra  il  padiglione  del  generale,  che  s'innalza 
come  palazzo  costruito  fretta  fretta  ; intorno  truppe  e guerrieri 
che  vanno  e vengono  , che  prendono  il  cibo  e si  esercitano 
nelle  militari  fazioni  al  suon  degli  stroiuenti,  presentano  uno  spet- 
tacolo certamente  singolare  alla  curiosità,  ma  ben  lontano  da 
quello  che  ora  qui  offriamo.  Mirate  le  tende  dei  soldati  di  Gesù 
Cristo:  colà  i vostri  occhi  non  saranno  percossi  dallo  splendore 
tlle  lande  c delle  spade,  nò  da  que*  ricchi  drappi  con  cui  si  ador- 
nano  quello  dei  generali  e degli  imperadori.  Rimarrete  attoniti 
come  se  miraste  nuovi  cieli  estendersi  sopra  una  nuova  terra.  No, 
le  celle  dei  nostri  solitarii  non  la  cedono  al  cielo  stesso,  poiché 
gli  angeli  ed  il  re  degli  angeli  le  vengono  a visitare.  Un  tempo 
essi  visitavano  Abramo  in  grembo  alla  sua  famiglia,  perchè  cono- 
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scevano  la  sua  sollecitudine  nell’accoglierc  gli  avveniticci;  quanto 
più  adunque  si  compiaceranno  a non  formare  che  una  sola  so- 
cietà, un  solo  cuore  con  uomini  forniti  di  una  virtù  assai  più 
perfetta,  e che  interamente  sciolti  dai  loro  corpi  si  sollevano 
nella  carne  stessa  al  disopra  della  carne!  La  loro  mensa,  scevra 
da  ogni  lusso,  è pura  e frugale.  Non  si  vede,  come  nelle  nostre 
città,  scorrere  il  sangue  degli  animali  scannati,  nè  palpitar  le  loro 
membra  fatte  a brani.  Non  vi  si  conoscono  nè  que’  neri  vortici 
di  fumo  che  si  sollevano  dai  nostri  tetti,  nè  quei  fetidi  vapori  che 
offendono  l'olfato,  nè  i clamori  importuni  dei  nostri  pubblici  mer- 
cati, nè  alcuno  de’  raffinamenti  inventati  dall’intemperanza.  Tutti 
i cibi  e tutte  le  bevande  consistono  in  un  pane  guadagnato  con 
un  santo  lavoro;  e ncll'aqua  della  vicina  sorgente.  Se  talvolta 
vogliono  imbandire  un  convito  più  splendido , tutta  la  imbandi- 
gione si  riduce  ad  alcune  frutta  còlte  dagli  alberi  del  deserto;  e 
questi  modestissimi  banchetti  hanno  per  loro  più  delizie  che 
non  ne  abbiano  per  gli  altri  le  regie  mense.  Nessun  timore, 
nessun  sospetto  viene  a turbare  la  loro  tranquilla  solitudine.  A 
quai  potenti  potrebbero  dar  ombra?  Quivi  non  esiste  alcuna 
donna  che  colle  sue  querele  gli  irriti,  od  alcun  fanciullo  ebe 
gli  affligga.  Non  si  sa  che  cosa  sia  riso  immoderato,  che  cosa 
sieno  le  lodi  dei  vili  parassiti.  La  pace  regna  intorno  a quelle 
mense,  in  cui  si  uniscono  esseri  tutti  spirituali.  Non  altre  sedie 
v’  ha  fuori  delle  erbose  zolle;  e voi  credereste  di  vedere  ogni 
giorno  quel  miracoloso  banchetto,  che  Gesù  Cristo  diede  a tutto 
un  popolo  nel  deserto.  Alcuni  fra  loro  non  conoscono  altro  con- 
vito che  quel  poco  cibo  preso  all’  aria  aperta  fuori  delle  loro 
celle  , senz’  altro  tetto  che  il  cielo  , senz’  altra  lucerna  che  la 
luna,  fiaccola  inesausta  che  non  è bisogno  di  alimentare:  pro- 
priamente per  loro  l’astro  della  notte  si  alza  e diffonde  il  suo 
chiarore. 

Quanti  angeli  applaudiscono  a questa  vita  pura  cd  innocente! 

Durante  la-  notte , il  loro  sonno  sempre  pacifico  non  è tur- 
bato nè  da  dispiacevoli  ricordanze  nè  da  sospetti.  Pel  giorno  i 
loro  discorsi  non  versano  indarno  su  questioni  oziose  e sterili, 
ma  riguardano  gli  oggetti  più  gravi  ed  i beni  più  desiderabili.  Le 
penose  agitazioni  alle  quali  gli  uomini  comunemente  si  danno  in 
preda,  sono  per  loro  ciò  che  per  uno  spirito  occupato  i movimenti 
delle  formiche  nelle  sotterranee  loro  buche.  E si  che  questi  ani- 
maletti  non  fanno  alcun  male,  mentre  noi  ci  modelliamo  sulla 
condotta  degli  animali  feroci.  I nostri  solitari!  cercano  nel  cielo 
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le  loro  immagini,  e noi  le  andiamo  cercando  fra  i più  irragionevoli 
animali.  - • i 

Se  un  grande  della  terra  va  a visitarli , allora  si  fa  princi- 
palmente sentire  il  nulla  di  tutto  ciò  che  il  mondo  presenta  di  più 
magnifico.  Colà  vedreste  un  semplice  anacoreta,  avvezzo  a smuo- 
vere la  gleba,  ignorante  di  tutte  le  cose  del  secolo,  assiso  su 
d’una  zolla,  accanto  di  un  generale  gonfio  del  suo  potere  e del 
comando  sopra  un  grand’esercito.  Dalla  bocca  del  solitario  non 
escono  vili  adulazioni,  ma  salutari  consigli,  ma  sublimi  discorsi 
che  non  blandiscono  l’orgoglio  e ehe  riusciranno  profittevoli  a co- 
lui che  gli  ascolta,  almeno  per  tutto  il  tempo  in  cui  rimarrà  in  quel 
santo  consorzio  : ne  uscirà  sublimato  anch’egli  dai  grandi  pen- 
sieri esposti  a’  suoi  orecchi;  ma  ahi!  rientrerà  bentosto  nella  bas- 
sezza delle  mondane  sue  idee.  Per  que’  pii  solilarii  i nomi  dei 
grandi,  dei  principi  della  terra  non  sono  che  parole  vuote  di 
senso  ; ridono  del  loro  fasto  e della  loro  magnificenza,  come  noi 
ridiamo  di  que’  fanciulli  che  fanno  da  re  nei  loro  giuochi. 

Alcune  ore  passate  in  mezzo  a que’  santi  abituri  vi  colmereb- 
bero di  delizie.  Al  primo  raggio  del  giorno,  anzi  prima  ancora  che 
si  levi  il  Sole,  nessun  più  è sepolto  nel  sonno,  come  si  fa  nelle  no- 
stre case,  in  cui  siamo  più  simili  ai  morti  che  ai  vivi.  Essi  scuotono 
leggermente  il  sonno;  ed  appena  sono  aperti  i loro  occhi,  si  direbbe 
che  già  da  lungo  tempo  essi  vegliano:  il  momento  dello  svegliarsi 
è tranquillo,  come  il  sonno  della  notte  che  lo  ha  preceduto.  Non  vi 
si  dorme  che  per  ristoro  della  natura  ; non  vi  si  veglia  che  per 
trovarsi  in  compagnia  degli  angeli,  e celebrare  con  essi  le  lodi  del 
Signore.  Questo  pio  esercizio  non  è interrotto  che  per  occuparsi 
dei  lavori  manuali  o del  trascrivere  libri.  Si  raunano  per  recitare 
in  comune  le  preghiere  di  terza,  sesta,  nona  e i vespri;  chè  di- 
vidono il  giorno  in  quattro  parti.  11  nutrimento  degli  uni  consiste 
in  un  po  di  pane  mescolato  col  sale  , altri  vi  aggiungono  sola- 
mente un  poco  d’olio;  e gli  infermi  si  permettono  l’uso  delle  erbe 
e dei  legumi.  La  giornata  finisce  come  ha  cominciato,  col  canto 
degli  inni.  Non  conoscono  nè  oro  nè  argento  nè  abiti  preziosi; 
non  hanno  suppellettili,  onde  non  paventano  i ladri  che  non  tro- 
vano con  che  saziare  la  loro  cupidigia,  non  possedendo  gli  anaco- 
reti altro  bene  fuorché  l’anima  ed  il  corpo.  La  prima,  o l’anima, 
non  ha,  al  dir  di  san  Paolo,  altra  vita  che  per  Gesù  Cristo;  l’altro, 
cioè  il  corpo,  se  loro  vien  rapito,  ben  lungi  dal  rattristarsene,  lo 
credono  un  beneficio,  perchè  tutti  i loro  desiderii  sono  d’essere 
prosciolti  dai  vincoli  del  corpo.  Muojono  al  par  degli  altri  uomini, 
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come  quelli  che  al  par  degli  altri  non  sono  immortali  ; ma  la 
morte  per  loro  non  è tanto  una  funerea  ceremonia  quanto  una 
pompa  ed  un  trionfo.  Onde  essi  non  dicono  già  « il  tale  è morto  > 
ma  « è giunto  alla  sua  perfezione.  > E tutti  accompagnano  la  sua 
spoglia  mortale  con  una  serenità,  con  una  gioja,  che  dimostrano 
quanta  invidia  gli  portino  perchè  arrivato  al  termine  dei  com- 
battimenti. Rare  volte  nelle  malattie  hanno  ricorso  al  medico  : 
spesso  la  fede  e la  sospensione  momentanea  dalle  austerità  basta 
per  rìnsanichire  coloro  che  ne  sono  affetti;  e quando  si  ricorre  alla 
medicina,  ben  si  mostra  per  mezzo  della  pazienza  con  cui  si  sot- 
tomettono al  male  ed  al  rimedio,  ciò  che  sono  e qual  fondo  di 
virtù  abbiano  aquistato. 

Il  tuo  ed  il  mio,  differenza  che  porta  il  tumulto  e la  dissensione 
in  tutte  le  cose  del  mondo,  sono  sbanditi  da  questa  avventurata 
regione.  Tutto  in  essa  è comune,  mensa,  alloggio,  abili;  e ciò 
che  vai  ancora  di  più,  fra  tutti  regna  un  solo  e medesimo  spirito: 
tutti  hanno  gli  stessi  titoli  di  nobiltà,  tutti  obbediscono  alla  legge 
medesima;  liberi  della  stessa  libertà,  posseggono  le  stesse  ricchezze, 
sole  meritevoli  di  questo  nome,  aspirano  alio  stesso  retaggio  di 
quella  gloria  celeste,  che  solo  merita  il  nome  di  gloria.  1 beni  di 
cui  essi  godono  non  sono,  come  quelli  del  mondo,  beni  immagi- 
narti , ma  realtà.  Non  hanno  tutti  che  uno  stesso  piacere,  una 
gioja  stessa , un  medesimo  desiderio,  una  speranza  medesima. 
Tutte  le  cose  sono  regolate  e ponderate  tra  loro  con  una  stessa 
regola  e bilancia  , senza  inuguaglianza  di  sorta.  Vi  regna  un 
sommo  ordine,  una  perfetta  moderazione,  una  generale  conve- 
nevolezza, una  cura  mirabile  di  tutto  ciò  che  può  mantenere  la 
eoneordia  ed  un  continuo  soggetto  di  gioja  che  da  nulla  può  es- 
sere alterato,  ss 
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Genealogia  degli  Ordini  monastici. 

Per  quanto  vanissimi  sieno  di  nome,  di  regole,  di  vestire, 
possono  ridursi  a quattro  famiglie  principali. 

I.  La  Regola  di  san  Basilio,  istituita  da  questo  nel  539,  essendo 
papa  Felice  II,  imperatore  Giuliano  apostata.  Fu  l’ordine  più  an- 
tico, che  riformò  tostato  monastico,  scegliendo  quanto  di  meglio 
s’aveva  nelle  regole  degli  eremiti  Antonio,  Barione , Pacomio, 
Macario.  Si  stese  di  molto  anche  in  Italia,  oltre  abbracciar  quasi 
tolti  i monaci  greci  ed  orientali , e fu  la  più  celebre  nei  primi 
secoli. 

Militarono  sotto  di  essa  anche  gli  Armeni,  i quali,  portati  poi  in 
Italia,  serbarono  le  ceremonie  greche,  finché  si  trovò  più  con- 
veniente l’aggregarli  agli  Agostiniani  ed  ai  Domenicani.  Moltissimi 
di  questi  Armeni  abitavano  sul  Montenegro  , donde  scacciati  dai 
Turchi , vennero  a Genova , ove  il  loro  principale  monastero  fu 
quello  di  san  Bartolomeo,  dal  che  furono  talvolta  chiamati  Bar- 
tolomiti. 

Anche  i Carmelitani  tennero  dapprima  questa  regola , finché 
n’ebbero  una  propria  , confermata  da  Onorio  Ili  nel  1226. 

II.  La  Regola  di  sant’ Agostino  , da  questo  istituita  circa  il  390 
essendo  papa  Siricin  e imperatore  Graziano.  Abbracciava  essa  due 
ordini , gli  Eremitani  ed  i Canonici  regolari,  suddivisi  in  moltis- 
simi rami.  I Canonici  lateranensi  credonsi  derivati  dai  primi 
discepoli , e furono  collocati  in  san  Giovanni  Luterano  da  papa 
Leone  verso  il  430.  S.  Frigidiano , canonico  lateranense  , creato 
vescovo  di  Lucania  da  Gelasio  papa , cominciò  colà  un  altro  ramo 
verso  il  536,  intitolato  Congregazione  di  san  Frigidiano  dei  Cano- 
nici lateranensi.  Nel  1113  Pier  degli  Onesti,  sacerdote  di  Ravenna, 
per  amore  d’una  vita  più  austera , edificò  presso  quella  città  santa 
Maria  del  Porto,  con  un  monastero,  ove  cominciò  la  congregazione 
dei  Portuosi.  Nel  1083,  Adamo,  chierico  di  Mortara,  alzò  la  chiesa 
e il  monastero  di  santa  Croce  e fondò  i Canonici  regolari  mortariesi. 
Quella  dei  Canonici  regolari  di  san  Giacomo  di  Cella  Poiana,  Co- 
minciò nel  1000  nella  diocesi  di  Cornacchie.  Nel  1140  i Canonici 
regolari  di  santa  Maria  di  Crescenzago  furono  fondati  da  Ottone 
dei  Morbii,  e vennero  poi  in  fiore  sotto  il  pontificato  di  Urbano 
Ili  milanese.  Nel  1200  alcuni  scolari  di  Bologna  istituirono  la  eou- 
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gregazione  dei  Canonici  regolari  scolari.  I Canonici  regolari  man- 
tovani di  san  Marco  ebbero  origine  nel  1194  da  Alberto  Spinola 
pio  sacerdote.  Quelli  di  san  Cleto  voglionsi  far  ascendere  fino  a 
papa  Cleto  successore  di  Lino.  Quelli  di  Santo  Spirito  in  Sassonia 
a Roma  furono  fondati  da  Innocenzo  IH  nel  1197  per  cura  d'un 
ospedale  d’esposti. 

L’ordine  degli  Eremitani  non  si  sa  se  cominciasse  da  sant’ Ago- 
stino o da  Guglielmo  duca  d'Aquitania , o da  Giovanni  Bono  man- 
tovano, o altrimenti.  I Giamboniti  presero  nome  da  questo  Gio- 
vali Bono,  che  li  pose  presso  Cesena  poco  prima  di  Innocenzo  III: 
quelli  del  B.  Pietro  da  Pisa  da  Pietro  Gambacurta  , presso  Cesena 
e Mombello  nel  1580. 

Vanno  sotto  la  categoria  stessa  i Trinitarii  pel  riscatto  dei  pri- 
gionieri, fondati  nel  1198  da  san  Giovanni  de  Matha  e san  Felice 
Valesio:  i Domenicani  o i Predicatori,  da  san  Domenico  nel  1206; 
i Servi  di  Maria  nel  1216  da  sette  nobili  fiorentini;  i Servi  di  Maria 
riformante  Filippo  Benizzi  circa  il  1283,  sedendo  Martino  IV: 
I Gesuati  di  san  Geronico,  da  Giovanni  Colombino  di  Siena  verso 
il  1554.  1 Fratelli  Alessiani  erano  laici,  che  seppellivano  i morti, 
dopo  il  1509.  La  congregazione  de'  Cherici  ospitalieri  fu  nel  1500 
istituita  a Siena  da  Agostino  Novello,  prima  cancelliere  di  re 
Manfredi , poi  segretario  di  Bonifazio  Vili. 

Appartengono  pure  a questa  regola  molti  ordini  militari,  come 
i cavalieri  del  santo  Sepolcro,  quei  di  Malta  e i Teutonici. 

III.  La  Regola  di  san  Benedetto  fu  istituita  circa  il  500,  sedendo 
papa  Simmaco.  Nel  520  san  Benedetto  fondò  la  congregazione 
degli  Specuensi  o Cassinesi  o Benedettini,  cosi  delti  dallo  speco  di 
Subiaco  e da  monte  Cassino.  Son  figlie  di  questa  la  congregazione 
Sicula,  posta  nel  556  da  san  Placido  abate  coi  primi  discepoli  di 
san  Benedetto  ; i Camaldolesi,  da  san  Romualdo  patrizio  di  Ra- 
venna nel  967 , da  cui  derivarono  gli  eremiti  di  Montecorona  e di 
san  Michele  da  Murano.  Quelli  di  Monte  Carilo  nell’Apennino  Ur- 
binate, posti  da  Landolfo  Benedettino  nel  1008:  le  Damianite , 
dette  cosi  dal  monastero  di  san  Damiano  d’Assisi  : la  congregazione 
di  Fallombrosa , da  san  Giovanni  Gualberto  presso  Firenze,  nel 
1012;  e le  monache  della  stessa  valle.  La  congregazione  Cavense, 
detta  dal  monastero  nella  Cava  Metallicana,  a sette  miglia  da  Salerno 
nel  1030  da  sant’ Alferio  abbate.  La  congregazione  del  Monte  ter- 
gine da  san  Guglielmo  di  Vercelli  nel  1121 , detta  anche  dal  monte 
Firgiliano,  ove  Virgilio  aveva  un  orto  amenissimo , e dove  fu  poi 
costrutto  un  magnifico  monastero  colla  chiesa , sotto  il  titolo  della 


Digitized  by  Google 


N.8  IX.  — GENEALOGIA  DEGLI  ORDINI  MONASTICI.  409 

B.  Vergine  di  Epoli,  decorato  da  Balduino,  e che  rimase  solo  nel 
regno  napoletano.  Il  medesimo  nel  1124  istituì  i Guglielmiti.  La 
congregazione  de’  Fioresi , detta  da  san  Giovanni  de  Fiore , prima 
sua  sede,  fu  istituita  presso  Cosenza  il  1196  dal  beato  Gioachimo 
monaco  cistercense.  Gli  Umiliali,  fondati  in  Milano  nel  1196. 
Quella  di  stm  IS'icolao  cf  Arena  presso  Catania,  posta  nel  1500.  I 
Celestini,  denominati  da  Pier  Morone,  nel  1274.  Gli  Olivetani,  dal 
monte  Oliveto  presso  Siena,  fondati  da  tre  nobili  senesi,  Bernardo 
Tolomeo,  professore  di  filosofìa,  Ambrogio  Piccolomini,  Patrizio 
dei  Patrizi,  nel  1519.  Vi  appartengono  gli  ordini  militari  dei  Tem- 
piarii, di  Calatrava , ed  altri. 

IV.  La  Regola  di  san  Francesco,  delta  dei  Frati  Minori,  e 
statuita  nel  1208.  Militano  sotto  questa  tutti  i Frati  Minori  Fran- 
cescani, Osservanti,  Scalzi,  Riformati,  sotto  l’obbedienza  di  un 
solo  generale  ; i Conventuali,  i Ter  ziarii , i Cappuccini,  ecc. 

Hanno  regole  proprie:  i Certosini , posti  alla  certosa  di  Gre- 
noble da  Brunone  cittadino  di  Colonia  nel  1084  ; la  congregazione 
di  san  Girolamo  da  Lupo  di  Olmeto,  sotto  una  regola  desunta  dagli 
scritti  di  san  Girolamo , e cominciata  sotto  Martino  V : i Carme- 
litani che  cominciarono  nel  1160  sotto  Alessandro  IH,  ebbero 
regola  da  Alberto  patriarca  di  Gerusalemme , confermata  da 
Onorio  III  nel  1226. 

Vedi  principalmente  Luca  Ferraris  BUI.  alla  voce  Religiones  re- 
putare*. 

N.8  X.  pag.  476. 

Le  campane. 

Che  campana  , ed  ces  nolanum  e nolee  sia  detto  dalla  Campania 
ove  prima  furono  adoperate,  c una  volgare  tradizione.  Però  all’ad- 
dobbo del  gran  sacerdote  ebreo  erano  attaccati  sonagli , quindici 
secoli  avanti  Cristo.  Plauto  accenna  i campanelli  dicendo: 
Aunqiiam  cedepol  temere  tinnii  tintinnabulum  : 

Misi  quis  illud  tractal  aut  movet,  mutuili  est,  tacet.  • 

Vere  campane  sappiamo  da  Plutarco  (Syrnpos.  IV,  quacst.  5)  che 
chiamavano  al  mercato  dei  pesci  ; e a tal  proposito  già  prima  Stra- 
bene raccontava  una  novelletta  , applicabile  a qualche  moderno. 
Dice  egli  dunque,  che  in  Jasso  di  Caria  un  arpista  dava  prova  di 
sua  abilità,  quando  suonò  la  campanella  del  mercato  de’  pesci,  e 
tutti  il  piantarono  là , eccetto  up  vecchio  sordo.  A questo  fe  i suoi 
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ringraziamenti  il  sonatore,  lodandone  l’eccellente  gusto  in  fatto 
di  musica.  11  vecchio  non  comprese,  ma  vedendo  gli  altri  partire, 
domandò  all’arpista  se  mai  fosse  suonata  la  campana  : e udito  del 
si,  andò  cogli  altri  ( Geoijr . XIV). 

Secondo  Plinio  , campane  stavano  sospese  al  mausoleo  di 
Porsena  , che  udivansi  molto  lontano  quando  il  vento  sof- 
fiava ( In  sommo  , orbitimeli»  est  et  pelasti*  tinti» , ex  quo 
pendei  il  ereepla  calenis  tinttnnabula , quia  vento  agitata  , longe 
sonitus  referunt.  Stor.  nat.  XXXVI.  13).  A Roma  v’erano  cam- 
pane per  indicare  l’ora  del  bagno  ( Redde  piloni  , sonat  a'S  ther- 
marum.  Marziale  epigr.  XIV.  165):  campane,  secondo  Luciano 
(della  dea  Siria),  usavano  i sacerdoti  di  Cibele  : Augusto  fe  collo- 
care campanelli  attorno  alla  cupola  del  tempio  di  Giove  Capitolino 
(Svet.  in  Oct.  Atiq.)\  e Porfirio  (de  alistin.  animai,  lib.  IV)  racconta, 
che  certi  filosofi  dell’  India  a suono  di  campanello  si  univano  alle 
preghiere  e ai  pasti. 

Erano  dunque  conosciute  le  campane  prima  che  Rufo  Festo 
Avieno  le  chiamasse  nohe  nel  quarto  secolo,  c altri  camparne  nel- 
l’ottavo. Tal  nome  venne  forse  da  fonderie  che  vi  fossero  nella 
Campania,  nominata  per  eccellente  bronzo;  opinione  più  credibile 
che  non  quella  di  Francesco  Bernardino  da  Ferrara,  che  lo  trae  da 
un  tal  Campo,  abile  fonditore. 

Quando  la  Chiesa  del  Dio  vivente  non  era  sicura  che  nell’ob- 
blio , possiamo  esser  certi  che  non  convocava  i fedeli  col  suon 
delle  campane.  Dice  taluno  che  usassero  in  quella  vece  le  raga- 
nelle, e potrebbe  esserne  un  indizio  il  vederle  ancora  fra  noi 
adoprate  nella  settimana  santa , in  cui  si  conservarono  i riti  più 
antichi.  Ma  neppur  questo  potè  farsi  se  non  dopo  ottenuta  pace; 
sulle  prime  non  avranno  fatto  che  avvertirsi  di  casa  in  casa , 
colla  rapidità  e coi  metodi  che  si  costumano  fra  le  società 
segrete. 

Il  Baronio , Francesco  Bernardino , gli  autori  del  rituale  di 
Beauvais  del  1637,  asseriscono  che  al  tempo  di  Costantino  si  alza- 
rono le  campane,  ma  nessun  contemporaneo  gli  appoggia.  A san 
Paolino  Ha  Nola  assegnano  alcuni,  non  l’invenzione,  ma  l’ intro- 
duzione di  questo  stromento  ; altri  a Sabiniano  papa  succeduto  a 
Gregorio  Magno  nel  60*:  ma  non  v’è  autorità.  Bensì  Gregorio  di 
Tours,  morto  nel  596,  nomina  le  campane,  dicendo  di  Gregorio 
vescovo  di  I.angres:  corninolo  signo,  sanctus  Dei,  sicut  reliqui , ad 
ofpcium  dominicum  ccmsurgebat  ; o di  Niccta  arcivescovo  di  Lione: 
Qttod  presbyter  audiens,  jussil  signum  ad  vigilia»  cornino? eri  ( De 
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vtHt  PP-  c.  7 e 8);  e nella  storia  di  Francia  ( L.  III.  e.  IS)  Dum 
per  plateam  prcelerirent , signum  ad  matutinas  motum  est. 

fittjnum  s’accordano  i critici  a credere  indichi  la  campana  , nel 
qual  senso  si  troverebbe  già  prima  nelle  regole  di  san  Cesareo  di 
Arles,  di  san  Benedetto,  di  sant’Anreliano. 

Ciò  per  altro  nel  solo  Occidente:  in  Oriente  non  le  usarono  pri- 
ma dell’ Vili  secolo,  come  appare  dal  libro  dei  miracoli  di  sant’A- 
nastasio  morto  nel  627;  poiché  il  concilio  II  di  Nicea  del  787  rife- 
risce, che  quando  il  corpo  di  esso  avvicinavasi  a Cesarea,  gli  abi- 
tanti uscirongli  incontro  in  processione  con  croci , dopo  essersi 
accolti  nella  chiesa  al  batter  de'  »aeri  legni  ( Coite.  Me.  art.  4).  E 
Anastasio  bibliotecario  traducendo  quel  concilio  in  latino  avverte 
che  Orientalcs  tigna  prò  Campanie  percutiunt. 

Dagli  storici  di  Venezia  abbiamo,  che  il  doge  Orso  Parteeipazio, 
nell’863,  mandò  le  prime  campane  aU'imperatore  Michele  da  met- 
tersi a santa  Sofia:  e dopo  d’allora  altre  ne  furono  spedite , ma 
non  divennero  frequenti.  Suonarono  in  Gerusalemme  per  opera  di 
Goffredo,  ma  caddero  al  venir  di  Saladino;  e molti  assicurano  che 
in  Levante  non  nettavano  se  non  i Maroniti  e I Calogeri  del  monte 
Atos.  In  quella  vece  usavano  raganelle,  o legni  battenti  su  qualche 
altura.  Presa  Costantinopoli,  i Turchi  fusero  le  campane  in  can- 
noni , e nell’  impero  musulmano  non  si  potè  averle  che  per  raro 
privilegio.  Temevano  essi  non  servissero  a sommover  il  popolo 
suonando  a stormo;  pel  qual  fine  medesimo  Carlo  V,  domato 
Gand , fece  spezzare  la  campana  detta  Orlando,  perchè  serviva  a 
radunare  gli  ammutinati,  e cosi  rotta  lasciò  che  suonasse,  per 
ricordare  a que'  cittadini  il  castigo  sofferto. 


N.o  XI.  pag.  806. 

/ Cesari  dell’  imperator  Giuliano. 

Giuliano. 

Ora  che  pei  Saturnali  il  dio  ne  dà  il  campo  agli  scherzi,  e 
nulla  1*  ho  alla  mano  di  giocoso  e di  lepido  , bisognerà  che 
mi  metta  a pensar  meco  alcun  poco,  in  che  modo  presso  te , 
amico  mio , non  rendermi  ridicolo  con  freddure  e scipitezze. 

L’  Amico. 

Oh  ! chi  è sì  grosso  d’ingegno , o cesare , e si  smemorato , 
da  credere  che  a scherzar  con  diletto  giovi  l’avervi  pensatoi 
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Io  stimai  sempre,  che  lo  scherzare  altro  in  fine  non  sia  che  un 
dar  posa  allo  spirito,  e sollevarsi  dalle  cure. 

Giuliano. 

Ben  dici;  ma  in  altro  caso  mi  veggo  io:  perciocché  non  so 
pizzicare  nissuno  a torto,  celiare,  servirmi  de’ motti  altrui, 
nè  in  fine  dir  cose  da  far  ridere  veramente.  Contuttociò , poiché 
bisogna  assolutamente  servire  alla  legge , vuoi  tu  che  a conto 
di  scherzo  ti  narri  una  certa  novella  di  cose  non  indegne  d’ es- 
sere udite? 

L’  Amico. 

Deh  sia,  t’  udirò  voglioso:  poiché  io  non  fui  solito  mai  sprez- 
zare gioconde  novelle.  £ in  questo  gusto  sono  pienamente  d’ac- 
cordo con  te,  e col  tuo,  o per  meglio  dire,  col  nostro  Platone  , 
che  di  molte  gravi  cose  trattò  novellando. 

Ma  che  novella  è codesta  tua  che  mi  proferisci? 

Giuliano. 

Non  una  di  quelle  che  Esopo  finse,  ma  l’ hai  a ritenere  di  Mer- 
curio; che  da  lui  propriamente  io  l’appresi.  Sia  poi  finzione  ciò 
eh’  essa  comprende,  o sia  verità,  o un  misto  dell’  una  e dell’al- 
tra, la  cosa  stessa  te  ne  farà  chiaro. 

L’  Amico. 

Eccoti  fatto , a modo  dei  poeti  e de’  retori , un  bel  preambolo. 
Ora  incominciami  la  tua  novella. 

Giuliano. 

E tu  mi  bada. 

/.  — Quirino  convita  gli  Dei  ed  i Cesari. 

Hai  dunque  a sapere,  che,  volendo  Romolo  in  cielo  celebrare 
i Saturnali,  invitò  tutti  gli  dèi  ed  insieme  con  essi  i Cesari. 
Erano  stati  preparati  pe’  numi  i letti  nella  suprema  regione  del 
cielo , 

Splendido  Olimpo,  allargo  degli  dèi. 

Sai  essere  fama,  che,  dopo  Ercole,  sia  colà  salito  Quirino:  col 
qual  nome,  se  dee  darsi  fede  ai  responsi  divini , vuoisi  appunto 
chiamar  Romolo.  Colà  pertanto  fu  preparato  per  gli  dèi  il  convito; 
esottoil  cielo  della  luna,  nella  più  alta  parte  dell’  aria,  fu  piantala 
la  mensa  dei  Cesari  ; nel  qual  luogo  sostenevali  tanto  la  leggerezza 
de'  corpi  che  avevano,  quanto  il  rapido  girar  di  quell’  astro. 
Adunque  a quegli  dèi  che  primi  erano  in  grado  e maggiori  de- 
gli altri,  quattro  letti  furono  apprestati,  magnificamente  belli. 
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N’ebbe  Saturno  uno  di  ebano,  al  cui  colore  nero  e scuro  fu  data 
luce  splendentissima  e quasi  divina,  per  modo  che  nessuno  poteva 
tenervi  (issi  gli  occhi;  perciocché  dal  tanto  fulgore  che  ne  usciva 
a riguardarvi,  si  abbagliavano  come  a fissarli  nel  Sole.  Il  letto 
di  Giove  nella  nitidezza  vinceva  l’ argento,  e 1’  oro  nella  purità; 
e se  fosse  d’  elettro , o d’ altra  materia  che  tracsi  da  miniere, 
Mercurio  stesso  non  mel  seppe  spiegar  preciso.  In  troni  d’oro  se- 
devano dall’ una  parte  e dall'altra  la  madre  e la  figlia,  Giunone 
vicina  a Giove,  Rea  vicina  a Saturno.  E quanta  fosse  la  bellezza 
di  quegli  dèi,  Mercurio  noi  riferiva,  dicendo  solo,  essere  essa  so- 
pra ogni  cosa  grande,  e da  concepirsi  colla  immaginazione,  ma 
non  da  ridirsi  per  via  di  racconto,  o d’  altra  maniera;  nè  al- 
cun oratore,  per  valentissimo,  potere  mai  esser  da  tanto,  da 
esporre  la  mirabile  pompa  di  che  splendeva  l’aspetto  di  que’numi. 
Agli  altri  dèi  eransi  preparate  le  sedie  secondo  il  grado  di  cia- 
scuno; nè  per  precedenza,  o per  altro  fu  tra  loro  contesa:  per- 
ciocché, come  disse  Omero , credo  per  ispirazione  delle  Muse, 
ad  ognuno  è fissato  perpetuo  ed  invariabile  il  suo  posto. 

Pertanto,  al  giunger  del  padre,  tutti  s’ alzano;  nè  l’ ordine  dei 
posti  perciò  si  turba,  nè  per  mala  ambizione  uno  occupa  quello 
dell’altro,  ma  ognuno  tiensi  al  suo.  Seduti  in  cerchio,  Sileno,  in- 
namorato, come  mostravasi,  di  Bacco,  che  bello  era  e giovinetto , 
e nel  volto  esprimeva  le  fattezze  di  Giove  suo  padre,  si  avvicinò 
a lui,  essendo  quegli  che  lo  allevò  già  e l’ istruì  ; e questo  dio  , 
di  natura  sua  portato  a compiacersi  del  celiare  c del  ridere,  ed 
autor  noto  d’ogni  allegra  e bella  maniera,  iva  dilettando,  ora 
con  altre  cose,  ora  con  motteggi  e con  facezie  sopra  molti  argo- 
menti. 


II.  — Giulio  Cesate. 


Apprestato  il  convito  de’cesari,  entrò  primo  di  tutti  Giulio  Cesare, 
per  ambizione  pronto  a contendere  del  regno  anche  con  Giove.  Il 
quale,  tosto  che  da  Sileno  fu  veduto,  • Ben  guardati»  disse  questi, 

• o Giove , che  costui  non  tenti  rapirti  l’ imperio  : tanta  è in 

• esso  cupidigia  di  dominare!  E tu  il  vedi  come  è insigne- 
< mente  grande  di  corporatura , e magnifico  d’aspetto;  e a me, 
« se  non  in  altro,  nella  testa  somigliantissimo.»  (4) 


(0  A Cesare  mancavan  i capegli  sul  davanti  della  testa. 
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Ili . — * Ottaviano  Angusto. 

Scherzando  Sileno  cosi,  nè  gli  dèi  facendogli  molta  attenzione, 
entrò  Ottaviano,  prendendo  a modo  del  camaleonte  varii  colori, 
con  faccia  or  pallida,  or  divampante;  poscia  oscura,  tenebrosa 
e rannuvolata;  e di  nuovo  in  ciera  vòlta  alla  gentilezza  di  Ve- 
nere e ad  ogni  squisita  venustà.  Pretendeva  costui  al  fulgore 
degli  occhi  esser  qual  è il  lucente  Sole;  e che  nessuno  di  quanti 
gli  si  facessero  incontro  ardisse  riguardarlo  fiso  nel  volto.  • Cap- 
peri! » disse  allora  Sileno:  « ve’  come  questa  bestiuola  si  trasmuta 
in  tutte  le  forme!  che  malanni  mai  ci  reca?*  — Ma  «Cessa  coteste 
ciance»  a lui  disse  Apollo:  *chè  io  il  porrò  sotto  la  disciplina  di 
Zenone  (1);  e per  tal  maniera  il  manderò  si  purgato,  che  il  di- 
rete puro  e pretto  oro.*  E tosto  soggiunse:  «Via,  alzati,  Zenone,  e 
pigliati  in  cura  questo  mio  alunno.  » — Zenone  ubbidì;  e dettegli 
alcune  brevi  sentenze  in  quel  modo  che  far  sogliono  coloro  che 
vanno  susurrando  le  incantagioni  di  Zamolxi  (2),  tosto  il  rende 
uom  di  senno  e temperante. 

IV.  - Tiberio. 

Terzo  venne  Tiberio,  cupo  e truce  d’ aspetto,  tanto  che  parea 
assolutamente  promettere  prudenza  e certa  virtù  militare.  E 
come  volgeasi  ad  occupar  la  sua  sedia , gli  apparver  sul  tergo 
molte  cicatrici:  vo’  dire  stimmate,  e strisele,  ed  impressioni 
di  battiture , e macchie;  cflelli  d’ intemperanza  e di  crudezza 
d'umori,  non  dissimili  da  quelle  che  lasciano  le  scrofole  e i Im- 
bonì medicati  col  fuoco  (5).  E Sileno  a lui; 

a Bea  altro,  oipile,  or  »ei  da  quel  di  prima,  a 


(t)  Forse  perchè  Ottavio  ebbe  a precettore  Atenodoro,  filosofo  stoico;  e 
Zenone  fu  capo  degli  .Stoici. 

(2)  Filosofo  di  nazione  gela,  o trace  Dicesi  che  dapprima  fosse  schiavo, 
poi  liberto  di  Pitagora,  e suo  discepolo,  infine  legislatore  dei  Geti.Vivo,  fii 
creJuto  una  specie  di  mago;  e morto,  venerato  come  un  dio.  Vedrassi  pii) 
oltre  la  sua  dottrina. 

(3)  In  crude!  uomo  e sanguinario,  smoderato  in  ogni  genere  d'intempe- 
ranza qual  fu  Tiberio,  nou  è meraviglia  se  «ideai  e fioritura  di  salso,  e cruda 
scabbia  simile  alla  lebbra,  e tal  altro  malanno  che  Sretonio  e Tacito  nota- 
rono in  caso.  Plinio  dice  , che  una  malattia  sviluppossi  in  Uomo  al  tempo 
di  Tiberio,  il  quale  fu  il  primo  ad  esaeroe  attaccato,  e chiamassi  colum  , 
sulla  quale  ei  medesimo  fece  un  editto.  Giuliano,  seguendo  la  filosofia  che 
correva  tra  i Pagani , trasporta  forse  col  pcnsiere  all’  anima  di  quel  tristo 
imperatore  i segni  de’  vizii  ch'ebbe  vivente  in  terra. 
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Il  che,  com’  ebbe  detto.  Sileno  parve  farsi  più  grave  del  so- 
lito; sicché  Bacco  il  domandò:  « Padre  mio  ! e perchè  tanto  se- 
rio? » — ed  egli:  * M’  ha  commosso  forte  cotesto  vecchio  pieno 
di  libidine  da  satiro;  ed  ba  fatto  che  siami  dimenticato  di  me  me- 
desimo, e che  poi  citassi  alcunché,  tratto  dalle  muse  omeriane. 
— Ma  egli  li  strapperà  le  orecchie  • soggiunse  Bacco  : • poiché 
dicesi  che  così  gastigasse  anche  un  grammatico  (i).  — Vada  dun- 
que» rispose  Sileno  « a piangere  nel  romitaggio  di  un’ isola  (e 
voleva  accennar  Capri),  ed  a sfregiare  la  faccia  a qualche  pesca- 
tor  miserabile.»  (3) 

V.  — - Caligola. 

Mentre  cosi  scherzavasi,  entra  Gajo,  bcstiaccia  atrocissima,  da 
cni  tutti  gli  dèi  ritorsero  gli  occhi.  E ben  presto  Nemesi  il  diede 
alle  crudeli  furie  vendicatrici,  che  lo  strascinarono  nel  Tartaro. 
Perciò  sopra  costui  Sileno  non  potè  dir  molto. 

VI.  - Claudio. 

1 

AH’ entrar  poscia  di  Claudio,  Sileno  cominciò  a cantare  I Ca- 
valieri di  Aristofane  (8),  là  dove  parla  Demostene.  Indi,  come  per 
mordere  Claudio , voltosi  a Quirino:  < Non  istà  bene  > dissegli 
< che  tu  abbia  introdotto  al  convito  codesto  nipote  tuo  senza 
i liberti  suoi  cari.  Narciso  e Pallade.  Chiama,  su  via,  costoro; 
e insieme  con  essi  chiama , se  vuoi , sua  moglie  Messalina  : 
chè  senza  essi  sto  per  dire  essere  morto  il  satellizio  di  questa 
tragedia.  » 


(1)  Da  nissun  altro  sappiamo  questa  particolarità.  Svetonio  pària  beni)  di 
un  grammatico  (.Seleueo)  fatto  da  Tiberio  morire. 

(2)  Svetonio  e Tacilo  riferiscono,  come  avendogli  no  pescatore  presentato 
in  Capri  un  bellissimo  pesce,  perchè  s’era  introdotto  nell’isola  arrampican- 
dosi per  li  scogli  e le  rupi  scoscese,  gli  fece  sfregiare  la  faccia  con  quel  pesce 
stesso;  e perchè  in  mezzo  al  dolore  gli  scappò  detto,  che  fortuna  sua  era  stata 
il  non  avergli  presentata  anche  una  grossa  locusta,  con  quella  comandò  gli  si 
lacerasse  la  bocca. 

(3)  Il  passo  della  medesima  a cui  qui  si  allude,  contiene  un  motteggio  a 
uno  scilinguato,  volendo  tassare  di  tal  difetto  Claudio.  E come  oltre  ciò  Ari- 
stofane aggiunge  alcun  che  «Iella  misera  sorte  de'  servi  eh*  erano  pressoquello 
scilinguato,  Giuliano,  con  farne  applicare  da  Sileno  a Claudio  i versi,  intende 
lignificare  la  miseria  de’ Romani  sotto  tal  principe, 
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VII.  - Nerone. 

Parlava  ancora  Sileno,  quand'  ecco  giungere  Nerone  colla  ce- 
tra in  mano  e in  capo  l’alloro.  Il  perchè  vólto  Sileno  ad  Apollo: 

• Costai»  disse  »si  atteggia  alla  tua  maniera.  — Ed  io  » rispose 
Apollo  < or  ora  gli  strapperò  quella  corona:  perciocché  nè  in 
tutto  mi  ha  egli  imitato,  nè  ove  pur  lo  tentò,  m’imitò  egli  sicco- 
me conveniva.»  — E spogliato  della  corona,  Cocito  il  portò  via. 

Vili.  — Vindice,  Galla,  Olone,  Vilellio. 

Parecchi  di  diversa  stirpe  vennero  dipoi:  Vindice,  Galba,  O- 
tone,  Vitellio.  E Sileno  allora  domandò:  < Donde,  o dèi,  questa 
plebaglia  d’ imperatori P Vedete  che  restiam  soffocati  dal  fumo! 
Codeste  bestie  non  risparmiarono  neppure  i vostri  templi.» (4) 

IX.  — Vespasiano,  Tito,  Domiziano. 

Ma  Giove  intanto,  riguardando  il  fratei  suo  Serapide,  gli  mo- 
stra Vespasiano  e gli  dice:  « Manda  subito  fuor  d’  Egitto  codesto 
avaro,  onde  non  t’ estingua  le  lampade.  In  quanto  al  maggior  de’ 
suoi  figli , abbiasi  diletto  colla  Venere  di  tutto  il  popolo;  e al 
più  giovine  , simile  alla  feroce  belva  di  Sicilia , metti  la  ca- 
tena al  collo.» 

X.  — Nerua. 

Dopo  costoro  sbucò  fuori  un  vecchio  di  bello  aspetto  (poiché 
spesso  anche  nella  vecchiaja  splende  bellezza),  giustissimo  in  far 
ragione,  e di  facile  accesso.  Al  quale  Sileno  fece  riverenza  senza 
aggiunger  motto.  Onde  Mercurio  gli  domandò  : • E di  costui  che 
ci  dici?— Dico»  rispose  Sileno  «che  qui,  o dèi,  è da  accusarsi 
l' ingiustizia  vostra,  perchè  lasciaste  regnare  quella  bestia  siti- 
bonda di  sangue  per  quindici  anni,  ed  appena  uno  ne  concede- 
ste a costui.  —Me  non  rimproverarne»  rispose  Giove;  « che  do- 
po questo  molti  ne  darò  eccellenti.  • 

XI.  — Tiajano. 

E subitamente  nsci  Trajano,  portando  sulle  spalle  i trofei 
gelici  e partici.  Cui  vedendo  Sileno , a voce  bassa , come 

(t)  Pare  ciò  detto  speziai  mente  di  Vilellio,  il  cui  esercito  entrato  in  Roma 
cagionò,  oltre  altri  mali,  anche  incendii  gravissimi , e specialmente  al  Cam- 
pidoglio, ov’ erano  parecchi  templi. 
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s’ e’ volesse  ad  un  tempo  celarsi  ed  esser  udito,  «Or*  disse  «è 
tempo  che  Giove,  moderator  sommo  delle  cose,  vegga  come  egli 
custodisca  Ganimede.  » 

XII.  — A d rialto. 

Dopo  Trajano  comparve  uno  di  prolissa  barba  (1)  e di  aspetto 
severo.  Moveva  egli  molte  idee  in  sua  mente , e pensava  seco 
stesso  anche  alla  musica  ; poi  di  tratto  in  tratto  alzando  gli  oc- 
chi al  cielo,  con  grande  studio  meditava  parecchie  cose  secrete, 
che  non  debbonsi  sapere  dal  volgo.  Sileno,  guardatolo,  « Ditemi» 
domandò  • che  opinione  avete  di  questo  sofista?  Va  egli  forse 
eosi  cercando  Antinoo?  Dicagli  aleuno  che  quel  giovinetto  non  ò 
qui,  e nel  tempo  stesso  liberi  del  suo  delirio  codesto  vanissimo 
uomo.  » (2)  % 

XIII.  — Antonino  Pio. 

Indi  entra  un  uom  moderato , non  ne’  piaceri  di  Venere  (3), 
ma  ne!  governo  de’  cittadini. — »Eh  eh  ! » sciamò  Sileno  veggen- 
dolo:  • quanta  diligenza  in  minuzie!  Io  ho  questo  vecchio  per  un 
di  quelli  che  taglian  cornino.  » 

XII'.  — Marco  Aurelio,  l'ero,  Comodo. 

Poi  essendo  venuta  una  coppia  di  fratelli , Marco  Antonino  e 
Ludo  Vero,  Sileno  aggrottò  la  fronte,  non  avendo  di  che  intac- 
car costoro  nè  per  ischerzare,  nè  per  mordere , massimamente 
parlandosi  di  Marco.  E si  che  di  lui  venne  cercando  alcuni  falli 
rispetto  al  figlio  cd  alla  moglie:  poiché  lei  pianse  troppo,  che  pur 
non  fu  donna  buona  (*);  e lasciò  col  figlio  andare  in  precipizio 
l’ imperio , quando  aveva  un  genero  eccellente  (5) , che  avrebbe 
sostenuta  bene  la  repubblica,  e quel  giovinastro  meglio  regolato 
che  fatto  non  avesse  egli.  Sebbene  dunque  Sileno  esaminato 

(1)  Adriano  fu  il  primo  degl’ imperatori  che  portasse  birba,  per  coprire 
Qualche  o macchia  o cicatrice  che  area  sul  volto. 

(2)  Allude  all'  insensato  progetto  di  rendere  Antinoo  femmina  con  una 
operazione  che  costò  a quell’infelice  giovinetto  la  vita. 

(3)  Vuoi  qui  Giuliano  ricordar  1* amor  ch’ebbe  per  la  moglie  Faustina, 
delta  la  donna  più  famosa  per  libidine. 

(4)  Faustina,  detta  minore. 

(5)  Pompejano. 

Docum.  Voi.  III.  27 
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Avesse  diligentemente  tutte  queste  cose,  rispettando  la  grande 
virtù  di  Marco,  si  taqne;  e il  figlio  di  lui,  non  giudicandolo  nep- 
pur  degno  d’essere  motteggiato,  lasciò  sema  rimbrotto,  perchè 
lo  vide  prostrato  a terra , nè  poter  gire  al  suo  posto,  nè  seguire 
gli  altri  eroi. 

XV.  — Pertinace . 

Accostossi  quindi  Pertinace,  c in  mezzo  al  convito  si  querelò 
de' suoi  uccisori.  Della  cui  sorte  mostrandosi  pietosa  Nemesi, 

* Cessa»  disse:  « chè  gli  autori  o complici  della  trama,  non  ne 
coglieranno  frutto;  sebbene  tu  pure,  o Pertinace,  commettevi  in- 
giustizia, entrando  almen  coi  consigli  in  quella  congiura  per  la 
quale  il  Ogliol  di  Marco  peri.» 

XVI.  — Severo,  Gela,  Caracolla. 

Segui  poscia  Severo,  punitore  mirabilmente  acerbo  e gagliardo. 

• Di  costui»  disse  Sileno  • io  non  parlerò:  perciocché  mi  fa  paura 
uom  si  crudo  e inesorabile.»  Come  poi  stavano  per  entrare  con 
Ceso  i suoi  figlioli  , Minosse  da  lontano  li  fece  fermare  ; e poi- 
ché ben  distinse  l’uno  daU'altro,  lasciò  entrare  il  primo  (t),  6 
mandò  l’altro  ai  tormenti  dell’  inferno. 

XV lì.  , — M aerino,  Vliogalalo. 

Tenne  loro  dietro  Macrino,  sanguinario  e fuggitivo,  e dopo 
lui  quel  giovinastro  che  naque  in  Emesa;  ed  ambedue  furono  cac- 
ciati lungi  dalle  sacrate  chiostre  del  cielo. 

XVI 11.  — Alessandro  Severo. 

Ed  Alessandro  siro,  sedente  tra  gli  ultimi,  piangeva  il  misero 
suo  destino.  Al  quale  Sileno,  motteggiando,  disse:  « O uomo  stolto 
e da  nulla  ! Portato  a si  grande  imperio , non  tu  delle  cose  tue 
fosti  signore,  ma  ogni  tua  ricchezza  commettesti  alla  madre , non 
intendendo,  sciagurato!  quanto  fosse  meglio  impiegarla  in  prò 
degli  amici,  che  farne  inulil  tesoro.  — Ma  io»  soggiunse  Ne- 
mesi « manderò  a gastigo  tutti  coloro  che  furono  autori  di  ciò.  » 
E cosi  fu  licenziato  quel  ragazzolto. 


(I)  Gela,  ucciso  ila  Caracalla. 
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XIX.  — y altri  ano,  Cali  aio. 

Entrò  poscia  Galieno  insieme  con  suo  padre.  Questi  trascinava 
ancor  le  catene  di  sua  schiavitù:  l'altro,  mollemente  ammantato  di 
stola,  procedeva  a guisa  di  femmina.  Sileno  motteggiò  il  padre  , 
dicendo: 

«•Chi  ila  costui  che  in  candido  cimiero 
, Regge  le  squadre,  e le  precede?" 

E Galieno  cosi  : 

« . . . . avvolto  in  aurea  vesta. 

Molle  s’avanza  come  donzellelU.«(i) 

Giove  ordinò  che  entrambi  isserò  lungi  dal  convito. 

XX.  ■ — . Claudio  II . 

Dietro  costoro  apparve  Claudio.  In  esso  gli  dèi  (issarono  gli  oc- 
chi, ammirando  l’animo  suo  eccelso;  e furonb  contenti  che  i po- 
steri suoi  avessero  l’ imperio:  perciocché  sembrava  giusta  cosa 
che  i nipoti  di  tal  uomo,  amantissimo  della  patria,  regnassero 
lungamente  (2). 

XXI.  — Aureli  aito. 

Poscia  trasse  innanzi  Aureliano , quasi  scappato  dalle  mani  di 
coloro  che  ritenuto  l’avevano  presso  Minosse,  ove  gli  si  moveva 
querela  d’ ingiuste  stragi.  E come  assai  male  difendeva  la  pro- 
pria causa , era  già  per  andare  sentenziato  reo;  se  non  che  il 
Sole  (3),  nume  e signor  mio , il  quale  altre  volte  lo  avea  soc- 
corso, anche  in  questa  occasione  non  poco  gli  giovò,  ad  alta 
voce  gridando  in  cospetto  degli  dèi,  che  pagate  avea  già  le  de- 
bite pene.  E domandava  se  si  fosse  per  avventura  perduta  me- 
moria dell’  oracolo  di  Delfo,  che 

1 

Chi  soffre  il  mal  che  fe , giusto  ritorna  (4). 


(t)  Ecmfidb  , Fenissc. 

(2)  Dà  questo  imperadore  naquero  i Costantini. 

(3)  Giuliano  fa  qui  intervenire  il  Sole  per  la  considerazione,  che  la  mi» 
dre  di  Aureliano  ue  fu  sacerdotessa,  e perchè  Aureliano  medesimo  aveva  edi-q 
ficaio  al  iSole  un  tempio  magnifico;  ad  Emesa  sacrificò  al  Sole  per  conqui* 
alare  Paimira,  che  assediava. 

(4)  Dicesi  che  quest'oracolo  fosse  messo  fuori  da  Seneca  a proposito  di 

Claudio.  . i 
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XXII.  — PnAo. 

A costui  venne  dietro  Probo.  Egli  in  meno  di  sette  anni  ricu- 
perate avea  sessanta  città,  e molti  altri  luoghi  con  assai  prudenza 
operando;  e non  ostante  fu  trattato  iniquamente  e spietatamente. 
Ma  del  retto  oprar  suo  ebbe  dagli  dèi,  oltre  gli  altri  premii, 
pur  questo  , che  i suoi  uccisori  pagarono  aspro  fio  del  misfatto. 
Contro  lui  ciò  non  ostante  voleva  Sileno  lanciar  qualche  cosa, 
sebbene  i più  gli  ordinassero  di  tacersi.  Ma  » Lasciate  almeno  » 
diss’egti  • che  quelli  i quali  debbono  vivere  dopo  lui,  da  quanto 
a lui  accadde  traggano  avvertimento.  Ignoravi  dunque  tu,  o 
Probo,  che  i medici,  volendo  dare  ai  loro  ammalati  farmachi 
amari,  11  distemprano  loro  in  qualche  emulsione  d’aqua?  ma  tu 
ti  serbasti  sempre  immite  ed  aspro;  nè  in  cosa  alcuna,  nè  ad 
alcuno  volesti  cedere.  Perciò  ingiusta  sorte  invero  ti  toccò,  ma 
quale  naturalmente  dovea  toccarti.  Chè  non  comanderai  con  fe- 
lice successo  nè  a cavalli , nè  a buoi , nè  a muli , nè  a uomini , 
se  qualche  cosa  tu  non  voglia  concedere  alle  loro  passioni:  ap- 
punto siccome  sogliono  i medici,  i quali  a’  loro  ammalati  con- 
cedono alcune  leggeri  cose,  onde  poi  non  ricusino  di  fare  a modo 
loro  nelle  gravi.  — Ma  che  spettacolo  ne  dai  tu  ora,  padre  mio?» 
prese  a dir  Bacco.  « Sei  tu  così  all’  improvviso  divenuto  filosofo? 
— Anzi  tu , figliol  mio  • ripigliò  Sileno;  • e non  fec’  io  anche 
te  filosofo?  e non  sai  che  Socrate  fu  pur  simile  a me  di  volto  e 
di  figura?  (1)  quel  Socrate  che  riportò  la  palma  tra  i sapienti 
del  suo  secolo,  se  non  credi  vano  l’oracolo  di  Delfo?  Lascia  dun- 
que, che  io  possa  ordire  non  cose  da  solo  scherzo,  ma  alcun- 
ché eziandio  di  serio.» 

XXIII.  — Curo,  Carino , NumcriaJio. 

Parlavano  ancora  tra  loro,  quando  Caro,  tentando  d'introdursi 
insieme  co’ suoi  figlioli,  venne  respinto  indietro  da  Nemesi. 


(I)  Lo  scherzo  ili  Sileno  non  islà  soltanto  nel  supporre  d’avere  educalo 
nella  filosofia  Bacco,  ma  nel  trarre,  a prova  della  propria  filosofia,  il  rassomi- 
gliare del  brutto  viso  di  Socrate  al  suo.  Presso  Platone,  Alcibiade  assomi- 
glia Socrate  a Sileno  e a Mania.  È curioso  che  un  tedesco  (Ermanno  \ lidi 
von  Lingen)  Ila  nccolti  tutti  i passi  e i monumenti  che  l’antichità  sommi- 
nistra per  comprovare  il  bruito  ceffo  di  Socrate;  e un  altro  tedesco  (Heumann) 
ha  lungamente  disputato  sostenendo  che  Socrate  era  di  bella  figura. 
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XX  l y . — D ledevano,  Mattimi  ano  Erculeo,  Galerio  Mauimiano, 
Coetaneo  Cloro. 


Allora  si  fece  avanti  con  dignità  ed  in  bell'  ordine  Diocleziano, 
conducendo  seco  i Massimiani,  e 1’  avo  mio  Costanzo.  Tcnevansi 
tutti  stretti  per  la  mano;  ma  però  non  andavano  del  pari  cam- 
minando: chè  gli  altri  facevano  a lui  una  specie  di  coro.  Ed 
avendo  voluto  alcuni  d’  essi  precederlo  a modo  di  satellizio  (1), 
egli  ne  li  proibì , nulla  arrogandosi  sopra  gli  altri.  Indi,  poiché 
si  senti  stanco,  diè  loro  quanto  avea  sulle  spalle,  e libero  e spe- 
dito procedeva.  Ammirarono  gli  dèi  questo  unanime  consenso  ; 
ed  accordarono  loro  di  sedere  avanti  a molti  altri.  Sileno,  quan- 
tunque sapesse  la  intemperanza  di  Massimiano,  non  volle  mot- 
teggiarlo: bensi  non  Io  ammise  alla  mensa  degl’imperatori.  E 
siccome  non  si  contentò  di  esser  proclive  a’  voluttuosi  piaceri , 
ma  fu  cupido  di  cose  nuove,  infido,  e non  affatto  consono  al 
tetracordo  (9),  Nemesi  lo  cacciò,  nè  si  sa  ove  andasse:  chè  io  tra* 
scurai  di  chiederne  a Mercurio. 


XXE.  — Massimino , Massenzio , Licinio. 

A questo  tetracordo  si  concorde,  ceri’ altro  sistema  successe, 
violento,  aspro  e dissono  (5);  Ira  i componenti  del  quale.  Nemesi 
escluse  due  dal  novero  degli  dèi  a modo,  che  non  li  lasciò  acco- 
stare nemmeno  al  vestibolo.  E Minosse  cacciò  l.icinio  non  appena 
ebbe  tocca  la  soglia:  perciocché  costui  iva  meditando  molte  e 
strane  cose. 


(t)  Nel  coro  delle  antiche  tragedie,  uno,  che  n’era  il  capo,  alava  nel  mezzo, 
e gli  altri  il  circondavano,  tenendosi  per  mano  tre  a tre. 

( 2 ) Per  tetracordo  intcndesi  una  congrua  e fedele  concordia  di  quattro 
tuoni  ben  ordinati  insieme,  un  quartetto.  Del  resto  ognun  vede  questa  essere 
una  metafora  indicante  l’accordo  che  Diocleziano  seppe  costantemente  far 
mantenere  nell'amministrazione  dell’imperio  fra  tutte  queste  persone.  Cosa 
che  dopo  lui  falli. 

(3)  Questo  secondo  quartetto  fu  composto  di  Costantino  , Massimino  , 
Massenzio  e Licinio.  Giuliano  lo  nomina  sistema  , perchè  gli  antichi  par- 
lando di  musica  ponevan  due  sorta  di  sistemi  tetracordi;  gli  uni  consonanti, 
gli  altri  dissonanti.  Delle  cause  dell’  ire  di  Giuliano  contro  Costantino  si 
parlò  nel  Raeconto. 
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XXVI-  — Convitino  Magno,  Costantino  il  giovine,  Costante, 
Cosiamo,  Magne  mio 

Ma  entrò  Costantino  , e per  lungo  tempo  si  rimase  seduto.  Poi 
dietro  lui  entrarono  anche  i suoi  figlioli.  A Magnen/.io  non  fu  ac- 
cordato l*  ingresso:  nulla  avendo  egli  finito  che  fosse  da  uom  di 
proposito,  quantunque  paresse  aver  fatte  molte  cose  convenienti 
a valent’  uomo.  Ma  gli  dèi  veggendo  non  essere  le  imprese  sue 
procedute  da  buona  indole,  lasciarono  lui,  che  fuggivasi,  nel  suo 
pianto. 

XXV li-  — Alessandro  A/agno. 

Già  era  apprestata  la  cena , nella  quale  nulla  mancò , poiché 
gli  dèi  abbondano  di  tutto.  Piaceva  a Mercurio  vedere,  che  gli 
eroi  fosser  messi  al  paragone  tra  loro;  e Giove  noi  disdisse.  Al 
quale  onore  avendo  Quirino  dianzi  domandato,  che  fosse  ammesso 
alcuno  della  sua  stirpe,  Ercole  si  oppose,  dicendo:  «No,  io  non 
permetterò  giammai  tal  cosa  : perciocché  qual  ragion  v’  era 
che  a questa  cena  non  venisse  anche  il  mio  Alessandro?  (1)  Per- 
ciò , o sommo  Giove , io  li  priego , che  quando  t’ abbi  prefisso 
d’ introdurre  qui  alcun  di  coloro,  chiami  anche  Alessandro;  giac- 
ché qualora  vogliasi  venire  al  paragone,  ed  esplorare  la  virtù  di 
ognuno,  per  quale  ragione,  domando  io,  soffriremo  che  non  in- 
tervenga egli, che  vai  sopra  tutti?*  — A Giove  parve  che  il  figliolo 
d’Alcmena  dicesse  bene.  Entrò  dunque  Alessandro:  al  cui  venire 
pè  Cesare,  nè  alcun  altro  s’alzò;  ed  egli  intanto,  trovata  la  sedia 
lasciata  vuota  da  Caracalla  , già  cacciato  per  la  morte  data  al 
fratello,  si  assise.  Allora  Sileno,  motteggiando  Quirino,  gli  disse: 
•Guarda  che  tutti  codesti  nipoti  tuoi  per  virtù  e fortezza  non  re- 
stino al  di  sotto  di  questo  solo  greco  ! — Oh  ! » rispose  Quirino, 
• affé  di  Giove,  che  io  li  assicuro  che  parecchi  de’  miei  stimo  a 
costui  non  inferiori.  Vero  è ch’egli  venne  in  tanta  ammirazione 
presso  i miei  posteri , che  lui  solo  di  tutti  i barbari  chiamano  e 
reputano  magno;  ma  non  però  credono  essi  già , che  ogni  altro  di 
for  nazione  a lui  ceda:  sia  ciò  per  amore  delle  cose  proprie , sia 


. (I)  Perchè  . domandano  qui  i commentatori.  Ercole  chiama  suo  Alessan- 
dro? Non  sanno  accertare  positivamente  se  ciò  sia  perchè  Alessandro  discen- 
deva da  lui , poiché  nelle  antichissime  storie  si  suppone  che  Ercole  lasciasse 
figli  dappertutto,  o perchè  Iq  riguardava  con  grande  affetto  a cagione  del 
•ingoiar  valore  e delle  iropreae  fatte.  . . . ; 

tr 
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perchè  cosi  comporti  la  verità.  Il  che  qual  fondamento  s'abbia^ 
il  vedremo  col  fatto.  • Cosi  dicendo , Quirino  làcevasi  rosso  ; e 
Manifestamente  appariva  turbato  per  timore  che  i nipoti  suoi 
vtnissero  posposti  ad  Alessandro. 

XXV  Ut.  - Si  chiamano  alami  de  cesavi  alla  prona. 

, Intanto  Giove  interrogò  gli  dèi , se  dovessero  tutti  coloro  met- 
tersi al  paragone  l’un  l’altro,  oppure  tentar  la  prova  come  si  ih 
ne'  ginaasii,  dove,  se  alcuno  supera  chi  sovente  fu  vincitore,  tut- 
toché vinca  solo  quest’uno,  tiensi  per  aver  vinti  eziandio  quelli 
che  non  vennero  a prova  con  esso  lui,  ina  furono  vinti  da  colui 
ch'egli  superò.  Questa  maniera  d’istituire  la  prova  parve  a tutti 
la  migliore. 

Mercurio  dunque  citò  ad  alta  voce  Cesare,  poi.  Augusto,  e 
terzo  Trajano,  per  la  ragione  che  in  essi  era  più  virtù  militare. 
E fattosi  silenzio,  il  re  Saturno,  guardando  Giove,  disse  , mera- 
vigliarsi perchè  a questa  prova  chiamato  avesse  tra  gl’ imperatori 
quelli  che  chiari  fossero  per  militare  virtù , e nessuno  degli  altri 
che  stati  eran  filosofi;  • e che  ■ continnò  egli  a dire  «io  non  amo 
meno  di  questi:  onde  chiamale  dentro  anche  Marca.»  II  quale 
chiamato,  venne  immantinente,  grave  assai  negli  atti  e severo, 
ed  a cui  le  troppe  cure  contratto  aveano  gli  occhi  e le  fattezze; 
pur  sovrana  bellezza  splendeva  in  lui  nel  tempo  stesso  che  si  mal 
concio  mostrava»!  nel  volto,  e disadorno  della  persona:  chè  lunga 
aveva  egli  la  barba  . ed  abbietto  l’abito,  tratto  indosso  con  mo- 
destia di  filosofo.  Ma  il  sno  corpo  per  la  pochezza  di  cibo  era  ful- 
gido tutto  e diafano,  a guisa , credo  io , dì  purissima  luce.  En- 
trato egli  dunque  nella  sacra  chiostra,  *0  Bacco,  o re  Saturno» 
disse  «e  tu  Giove  padre!  pare  a voi  che  tra  gli  dèi  possa  essere 
cosa  imperfetta?»  E rispondendo  essi  che  no,  'Adunque»  prosegui 
egli  « chiamiamo  qua  eziandio  alcun  voluttuoso.  — No  no  » disse 
Giove;  »nè  fia  giammai  che  qui  metta  piede  chi  non  segue  il  culto 
nostro,  e noi.—  Sibbene  e'  stiasi  nel  vestibolo»  soggiunse  Bacco  ; 
•ed  ivi  trattisi  la  sua  causa.  Ma  intanto,  se  così  piace,  chiamisi 
non  un  vero  imbelle,  ma  nondimeno  ammollito  ne’ piaceri  e nelle 
delizie.  — Venga  egli  adunque.»  E venne  sino  al  vestibolo  Co- 
stantino. 

XXIX.  — Giove  stabilisce  te  forme  Hello  prova. 

Così  fatto,  si  parlò  del  come  istituire  la  prova;  e Mercurio  Opi- 
nava j che  ciascuno  dovesse  arringare  la  propria  causa , e gli  dii 
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poscia  volare.  Ma  diversamente  pensava  Apollo , per  la  ragione 
che  nel  tribunale  degli  dèi  cercar  debbonsi  ed  esaminar  le  cose 
che  son  vere  , non  già  le  probabili , e soltanto  atte  a persuaderà. 
Giove,  compiacere  volendo  all'  uno  e all’  altro  de’  proponenti , e 
trarne  l'adunanza  in  lungo  «Non  v’è»  disse  «difficoltà  in  per- 
mettere che  ognun  parli;  e porremo  nella  clessidra  di  ciasche- 
duno una  porzione  d’  aqua , e di  poi  ciascheduno  interrogheremo 
in  particolare,  e ne  investigheremo  l’indole.»  Allora  Sileno, 
celiando , disse  : « Però  guardati , o Nettuno , che  Trajano  ed 
Alessandro  non  credano  quest' aqua  nettare,  e non  se  la  ingollino 
tutta,  onde  non  lasciare  alcun  tempo  agli  altri  di  parlare.»  A 
cui  Nettuno  rispose:  « Costoro  furono  men  teneri  dell’ aqua  mia, 
che  del  liquor  tuo:  onde  maggiormente  hai  a temere  delle  tue 
botti , che  io  delle  mie  fonti.  • Punto  Sileno  da  si  mordace 
risposta,  ammutolì;  e si  volse  alla  prova  dei  contendenti. 

XXX.  — Dichiaragli me  di  Mercurio, 

Intanto  Mercurio  fece  questa  dichiarazione: 

L’ arbitro  sommo  d’  alti  premii,  or  vuole 
Che  alla  prova  si  venga.  Il  tempo  stringe, 

Nè  luogo  è a indugio.  11  banditore  adunque 
Quanti  qui  siete,  udite,  o re,  die  dianzi 
Colla  forza  dell' armi,  o col  consiglio 
Molti  ai  vostri  voler  sudditi  aveste, 

Popoli  e regni.  Nell’arringo  tutti 
Scendete , e voi  cha  di  beata  vita 
Sol  credeste  sostegno  l’  esser  saggi, 

E voi  cui  parve  della  gloria  il  colmo 
Toccare  in  terra , se  il  potente  braccio 
Riversava  i nemici  entro  il  profondo 
D’estremi  mali,  e d* ogni  ben  se  colmo 
Rimandavate  chi  in  voi  pose  fede; 

E voi  che  al  molto  oprar  per  fin  poneste 
E le  mense,  e le  nozze,  e il  vestir  molle , 

E le  gemmate  armiile,  e d’ogni  senso 
Il  goder  lieto:  e fur  lai  cose  il  sommo 
D’ogni  bene  per  voi.  Di  Giove  poscia 
Fia  cura  il  dare  al  viucitor  la  palma. 

XXXI.  — Si  trae  a sorte  l'  ordine  del  parlare. 

Dicendo  Mercurio  così,  furono  tratte  le  sorti;  e Cesare,  che 
tempre  volle  essere  il  primo  in  tutte  le  cose,  ebbe  anche  qui  fa* 
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vorevole  a’  suoi  voti  la  fortuna.  Tal  ventura  il  fe  gonfio  ed  in- 
solente, sicché  poco  mancò  che  Alessandro  non  si  sottraesse  alla 
prova.  Se  non  che  il  massimo  Ercole  lo  ritenne,  e gli  fece  animo. 
La  sorte  intanto  diede  ad  Alessandro  d’essere  il  secondo  a parlare 
dopo  Cesare,  e cosi  la  sorte  assegnò  il  posto  che  aver  dorea  cia- 
scun altro. 


XXXII.  — Arringa  di  Cesare. 

Cesare  incominciò.-  «A  me,  o Giove,  a me,  o dèi  tutti  pre- 
senti, per  ventura  toccò  di  nascere  dopo  tanti  chiarissimi  uomini 
in  tal  città,  che  più  di  qualunque  altra  ebbe  ampio  dominio,  e 
fu  di  tanta  grandezza,  che  s’ebbero  le  altre  per  magnificentis- 
sima fortuna  l’avere  un  posto  prossimo  ad  essa.  E quale  altra 
in  fatti,  cominciata  a formarsi  da  tre  mila  uomini,  in  meno  di 
seicento  anni  stese  colle  armi  l’imperio  suo  sino  agli  ultimi  con- 
fini del  mondo?  Quale  fra  le  antiche  generazioni  fu  quella  che 
tanti  uomini  eccellenti  in  virtù  e in  robustezza  produsse , e tanti 
reggitori  di  repubblica?  Echi  più  d'essa  con  tanta  pietà  venerò 
gli  dèi  ? Or  Dato  essendo  io  in  tale  e tanta  città , a tutti  coloro 
che  o meco  vissero , o furon  prima , andai  innanzi  nella  gloria 
delle  imprese.  Nè  tra’  miei  concittadini  credo  io  esservi  alcuno 
il  quale  voglia  meco  in  gloria  contendere.  Che  se  n’  avesse  ar- 
dimento questo  Alessandro,  dica  egli  quale  egregio  suo  fatto  in- 
tenda paragonare  a’  miei.  È questo  forse  l’ impresa  sua  contro  i 
Persiani?  Come  se  veduti  non  abbia  i tanti  trofei  da  me  riportati 
sopra  Pompeo  ! E qual  dei  due  fu  più  valente  imperatore  d’eser- 
citi, Dario,  o Pompeo?  Chi  di  lor  due  capitanò  esercito  più  va- 
loroso? Le  più  bellicoso  di  quelle  genti  che  già  ubbidirono  a Dario, 
Pompeo  ebbe  nell’esercito  suo  per  altrettanti  Carii(l)e  bagaglioni. 
E gli  Europei  che  il  seguivano , eran  quelli  che  molte  volte  scon- 
fitti aveano  gli  Asiatici;  e n’  erano  certamente  anche  i più  valo- 
rosi : dico  gl’  Italici , gl’  lllirii,  i Celti.  E poiché  ho  nominati  i 
Celti,  v*  è per  avventura  alcuno,  il  quale  opponga  quanto  fece 
Pompeo  contro  i Geli , a ciò  che  fec’io  soggiogando  i Celti? 
Egli  passò  l’ lstro  una  volta  sola;  io  due  volte  il  Reno;  e le  cose 
ch’io  feci  nella  Germania  sono  tali,  che  niuno  può  pareggiarle. 
Io  affrontai  Ariovisto  ; io  primo  tra’  Romani  navigai  pel  mar 
esterno.  Quella  mia  impresa  è somma  ; questa  per  l'ardimento 
appare  meravigliosa  : molto  più  se  si  consideri  che  io  fui  il 

(l)  Presto  gli  antielii  i popoli  della  Caria  lui  avanti  di  batto  animo, 
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primo  a metter  piede  a terra.  Taccio  degli  Elvezii  e degl’lberi, 
nò  alcuna  cosa  rammento  delle  fatte  da  me  nella  Gallia , con 
tutto  che  ivi  io  conquistassi  più  di  trecento  città,  e debellassi 
più  di  due  milioni  d’  uomini.  Grandi  sono  coleste  imprese;  ma 
di  maggior  animo  fu  quella  a cui  scender  dovetti,  provocato  a 
misurarmi  co’  miei  concittadini.  Ho  domato  gl'  istessi  indomiti 
ed  invitti  Itomani.  Or  dunque , se  vuoisi  giudicare  la  cosa  dalla 
moltitudine  delle  battaglie,  io  in  aperto  campo  combattei  tre 
volte  tanto,  quanto  i panegiristi  d’Alessandro  dicono  ch’egli 
combattesse.  E se  vuoisi  levar  il  conto  delle  città  espugnale  , 
io  presi  e sottomisi  Ut  maggior  parte  di  quelle  d’Asia  e d'Eu- 
ropa. Alessandro  contentassi  di  guardar  l’Egitto,  e passò  in- 
nanzi: io  domai  1’  Egitto  stando  a tavola.  E che  poi?  volete  per 
sorte  aver  qui  inoltre  le  prove  della  moderazione  dall’  uno  e 
dall’altro  tenuta  dopo  la  vittoria?  lo  perdonai  anche  a' nemici, 
dai  quali  ebbi  poscia  tal  ricompensa,  che  mosse  a prenderne 
ragione  la  stessa  dea  vendicatrice  de’  misfatti.  Ma  costui,  oltre 
che  incrudelì  contro  i nemici , nemmeno  gli  amici  suoi  rispar- 
miò. E verrai  tu  dunque  a contendere  con  me  del  primato,  o 
non  più  tosto  subitamente  mi  cederai  , siccome  gli  altri  ? E 
certo  tu  , per  mia  fede  , mi  poni  in  necessità  di  non  tacere 
quanto  operasti  crudele  coi  Tebani,  e quanto  cogli  Elvezii  mi 
mostrai  dolce  io.  Tu  di  quelli  abbruciasti  la  città , io  restaurai 
quelle  eh'  erano  stalo  abbruciale  dai  loro  stessi  abitatori  e citta- 
dini. E quale  ò maggior  opera  , 1'  aver  vinti  diecimila  Greci 
miserabili,  o l’aver  sostenuto  la  forza  e l’impeto  di  cinquan- 
tamila uomini?  Molte  cose  resterebbonmi  a dire  di  me  e di 
costui  ; ma  tempo  cd  agio  mancami,  nè  venni  qua  preparalo 
abbastanza.  Perciò  sarà  duopo  che  mi  perdoniate  ; e che  dalle 
cose  dette  equamente  argomentando  anche  delle  taciute,  a me 
aggiudichiate  il  primato.» 

XXXIII  — Anin^a  di  Alessandro. 

Avendo  Cesare  parlato  cosi,  volle  aggiungere  qualche  altra 
cosa  ; ma  Alessandro , già  insofferente  del  ritardo , non  potè 
contenersi  più  oltre;  e come  gagliardamente  eccitalo,  con  gran 
forza  disse:  . i 

< « Ed  io,  Giove  sommo,  numi  tutti,  come  più  a lungo  sosterrò 
in  silenzio  la  costui  audacia?  Vedete  voi  stessi  come  continua 
senza  linea  lodar  se  medesimo,  ed  a coprir  me  d’improperii. 
Forse  voleva  giustizia,  che  s’astenesse  dall' una  cosa  e dall’al- 
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tra  ; perciocché  , se  sono  entrambe  moleste , insoffrìbile  è poi 
ch’egli  accusi  le  imprese  mie,  quando  si  studiò  d’  imitarle.  E 
a tanta  sfacciataggine  giunse , che  malignamente  venne  a vi- 
tuperar il  modello  stesso  delle  opere  sue.  Ma  avessi  tu  al- 
meno, o Cesare,  ricordate  quelle  lacrime  elio  ti  cadder  dagli 
occhi  all' udir  parlare  de’ monumenti  che  de’ miei  fatti  riman- 
gono ancora  ! Pompeo , secondo  che  io  credo , è quegli  che 
dipoi  ti  rendè  superbo  ; quel  Pompeo  che  1’  adulazione  de'  suoi 
concittadini  guastò , e che  non  seppe  mai  comportarsi  da  vero 
uomo.  Perciocché  il  solo  basso  animo  di  coloro  che  a quel 
tempo  eran  consoli,  magnificò  il  trionfo  da  colui  riportato  sul- 
l’Africa: cosa  per  sé  di  non  gran  conto.  Del  resto , altri  furon 
quelli  che  poser  fine  alla  guerra  servile;  guerra  intrapresa  non 
contro  uomini,  ma  contro  vilissimi  schiavi  : e voglio  dire  Crasso 
e Lucio.  Pompeo  non  fece  che  appropriarsene  la  gloria.  E se 
si  parla  della  guerra  contro  gli  Armeni  e 1 vicini  popoli,  Lu- 
cullo  fu  chedomolli;  e Pompeo  altro  non  fece  che  trionfare. 
1 concittadini  suoi  adulandolo  l'appellarono  Maguo.  Ma  di  quali 
vivuti  nella  sua  città  prima  di  lui  fu  egli  maggiore  1 con  quale 
impresa  sua  potè  egli  eguagliar  Mario  , o i due  Scipioni , o 
codesto  Furio  Camillo,  il  quale  eccolo  là  per  gl'illustri  suoi 
fatti  vicinissimo  a llomolo , come  rislauratorc  della  quasi  rovi- 
nata città  di  lui  ? che  non  seguirono  essi  il  costume  di  que’ma- 
gistrali,  i quali  agli  edificii  a pubbliche  spese  fondati  e com- 
piuti da  altri , per  averne  essi  di  poi  fatto  imbiancare  le  pa- 
reti alcun  poco,  appongono  i loro  nomi.  No , non  posero  que- 
sti i loro  nomi  sulle  opere  altrui;  ma  dalle  proprie  diedero  ai 
nomi  loro  altissimo  grido.  Non  è dunque  a meravigliar  tanto 
se  vincesti  cotesto  tuo  Pompeo , che  gratlavasi  la  testa  con  un 
dito , e che  più  a volpe  astuta  che  a coraggioso  leone  si  as- 
somigliò. 11  quale  poiché  fu  abbandonato  dalla  fortuna , che 
per  lo  innanzi  l’avea  sostenuto,  tu  potesti  vincere  facilmente, 
non  avendo  egli  più  1’  antico  sostegno  di  essa.  E che  non  ne 
rimanesti  vincitore  per  niuna  tua  virtù,  è manifesto , sapendosi 
che  ti  lasciasti  ridurre  in  somma  carestia  di  vettovaglia:  error 
non  lieve  in  capitano;  e che  in  battaglia  campale  n’andasti 
rotto.  Che  se  poscia  fu  Pompeo  sì  stollo  e fuor  di  senno,  da 
non  saper  rettamente  comandare  a' suoi,  o all' occorrenza  tem- 
poreggiare; e se  volle  venire  a battaglia,  nè  seppe  approfittare 
de’  vantaggi  che  aveva , certo  ei  cadde  per  colpa  sua , non  per 
la  forza  del  valor  tuo  e de’  tuoi  consigli.  AH’  incontro  i Per- 
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siani  , i quali  con  diligenza  e previsione  preparato  avcano 
tutto  ciò  che  alla  guerra  occorreva,  so  caddero,  caddero  per 

virtù  nostra.  Dirò  poi,  che  come  non  col  solo  operar  molto, 
ma  coll’  operar  giustamente  convien  mostrarsi  valorosi  e degni 
d’imperio,  io  mossi  le  armi  per  vendicare  sopra  i Persiani  le 
ingiurie  eh’ essi  fatte  aveano  ai  Greci;  e mosse  pur  avea  le 
armi  dianzi  contro  i Greci , non  per  distruggerli , ma  per  re- 
primere tra  essi  coloro  che  in’  impedivano  di  passare  in  Asia  , 
c castigare  i Persiani.  All’opposto  tu  debellasti  Germani  e Galli 
per  armarli  poscia  tu  medesimo  contro  la  patria  tua  : di  che , 
di’ , qual  peggior  cosa  e più  turpe  può  mai  darsi?  E poiché  come 
per  derisione  ricordasti  aver  io  vinti  diecimila  Greci,  ancorché 
io  sappia  che  dal  paese  de’  Greci  traete  voi  1’  origine  vostra , 
e Greci  anticamente  abitarono  la  massima  parte  d’Italia,  non 
porrò  questo  argomento  nel  numero  delle  cose  che  sono  per  dire. 
Imperciocché  bene  è noto  come  tra  quei  medesimi  Greci  fuvvi 
una  piccola  e spregiata  nazione , intendo  gli  Etolii , che  a gran 
ventura  riputaste  avere  per  socii  ed  amici;  ai  quali  poscia,  nè 
so  il  perchè,  faceste  guerra;  e non  senza  grave  difficoltà  e pe- 
ricolo gli  obbligaste  a sottostare  all’imperio  vostro.  E voglio  dire 
con  ciò , che  se  nella  decrepitezza  della  Grecia  ( chè  cosi  con 
ragione  può  chiamarsi  queH’epoca)  voi  aveste,  direi  quasi,  forze 
appena  bastanti  per  domare  una  piccola  nazione  mal  nota,  che 
sarebbe  stato  se  aveste  avuto  a fare  colla  intera  generazione  dei 
Greci  quando  questi  erano  in  tutto  il  vigor  loro,  e quando  fossero 
stati  con  unanime  consenso  in  armi  contro  di  voi?  Nè  credo  io 
che  perduta  abbiate  memoria  della  trepidazione  geuerale  in 
che  vi  gettò  Pirro  quando  venne  nel  vostro  paese.  Giacché  poi 
tu  stimi  lieve  cosa  l’aver  vinti  i Persiani,  ed  ardisci  ridere  di 
quella  impresa,  dimmi,  e perchè  quella  striscia  di  terra  che 
presso  il  Tigri  sta  sotto  il  dominio  de’  Parti , dopo  trecento  c 
più  anni  da  quella  mia  guerra,  non  è ancor  vostra?  Vuoi  che 
te  ne  dica  io  il  perchè?  I dardi  de’  Parti  ve  ne  tennero  lontani. 
E del  valor  di  quel  popolo  te  ne  darà  conto  Antonio,  che  sotto 
te  fece  le  sue  prime  campagne,  lo  al  contrario  soggiogai  in 
meno  di  dieci  anni  e Parti  e Indiani.  E tu  li  senti  tanta  fidanza 
da  sfidar  me,  che  (in  dalla  prima  età  mia  fui  condottiero  di 
guerra,  e che  tali  imprese  mi  feci,  che  la  memoria,  quantun- 
que non  sia  stata  degnamente  celebrata  dagli  scrittori,  pur  ne 
vivrà  meco  eterna  ? Ho  avuta  la  sorte  di  Ercole , signore  e re 
mio,  da  me  venerato  sempre  ed  emulato;  perciocché  mentre  io 
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gareggiava  quasi  del  pari  con  Achille,  autor  di  mia  stirpe,  l’a- 
nimo mio  alzai  ad  Ercole , e battei  Torme  sue  per  quanto  può 
uomo  andar  dappresso  a un  dio.  £ queste,  sempiterni  numi, 
sono  le  cose  che  aveva  a dire  contro  costui:  sebbene  meglio  sa- 
rebbe stato  sprezzarlo.  Che  se  qualche  mio  fatto  fu  atroce, 
non  toccò  per  certo  uomini  innocenti,  ma  tali  che  più  volte 
non  già  in  un  caso  solo  m’avevano  offeso;  oppure  che  mala- 
mente e stoltamente  preso  aveano  tempo  ed  occasione.  E di  ciò 
che  circa  questi  ultimi  io  feci,  m’ebbi  poi  pentimento:  quel  pen- 
timento che  ispirato  dai  numi,  ci  ritorna  a sapienza , e restituisce 
alla  pristina  integrità  coloro  che  peccarono.  In  quanto  agli  altri 
che  ambizione  o malevolenza  trasse  a farmi  guerra , e ad  ingiu- 
riarmi, vendicandomi  d’essi , non  pareami  far  cosa  ingiusta.» 

XXXiy.  — Arringa  di  Augusto. 

Avea  egli  finito  il  ragionamento  suo,  pieno  d’ ardor  guerriero  ; 
e già  il  ragazzo  di  INettuno  dava  ad  Augusto  la  clessidra  , posta 
in  essa  scarsa  porzione  d’aqua,  tanto  perchè  breve  era  il  tempo 
che  rimaneva , tanto  perchè  ricordossi  della  irriverenza  da  lui 
una  volta  usala  verso  questo  dio.  Del  che  Augusto  essendosi  av- 
veduto , siccome  uomo  di  sottile  ingegno , lasciò  di  parlare  delle 
opere  altrui;  e il  suo  discorso  comprese  in  questi  termini: 

« lo , o sommo  Giove , o dèi  tutti , ristarommi  dall’  entrare 
ne’ fatti  altrui,  e parlerò  di  me  solo.  Essendo  giovine,  presi 
in  tutela  la  mia  città,  come  appunto  Alessandro,  la  cui  gran- 
dezza d’animo  io  ho  per  eccellente.  Quindi  emulando  Cesare, 
padre  mio,  con  esito  felice  diedi  termine  alle  guerre  germa- 
niche. Poi  tratto  nella  guerra  civile,  e fatta  la  giornata  navale 
d’ Azio , debellai  T Egitto  ; vinsi  presso  Filippi  Bruto  c Cassio  ; 
e ruinando  Sesto,  figliolo  di  Pompeo,  non  altrimenti  riguardai 
quella  impresa,  che  come  un’appendice  di  quella  guerra.  Nel  ri- 
manente fui  si  docile  in  ascoltare  i maestri  di  sapienza,  che 
lungi  dallo  sdegnarmi  de’  loro  detti , con  sereno  ciglio  sostenni 
i discorsi  liberissimi  di  Atenodoro , poiché  io  riveriva  colui  pie- 
namente come  pedagogo  ; e dirò  anzi  come  padre.  Cosi  pur 
tenni  Ario  nel  numero  de’  miei  amici  e famigliari  ; nè,  per  dir 
breve  , intendo  d’  aver  mai  peccato  contro  la  filosofia.  Veg- 
gendo  poscia  che  per  le  guerre  civili  le  romane  cose  spesso 
erano  minacciate  di  rovesciamento,  in  tal  modo  io  le  ordinai 
che  in  avvenire  la  città  potrà  starsi  sicura  qual  se  fosse  di 
ferro.  E come  smodata  libidine  di  dominare  non  m’ agitava), 
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pensier  non  mi  prese  giammai  di  aggiungere  all’  imperio  d’essi 
quante  nazioni  e terre  fosser  nel  mondo  ; ma  (issai  due  termini 
che  la  natura  stessa  additava:  l’istro  e 1’ Eufrate.  Quindi,  do- 
mi gli  Sciti  di  Tracia,  avendomi  voi  conceduti  lunghi  anni  di 
regno,  dell' ozio  che  restoinmi  usai  non  in  cercar  nuove  guerre 
dalie  guerre,  ma  in  far  leggi,  e in  restaurare  quanto  l'impeto 
della  guerra  avea  rotto  c distrutto.  Nel  che  fare,  io  il  confesso, 
pareami  di  provvedere  alla  repubblica  in  modo , se  mi  è le- 
cito parlare  liberamente,  da  non  aver  a cedere  in  nulla  ad 
alcuno  de’  miei  maggiori,  ma  sivvero  da  superar  tutti  quanti 
quelli  ai  quali  gli  dèi  per  lo  innanzi  commesso  avevano  un  tale 
imperio.  E di  fatti  alcuni  di  essi  la  vita  loro  consumarono  in 
imprese  militari;  e potendo  goder  della  pace,  dopo  una  si  ti- 
rarono addosso  un’altra  guerra,  come  i litigiosi  uomini  usan 
passare  da  una  in  altra  querela.  Altri  di  essi  mentre  erano 
chiamati  alle  armi , servendo  alla  lussuria  e alla  gola , ogni  im- 
mondo piacere  preferirono,  non  dirò  al  buon  nome,  che  passa 
a’ posteri,  ma  (in  anche  alla  propria  salute.  Le  quali  cose  men- 
tre io  considero , non  parrebbero!  d’  essere  meco  stesso  giusto, 
se  mi  contentassi  dell’ ultima  porzione  di  gloria.  Avrò  però, 
o dèi,  per  ben  fatto,  quanto  a voi  piaccia  giudicare  di  me.  > 

XXXV.  — Arùn^a  di  Trajano  e lode  agli  dèi. 

Subito  appresso  fu  dato  luogo  di  parlare  a Trajano;  ma  costui, 
sebbene  dicitor  facondo , usò  per  infingardaggine  di  fare  per  lo 
più  scrivere  a Sura  ogni  cosa  che  gli  occorresse  dire,  onde  venne 
borbottando  piuttosto  che  parlando , ad  accennare  agli  dèi  i tro- 
fei riportati  da  esso  sopra  i Geli  e i Parti;  ed  accusò  la  vec- 
chiezza sua , se  la  guerra  contro  questi  ultimi  non  potè  condurre 
a fine.  E allora  Sileno  gli  disse:  «Ma  tu,  uomo  stoltissimo , tene- 
sti l’imperio  per  ben  vent’ anni;  ed  Alessandro,  che  vedi  qui, 
non  l’ebbe  che  per  dodici.  Come  adunque,  dissimulando  la  colpa 
d’infingardo,  che  ti  pesa  addosso,  vieni  accusando  le  angustie  del 
tempo?» — Tocco  dalle  mordaci  parole,  poiché  non  gli  mancava 
arte  di  dire , ma  il  solo  eccesso  nel  vino  gli  aveva  tolta  forza  ed 
ingegno,  disse:  « lo,  o Giove,  e numi  che  siete  qui,  assunto 
all’ imperio  in  tempo  che  n’ erano  intormentite  le  forze,  e tutte 
le  parti  guaste  e disciolte  per  le  lunghe  tirannidi  interne,  e 
per  le  incursioni  dei  Geli,  io  fui  il  solo  che  ardissi  affrontar 
le  nazioni  stanziate  di  là  dell’  Jstro:  io  estirpai  quella  che,  fra 
tutte  quante  furono  mai,  ayea  uomini  bellicosissimi,  non  solo 
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per  robustezza  di  corpo,  ma  per  le  massime  nelle  menti  lore 
ben  piantate  per  opera  di  Zainolxi , che  colà  è sommamente 
venerato.  Perciocché  non  credon  già  essi  di  morire,  ma  soltanto 
di  passar  altrove:  e perciò  sono  più  pronti  alla  morte  che  ad 
un  viaggio.  L’ impresa  contro  i Geli  fu  da  me  spedita  entro  il 
corso  di  cinque  anni.  Non  è poi  ignoto  a nessuno,  come  fra 
tutti  gl’imperadori  ehe  mi  precedettero  io  fui  clementissimo 
verso  i cittadini  : delia  qual  lode,  nè  Cesare,  che  è qui,  nè  al- 
cun altro  vorrà  contender  meco.  Nè  so  pensai  tardi  a mover 
le  armi  contro  i Parti,  mi  si  può  fare  rimprovero:  chè  non  of- 
feso  da  essi,  non  credetti  dover  guerreggiarli.  Ben  mi  mossi 
tosto  che  mi  offesero  ; nè  la  vecchiezza  mi  trattenne  dal  metter- 
mi alla  testa  dell'esercito,  quantunque  le  leggi  mi  esentassero 
dalla  milizia.  Ed  essendomi  comportato  siccome  ho  espresso  j 
non  sembrerò  io  degno  di  onore  a preferenza  degli  altri , aven- 
domi i sudditi  provato  mite , e i nemici  formidabile  ; cultore 
oltre  ciò,  riverente  della  filosofia,  vostra  prole  divina?  > 

Dette  le  quali  cose,  sopra  tutti  gli  altri  a Trajano  fu  aggiu- 
dicata la  lode  di  clemenza:  pel  qual  fatto  apparve  tale  virtù  es- 
sere agli  dèi  gratissima. 

X XX  C /.  — Arringa  di  Marco  Aurelio. 

Tosto  poi  che  prese  la  parola  Marco,  Sileno  a bassa  voce  disse 
a Bacco:  • Stiamoci  a udire  codesto  stoico.  Chi  sa  quai  paradossi 
e quali  strane  opinioni  metterà  fuori!»  Egli  intanto  rivolti  gU 
occhi  a Giove  e agli  altri  dèi,  favellò  in  questo  tenore: 

• 0 Giove,  o dèi:  non  ho  bisogno  nè  di  parole,  nè  di  contese. 
Se  i mici  fatti  vi  fossero  ignoti , dovreste  da  me  udirli  ; ma  come 
li  sapete,  nè  può  alcuna  cosa  sfuggirvi , voi  mi  accorderete  se- 
condo parravvi  che  io  m’ abbia  meritato.  » 

Per  lo  che,  siccome  egli  era  in  ogni  cosa  mirabil  uomo , in 
questa  occasione  massimamente  fu  riputato  di  vera  sapienza, 
come  quegli  che  conosceva 

Quando  il  tacer  , quando  il  parlar  sia  bello. 

Arringa  di  Costantino. 

t 

Dopo  lui  fu  dato  il  parlare  a Costantino.  Ed  egli  in  vero  da 
principio  si  mosse  alla  prova  pieno  di  bella  speranza;  ma  quando 
considerò  le  grandi  azioni  degli  altri,  tosto  si  avvide  com’  erano 
piccole  le  sue.  Imperciocché,  s’egli  è lecito  dire  la  cosa  qual  è» 
uccise,  è vero,  due  tiranni,  uno  imbelle  ed  effeminato,  l’ altre 
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acerbamente  percosso  dalla  cattiva  fortuna,  e per  soprappiù 
spoglio  delle  sue  forze  per  mano  della  vecchiezza;  entrambi  poi 
ancora  odiosi  agli  dèi  cd  agli  uomini.  Ma  quanto  a ciò  che 
fatto  avea  contro  i Barbari,  era  cosa  degna  di  riso:  perciocché 
avea  loro  accordato  stipendii , che  poteansi  considerare  come  un 
tributo  ; e può  aggiungersi  che  molto  amò  il  viver  molle.  Sfa- 
vasi egli  adunque  lontano  dagli  dèi,  fermo  sul  limitare  della 
luna:  della  quale  innamorato  , e in  essa  tenendo  fissi  gli  occhi , 
poco  caravasi  della  vittoria.  Ma  poiché  era  forza  parlare , si 
espresse  così  : 

• Ecco  le  cose  per  le  quali  supero  tutti  costoro.  Sono  da 
più  di  Alessandro , perchè  io  guerreggiai  co’  Romani,  coi  Ger- 
mani , cogli  Sciti,  e non  co’ Barbari  d’Asia.  Sono  da  più  di 
Cesare  e di  Ottavio , perchè  mossi  le  armi , non  per  discordie 
intestine  contro  probi  cittadini,  ma  contro  tiranni  impurissimi 
e pessimi;  c tali  mie  imprese,  felicemente  condotte  a termine 
contro  codesti  tiranni,  per  giusta  ragione  mi  resero  più  illu- 
stre di  Trajano.  In  quanto  poi  ricuperai  colie  armi  quel  paese 
ch’egli  per  lo  innanzi  avea  conquistato,  meritamente  potrei  es- 
sere in  tale  opera  eguale  a lui,  se  più  nokil  cosa  non  fosse  ri- 
cuperare il  perduto , che  andar  cercando  ciò  che  non  s’  ebbe 
mai.  Del  rimanente,  poiché  Marco  nulla  ha  detto  per  sé,  è ma- 
nifestissima cosa,  ch’egli  cede  a tutti  noi.» 

Qui  Sileno  usci  dicendo:  «Come!  vuoi  tu,  Costantino,  rappre- 
sentarci gli  orticelli  di  Adone  come  cosa  di  grand’importanza? 
— E che  sono  eglino  ■ domandò  • codesti  che  chiami  orticelli  di 
Adone?  — Quelli  » rispose  Sileno  • che  le  donne  fanno  al  bello  di 
Venere , con  mettere  in  vasi  terra  leggera,  onde  poi  sorgano 
pianticelle,  che  dopo  essere  per  breve  tempo  fiorite,  finiscono 
presto  infracidendo.  » — A questi  delti  Costantino  arrossi,  cono- 
scendo di  tal  fatta  essere  le  imprese  sue. 

XXXV  11  — Risposta  di  Alessandro , 
e dialogo  Ira  Sileno  e lai. 

Intanto,  come  nissuno  parlava  più,  chi  parea  volesse  attendere 
che  gli  dèi  decretassero  i primi  onori , chi  pensava  che  ognuno 
de' Cesari  dovesse  dichiarare  quanto  sentiva.  JNè  credessi  giusto 
che  si  giudicasse  soltanto  dai  fatti , ne’  quali  la  fortuna  potea 
pretendere  d’averla  massima  parte.  Edera  essa  questa  dea  pre- 
sente; e tutti  ad  alte  grida  accusava,  eccettuatone  Augusto  solo, 
per  la  ragione,  diceva  essa , eh’  egli  avea  sempre  fatto  gran  caso 
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dei  doni  suoi.  Ora  gli  dèi  pensarono  di  commetter  1’  affare  a Mer- 
curio. E prima  di  tutto  ordinarono,  domandasse  ad  Alessan- 
dro qual  cosa  avess’  egli  estimata  per  la  migliore  di  tutte , e con 
qual  vista  e speranza  operato  avesse  e sostenuto  quanto  operò  e 
sostenne.  Ed  egli  rispose  che  il  proposto  suo  era  di  domar  tutto 
il  mondo.  Allora  Mercurio  domandollo:  • E cosi  veramente  accerti 
tu  d’avere  inteso?  — Si  veramente  » rispose  Alessandro. 

Allora  Sileno  con  mordace  scroscio  di  Visa  soggiunse:  «Ma  in- 
tanto domaron  te  più  d’una  volta  le  nostre  figliole.  > voleva  dir 
le  viti,  e appuntare  Alessandro  per  uom  ebrioso  ed  amatore  del 
vino.  A cui  Alessandro,  pieno  ancora  delle  sottigliezze  dei  peripa- 
tetici «Non  cosi  feci  • rispose  «per  vincer  cose  inanimate , colle 
quali  non  aveva  io  nulla  da  contendere;  ma  si  per  vincer  ogni 
generazione  d’uomini  e di  bestie  feroci.  • 

Al  che  Sileno  fattosi  come  maravigliato,  scherzosamente  assai, 
esclamò:  «Oh  oh!  ve’ le  furberie  dei  dialettici!  Ma,  dimmi,  ti 
porrai  tu  tra  le  cose  inanimate,  o le  animate  e viventi?» 

Alessandro,  come  sdegnato,  «Parla  bene»  soggiunse;  « e dèi  sa- 
pere essere  io  di  tale  altezza  d’animo,  che  mi  credo  di  poter  essere 
fatto  dio;  anzi  d’essere  già. — Ma»  replicò  Sileno  « soventi  volte 
pur  fosti  minore  di  te  stesso,  quando  o alla  collera,  o alla  tristez- 
za, o ad  altro  tale  affetto  sottomettesti  l’animo.  — Bada  » ripigliò 
Alessandro  • che  il  farsi  maggiore  o minor  di  se  stesso  dicesi 
equivocamente  di  una  persona  medesima;  ed  io  all’opposto  parlo  di 
quello  che  mi  fui  rispetto  agli  altri.  — Capperi  ! » disse  ancora  Sile- 
no, «che  dialettica  possedi  tu,  e con  che  dottrina  combatti  i miei 
discorsi!  Però  quando  nell’India  fosti  ferito,  e mentre  Peucesteera 
per  prenderti  in  mezzo,  poco  meno  che  moribondo  venivi  traspor- 
tato fùor  di  città,  di' dunque,  tenegisti  allora  vinto  da  lui  che  ti 
avea  ferito,  oppure  n’  eri  tu  anche  il  vincitore?  — Sicuramente» 
rispose,  « chè  non  lui  solo,  ma  vinsi  ancora  la  città.  • — No,  non 
tu,  mio  caro»  soggiunse  Sileno:  «che  tu  allora  ti  giacevi  come 
l’ Ettore  di  Omero,  privo  ornai  di  forze  e d’anima:  ben  gli  altri 
combattevano  e vincevano.  — Ma,  duce  me»  disse  Alessandro. 
— E Sileno:  «Come  duce  te,  ch’eri  allora  mezzo  morto?»  — ludi 
si  pose  a cantare  questi  versi  di  Euripide: 

Mal  uso  al  certo  Grecia  nostra  adotta 
Quando  d’armi  nemiche  alza  trofei  (i). 

(I)  Il  personaggio  che  nel V Alidi amaca  di  Euripide  pronuncia  questi  \ersi 
Dvci un.  Voi  III.  28 
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Ma  voltosi  Bacco  a Sileno:  • Cessa  lai  discorsi,  o padre»  gli  disse, 
• onde  costui  non  ti  tratti  siccome  dito.  • Alle  quali  parole  Ales- 
sandro si  fece  rosso,  gli  s’iinbawbolarono  gli  ocelli,  nè  più  disse 
parola.  E cosi  fini  quel  dialogo. 

XXX V III.  — Donumtla  ili  Mercurio  a Cerare, 
e dialogo  Ira  Sileno  e lui. 

Mercurio  quindi  interrogò  Cesare;  « E tu  Cesare,  die  cosa  in 
tutta  la  tua  vita  ti  proponesti  ? — D’essere  • rispose  egli  ■ il  primo 
tra'  miei  concittadini;  nè  starmi , o esser  tenuto  secondo  a chi 
che  fosse.  — Ma  codesto  tuo  discorso  è alquanto  oscuro  » disse 
Mercurio.  «Intendevi  tu  tal  preminenza  negli  studii  della  sapienza, 
o nell'  arte  del  dire,  o nella  virtù  militare,  o finalmente  nel  go- 
vernar la  repubblica?  — Avrei  voluto  andare  innanzi  a tutti  in 
ogni  cosa;  ma  poiché  tanto  non  m’  era  possibile,  procurai  d’es- 
sere tra’ miei  concittadini  il  più  potente.  — Come!  » soggiunse 
Sileno:  « conseguisti  poi  tu  un  gran  potere  sopra  essi? — Certa- 
mente» rispose  Cesare:  «poiché  li  tenui  sotto  l’imperio  mio. — 
Vero  è • prosegui  Sileno:  « c tu  ne  ottenesti  l’imperio,  ma  non  po- 
testi ottenerne  la  benevolenza;  quantunque  tu,  come  fossi  stalo 
in  un  teatro  , fingesti  umanità  somma  , e ti  mostrasti  a tutti  osse- 
quioso servilmente. 

«E  non  parti  dunque  che  io  fossi  caro  al  popolo  , che  volle 
correre  addosso  a Bruto  e a Cassio? 

« È vero  • rispose  Sileno;  * ma  noi  faceva  perchè  avessero  am- 
mazzato te  : che  anzi  sai  esser  eglino  con  unanime  consenso 
stati  proclamali  consoli(t);  ma  perchè  sperava  .danaro.  Percioc- 
ché saputosi  appena  il  tuo  testamento,  ognuno  vide  in  esso  non 
mediocre  mercede  del  mostrarsi  contro  loro  sdegnato.  * 

XXXIX.  — Domanda  di  Mercurio  ad  Augusto, 
e dialogo  tra  Sileno  e lui. 

Qui  era  finito  il  discorso,  quando  Mercurio  stuzzicò  Augusto  di 
nuovo , dicendogli:  « E tu  non  ci  dirai  qual  cosa  abbi  riputata 

intende  di  ferir  Menelao  ; e arguita  poi  dicendo,  elle  in  quei  trofei  si  cele- 
brano i nomi  soli  de’  capitani,  quando  sono  poi  dimentichi  i soldati  per 
opera  de’  quali  si  riportò  vittoria  , c talvolta  i soli  che  vinsero  e prodiga- 
rono i nemici. 

ft)  Cassio  e Bruto  non  furono  consoli  nò  prima  della  morte  di  Cesare,  nè 
dopo;  né  le  pubbliche  commissioni  che  ebbero  furono  date  loro  dal  popolo, 
uu  dal  senato. 
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bellissima  fra  tutte?  — A cui  rispose:  «lo?  il  regnar  bene.  — Spie- 
gaci dunque  » prese  qui  a dire  Sileno  ■ questo  tuo  regnar  bene; 
perciocché  ogni  pessimo  uomo  avrebbe  detto  lo  stesso.  Dionigi 
regnava  bene,  se  gli  si  dà  mente;  e cosi  pure  Agatocle,  peg- 
giore di  lui.  » — Ed  Augusto  allora:  « Voi  dovete  ricordarvi  qual- 
mente allorché  congedai  da  me  mio  nipote,  vi  pregai  che  vole- 
ste accordargli  la  fidanza  di  Cesare,  il  gagliardo  coraggio  di 
Pompeo  , e la  mia  fortuna.  — Ed  intrattanlo  » riprese  Sileno  , 
« codesto  facitor  di  fantocci  volle  empirci  di  simulacri  di  dèi  tu- 
telari.» — Ed  Augusto  a lui:  «Con  qual  fondamento  mi  dai  tu  que- 
sto nome  burlesco?  — Oh  ! » riprese  Sileno  : « e non  è vero , che 
come  altri  fabbricaron  ninfe,  tu  ci  fabbricasti  dèi?  E vedine  qui 
uno  di  tua  mano:  codesto  tuo  Cesare.»  — Ottavio  non  osando  per 
vergogna  alzar  gli  occhi  si  taque  (1). 

Domanda  di  Mercurio  a Trajimo , Bacco  reprime  Sileno , 
e morde  Trajano  e gli  antecedenti  Cesari. 

Quindi  Mercurio,  guardando  Trajano:  «E  tu»  disse  « che  in- 
tento ti  proponesti  nelle  tue  azioni  ed  imprese?  — Io  » rispos’egli, 
• aspirai  a tutto  ciò  a che  aspirò  Alessandro,  ma  più  moderatamen- 
te. — Anzi  » prese  a dirgli  Sileno , • in  fede  mia  ti  lasciasti  vin- 
cere da  passioni  assai  più  ignobili.  Lui  superò  per  lo  più  la  col- 
lera; te  la  più  immonda  e turpe  voluttà.  — Ma  tu  , Sileno  mio, 
vattene  col  malanno»  disse  Bacco:  • perciocché  deridi  tutti,  nè 
permetti  a veruno  di  dire  il  fatto  suo.  Ma  via,  in  quanto  a coloro 
non  era  forse  male  il  motteggiarli.  Vedi  ora  come  potrai  ripren- 
dere Marco:  perciocché  costui , per  servirmi  della  frase  di  Si- 
monide,  panni  per  ogni  parte  quadrato,  e sopra  ad  ogni  rim- 
provero. 

Domanda  di  Mercurio  a Marco  Aurelio , e qiuslijtcazinne 
di  questo  dalle  accuse  di  Sileno. 

Allora  Mercurio  voltossi  a Marco:  « E tu  » disse  « o Vero,  qual 
pensasti  essere  il  più  beilo  scopo  del  vivere?»  — Ed  egli  lene- 
mente e modestamente  rispose:  «Lo  imitare  gli  dèi.»  E questa  sua 
risposta  gli  dèi  giudicarono  immantinente  Uscita  da  intelletto  non 
degenere , e lui  degno  essere  di  qualunque  premio.  Nè  Mercurio 
volle  cercarlo  più  d’ altro  , prevedendo , che  Marco  risposto 

(I)  «Si  sa  che  Augusto  diede  il  primo  esempio  dell*  apoteosi  , dùhiarandn 
(Cesare  divo. 
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avrcbbegli  sul  tuono  fin  qui  tenuto;  nè  altrimente  pensarono  gli 
altri  dèi.  Sileno  solo  disse:  « Ma  io , e così  m’  ami  Bacco,  non 
sopporterò  questo  soGsta.  Rispondi  adunque  : Perchè  mangiavi 
tu,  e bevevi,  non  come  noi,  ambrosia  e nettare,  ma  pane  e 
vino? — Non  io  ne’ cibi  e nelle  bevande  pensai  d’ avere  ad  imi- 
tare gli  dèi:  bensì  nutrii  il  mio  corpo,  avvisando,  forse  ingan- 
nato, che  anche  i corpi  vostri  abbian  bisogno  dell’ alimento  dei 
profumi.  Ma  sopra  tutto,  non  in  codeste  cose,  ma  in  quelle  che 
appartengono  all’animo,  giudicai  convenire  all’uomo  farsi  imi- 
tatore de’  numi.  > 

Sileno , taciutosi  alcun  poco , sentito  avendo  il  colpo  che 
dato  gli  avea  il  pugillator  valente,  ripigliò:  * Tu  per  avven- 
tura non  hai  mal  risposto  ; ma  spiega  in  che  cosa  pensasti 
avere  ad  imitare  gli  dèi.  — In  cercare  di  non  aver  bisogno 
che  di  pochissime  cose,  c di  far  bene  a quanti  mai  il  potessi  » ri- 
spose Marco.  E Sileno:  • Di  nulla  dunque  avesti  tu  bisogno? 
— lo?  di  nulla;  ma  forse  di  alcune  piccolissime  cose  il  mio 
corpo.»  — E trovata  molto  savia  questa  risposta  di  Marco,  Sileno 
esitò.  Poi  toccò  alcune  cose  concernenti  la  moglie  e il  figliolo  di 
Marco,  riputando  non  essersi  egli  condotto  rettamente,  nè  aver 
operato  pel  bene,  quando  pose  nel  numero  delle  eroine  quella, 
e all’altro  commise  l’imperio. 

« Ma  io,  rispose  Marco  , anche  in  queste  cose  imitai  gli  dèi: 
perciocché,  per  quanto  riguarda  la  moglie,  seguiva  ciò  che  dice 


L'  uom  saggio  e buono 

Ben  tratta  ed  ama  quauto  può  sua  moglie. 

E rispetto  al  figliolo,  m’ era  presente  all'animo  una  sentenza 
di  Giove,  il  quale  rimproverando  Marte  Gii  da  un  pezzo, 
disse , saresti  slato  percosso  dal  fulmine  , se  essendo  nato  da  » ir, 
io  non  l’  amassi.  Alle  quali  cose  devi  aggiungere , che  io  non 
avea  creduto  mai  che  quel  mio  figlio  fosse  per  essere  tanto 
perverso.  Che  se  la  gioventù  sua,  pronta  sempre  a piegare 
all* una,  o all’altra  parte,  lo  inclinò  al  peggio,  certo  sta  che 
non  diedi  io  l’imperio  a uomo  il  quale  allora  fosse  cattivo; 
ma  così  volle  la  sorte  che  tal  divenisse  dopo  che  già  n’  era 
egli  in  possesso.  Laonde  quello  che  tu  mi  accusi  avere  io  fatto 
riguardo  alla  moglie,  ho  per  me  l' esempio  di  Achille;  cd  ebbi 
l’esempio  del  sommo  Giove  in  essere  di  cuor  mite  cor  figlio; 
nè  in  ciò  feci  nulla  contro  l’ uso , sapendosi  che  le  leggi  damio 
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a’  figli  il  diritto  di  successione  : cosa  che  è di  conforto  sommo  a 
tutti,  lo  poi  non  fui  il  primo  ad  onorare,  come  feci,  la  moglie:  chè 
anzi  il  feci  dopo  molti  altri  ; ed  è certo , che  se  per  avventura 
poco  saggio  è colui  che  di  tali  cose  si  fa  autore , sarebbe  ini- 
quo il  negare  a persone  a noi  congiuntissime  un  officio  che 
comunemente  altri  prestano.  Ma  io  non  mi  avvedeva  d’  essermi 
dilungato  di  troppo  cosi  parlando  a chi  nulla  ignora.  Laonde  , 
o Giove,  e voi  tutti,  o dèi,  perdonate  all’  ardor  mio.» 

Domanda  di  Mercurio  a Costantino,  e frizzo  di  Sileno  a questo. 

Finita  l’orazione,  Mercurio  interrogò  Costantino:  «Ora  dirai 
tu  qual  cosa  riputasti  esser  bella?  • Ed  ei  rispose  : « Aver  ric- 
chezza, donar  molto,  e poter  soddisfare  a’ desiderii  e proprii  e 
degli  amici.»  A queste  parole  Sileno  proruppe  in  altissime  risa, 
e disse:  «Come!  non  sei  tu  quegli  che,  volendo  essere  avido 
banchiere,  finisti  poi  col  vivere  da  cuoco  e da  imbellettatrice ? 
E ben  lo  indicava  già  quella  tua  parrucca  e la  tua  faccia  ; ed 
ora  il  comprova  la  risposta  che  n’  hai  data.»  Cosi  Sileno  il  punse. 

Giudizio  degli  dèi. 

Intanto  gli  dèi  secretamente  votarono,  e molti  suffragi  dati  fu- 
rono a Marco.  Poscia  Giove,  fatto  alcun  breve  ragionamento  in 
disparte  col  padre , ordinò  a Mercurio  di  proclamare  il  giudizio  ; 
e Mercurio  disse: 

« O voi , quanti  qua  veniste  alla  prova , sappiate  essere  le 
leggi  e i decreti  nostri  fatti  cosi,  che  sen  rallegri  chi  è vinci- 
tore, e chi  soccombe  non  se  ne  quereli.  Andate  dunque  ove 
meglio  v’aggrada,  e vivete  in  avvenire  sotto  la  tutela  degli  dèi, 
uno  d’essi  scegliendone  ciascheduno  a particolare  protettore 
e guida. 

Esito  del  giudìzio. 

Inteso  l’editto,  Alessandro  corse  ad  Ercole,  Ottavio  ad  Apollo; 
Marco  s’accostò  a Giove  ed  a Saturno;  Cesare,  dopo  molto  vagar 
qua  e là  incerto,  fu  da  Marte  e Venere,  quasi  ne  avessero  pietà, 
chiamato  presso  di  sè.  Trajano  si  volse  frettoloso  ad  Alessandro 
come  per  sedergli  vicino;  ma  Costantino,  non  trovando  fra  gli  dèi 
alcun  esemplare  della  vita  che  avea  condotta,  vide  per  avventura 
in  vicinanza  sua  la  dea  Mollezza , e andò  accanto  a lei.  La  quale 
avendolo  dolcemente  accollo  nel  suo  seno  ed  abbracciato,  orna- 
tolo poscia  di  ricamali  pepli,  e rimbellitolo,  il  guidò  alla  Lussu- 
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ria , presso  la  quale  trovò  starsi  suo  figlio,  elicente  a tutti:  « Ogni 
corruttor  di  donne , ogni  micidiale,  ognuno  che  si  caricò  di  qua- 
lunque malvagità  esecranda,  vengasi  qua  coraggioso:  chè  non 
si  tosto  sarà  lavato  di  quest'  aqua,  io  il  farò  mondo.  E se  conta- 
minerassi  poscia  di  bel  nuovo  co’ misfatti  medesimi,  io  farò  che, 
battendosi  il  petto,  e percotendosi  il  capo,  ne  abbia  espiazio- 
ne.» (1)  Costantino  fu  lieto  assai  d’aver  trovata  quella  dea;  e par- 
tissi dal  cospetto  dei  numi  conducendo  seco  i suoi  figlioli.  Ma  gli 
dèi,  vindici  delle  sue  empietà,  lui  e i suoi  figlioli  castigarono, 
e presero  sconto  del  sangue  de’ parenti,  fin  tanto  che  Giove,  a 
riguardo  di  Claudio  e di  Costanzo , concedette  loro  qualche  re- 
quie dai  mali. 

Conclusione. 

Da  ultimo  , Mercurio  verso  me  rivolto , « A tc  * mi  disse 
• accordai  di  conoscere  a padre  Mitra.  Tu  sieguine  i precetti;  c 
Genti  tale,  che  in  tutta  la  tua  vita  egli  ti  sia  rifugio  e porto  sicuro. 
E quando  avrai  a partirne , confortato  di  speranza  buona,  fatti 
questo  dio  propizio  condottiero  nel  cammino. 

N.°  XII.  pag.  .508. 

Frammenti  del  Misoporjon. 

= Molti  versi  allegri  compose  Anacreonte , perchè  la  benigna 
fortuna  l’avca  messo  di  buon  umore:  le  poesie  di  Arcliiloco  e di 
Alceo  risentono  dei  dispiaceri  provati  dai  loro  autori,  che  non  po- 
tendo volger  l’ingegno  ai  giuochi  e al  riso,  ne  trassero  sollievo  alle 
afflizioni,  e se  ne  valsero  per  esalare  il  loro  risentimento  contro 
quelli  di  cui  aveano  onde  dolersi.  A me  non  è data  la  stessa  li- 
bertà ; poiché  la  legge  mi  vieta,  come  ad  ogn’ altro,  di  nominare 
chicchessia,  nè  io  m’arrogo  il  privilegio  di  vituperar  persone,  che 

senza  essere  da  iue  offese,  vogliono  divenirmi  nemiche 

ma  nessuna  legge  vieta  di  lodare  o biasimar  se  stessi.  Se  de- 
siderassi dir  bene  di  me  , la  verità  mi  costringerebbe  al  silenzio; 
ma  volendo  dir  male,  non  temo  di  esaurire  cosi  presto  la 
materia. 

( 1 ) Quantunque  qui  Giuliano  non  esprima  qual  fosse  il  figliolo  di  Costan- 
tino, in  boera  al  quale  mette  l’empio  invito,  allude  a Costanzo,  h altro 
Costanzo , eh’  egli  nomina  in  appresso , i Cloro,  padre  di  Costantino. 
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Comincio  dalla  mia  faccia.  Non  avea  cosa  regolare  nè  abba- 
stanza gentile  ; e per  bizzarria  non  per  altro,  e per  castigarla 
«li  non  esser  bella , l' ho  resa  mostruosa  col  portar  questa  lunga 
barba,  foresta  ove  s’annidano  animaletti  fastidiosi,  ch’io  vi 
lascio  vagare  impunemente.  Essa  mi  costringe  a mangiar  e bere 
con  somma  circospezione,  chè  certo  io  la  roderei  se  non  ci 
ponessi  beo  mente.  Fortuna  ch’io  non  mi  curo  nè  di  dare  nè  di 
ricevere  baci. 

Voi  dite  ch’è  buona  di  far  corde  : adopratela , ve  lo  consento: 
ma  è dura,  e temo  non  riuscireste  a strapparla  senza  offendere  le 
dilicate  vostre  manine.  Credete  voi  di  affliggermi  colle  vostre  celie? 
non  vedete  ch’io  le  affronto?  Si  poco  mi  costerebbe  il  far  cadere 
sotto  il  rasojo  questa  barba  densa  e puntuta  , e dare  alle  guancie 
mie  uu’aria  fresca , le  grazie  infantili  che  a donne  convengono  c 
che  le  rendono  amabili.  Quanto  a voi,  anche  coi  capelli  bianchi, 
cercate  somigliare  alle  vostre  fanciulle.  Per  raffinamento  di  deli- 
catezza , anzi  forse  per  semplicità,  mantenete  sul  vostro  viso  un’e- 
terna gioventù  ; e non  al  mento  ma  ai  lineamenti  s’accorge  che  voi 
siete  uomini. 

Se  non  basta  il  lasciar  imboscarsi  la  barba,  i miei  capelli  ar- 
ruffali non  danno  a fare  a barbieri  : di  rado  mi  taglio  le  unghie, 
e porto  le  dita  annerile  dall’inchiostro.  Volete  sapere  i segreti? 
Ho  il  petto  velloso  ed  irto  come  quello  del  redegli  animali.  Mai  non 
ho  cercato  il  soccorso  dell’arte  per  seguire  l’usanza  ; ed  ebbi  sem- 
pre la  sìnistragginc  c la  piccolezza  di  conservare  quanto  mi  diede 
la  natura.  Un  porro  solo  che  avessi  non  ve  ne  farei  mistero,  ma 
non  n’ho  alcuno,  neppur  di  quelli  che  meritano  la  vostra  in- 
dulgenza. 

Del  corpo  ho  detto  assai:  ora  allo  spirito. 

La  vita  che  meno  è strana  come  la  mia  persona.  Lo  scarso  mio 
gusto  mi  fuorchiude  dal  teatro  ; e sono  talmente  insensibile  al 
bello,  che  chiudo  ai  commedianti  la  porta  del  palazzo,  sicché  v’en- 
trano solo  il  primo  giorno  dell’anno;  e vi  bado  così  astrattamente, 
«•he  ben  si  vede  non  esser  ebe  una  ceremonia.  11  tributo  che 
la  tirannia  dell'uso  da  me  esige,  lo  pago  col  riserbo  d’un  fìt- 
tajolo  che  al  duro  padrone  reca  appena  appena  la  porzione  , 
che  gli  deve 

Ma  udite  cosa  più  madornale.  Nessun  debitore  ha  tanto  in  odio 
il  tribunale,  coni’io  l’ippodromo.  Perciò  mi  vi  vedete  di  rado: 
non  vi  compajo  che  alle  feste  solenni  ; ben  diverso  da  mio  cu- 
gino, dallo  zio,  dal  fratello,  non  che  passarvi  il  giorno  intero. 
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non  ho  pazienza  che  per  vedere  sei  corse  (4):  v’assisto  senza 
prendervi  interesse , con  noja , e senz’altro  piacere  che  quel  di 
venir  via. 

Quanto  al  mio  viver  interiore,  passo  la  notte  s’un  letto  assai  duro, 
divisa  fra  gravi  occupazioni  ed  un  sonno  leggere  e interrotto,  l'n 
vitto  cosi  frugale  che  somiglia  a dieta,  mi  rende  l’umore  agro, 
e mi  dà  non  so  che  d’inconciliabile  coi  garbi  d’una  città  tuffata 
nelle  delizie.  Cari  amici,  non  m’imputate  questa  maniera  di  vi- 
vere, non  avendo  io  preteso  offendervi  col  contrasto  ; e perdo- 
natemi il  ridicolo  pregiudizio  di  cui  fui  schiavo  sin  dall’infanzia, 
di  far  guerra  a’  miei  sensi  e tenerli  entro  i limiti  della  più 
stretta  temperanza.  Per  questo  il  mio  stomaco  non  va  mai  soggetto 
ai  danni  dell’eccesso;  e da  che  fui  alzato  alla  dignità  di  cesare, 
una  volta  sola  fui  costretto  alleggerirlo,  ed  anche  allora  per 
tutt’altro  che  per  intemperanza 

Quand’ero  a Parigi , i miei  portamenti  ottenevano  indulgenza 
fra  una  gente  grossolana,  come  sono  i Galli.  Ma  che  ingiu- 
stizia è la  mia  di  pretendere  che  non  annnjino  una  città  flo- 
rida come  la  vostra,  piena  di  popolo,  di  ricchezze,  d’ozio, 
convegno  di  ballerini  c di  flautisti,  una  città  ove  sono  più  ■ 
commedianti  che  i cittadini , e che  è abituata  a trattar  i suoi 
principi  con  disprezzo  ?...  Queste  nobili  inclinazioni  che  vi 
seguono  da  per  tutto,  spiccano  singolarmente  al  teatro  o nelle 
pubbliche  assemblee  ; quivi  il  popolo  schiamazza  c applaude  fra- 
gorosamente; quivi  i magistrali  si  eternano  con  profusioni,  onde 
aquistano  maggior  celebrità  che  mai  non  n’ottenesse  il  legislatore 
d’Atene  dal  suo  colloquio  col  monarca  di  Lidia.  Là  non  si  vede  clic 
bellezza,  che  leggiadria,  che  stature  vantaggiate,  e barbe  appena 
rase:  come  tra’  Feaci,  il  giovane  e il  vecchio  s’accordano  nell’a- 
mor  del  lusso  e de’  piaceri. 

E che , Giuliano?  Fos’tu  così  da  poco  da  credere  che  noi  ci 
adatteremmo  alla  tua  grossolanità , alla  rozzezza  tua , alle  lue 
fantasticaggini?  O malaccorto,  o il  più  voglioso  d’esser  odiato!  (2) 
Che  n’hai  fatto  delle  cognizioni  tanto  predicate  da’  tuoi  vili  adula- 
tori? Cotest'anima,  l’unico  oggetto  della  compiacenza  e delle  cure 
tue,  cotest’anima  che  di  continuo  adoperi  ad  abbellire,  ador- 
nar di  saviezza,  come  si  prestò  a tale  stravaganza?  Te  lo  cantiamo 


(l)  Onlinat  iarm-nte  erat»o  \ enliqualtrn. 
(i) 
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chiaro;  noi  la  saviezza  non  sappiamo  che  sia:  ne  udimmo  il 
nome,  ma  non  ne  abbiamo  veruna  idea.  Che  se  per  essere  savio 
vuoisi  imitar  te,  e tenere  come  indispensabile  la  sommessione  agli 
dèi  e alle  leggi , non  soverchiare  gli  eguali , tor  la  difesa  del  po- 
vero contro  il  ricco  oppressore , affrontare , come  tu  spesso  hai 
fatto,  per  la  giustizia  le  inimicizie,  le  collere,  te  ingiurie;  padro- 
neggiare se  stesso , soffocare  il  risentimento , regolar  il  cuore , è 
pure  strana  cotesta  saviezza  ! Se  è mestieri  rinunziar  anche  ai 
piaceri  che  non  disonorano  chi  vi  s'abbandona  ; se  la  saviezza  non 
può  associarsi  col  frequentare  i teatri  ; se  nel  segreto  delle  case 
non  si  riconcilia  mai  con  quelli  che  l’oltraggiano  in  pubblico,  per 
te  più  non  v’è  scampo,  e noj  pure  vorresti  trarre  nel  precipizio. 
La  sola  parola  di  subordinazione  a noi  fa  orrore,  non  volendo 
dipendere  nè  da  Dio  nè  da  legge  : viva  la  libertà. 

Qual  ribalderia  pari  alla  tua,  che  non  soffri  d'esser  chiamato 
signore,  dichiari  non  esserlo,  e monti  in  collera  per  un  titolo  au- 
torizzalo dall’uso,  credendolo  troppo  fastoso,  ma  intanto  pretendi 
che  noi  obbediamo  alla  tua  potenza  ed  alle  leggi.  Prendi  piuttosto 
il  nome  di  signore  e di  padrone,  e lasciaci  in  fatto  l’indipendenza. 
No,  no;  tiranno  in  effetto,  hai  l’apparenza  e la  contraffazione  della 
bontà.  Qual  barbarie  è cotesta  di  impedire  ai  ricchi  d’abusare  del 
loro  credito  ne’ tribunali,  d’interdire  ai  poveri  il  mestiere  di  de- 
latore? . . . 

Che  bene  ci  hai  tu  fatto?  Altra  consolazione  non  abbiamo  che 
di  secondar  efficacemente  colle  nostre  beffe  i voti  di  quelle  buone 
vecchie  che  ronzano  continuo  attorno  ai  sepolcri  (1),  e a cui  noi 
abbiamo  abbandonata  la  cura  di  pregare  per  la  nostra  reden- 
zione. : — 

Non  son  queste  le  vostre  parole , signori  miei  ? ma  non  sono 
ancora  al  termine,  e voglio  farmi  il  processo  sopra  un  altro 
punto. 

— Avvi  occasione  che  la  brutale  tua  collera  non  colga  per  mor- 
tificarci? Spesso  tu  vai  ai  templi,  e per  piacerti,  il  popolo  accorre 
in  folla  a quello  ove  tu  devi  andare:  e per  la  ragione  stessa  vi 
convengono  molti  magistrati.  Splendida  accoglienza,  plausi,  ac- 
clamazioni come  in  teatro,  nulla  si  risparmia.  Che  più  si  vuole  per 
contentarti?  perchè  ricusar  al  nostro  zelo  le  lodi  che  ha  diritto  d’at- 
tendere? Ma  no,  tu  pretendi  saperla  più  lunga  dell’oracolo  di  Delfo, 
e le  nostre  premure  ricambii  con  rimproveri  ; censuri  le  nostre 


(1)  Le  cristiane. 
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grida  ; ci  rinfacci  l’indecenza  pretesa  delle  nostre  acclamazioni , e 
ci  dici  : « Di  rado  voi  venite  al  tempio  per  gli  dèi  proprio , e 
« quando  vi  venite  per  me,  il  tumulto  e l’irriverenza  regnano  nel 
« luogo  santo.  Gente  savia  e virtuosa  dee  nel  raccoglimento  far 
« voti  per  attirare  le  celesti  benedizioni  e ricordarsi  d'Omero  che 
« prescrive  questo  silenzio  religioso  (1).  Se  tali  clamori  non  fos- 

• sero  riprovevoli,  avrebbe  Ulisse  represso  i trasporti  d’Euriclea? 
« Noi  che  siam  vili  mortali , ci  collocate  al  posto  degli  dèi,  ci  pro- 

• digate  un  incenso  tolto  ai  loro  altari.  Gli  dèi  medesimi,  s’io  non 

• m’inganno,  non  han  bisogno  delle  nostre  adulazioni  ; un  cullo 

• prudente  e moderato , preghiere  modeste  domandano  da  noi.  » 
Soffri  dunque , o Giuliano , che  ti  odiino,  ti  mordano  in  segreto, 

in  pubblico  t’insultino:  ingoja  le  ingiurie,  poiché  non  ti  piaciono 
gli  encomii;  se  non  t’adattassi  al  loro  tenor  di  vita , ti  si  potrebbe 
perdonare;  ma  può  scusarsi  il  resto?  Quasi  mai  non  dividi  il  letto 
con  nessuno:  se’  un  selvaggio  che  nulla  può  domesticare  ; il  tuo 
cuore,  inaccessibile  alla  voluttà , resiste  alle  sue  maggiori  attrat- 
tive ...  Ti  chieggono  per  primo  divertimento  la  metamorfosi  di 
te  stesso:  ti  scongiurano  di  popolar  i teatri  di  ballerini  c ballerine, 
d’attrici  svergognate , di  garzoni  emuli  della  bellezza  femminile , 
d’uomini  effeminati  e più  molli  che  le  dame.  Ti  chieggono  assem- 
blee e feste  ma  non  di  quelle  sacre  agli  dèi,  nelle  quali  si  richiede 
saviezza  c prudenza;  di  queste  anche  troppe  ne  celebri,  e tutti  ne 
sono  ornai  fradici  e stomacati.  = 

v;  I •>,  • :I  . ■■  i 

Basti  questo  brano  per  dar  a conoscere  il  tono  di  questa  singo- 
lare composizione,  dopo  la  quale  non  credo  bisogni  cercar  altrove 
il  tipo  della  ironia  pariuiana.  Seguitando , scende  a molte  partico- 
larità, massime  relative  al  cristianesimo,  poi  finisce  con  invet- 
tive, gettando  affatto  la  maschera  di  mimo  fin  allora  serbata. 

(1)  Omero  fa  dire  da  Ajace,  menlre  a’ accinge  a combattere  con  Ettore  : 
li  Mentre  io  vo  per  le  armi , alzate  voli  al  figlio  di  Saturno,  in  silenzio  clic  i 
n Trojani  non  v’intendano.  Ma  no:  pregate  ad  alla  voce;  ben  sanno  rbe  non 
a ho  j^pra  di  nessuno,  a Iliade  VII.  1 94.  Qui  v'è  tutf altro  che  il  precetto 
di  pregar  in  silenzio,  ma  per  driUo  o per  traverso  egli  volea  trovar  lutto  in 
Omero.  Peggio  è ancora  nelle  citazioni  seguenti. 
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Stigli  Esposti. 

Presso  gli  antichi,  la  padronanza  del  padre  sul  figlio  cserci- 
tavasi  col  gettarlo  alla  via,  dove  per  freddo  o per  bisogno  pe- 
riva. A Sparta  i mal  conformati  dirupavansi  in  un  baratro  del 
Taigete,  che  con  atroce  ironia  chiamavasi  il  deposito.  Tebe,  in- 
vece di  far  perire  i fanciulli,  li  vendeva  a profitto  dello  Sialo, 
rimanendo  cosi  schiavi  ; il  che  non  so  quanto  fosse  meglio  del 
morire.  Fra  gli  Ebrei  stessi,  cui  era  benedizione  il  crescer  un’a- 
nima al  popolo  d’Israele,  o i fanciulli  trovavansi  sotto  un  albero 
presso  una  città , nel  ricinto  d'una  sinagoga , involti  in  panni- 
celli e circoncisi , e serbavansi  come  bastardi  incerti  ; ma  se 
si  trovassero  sospesi  ai  rami,  lungi  dalla  città  e sul  cammino, 
erano  considerati  illegittimi , ed  esclusi  dalla  cittadinanza  fino 
alla  sesta  generazione.  In  Grecia  fabbricavansi  a posta  certi  vasi 
d'argilla  in  forma  di  conchiglia  ; come  fra  i Romani  panieri  di 
vimini,  corbem  supponendo  puero.  La  tragedia  spesso,  la  commedia 
romana  quasi  sempre  versano  sul  riconoscimento  di  figli,  esposti 
o per  astrologate  sventure,  o per  coprire  un  errore,  o per  ca- 
priccio ; e fa  orrore  il  veder  sulla  scena  le  madri , o i padri 
confessare  colla  freddezza  di  Rousseau  d’aver  gettato  i proprii 
figlioli.  In  una  di  Terenzio,  il  marito,  trovando  la  figlia  esposta 
venti  anni  fa,  dice  alla  donna  sua:  < Se  tu  avessi  fatto  a modo 
mio,  bisognava  ucciderla,  non  finger  una  morte  che  le  lasciava 
la  speranza  di  vivere.  » 

Noto  è che  fra  i Romani  il  padre  godeva  pieno  diritto  sulla 
vita  del  proprio  figlio;  e la  storia  ci  attesta  che  spessissimo  eran 
da  loro  uccise  le  fanciulle  neonate,  o i maschi  deboli  e viziati, 
oltre  tollerare  con  libera  spietatezza  gli  aborti.  È scritto  che 
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Rouiolo  ordinò  di  conservare  la  vita  alla  fanciulla  primogenita: 
e le  altre?  (E  solis  fanelli s nunquam  exponuntur  primitiva;).  E 
Menandro  dice  chiaramente  che  • la  figlia  è un  peculio  molesto 
e incomodo.  Tutti  allevano  i loro  tìgli  benché  poveri;  le  figlie 
espongonsi  anche  dai  ricchi.  » Nelle  Metamorfosi  d’Ovidio,  Litto 
ingiunge  alla  moglie,  se  partorisca  una  femmina,  d’ucciderla: 

Edita  forte  tuo  fueril  si  fantina  parlu, 

(Invitus  mando;  pietas,  ignosce)  necato. 

Lib.  IX. 

Apulejo,  nel  X deH’.-fsi'no  d’oro,  narra  che  « Pater  peregre  pro- 

• ficisccns,  mandavi!  uxori  suse,  quod  enim  sarcina  pnegnationis 
« oneratam  eam  relinquebat,  ut  si  sexus  sequioris  (è  il  termine 

• consueto)  edidisset  fcrtum,  protinus  quod  esset  editum  neca- 

• retur.  • Son  finzioni,  ma  rivelano  la  costumanza. 

Nelle  leggi  primitive  era  scritto;  Pater  insignem  oh  dcformi- 
tatem  puerum  cito  necato;  e lo  troviamo  ripetuto  (in  ai  tempi 
di  Teodosio  da  Macrobio,  il  quale  nel  XII  dei  Saturnali  scrive: 
Portento  prodigiaque  comburi  j ubere  oporlet. 

Direte  si  tratti  solo  dei  mostruosi?  Or  eccovi  il  Seneca  con- 
troversisla  e il  filosofo  a chiarirvi  che  s’intende  degli  infermicci. 
Il  primo  dice  ( Controv.  55,  lib.  V):  Nascunlur  quidam  aliqua 
parte  corporis  multati,  infami,  et  in  tulliani  spem  idonei,  quos 
parente s sui  projiciunt  magie  quatti  exponunt;  l’altro  (De  ira  1. 
13):  Portentosos  fatti a extinguimus,  libcros  quoque,  si  debiles,  mon- 
strosique  editi  sant  , mergimus.  Lo  scontrare  un  di  questi  rat- 
tratti  era  una  maluria  pe’  Romani,  sicché  se  ne  liberavano  but- 
tandoli via. 

La  scienza  degli  aborti  crasi  raffinala  in  Roma,  come  oggi 
quella  dei  parti.  Seneca , facendo  il  panegirico  di  Elvia  sua 
madre  ( De  consolatione ) la  loda  di  non  aver  ascosa  o dispersa 
la  pregnezza  : Nunquam  te  facunditatis  tuie , quasi  erprobraret 
cetalem,  puduil;  nunquam,  more  aliarum,  quibus  omnis  commen- 
dano ex  forma  petitur,  intumescentem  ulerum  abscondisti , quasi 
indecens  onus , «ec  intra  viscera  tua  conceptam  spem  liberorum 
edidisti.  La  qual  lode  sarebbe  quasi  inesplicabile,  se  Giovenale 
non  ci  rivelasse  comunissimo  quest’uso  spietato  fra  le  ricche: 

Sed  jacet  aurato  vix  ulta  puerpera  ledo; 

Tantum  artes  hujus,  tantum  medicammo  prosunt, 

Qua;  stcriles  facit,  et  homines  in  ventre  necandos 
Conduci t. 
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I filosofi  stessi  aceordavansi  in  ciò  colla  pubblica  corruzione: 
Aristotele  suggeriva  di  fare  sconciare  le  troppo  prolifiche;  mentre 
Platone  opinò  che  il  germe  nell’  utero  sia  animato , gli  stoici 
invece  lo  reputavano  una  sostanza  annessa  alla  madre , la  qual 
dottrina  fa  trasmessa,  come  altre  del  Portico,  nella  legislazione 
romana,  e Llpiauo  scrisse  (leg.  1.  §.  1.  Dig.  tit.  De  insipi- 
dendo ventre):  Partiti  antequam  edalur,  mulierìs  portio  est,  se u 
viscerum ; e Papiniano  (leg.  1\\  tit.  ad  legem  falcidiarti):  Partiti 
nonditni  editus  homo  non  recle  fuisse  didtur.  Solo  pareva  rea  la 
donna,  quando  disperdesse  per  far  onta  o danno  al  marito,  per- 
chè, diceva  il  giureconsulto  Marciano  (leg.  IV,  tit.  de  ex traor- 
dinariis  criminibus ) , indignimi  videri  polest  enm  maritimi  liberi s 
fraudasse.  Nessuna  personalità  ò qui  concessa  alla  madre  o al 
feto;  è colpa  solo  in  quanto  ne  resta  leso  il  marito. 

Primi  i cristiani  giudicarono,  apertamente  e sempre,  delitto 
l’uccider  il  fanciullo:  Minuzio  Felice,  nel  suo  dialogo  dell’Oftevio, 
proclamava  parricidio  l’estinguer  l’uomo  futuro:  e Atenagora  , 
difendendo , sotto  Marco  Aurelio , i cristiani , diceva,  3lulieres 
medicamentis  abortivi s utente s,  homines  occidere  et  ralionem  Deo 
reddituras.  « Le  donne  che  usan  abortirvi  renderan  ragione  a 
Dio;»  e l’immaginoso  Tertulliano:  Nobis  vero  homiddio  semel 
inlerdieto,  eliam  conceplum  in  utero,  dum  adirne  sanguis  in  homine 
deliberatur,  dissolvere  non  licei,  llomiddii  festinalio  est  prohiberc 
nasci;  nec  refert  nolani  tjuis  eripiat  animala,  an  nascenlem  disturbet. 
Homo  est  et  qui  futurus,  et  fnictus  omnisjam  in  semine  est.  Cioè: 

• vietato  P omicidio  , ci  è pure  vietato  di  perdere  il  concetto 

• nell’utero.  È un  affrettar  l’omicidio  l’impedire  la  nascita  ; nè 

• corre  divario  tra  toglier  la  vita,  e disturbar  che  nasca.  Uomo 

• è anche  quel  che  dee  diventare , e nel  seme  è già  tutto  il 
« frutto.  » 

Potente  ragione  d’esporre  i figli  appo  gli  antichi , era  la  cre- 
duta fatalità.  Nato  un  bambino , esploravasi  dagli  astrologi  o 
dagli  indovini  qual  ne  sarebbe  la  fortuna;  e se  sinistra  fosse 
predetta,  il  padre  non  lo  levava  dal  terreno.  Finnico  Materno 
assegna  le  congiunzioni  di  astri  contrarie  ai  bambini:  e nel  capo  1 
del  VII  libroenumera  ventuna  combinazioni  celesti,  per  le  quali  is 
qui  nalus  est  statini  erponetur;  otto  per  le  quali  sarà  non  solo 
esposto,  ma  dato  ai  cani;  is  qui  naltts  fuerit,  expositus  et  a canibus 
laceratiti  extinguetur ; due  per  le  quali  convien  affogarlo. 

Allorché  Germanico  mori.  Tacito,  fra  gli  altri  segni  di  pubblico 
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«Iiiolo,  enumera  partili  coiijugum  erpositi.  Inoltre  esponevansi 
quelli  della  cui  legittimità  i padri  dubitavano. 

Allorché  un  bambino  si  deponesse  in  pubblico  luogo,  tosto 
era  chi  se  ne  impadronisse  per  oggetto  di  guadagno;  alcuni  erano 
adottati  da  sterili  maininomi , altri  venduti  schiavi  : onde  era 
un  mestiere  particolare  questo  de’ nutricato»,  i quali  però  erano 
obbligali  a cederli  quando  il  padre  dell'esposto  si  facesse  cono- 
scere e pagasse  gli  alimenti;  poi  il  pio  Trajano  in  una  lettera 
a Plinio  vuol  che  il  nutricatorc  debba,  richiesto,  restituire  il  fi- 
glio adulto,  senza  poter  ncmmanco  pretendere  il  prezzo  degli 
alimenti.  .Vocìi hi,  ne  dicam  impium,  chiama  giustamente  I.ipsio 
tale  regolamento,  tutto  in  danno  della  pietà,  e a favor  de' rei: 
ma  poi  fu  consentito,  che  chi  lo  raccoglieva  tenesse  il  trovatello 
senza  che  altri  il  potesse  ripetere. 

Il  pensiero  di  raccorre  metodicamente  gl’  innocentini  naque  col 
cristianesimo , che  già  quando  era  perseguitato,  vendicavasi  a 
modo  suo  dei  persecutori,  col  riformarne  i costumi.  L'esempio  e 
la  parola  sua  si  fa  intendere  anche  da  coloro  che  chiudono  gli 
occhi  incontro  al  vero;  e i giureconsulti  romani,  per  bocca  di 
Paolo  Kinilio  nel  li  secolo,  proclamano:  • Io  dico  omicida  non 
solo  chi  soffoca  il  bambino  nel  seno  che  lo  concepì,  ma  anche 
«fucilo  che  l’abbandona,  che  gli  ricusa  alimenti,  che  l’espone  in 
luogo  pubblico,  come  per  invocar  sul  suo  capo  la  pietà  eli’ esso 
gli  uega.  » 

Appena  messa  in  trono  con  Costantino,  la  religione  provede 
alla  debolezza  c alle  sventure,  aprendo  asili  agli  innocentini;  for- 
nisce vesti  c alimenti  ai  genitori  poveri  per  allevarli;  chiama 
la  pietà  a sovvenirli;  esorta  le  liglic  feconde  a portar  nelle  basi- 
liche gl’iunocenli  frutti  del  fallo;  in  alcuna  si  fanno  nicchie  e si 
pongono  culle  per  riceverli. 

Costantino  Magno  nel  513  ordinò  al  prefetto  del  pretorio  Abla- 
vio,  di  far  noto  a tutte  le  città  d’ Italia,  che  chi  presentasse  G- 
gliuli,  cui  non  fosse  capace  di  alimentare  e vestire,  otterrebbe 
soccorsi  dal  suo  erario  particolare,  purché  si  risparmiassero  gli 
infanticidii  (Cod.  Tlieod.  L.  I.  De  aiimenlis,  qua:  inope)  parente) 
de  publico  petere  debent).  Aeneis  tabulis  voi  cerussati),  aut  Unteti 
mappis  scripla,  per  ornile)  cieitates  Italia:  proponatur  lei,  qua  pa- 
rentum  mani is  a parricidio  arceat,  volumque  vertal  in  melili);  offi- 
ciumque  tuum  ha:c  cura  persi  ringoi.  IH  siquisparens  adferal  sobo~ 
lem,  quam  prò  paupertate  educare  non  possi t,  nec  alimenti) , nec 


Digitized  by  Google 


«.*  I.  — SCOLI  ESPOSTI.  447 

in  vesta  impertiendu  tardetur,  cimi  educatio  nascenti s infantile 
mora s ferve  non  possi t.  Ad  quam  rem  et  fiscum  nostrum,  et  rem 
privatala  indiscreta  jussimuspratbere  obsequia.  «In  tavole  di  bronzo, 
< o verniciate  o su  lini  espongasi  per  tutte  le  città  d’Italia  una 
« legge  che  distolga  la  man  de’ genitori  dal  parricidio,  e ne  volga 
« in  meglio  il  pensiero;  e sia  tua  cura  il  far  ciò.  Che  se  alcun 
« genitore  porti  un  fanciullo  cui  per  povertà  non  possa  educare, 

• non  si  tardi  a dargli  vestito  e vitto,  non  soffrendo  indugi  l’edu- 

• cazione  dell’  infanzia.  Al  quale  fine  ordinammo  fornisse  sussi- 
« dii  il  fisco  nostro  e la  cassa  privata.» 

Benché  però  avvertiti  dal  cristianesimo , gl’  imperatori  non 
vollero  o non  poterono  di  tratto  svellere  un  abuso  tanto  radi- 
cato. In  fatti  Tertulliano,  a’ suoi  tempi,  rinfacciava  l’esposizione 
non  ai  soli  volgari,  ma  fin  ai  prefetti  delle  provincie  ( /Ipolog . 
adv.  gentes,  c.  IX):  Sed  quoniam  de  infanticidio  nihil  inlersit  sacro 
an  arbitrio  perpetretur,  licei  de  parricidio  intersit,  convertar  ad 
popolimi.  Quos  vultis  ex  his  circumstantibus,  et  ipsis  etiam  vobis 
justissimis  et  severissimi  in  vos  prtesidibus,  apud  conscientias  pul- 
sali, qui  natos  sibi  liberos  enecent  ? Si  quid  de  genere  viortis  dif- 
fert,  utique  crudelius  in  aqua  spiritum  extorquetis,  aut  frigori,  aut 
fumi  et  canibus  erponclis.  Ferro  enim  mori  cetas  quoque  major 
optaverit.  « Ma  giacché  per  l’ infanticidio  non  imporla  se  com- 

• mettasi  per  fine  sacro  o per  capriccio,  ma  importa  ch’esso  è 
« parricidio,  mi  volgerò  al  popolo.  Come  volete  ch’io  batta  alla 
« coscienza  di  questi  circostanti,  e de’  presidi  per  quanto  giusti 
« e rigorosissimi  contro  di  voi  , se  uccidono  i proprii  figlioli?  Se 
» c’è  divario  nella  morte,  più  crudele  è l’affogarli  nell’aqua,  o 

• esporli  al  freddo,  alla  fame,  ai  cani,  giacché  anche  l'età  adulta 

• desidera  morir  di  ferro.» 

Né  pare  che  mai  fosse  proibito  assolutamente  se  non  da  Va- 
lentiniano  I,  Valente  o Graziano,  colla  legge:  Unusquisque  so- 
bolem  suoni  nutrial;  quod  si  erponendam  putaverit,  animadver- 
sioni  quie  constituta  est  subiacebit.  « Ognuno  nutra  la  sua  prole, 
« che  se  crede  doverla  esporre,  soggiacerà  allo  stabilito  castigo.  • 
Ma  questa  legge  non  fu  inserita  nel  codice  Teodosiano,  nè  quindi 
conosciuta  in  Occidente,  finché  Triboniano  non  la  collocò  nel 
Giustinianeo,  alterata  da  una  giunta  assurda.  Imperocché  la 
legislazione  di  Giustiniano  negava  ai  padri  il  diritto  di  ripetere 
i figli  esposti,  il  che  equivaleva  a tollerar  l’esposizione:  e in 
tutto  questo  affare  va  così  oscillante , che  impossibile  riesce 
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l’ intenderne  al  vero  lo  spirilo,  liceo  la  legge  testuale,  sotto  il 
titolo  He  infantibus  expositis. 

Sancì  inu s nei  nini  licere,  sire  ab  ingenuis  genitoribus  piier  par- 
rulus  procrealus,  sire  a libertina  progenie,  sire  serrili  condilione 
maculutus,  exposilus  sit,  eum  puerum  in  suuin  doininium  vindicare 
sire  nomine  domini,  sire  adscriptilice,  sire  coloniaria;  conditionis. 
Sed  negl  le  iis,  qui  eos  nulriendossustulerunt,  licenliam  concedi  m un 
penilus  emn  guadimi  dislinclione  ita  eos  t oliere , et  educationem 
forum  procurare,  sire  masculi  sint,  sire  fanninee,  ut  eos  loco  ser- 
rar uni,  ani  loco  libertorum,  vel  colononim,  a ut  adscriptitiorum  ha- 
beant:  sed  nullo  discrimine  liutàio,  ii,  qui  ab  liujiisniodi  lioniinibus 
educati  sunt,  liberi  et  ingenui  appareant,  et  sibi  aquirunt,  et  in  pote- 
statem  smini  vel  in  extraneos  luereiles  omnia  gaie  habuerint,  quomodo 
voi  aerini,  transmittant:  nulla  macula  serrilutis  vel  adscriptitia:,  vel 
coloniariae  conditionis  imbuti  : aut  quasi  palronalus  jura  in  rebus 
forum  iis,  qui  eos  susceperint,  pretendere  concedimiis;  sed  in  omnein 
terroni,  qua:  romana:  ditioni  suppostili  est,  hoc  oblinere.  Aeque  enim 
oporlet  eos,  qui  ab  inilio  infantes  abjeceruut,  et  mortis  forte  Spetti 
circa  eos  liabiieriinl  (incerlos  constitatos  si  qui  eos  susceperint)  hos 
iterimi  ad  se  revocare  conari,  et  serrili  necessitate  subjugare.  Aeque 
enim  ii,  qui  eos,  pietatis  catione  suadente,  suslulerìnt,  ferendi  sunt 
ilenuo  su  ani  mutantes  senlenlium,  et  in  senitulem  eos  retruhenies, 
licei  ab  inilio  liujusniodi  cogitationem  liabenles  ad  hoc  prnsiluerint, 
ne  videanlur,  quasi  mercimonio  contrario,  ita  pietatis  ofjiciuni 
gerere;  cioè:  «Stabiliamo  che,  se  sia  esposto  un  tiglio  o nato  da 

• liberi,  o da  liberti  o da  servi,  non  possa  alcuno  ripeterlo  in 

• proprio  dominio  o a nome  del  padrone,  o per  condizione  di 

• colono  o d’ascriltizio.  Ma  neppur  a quelli  che  li  raccolsero  con-'* 

• cediamo  licenza  di  raccorli  ed  educarli,  sien  maschi  o femmine 

• per  tenerli  come  servi  o liberti,  o coloni,  od  ascrittizii;  ma  senza 

• diversità,  quelli  che  siffattamente  sono  educati  rimangano  liberi 

• e per  sè  aquistino,  e possano  lasciar  a chi  vogliono  la  roba,  senza 

• veruna  macchia  di  condizione  servile,  o libertina,  o ascritlizia: 

• nè  concediamo,  che  chi  li  raccoglie  abbia  verun  patronato  sulle 

• robe  loro,  ma  cosi  sia  stabilito  in  lutto  l’impero  romano.  Nè 
« conviene  che  chi  dapprima  gitlò  via  un  fanciullo  edebbespe- 

• ranza  di  sua  morte  (giacché  era  incerto  se  alcun  lo  raccorrebbe) 

• pretenda  poi  richiamarlo,  e sottoporlo  a servii  condizione.  Nè 

• quelli  che  per  compassione  li  raccolsero,  vuoisi  soffrire  che 

• mulino  parerceli  traggano  in  servitù,  quand’ anche  a prin- 
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* cipio  siensi  a ciò  recati  per  tal  pensiero,  affinchè  non  pajano 
« esercitare  ufGzio  di  pietà  per  contratto  di  guadagno.  • 

Poi  la  novella  135  di  Giustiniano  stabilisce: 

Crimea  a sensi*  humano  alienimi,  et  qnod  ne  ab  ullis  quidem 
barbarie  admitti  credibile  est,  Dei  amatissimi *s  thessalonicensis  Ec- 
clesia; apocrisarius  Andreas  ad  nos  retulit , qnod  quidam  vix  ex 
utero  progresso » infantes  abjiciunt,  inque  sanctis  eos  relinquunt 
ecclesiis,  et  postquam  educationem  atque  alimoniam  ab  hominibus 
pielatis  studia  exercentibus  promeruerint,  hos  vindicent,  et  servos 
suos  esse  pronuncient,  cupientes  crudelitati  stice  hoc  eliam  appo- 
nere,  ut  quos  in  ipsis  vitie  primordiis  ad  mortem  exposuerint,  eos 
postquam  adoleverint,  de fraudent  liberiate.  Ex  quo  igitur  hujus  gene- 
ris factum  multa  simili  in  se  absurda  complectat,  ccedem  videlicet 
oc  calumniam  et  quaxumque  aliquis  in  tali  actione  facile  enume- 
raveril,  cequum  sane  erat,  ut  qui  talia  perpetraverint,  vindictam 
qua  proficiscitur  ex  legibus  non  effugerent , sed  quo  magis  alii 
riempio  horum  temperaliores  fierent,  extremis  poenis  subjicerentur, 
ut  qui  per  actionis  impudentiam  sua  detulerint  flagilia.  Id  quod 
in  posterum  custoditi  jubemus. 

Qui  ilaque  in  eum  modum  in  ecclesia  aut  w'cis  publicis,  atti 
aliis  locis  projecti  fuisse  comprobali  erunt,  hos  omnibus  modis  libe- 
ros  esse  prwcipimus,  licei  ei  qui  prcejudicio  contenda  ad  hoc,  ma- 
nifesta existat  probatio,  et  possit  ejusmodi  personam  ad  tuum  per- 
tinere  domini um  ostendere.  Aara  si  nostris  prcecipitur  legibus,  ut 
cegrotantes  serri  a dominis  saie  prò  derelicto  habiti,  et  quasi  despe- 
rata jam  valetudine,  cura  domini  non  dignari,  prorsus  ad  liber- 
tatem  rapiantur  ; quanto  mogie  eos,  qui  in  ipso  vita;  principio 
aliomm  liominum  pietati  relieti,  et  ab  ipsis  nutriti  fuerunt,  non 
sustinebimus  in  injustam  servitutem  protraili ? Quin  sancimus,  ut 
tam  religiosissimus  Thessalonicensium  archiepiscopus,  qitam  sanciti 
Dei  sub  ipso  conslituta  Ecclesia,  et  gloria  tua  his  opem  (erat;  ne. 
utiquam  illis  qui  luce  patrant,  legibus  nostris  constitutas  pcenas  ef- 
fugientibus;  nimirum  qui  omni  inhu mandate  et  crudelitate  referti 
sint,  tanto  deteriores  homicidio  pollutis,  quanto  calamitosioribus 
id  infemnt. 

Qua  igitur  nobis  placuerunt,  et  per  hanc  sacrarli  noslram  decla- 
rantur  legem,  ea  tam  gloria  tua  quam  qui  eumilem  prò  tempore 
mdgistralum  suscepturi  sunt,  et  obtemperans  vobis  cohors,  effectui 
pc  fini  tradere  et  observare  studente.  Quinque  enim  librarum  auri 
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jmna  imminebil  tam  his,  qui  luec  transgredi  perlentaverint,  quam 
qui  alios  transgredi  permiserint. 

« L’amatissimo  di  Dio  Andrea,  apocrisario  della  chiesa  tessalo- 

• nicense,  ci  riferì  un  delitto  abborrente  dal  senso  umano,  e che 
« appena  è credibile  si  commetta  da  verun  barbaro  ; cioè  che 

• alcuni  gettino  i fanciulli  appena  nati,  o li  lascino  nelle  sante 

• chiese;  e dopo  che  furono  alimentati  ed  educati  da  persone 
« attente  alla  pietà,  li  pretendano  e li  dichiarino  loro  servi,  vo- 
« lendo  alla  crudeltà  aggiunger  anche  questo,  di  defraudar  della 

• libertà  adulti,  quei  che  sul  cominciare  della  vita  esposer  a morte. 

• Poiché  dunque  un  tal  fatto  accoglie  in  sè  molte  assurdità,  cioè 

< ammazzamento  e calunnia,  e quel  che  ognuno  facilmente  com- 

• prende  in  tal  azione,  giusto  era  che  chi  la  commetteva  non  isfug- 
« gisse  la  vendetta  delle  leggi;  ma  acciocché  altri  ne  fossero  sgo- 

• mentati  dall’esempio,  venisse  sottoposto  a pene  estreme,  come 
■ qucltl  chela  meritarono  coll' impudenza  del  misfatto;  e cosi  vo- 
« gliamo  che  d’or  innanzi  si  osservi. 

« Pertanto,  chi  in  tal  modo  sarà  esposto  nelle  chiese  o per  le 

• vie  od  altrove,  dichiariamo  sieno  liberi,  quantunque  il  postulante 

• abbia  manifesta  prova  che  quella  persona  spetti  a suo  dominio; 

• poiché  se  dalle  nostre  leggi  è comandato  che  i servi  infermi  ab- 

< bandonati  dal  padrone,  e non  degnati  di  cura  per  disperanza 
« di  salute,  incontanente  divengano  liberi,  quanto  più  coloro  che 
« sul  bel  principio  della  vita  abbandonati  alla  pietà  altrui  e da 

• essi  nutriti  furono,  non  sosterremo  sieno  tratti  in  ingiusta  ser- 

• vitù?  Stabiliamo  anzi,  che  tanto  il  religiosissimo  arcivescovo  dei 

• Tessalonicesi,  quanto  la  santa  Chiesa  costituita  sotto  di  lui,  è la 

• tua  gloria,  porgano  soccorso  a questi  infelici;  non  però  che  sfug- 

• gano  la  pena  stabilita  quelli  che  ciò  commettono,  come  quelli 

• che  al  colmo  sono  della  barbarie  e crudeltà,  tanto  peggiori  degli 

• omicidi  quanto  che  ammazzano  più  deboli  soggetti. 

« Ciò  dunque  che  a noi  piaque,  e che  é dichiarato  per  questa 
« nostra  sacra  legge,  la  gloria  tua  e quei  che  vi  succederanno 

• nella  magistratura,  e gli  ufGziali  da  voi  dipendenti,  vogliano 
« mandar  ad  effetto  ed  osservare.  9aran  multati  di  cinque  libbre 
« d’oro  e quelli  che  oseranno  ciò  trasgredire,  e quei  che  lasce- 

• ranno  trasgredire  altri.» 

■Più  strano  ancora  è il  vedere  come  In  due  leggi,  pubblicate 
pochi  anni  avanti,  egli  comandasse  che  i figli  nati  da  nozze  ille- 
gittime, non  fossero  nudriti;  il  che  equivale  ad  ucciderli,  e rendè 
atto  di  pietà  l’esporli  (Novella  74  e 89),  JYejue  naturato  nomi * 
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«flwdw,  ncque  alendus  est  a parentibu,  ; e nella  82:  ex  compierà 
nefano  aut  incesto,  cut  dannalo,  liberi  nec  naturale , sanino- 
rnnand,,  orane,  paterna;  Stantia;  indigni  beneficio  ut  nec  alanlur 
a patre.  Che  se  alcuno  dicesse  volersi  qui  soliamo  intendere  che 

è H°r  Tu  d,'ril‘0  di  doluandare  gli  alimenti  , come 

idduce  1 P-  ! adultCnm'  B11  0PP<"Ten.o  il  motivo  che  di  ciò 
dduce  il  legislatore,  scrivendo:  SU  supplicium  etiatn  hoc  palrum 

Lzrs  * 

nrnvlrt  ddle  ,P?  “rgen,i  cure  dei  concilii  ««««ni  era  quella  di 
p vedere  a tale  disordine,  o minacciando  gli  autori  della  colpa 
o raccogliendone  i frutti.  Tra  le  principali  imputazioni  «he  tìS 

favore  DrLs  * I aCeV3|  <,alllel’  era  <Juel,a  d’ essersi  aquistato 
avore  presso  il  popolo  con  opere  di  carità,  com’era  principal- 

ZT'T  di  raCC°.r  gli  esp08ti-  Ver0  6 Che  'orrebbe insinuare, 
fatiche  ° rr  r 6 ‘ P0Ì  SChÌaVÌ’  0 ““dannarli  ad  enormi 

ratnr  ’ “'i  ' S°fiSla  “ °ra  8‘  ^““''cava  d’esser  anche  impe- 
ratore,  e che  come  tale  avrebbe  avuto  obbligo  di  punire  siffatto 
debito,  non  di  beffarlo,  se  l’avesse  creduto  vero. 

Nel  concilio  radunato  da  san  Silvestro  il  336  ad  Arles,  fu  sca- 
g ata  censura  ecclesiastica  contro  chi  espone  figlioli,  c tolto  loro 
il  diritto  d.  ricuperarli,  dopo  dieci  giorni 

Più  ancora  la  carità  cristiana  si  esercitò  quando,  nel  Vi  e VII 
secolo,  intere  popolazioni  erano  ridotte  a tal  miseria  che  dalle 

rrrsur- a --  ■ - «a  ~ 

Nel  medio  evo.  l’età  che  dicono  della  barbarie  e nuli’ altro 
continuò  la  pia  opera  di  aprire  ricoveri  agli  esposti;  ma  la  sto- 
_!  ®he  conser,va  d nome  degli  eroi  sterminatori  dei  popoli,  no- 
g esse  quel  de  benefici,  al  cui  religioso  sentimento  bastava  che 
1 opere  loro  fossero  conosciute  da  Dio. 

1in>!Ìian’,fin  dal783’  aveva  eretl°  un  orfanotrofio,  per  opera  di 
un  tal  Dateo,  arciprete  della  chiesa  milanese.  V 

Parrà  soverchio  il  riportare  la  fondazione  d’ un’ opera  di  tanta 

pietà,  e ben  più  onorevole  a Milano  che  non  le  tante  di  vanità  o 

d.  adulazione?  I pedanti  sorridano  dell’ignoranza  ond’ è dettalo 

superbi1'  CU‘  è perpe‘U°  arbi,ri0  d'esser  villa,li  e stizzosi  quanto 

In  Christi  nomine.  Regnantibu s domini , nostri s Karolo  et  Pipino 
excellenttssimis  regióne,  anno  regni  eorum  in  Italia  tertio  decimo 
celavo  colenda,  mania, , indicane  X.  Constai  sondo  Exxnodochio 
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quod divina  adj m anie  clementia  Datheus  archipresbiter  sancite  J/erfio- 
lanensis  Ecclesie?,  filius  bona;  memorile  Dommatoris  Magercarii, 
intra  hanc  Uediolani  civitatem  juxla  Ecclesiam  majorem  instruere 
et  confirmare,  videtur.  Si  desidera»  subaclis  carnalibus,  ex  multi t 
litique  sordibus  anima;  nostra.  nitorem  sedamus,  expedibile 
ratde  est,  ut  ex  multi s misericordiarum  conatibus,  animam  a con- 
tagiane pestifera  abluamus,  ut  id  qenus  peccati,  quod  suadente 
/toste  nccidit  invoxios,  e contrario  genus  justiliic  lineai,  et  vivant 
per  elementiam,  quos  consuevit  negare  crudelitas.  Et  quia  frequen- 
ter  per  luxuriam  hominum  genus  decipilur,  et  exinde  malum  ho- 
micidii  generalur,  ritmi  concipientes  ex  adulterio,  «e  prodantur  in 
publico,  faelos  teneros  necant,  et  absque  baplismulis  lavacro  punti- 
lo» ad  Tartara  mittunt,  quia  nullum  repentini  locum,  in  quo  ser- 
vare vivos  valeant,  et  celare  possint  adulterii  stuprata;  seti  per 
cloaca»  et  sterquilinio,  fluminaque  projiciunt,  atque  per  hoc  tuhcs 
exercentur  hmnicidia  in  orbe,  quotics  ex  fornicatione  concipitur  in  fan», 
idcirco  ego,  qui supra,  Datheus  archipresbiter,  tam  prò  mercede  ani- 
mile mene,  quatti  prò  universorum  civium  salute , dispono  atque  or- 
dino, et  per  prccsentem  judicatum  menni  confirmo,  ut  sii  Exseno- 
dochitim  prwdiclorum  parvttlorwn  in  domo  mea,  quatti  cmi  de 
Andrea  et  Bono  germani s,  filiis  quondam  Gausoni,  cimi  universi» 
rebus,  quee  ex  his  per  emptionem  vel  donationem  advenerunt,  simul 
et  portionem  Thomte  presbiteri  germani  prwdiclorum,  quatti  emi 
de  Thoma  notano,  qui  in  uno  membro  se  tenere  videnlur,  quali- 
ter  cariala  emptionis  mea;  legitur,  vel  in  antea  Deojuvante  addi- 
dero.  Et  volo,  ut  sii  ipsum  Exsenodochium  in  poteslate  et  jure 
«aneli  Ambrosii,  seu  pontificis,  qui  prò  tempore  fuerìt.  Et  volo, 
«l  regatur  per  archipresbiterum  sanctce  ileiliolanensis  Ecclesia:,  prò 
eo  quod  ipsa  domus  Ecclesia:  cohceret,  ut  ipse  absque  faligatione 
ad  officium  Ecclesia;  occurrere  possit.  Orda  dispositionis  mete  ita  est. 

i'olo  atque  statuo,  ut  cutn  tale s firmino!,  qua;  insilante  adver- 
sario  ex  adultero  conceperint  et  parturierint,  si  in  Ecclesia  prove- 
nerint,  continuo  per  prcepositum  colliganlur,  et  collocentiir  in  prrn- 
dicto  Exsenodochio,  atque  nutriceseisprovideantur  merce  de  conduci  w, 
qua  parvulos  lacte  nulrìant,  et  baptismatis  punficalionem  perdu- 
tane Et  cum  allindali  fuerint,  illic  demorenlur  usque  ad  anno s 
continuos  septem,  et  artificio  quoeumque  imbuantur  sufficienler,  ha- 
benles  ex  ipso  Exsenodochio  victum  et  restitum  seu  calceamentum, 
et  cimi  ari  septem  annorum  altaleni  expletam  pervenerint,  stei  il 
omnes  liberi  et  absoluti  ab  ornili  vincalo  servitulis,  cesso  eis  jure  pa- 
trona tus  «indi  vel  habitandi  ubi  voluerint,  Quod  si  forle  archipresbi- 
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ter  noluerit  hujns  mercedi s fieri  parliceps,  et  renuerit  esse  praeposi- 
tus,  volo  ut  prie  fatue  ponti fex  de  ipso  ordine  presbiterorum,  senio- 
rem,  qualem  meliorem  prceviderit,  ordinare  dignetur  ut  ipse  hoc 
Eisenodochium  gubernet,  et  perficiat  universa,  sicut  supra  statui, 
per  providentiam  sacri  pontificie.  Et  ut  communiter  omnium  n o- 
strorum  merces  accresca t,  ita  sane  ut  tres  parte s sine  hufusmodi  ac- 
cessione vel  redditibus  ipsius  Exsenodoc/iii  preepositus,  qui  prò  tempore 
fuerit,  in  suo  stipendio,  in  familia:  gubernatione,  rei  infra  para- 
mentis  tectis  habeat,  et  in  luminaribus  sancite  Dei  Genitricis  J larice 
quam  ego,  Deo  juvante.mihi  tedificavero,  vel  congregavero.  Quarta m 
vero  portionem,  sine  diminulionc  ex  integro  abeai,  ut  diximus, 
in  victu  et  vestimento  supradictorum  parvulorum.  Et  si  forsitan 
de  tali  procrealione  parvuli  nati,  aut  jaclati  non  faerint,  quibus 
ipsa  quarta  porlio  tribuatur,  lune  ex  omnibus  dentur  egenis,  pau- 
peribus  et  peregrini.  Et  hoc  vero  staluo  atque  confinilo,  ut  in  ipso 
Exsenodocliio  presbiteri  ex  ordine  cardinali  in  sala,  quam  ego  cedi- 
ficavero,  hubcant  hospilium  per  parlem,  si  quis  voluerit,  aut  quanti 
ex  bis  voluerint,  ad  manendum  quatenus  ad  officium  Ecclesia:  noeta 
sine  impedimento  aliquo  passini  esse  parati,  indiani  dominationein 
vel  imperlionem  aliarti  ibi  habentes,  nifi  prò  Dei  amore  et  ipsius 
Exsenodoc/iii  existentes  adjulores  vel  defensores,  in  quanlum  vulne- 
rilit,  ut  purticipes  efficiantur  nostra:  mercedis.  Cuslodes  elioni  prce- 
dicli  Exsenodocliii  majores  sint  diebus  ritte  sua’,  quos  ego,  aut  quelli 
me  vivente  ordinavero,  sub  cura  cautw  sulicitudiuis  pontificie  sancite 
mediolanensis  Ecclesia:.  Post  vero  eorum  decessimi,  in  curar»  et  po- 
teslatem  fam  fati  pontificie  deveniat,  ut  superius  insidili  ordinan- 
du m;  reservala  auteni  mihi  diebus  vita:  potcslate  inibi  in  omnibus 
imperandi  et  gubernandi,  ucc  non  in  alio  modo  judicanditm  ha- 
bilurus.  Adjuramus  omnes  ponti fiees  sancta:  Ecclesia:  mediolanensis 
per  inseparabile  ili  Trini  (aleni,  advenlumque  alterni  Hcqis,  ut  liane 
dispositionem  incanì  inconvulsam,  et  sine  aliqua  Iransinulalionc 
conservent,  el  indiani  supposilionein  Exsenodocliio  fuciant,  itisi  in 
quanlum  mea  decrevit  vulunlas.  Et  si  fecerinl,  relribuatur  illis  in 
judicio  judicis  sempiterni.  Quam  enim  carlnlam  disposilionis  vel 
judicali  mei,  Ansperlum  subdiaconuin  sancite  Mediolanensis  Eccle- 
sia rescribere  rogavi,  et  subter  propriis  manibus  confirmavi,  leslibus- 
que  olitali  rol/orandam. 

Aduni  Mediolani,  die,  regno,  et  indictione  suprascripta. 

Cosi  il  rozzo  ma  pio  sacerdote.  E certo  la  carità  di  lui  era 
troppo  conforme  ai  tempi,  cioè  più  di  buon  volere  che  di  retto 
giudizio,  se  istituiva  che  i fanciulli  rimanessero  liberi  di  sei  o 
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sette  anni,  nel  tempo  cioè  che  tanto  bisogno  accade  di  vigilarli; 
nè  provedendo  alla  loro  libertà,  ne  assicurava  la  retta  educa- 
tone. Al  buon  arciprete  fu  posta  quest'ingenua  epigrafe  , che 
leggevasi  in  san  Salvadore. 

SAKCTB  MEMENTO  DEVS  QVIA  COND1DIT  ISTE  DATHEVS 
, HAKC  AVLAM  MtSERIS  AVXIUO  PVERIS. 

Ramacle  (1)  ci  ricorda,  come  un  maitre  Guy  nel  XHI  secolo 
fondò  l’ordine  ospitaliere  di  Santo  Spirito,  che  ben  tosto  apri 
caseaMompellieri,  a Marsiglia,  a Bergamo,  a Roma.  La  tradizione 
•racconta,  che  avendo,  nel  1204,  i pescatori  raccolto  dal  Tevere 
alcuni  fanciulli  gettativi,  il  papa  fece  venire  maestro  Guy  per 
riparar  a questi  mali.  In  mezzo  secolo  tutti  i paesi  d'Europa 
ebbero  di  tali  stabilimenti,  enumerati  in  una  bolla  di  Nicolò  V. 
Nel  1*45  un  editto  francese  permetteva  di  questuare  pei  trova- 
telli raccolti  nella  cattedrale  di  Parigi. 

In  queste  case  fondate  da  Guy  erano  preparate  nutrici,  tenuto 
registro  della  provenienza  di  ciascuno  e della  destinazione:  ma 
al  tempo  di  Vincenzo  di  Paolo  tutto  era  tornato  a male  fra  le 
guerre  civili  del  XVI  secolo:  la  legge  oltraggiava  il  pudore  per 
vendicar  la  morale,  indagando  la  provenienza  degli  esposti:  poi- 
ché guai  allorché  è affidato  alle  magistrature  ciò,  che  non  può 
essere  se  non  l’opera  della  carità. 

Mentre  Vincenzo  andava  per  le  vie  raccogliendo  bambini,  vede 
un  pitocco  che  n’  avea  uno  fra  le  braccia:  Vincenzo  corre  a lui 
intenerito  per  ringraziarlo  ...  ma  che?  trova  ch’egli  stava  di- 
slogandogli le  ossa,  per  servirsene  poi  onde  mendicare.  Allora 
egli  mandò  quel  grido  di  mirabile  eloquenza:  • Barbaro!  voi  mi 
avete  ingannato.  Da  lontano  v’avea  preso  pertin  uomo.* 

Non  è chi  non  sappia  la  compassione  che  egli  destò  nelle  Suore 


/ (i)  Del  Impioti  et  enfans  tremoti  tn  Europe,  et  prinoi polentoni  tu  franoe , 

deputi  leur  origine  jtuquà  noi  jours,  par  M.  limimi  Uiroit  IUsucu.  Parigi 
1838. 

Può  anche  vedersi 

Goumoff,  Recltèrehrs  sur  les  enfans  trouués  et  lei  enfant  illégitimes  en 
Russie , doni  le  rette  de  V Europe,  en  Asie  et  en  Améut/ue,  prècédées  d'itti 
essai  sur  l'Histoire  des  enfans  trouués  depnis  les  plus  arteiens  temi  jusqu'a  noi 
jourt.  Parigi,  Didot,  18S9. 

Laos.  Amìnu,  Ricerche  storiche  sull'esposizione  degli  infanti  pretto  gli 
gattelli  popoli,  t specialmente  pretto  i Romani.  Venezia  (838. 
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della  carità  a favor  di  que’  pargoletti,  e come  le  incoraggiasse 
a farsene  madri. 

Subito  si  moltiplicarono  d’ogni  parte  gli  orfanotrofii,  e l'Italia 
li  vide  crescere  principalmente  per  opera  di  Girolamo  Miani.  Ci 
duole  che  i limiti  d’una  nota  c’  impediscano  l’ esame  delle  varie 
Istituzioni  in  tal  proposito.  Ci  accontenteremo  di  accennare  come 
a Roma  (dov’è  insigne  l’ospedale  di  S.  Spirito,  cretto  dal  grande 
e bestemmiato  Innocenzo  III,  e che  oggi  annualmente  raccoglie 
800  trovatelli,  e ne  alimenta  2100)  gl’  innocentini  sono  spesso 
destinali  alla  chierica:  a Napoli,  entrano  di  diritto  nell’esercito: 
in  Spagna,  una  volta  erano  tenuti  per  nobili:  in  Russia , negli 
ospizii  di  Caterina  11,  dovea no  essere  drizzati  a professioni  liberati, 
nè  mai  venire  pareggiati  ai  servi  delle  provinole;  ma  in  un  ukase 
dell’agosto  1837  l’imperatore  odierno  si  degnò  dichiarare  fos- 
sero proprietà  dello  Stato:  nelle  Fieschìne  di  Genova  possono  re- 
stare a fabbricar  Cori.  Troppo  spesso  i governi  videro  una  qni- 
stione  di  finanza  ove  non  bisognava  vederne  che  una  di  umanità. 
In  Inghilterra  si  soccorre  la  madre  bisognosa,  ma  ciascuna  è obbli- 
gata a nutrir  i proprii  figli:  in  Prussia,  la  madre  che  è scoperta 
d’ aver  portato  un  figlio  ai  trovatelli,  è punita  di  reclusione  per- 
petua. lotjrfft  ai,/  f.tmmu 

Ecco  la  legge;  ecco  la  carità. 

N.a  II.  pag.  129. 

i • '•  ..  • • 

Formula  Comitis  Àrchialrotum. 

Inter  utilissimas  artes,  quas  ad  sustentandam  human®  fragi- 
litatis  indigentiam  divini  tribuerunt,  nulla  prestare  videtur  ali- 
quid  simile,  quam  quod  potcst  auxiliaris  medicina  confcrre.  Ipsa 
enim  morbo  periclitantibus  materna  gratia  scmper  assisti!.  Ipsa 
contea  dolores  prò  nostra  imbecillitale  confligit  ; et  ibi  nos  ni- 
titur  sublevare,  ubi  nuli®  diviti®,  nulla  potcst  dignitas  subve- 
nire. Causarum  periti  palmarcs  babentur,  cum  magna  negotla 
defenderint  singulorum;  sed  quanto  gloriosius  espellere,  quod 
mortem  videbatur  infcrre,  et  salutem  periclitanti  redderc,  de  qua 
coactus  fuerat  desperare!  Ars,  qu®  in  horninc  plus  invenit, 
quam  in  se  ipse  cognoscit,  periclitantia  confirmat,  quassata  cor- 
roborai, et  futurorum  prcescia,  valetudini  non  cedit,  cum  se  ®ger 
pr®senti  debilitate  turbaverit:  ainplins  intelligens,  quam  videtur: 
plus  eredens  actioni,  quamoculis;  ut  ab  ignorantibus  pene  pr®- 
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sagium  putetur  quod  ralione  colligitur.  Huic  periti»;  deesse  jndi- 
ccm,  nonne  humanamm  rerum  probatur  oblivio?  Et  cum  lasciva; 
voluptates  recipiant  tribunura,  hoc  non  merctur  habere  priina- 
rium?  Habcant  itaque  sospitatem.  Sciant  se  huic  reddere  ratio- 
nem,  qui  operandam  suscipiunt  humanam  salutcm.  Non  quod 
ad  casum  fecerit,  sed  quod  legerit,  ars  dicatur:  alioqui  pcriculis 
potius  exponimur  , si  vagis  voluntalibus  subjacemus.  Unde  si 
hsesitandum  fuerit,  inox  quajratur.  Obscura  nimis  est  hominum 
salus,  temperies  ex  contrari»  humoribus  constans:  ubi  quicquid 
horum  excrevcrit,  ad  infirmitatem  protinus  corpus  adducit.  Hinc 
est,  quod,  sicut  aptis  cibis  valetudo  fessa  recreatur,  sic  venenum 
est,  quod  incompetenter  accipitur.  llabeantur  itaque  medici  prò 
incolumitate  omnium:  et  post  scholas  magistrum  vacent , libris 
delectentur  antiquis.  Nullus  justius  assidue  legit , qtiam  qui  do 
humana  salute  tractaverit.  Deponite,  medendi  artiiìces,  noxias 
aegrotantium  contentiones;  ut  cum  vobis  non  vultis  cedere,  in- 
venta veslra  invicem  videamini  dissipare.  Habetis  quem  sine  in- 
vidia interrogare  possitis.  Omnis  prudens  consilium  qua:rit:  duui 
ilio  magis  studiosior  agnoscilur,  qui  cautior  frequenti  interroga- 
tione  monstratur.  In  ipsis  quippo  artis  hujus  iniliis  quodam  sa- 
cerdoti! genere  sacramenta  vos  consecrant.  Doctoribus  enim  vestris 
promiltitis  odisse  nequitiam,  et  amare  puritatem.  Sic  vobis  libcruin 
non  est  sponte  delinquere,  quibus  ante  momenta  scienti»;  animas 
imponitur  obligare.  Et  ideo  diligentius  exquirite,  qua;  curent 
saucios,  corroburent  imbccilles.  Nam  videro,  si  quod  delictum 
lapsus  excuset.  Homicidii  crimen  est  in  bominis  salute  peccare. 
Sed  credimus  jam  ista  suffìcere,  quando  facimus,  qui  vos  debeat 
admoncre.  Quapropter  a presenti  tempore  comitiva;  Archiatro- 
rum  honore  decorare  ; ut  inter  salutis  magistros  solus  babearis 
exiraius , et  omnes  judicio  tuo  cedant , qui  se  ambilu  mutua; 
contcntionis  cxcruciant.  Esto  arbiter  artis  egregia; , eorumque 
discinge  conflictus,  quos  judicarc  solus  solcbat  cfiectus.  In  ipsis 
aigros  curas,  si  contentiones  noxias  prudenter  abscidis.  Magnani 
munus  est  subditos  habere  prudentes;  et  inter  illos  honorabi- 
lem  fieri,  quos  reverentur  calieri.  Yisitatio  tua  sospitas  sit  a:gro- 
tantium,  refectio  debilium,  spes  certa  fessorum.  Hcquirant  rudes, 
quos  visitant,  aegrotantes,  si  dolor  cessavi!,  si  somnus  afluerit. 
De  suo  vero  languore  te  aegrotus  intcrroget,  audiatquc  a te  ve- 
rius,  quod  ipse  patitur.  Habetis  et  vos  certe  verissimos  testes  , 
quos  interrogare  possitis.  Perito  siquidem  Archiatro  venarum 
pulsus  enunciai,  quid  intus  natura  patiatur,  Olforuntur  ctiam 
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oculis  urina;,  ut  facilius  sit  vocem  clamantis  non  adverlere, 
quam  hujusmodi  minime  signa  sentire.  Indulge  (e  quoque  palatio 
nostro  : habeto  fiduciam  ingrediendi , quse  magnis  solet  pretiis 
comparar!.  Nam  licei  alii  subjecto  jure  serviant,  tu  rerum  do- 
mi Dos  studio  prestanti  obscrva.  Fas  est  tibi  nos  fatigare  jeju- 
niis  : fas  est  contra  nostrum  sentire  desiderium  ; et  in  locum 
bcneGcii  dictare,  quod  nos  ad  gaudia  salutis  excrucict.  Talern 
tibi  denique  licentiam  nostri  esse  cognoscis,  qualem  nos  habere 
non  probamur  in  caderos. 

N.®  III.  pag.  197. 

Conversione  del  re  de’  Borgognoni  dall’  arianesimo. 

— Molti  vescovi  del  paese  dei  Borgognoni,  sollecitati  da  san 
Remigio,  si  raccolsero  per  divisare  il  modo  di  ricondurre  Gonde- 
baldo  e il  suo  popolo  ariano  all’  unità  ‘della  Chiesa  cattolica. 
AfGncliè  non  paresse  cosa  combinata  anticipatamente,  il  signore 
Stefano  scrisse  ai  vescovi  invitandoli  ad  intervenire  alla  festa  di 
san  Giusto  , alla  quale  la  moltitudine  dei  miracoli  traeva  im- 
menso concorso  di  popolo.  Avito  di  Vienna,  Aonio  d’Arles,  i 
vescovi  di  Valenza,  di  Marsiglia,  ed  altri  in  gran  numero,  tutti 
professanti  fede  cattolica,  arrivarono  al  convegno.  Condotti  dal 
signore  Stefano  , si  recarono  tosto  a Sardiniaco  ( borgo  non 
lungi  da  Lione)  per  salutare  il  re  che  colà  trovavasi  insieme 
con  alcuni  dei  più  stimati  fra  gli  ariani.  Poscia  che  i vescovi  cat- 
tolici ebbero  salutato  il  re,  il  signor  Avito,  al  quale  usavasi  molta 
riverenza,  benché  non  fosse  nò  il  più  vecchio,  nè  il  primo  in  di- 
gnità, gli  disse:  «Se  l'eccellenza  vostra  brama  sinceramente  la 
i pace  della  Chiesa,  noi  siamo  pronti  a dimostrarle  ad  evidenza 
« due  cose:  primo,  che  la  nostra  fede  è conforme  al  vangelo  ed 
« agli  apostoli;  secondo,  che  la  vostra  non  è nè  secondo  Dio  nè 

• secondo  la  Chiesa.  I vostri  che  qui  si  trovano  sono  istruiti  in 

• tutte  le  scienze;  ordinate  loro  di  venire  a disputa  con  noi,  e si 
« vedrà  se  possono  rispondere  alle  nostre  ragioni  come  noi  siamo 
« pronti  a rispondere  alle  loro.» 

Disse  il  re:  * Se  la  vostra  è la  vera  fede,  perchè  i vostri  vescovi 
« non  impediscono  al  re  de'  Franchi,  il  quale  mi  ha  dichiarata 

• guerra  e si  è collegato  co’  miei  nemici,  di  devastare  il  mio  paese 
< e nuocermi?  Non  bavvi  fede  là  dove  si  trova  avidità  deU’altrui, 
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* e sete  del  sangue  ; mostri  il  re  dei  Franchi  la  propria  fede 
«colle  opere.* 

Il  signor  Avito,  il  cui  volto  e i discorsi  erano  improntati  di 
dolcezza  angelica,  gli  rispose  umilmente:  < 0 re,  noi  ignoriamo 

* per  qual  motivo  il  re  dei  Franchi  operi  in  tal  modo  ; ma  la 
«Scrittura  c’insegna,  che  l'abbandonar  la  legge  di  Dio  cagionò 
«sovente  la  caduta  dei  regni,  e chi  si  fa  nemico  a Dio,  vede 

* sorgersi  intorno  una  folla  di  nemici.  Ritornate  col  vostro  po- 

* polo  alla  legge  del  Signore,  ed  egli  stabilirà  la  pace  sulle  vostre 
« frontiere,  imperocché  se  siete  in  pace  con  lui,  lo  sarete  anche 
« cogli  altri,  e i vostri  nemici  non  prevarranno  contro  di  voi.* 

E il  re:  « Forse  ch’io  non  professo  la  legge  di  Dio?  Perchè  io  non 

* voglio  riconoscere  tre  dèi,  voi  dite  non  professo  la  sua  legge: 
« però  ho  letto  nella  Scrittura  santa  che  ve  ne  ha  un  solo,  e non 
« già  tre. * 

Allora  Avito  gli  spiegò  pel  lungo  la  eonsostanzialilà  delle  tre 
persone  che  compongano  la  Trinità;  e vedendo  che  il  re  tran- 
quillamente lo  ascoltava,  esclamò:  < Oh  re,  se  la  sagacia  vostra 
« conoscere  potesse  sopra  qual  base  inconcussa  riposa  la  nostra 

* fede , quale  sorgente  di  beni  non  sarebbe  per  voi  e pel  po- 
« polo  vostro!  la  gloria  celeste  vi  sarebbe  riserbata  lassù,  pace 
« c abbondanza  abiterebbero  nelle  vostre  fortezze.  Ma  i vostri 

* essendo  nemici  del  Cristo,  accendono  la  sua  collera  contro  la 
« vostra  potenza  e il  vostro  popolo.  Ciò  non  accadrebbe  se  vo- 

* leste  dar  retta  ai  nostri  avvertimenti,  ed  ordinare  che  i vostri 
«sacerdoti  discutessero  con  noi  in  presenza  di  vostra  sublimità 

* e del  popolo,  affinchè  sappiate  che  il  signore  Gesù  è figliolo 

* eterno  dell’  eterno  Padre,  e che  il  Santo  Spirito  è cocterno 
« all’uno  ed  all’altro.* 

Proferite  che  ebbe  queste  parole,  Avito  si  gettò  ai  piedi  del  re, 
abbracciandoli  e piangendo  amaramente,  e ad  esempio  di  lui  tutti 
gli  altri  vescovi  si  prostrarono.  Il  re  commosso  s’inchinò,  e rial- 
zando Avito,  disse  loro,  che  il  domani  darebbe  risposta  a tutte 
le  loro  dimande.  Il  giorno  vegnente,  sul  punto  d’imbarcarsi  sulla 
Saona  per  tornare  a Lione,  egli  fece  chiamare  presso  di  sè  i si- 
gnori Stefano  e Avito,  e disse:  * Vi  ho  appagato  in  ciò  che  chie- 
« dete,  essendo  i miei  preti  disposti  a provarvi  che  nessuno  può 
« essere  eterno  nè  consostanziale  a Dio.  Io  non  voglio  che  la  con- 
« ferenza  abbia  luogo  dinanzi  alla  moltitudine,  per  timore  che 
« non  insorga  qualche  tumulto,  ma  bensì  alla  presenza  de’ miei 
«senatori  e di  alcune  persone  da  me  scelte;  trascegliete  voi  pure 
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• piccol  numero  dei  vostri.  La  conferenza  avrà  luogo  dommattina 
< qui  dove  or  siamo.  ■ 

A tali  parole  i vescovi  , salutato  il  re  , se  n’andarono  ad 
avvertire  i colleghi.  Correva  allora  la  vigilia  di  san  Giusto,  e 
poiché  essi  bramavano  la  conferenza  avesse  luogo  il  giorno 
proprio  della  festa  , non  vollero  differire  più  oltre  ciò  che 
consideravano  come  un  gran  bene,  e decisero  unanimemente 
di  passare  la  notte  in  orazione  presso  la  tomba  del  Santo  per 
ottenerne  P.intercessione.  Ora  avvenne  in  quella  notte  che  il 
lettore  , giusta  il  costume , incominciando  le  lezioni  da  Mosè , 
inluonò  queste  parole  del  Signore:  ■ Io  indurerò  il  suo  cuore,  e 

• moltiplicherò  i segni  ed  i prodigi  sulla  terra  d’Egitto,  ed  egli 
« non  vi  ascolterà.»  Poi,  mentre  finito  il  canto  de’ salmi  si  reci- 
tavano le  lezioni  dei  profeti,  si  presentarono  le  seguenti  parole 
del  Signore  ad  Isaia:  « Acceca  il  cuore  del  tuo  popolo,  chiudi 

• le*  sue  orecchie  e gli  occhi  per  timore  che  i suoi  occhi  non  ve- 

• dano,  le  sue  orecchie  non  ascoltino,  il  cuor  suo  non  com- 

• prenda  ; e ch'egli  non  si  converta,  ed  io  non  venga  a gua- 
« rirlo.  ■ E mentre  il  lettore  apriva  il  libro  degli  evangeli,  gli  cad- 
dero soli’ occhio  le  parole  con  cui  il  Salvatore  rimprovera  ai 
Giudei  la  loro  incredulità.  « Guai  a te,  Corazaim,  guai  a te,  o 
« Betsaida,  imperocché  se  Tiro  e Sidone  fossero  state  tealimoni 

• dei  prodigii  operati  fra  voi,  avrebbero  fatta  penitenza  da  lungo 
« tempo  nella  cenere  e sotto  il  cilicio.»  Finalmente  mentre  leg- 
gevasi  un  passo  dell’  Apostolo,  si  pronunziarono  queste  parole: 
« Per  la  durezza  e l’impenitenza  del  tuo  cuore  tu  ammassi  tesoro 
« di  collera  per  il  giorno  della  vendetta.  » (I) 

Tutti  i vescovi  notarono  che  tali  citazioni  eransi  presentate  per 
volere  di  Dio,  per  mostrare  essere  il  cuor  del  re  indurato,  e come 
Dio  lo  abbandonava  nella  impenitenza  sua  ; rattristati  e mossi  a 
pietà,  i vescovi  passarono  la  notte  in  lagrime,  non  rinunciando 
però  a discutere  la  verità  della  fede  contro  gli  ariani.  Venuta  l’ora 
della  conferenza,  ambe  le  comitive  mossero  verso  il  palazzo.  Avito 
parlò  pei  cattolici,  Bonifazio  per  gli  ariani,  e propose  quistioni 
difficili  a sciogliere:  stretto  poscia  anch'esso  da  Avito,  promise 
che  al  domani  avrebbe  sventate  tutte  le  obbiezioni.  Del  resto  si 
lasciò  trasportare  ad  ingiuriose  parole,  trattando  i cattolici  di 
maghi  e pagani  che  adoravano  molli  dèi.  Il  re,  per  por  fine 

(I)  É U divinazione  per  libri,  che  altrove  abbiamo  incontrata. 
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a quella  scena  tumultuosa,  alzossi  di  sedere,  e sospese  la  seduta 
sino  al  giorno  vegnente. 

1 vescovi  cattolici  attribuendo  a sò  la  vittoria,  andarono  a ren- 
der grazie  a Dio  nella  basilica  di  san  Giusto.  ÀI  domani,  mentre 
stavano  per  entrare  nel  palazzo  reale,  Aridio  venne  loro  incon- 
tro per  allontanarli.  .«Le  dispute*  diss’egli  «inaspriscono  lo 

• spirito  della  moltitudine,  e nulla  producono  di  buono.  * Ma  il 
signore  Stefano,  il  quale  non  ignorava  che  Aridio,  quantunque 
cattolico,  favoreggiava  gli  ariani,  per  ingrazianirsi  il  re,  gli  rispose 
che  non  bisognava  temere  le  discussioni  originate  da  amore 
della  verità  ; anzi  nulla  esser  più  favorevole  alla  santa  unione 
dcU’anime,  che  il  conoscere  dove  esista  essa  verità,  perchè  tro- 
vatala, è forza  amarla  e rispettar  coloro  che  la  professano.  Con- 
chiuse che  del  resto  essi  venivano  per  annuire  alle  brame  del 
re,  le  quali  ultime  parole  posero  fine  alla  resistenza  d’  Aridio. 
1 vescovi  entrarono  adunque,  ed  appena  il  re  gli  ebbe  veduti, 
si  alzò  movendo  loro  incontro;  poscia  sedutosi  tra  il  signore  Ste- 
fano e il  signor  Avito,  favellò  lungamente  ad  essi  contro  il  re 
dei  Franchi  che,  diceva  egli,  sollecitava  il  fratei  suo  a ribellarsi. 
Avendo  i vescovi  risposto  che  la  conformità  di  credenza  sarebbe 
il  mezzo  miglioro  per  ristabilire  pace,  e proposti  i loro  buoni 
uffizi!  per  contribuirvi,  re  Gondebaldo  si  taque,  e ciascuno  si 
assise  nel  posto  del  giorno  precedente.  Seduti  che  furono,  Avito 
dimostrò  che  i cattolici  non  adoravano  già  molli  dèi;  c la  luci- 
dezza e il  calore  della  sua  eloquenza  furono  tali,  che  tanto  gli 
ariani  quanto  i cattolici  ne  rimasero  stupefatti.  Bonifazio  non 
seppe  altro  che  ripetere  ciò  che  aveva  detto  jeri,  accumulando 
ingiurie  sopra  ingiurie,  gridando  c infuriando  a tal  punto,  che 
gli  mancò  la  voce,  c per  poco  non  rimase  affogato.  Il  re  alzossi,  c 
guardò  Bonifazio  in  aria  corrucciata;  ma  il  signor  Avito  gli  disse: 
« La  sublimità  vostra  permetta  a cotestoro  di  risponderci  affin- 
« che  possa  giudicare  qual  fede  le  convenga  trascegliere.  » 

Ma  nò  Bonifazio , nè  gli  altri  ariani  riuscirono  a trovare  ve- 
run  argomento,  cotanto  il  sapere  e la  facondia  del  signor  Avito 
gli  avea  colpiti  di  stupore.  Questi  veduto  il  loro  silenzio,  riprese: 
« Poiché  i vostri  non  sanno  rispondere  alle  nostre  ragioni,  che 
« mai  si  oppone  ancora  per  riunirci  tutti  in  una  medesima  fede?» 

E poiché  gli  ariani  mormoravano,  « Or  bene  • esclamò  ■ se  la 

• ragione  è impotente  a convincervi,  rimettiamo  la  decisione  di 

• questa  conferenza  a un  segno  del  cielo.  Imponga  la  sublimità 

• vostra  che  gli  ariani  e noi  ci  rechiamo  alla  tomba  deH’uomo  di 
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« Dio,  il  benedetto  Giusto;  noi  lo  interrogheremo  intorno  alla 
« nostra  fede,  Bonifazio  lo  consulterà  sulla  sua,  ed  il  Signore  pro- 
« nunzierà  tra  lui  e noi,  per  bocca  del  suo  servo.  » 

II  re  pareva  consentirvi;  ma  gli  ariani  gridarono  che  essi,  per 
manifestare  la  verità  della  loro  credenza,  far  non  voleano  ciò  che 
avea  attirate  sopra  Saulle  le  maledizioni  di  Dio,  ricorrere  alla 
magia,  e che  si  accontentavano  della  Scrittura,  più  rispettabile  agli 
occhi  loro  di  tutti  gl’ incantesimi.  Non  fu  possibile  cavare  altra 
risposta  ai  loro  dottori.  Il  re  che  già  erasi  alzato,  prendendo 
per  mano  i signori  Stefano  e Avito,  li  condusse  fino  nella  sua 
stanza,  ed  abbracciolli  supplicandoli  a far  orazione  per  lui,  dando 
con  ciò  a divedere  la  perplessità  e le  angoscie  del  suo  cuore; 
però  non  si  converti  ancora  alla  fede  cattolica. 

Scriptores  rerum  Francicarum  et  Galticarum,  t.  IV.  p.  99-101. 

N.°  IV.  pagg.  219.  267. 

Quislione  di  san  Colombano  con  Tierrico  re  de’  Franchi. 

= L’anno  quattordicesimo  del  regno  di  Tierrico,  la  fama  di  san 
Colombano  era  cresciuta  nelle  città  e proyincie  tutte  della  Gallia 
e della  Germania;  egli  era  siffattamente  celebre  e venerato  da  tutti, 
che  re  Tierrico  recavasi  spesso  a visitarlo  a Luxeuil  per  implo- 
rare umilmente  il  fervore  delle  sue  preghiere.  Ora  siccome  vi  an- 
dava spessissimo,  l’uomo  di  Dio  cominciò  a rimbrottarlo,  doman- 
dandogli perchè  si  desse  all’  adulterio  colle  concubine,  anziché 
gustar  le  dolcezze  di  legittimo  matrimonio,  in  modo  che  la  reale 
schiatta  uscisse  da  una  onorata  regina,  e non  da  cattivo  luogo. 
Nel  mentre  che  il  re  ascoltava  alla  parola  dell’  uomo  di  Dio,  e 
prometteva  astenersi  da  ogni  cosa  illecita,  l’antico  serpente  s’in- 
sinuò nell'anima  dell’avola  di  lui  Brunechilde,  che  era  una  se- 
conda Giesabele,  e la  aizzò  contro  il  sant’uomo  col  pungolo  del- 
l’orgoglio. Vedendo  Tierrico  ubbidire  all’uomo  di  Dio,  ella  temette 
di  perdere  in  parte  la  sua  dignità  e i suoj  onori,  se  il  figliolo, 
sprezzando  le  concubine  , mettesse  una  regina  nella  Corte.  Ac- 
cadde un  giorno  che  san  Colombano  recossi  da  llrunecbilde,  che 
allora  trovavasi  nella  signoria  di  Bourcheresse;  la  regina  vistolo 
venire  nella  corte,  condusse  al  santo  del  Signore  i figlioli  che 
aveano  partorito  a Tierrico  le  sue  adultere.  Il  santo  domandò  che 
cosa  bramassero,  e Brunechilde  « Sono  i figli  del  re,  date  loro  la 
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vostra  benedizione.  » Colombano  rispose:  « Sappiate  che  essi  non 
porteranno  mai  lo  scettro  reale , perchè  uscirono  da  cattiva 
origine.  • 

Brunechilde  furibonda,  ordinò  ai  fanciulli  si  ritirassero,  e l'uomo 
di  Dio  essendo  uscito  dalla  corte,  nel  momento  in  cui  varcava 
la  soglia,  si  senti  un  terribile  fracasso:  ma  non  servi  a reprimere 
il  furore  di  quella  miserabile  donna,  che  preparossi  a tendergli 
laccioli.  Ella  fece  ordinare  da' suoi  messaggeri  a coloro  che  di- 
moravano vicino  al  monastero,  di  non  permettere  a vcrun  mo- 
naco di  oltrepassarne  i confini,  e di  non  accordar  loro  nè  asilo, 
nè  soccorso  di  sorta.  San  Colombano,  veduta  la  collera  reale, 
andò  prontamente  alla  Corte  per  reprimere  co’  suoi  avverti- 
menti quell'  indegna  persecuzione.  Il  re  trovavasi  allora  a Epoisse 
nella  sua  villa,  dove  Colombano  giunse  sul  tramontare  del  Sole;  fu 
annunziato  a Tierrico  che  l’uomo  di  Dio  ricusava  entrare  in  casa; 
al  che  rispose,  esser  meglio  onorare  a proposito  il  santo,  che  non 
provocare  la  collera  del  Signore  offendendo  uno  de’ suoi  servi. 
Comandò  a*  suoi  che,  apparecchiata  ogni  cosa  con  regai  pompa, 
movessero  incontro  a Colombano.  Eseguirono  il  cenno  ed  offerirono 
donativi;  ma  Colombano  vedendosi  presentare  cibi  e bevande  colla 
pompa  usata  pel  re , gl’  interrogò  che  bramassero  ; ed  essi  : 
• Questo  il  re  t’ invia.  > Ma  il  sant’  uomo  respingendoli  disse  : 
«È  scritto  che  l’Altissimo  abbomìna  i doni  degli  empi;  egli  non 
« è degno  che  le  labbra  dei  servi  di  Dio  si  contaminino  con 
> questi  cibi.  • 

Ciò  detto,  fece  in  pezzi  i vasi,  sparse  il  vino  e la  birra  sul 
terreno,  gettando  qua  e là  ogni  cosa.  1 servi  spaventati  corsero 
ad  informarne  il  re,  il  quale  colpito  anch’egli  di  spavento, 
venne  sul  far  del  giorno  coll’avola  sua  presso  l’uomo  di  Dio, 
supplicandolo  a perdonar  loro,  colla  promessa  di  correggersi. 
Colombano  ammansato , tornò  al  monastero  ; ma  essi  non  ten- 
nero lungamente  le  promesse , ricominciarono  i peccati , ed  il 
re  diedesi  ai  soliti  adulteri!,  A tal  novella  Colombano  gli  mandò 
una  lettera  piena  di  rimproveri , minacciandolo  di  scomunica 
ove  non  si  correggesse.  Brunechilde  di  nuovo  irritata,  aizzò 
il  re  contro  Colombano,  sforzandosi  a tutto  potere  di  scredi- 
tarlo. Pregò  i signori  e i grandi  tutti  della  Corte  d’ inviperire 
il  re  contro  1*  uomo  di  Dio,  ed  ardi  perfino  istigare  alcuni  ve- 
scovi perchè  movessero  sospetti  intorno  alla  purità  della  reli- 
gione di  lui,  ed  accusassero  la  regola  imposta  a’suoi  monaci. 
1 cortigiani  obbedendo  alle  suggestioni  della  miserabile  regina, 
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esacerbarono  Io  spirito  del  re  contro  il  santo  di  Dio,  impegnan- 
dolo a farlo  venire  per  comprovare  la  sua  religione.  Il  re  cosi 
trascinalo,  andò  a ritrovare  l’uomo  di  Dio  a Luxeuil,  e doman- 
dogli perchè  s'allontanasse  dall’usanza  degli  altri  vescovi,  c per- 
chè l’ingresso  del  monastero  non  fosse  aperto  a tutti  i cristiani. 
San  Colombano,  di  spirito  alto  c pien  di  coraggio  , rispose  al 
re  eh’  egli  non  era  usato  ad  aprire  l’abitazione  dei  servi  di  Dio 
ad  uomini  del  secolo,  strami  alla  religione;  ma  che  aveva  luo- 
ghi destinati  a ricevere  ogni  sorta  di  ospiti. 

Il  re  gli  disse:  «Se  tu  brami  ottenere  doni  dalla  generosità  nostra, 
« e la  nostra  protezione,  permetti  a chiunque  sia  l’ingresso  in 

* tutte  le  parti  del  monastero.»  E l’uomo  di  Dio:  « Or  sappi  che 

• se  tu  vuoi  violare  ciò  che  finora  fu  sottoposto  al  rigore  delle 
■ nostre  discipline,  io  ricuserò  i tuoi  doni  c i soccorsi  ; se  qui 
« venisti  per  distruggere  gli  asili  dei  servi  di  Dio  e rovesciare  le 
« regole  della  disciplina , sappi  che  il  tuo  impero  crollerà  da 
« cima  a fondo  , e tu  perirai  colla  tua  schiatta  reale , » come 
l’avvenuto  verificò. 

II  re  con  temerario  passo  crasi  già  inoltrato  fino  nel  refetto- 
rio ; ma  atterrito  da  tali  minacce , usci  fuori  prontamente,  e 
rispose  all’  uomo  di  Dio  che  lo  colmava  di  rimproveri  : • Tu 

* speri  ch'io  ti  darò  la  corona  del  martirio:  sappi  che  non  son 

* cosi  pazzo  per  commettere  un  tanto  delitto;  ma  torna  a con- 

• sigli  più  prudenti  che  ti  daranno  molti  vantaggi;  e colui  che 
« rinunziò  ai  costumi  di  tutti  gli  uomini  secolari , rientri  nella 

• via  da  cui  era  uscito.  » I cortigiani  gridarono  tutti  ad  una 
voce  che  non  volevano  soffrire  in  que’  luoghi  un  uomo  il  quale 
Don  accomunavasi  con  tutti;  ma  Colombano  disse  ch’ci  non  usci- 
rebbe dal  recinto  del  monastero  se  non  strappato  a forza . Il  re 
allontanossi  lasciando  un  signore  Badulfo  , che  scacciò  tosto  il 
santo  dal  monastero,  e lo  trasse  in  esiglio  nella  città  di  Itesanzone 
infinchè  11  re  manifestasse  con  una  sentenza  il  voler  suo. 

11  Santo  si  accorse  che  nessuno  lo  teneva  d'occhio  nè  l’ oltrag- 
giava, poiché  ogni  persona  vedeva  in  esso  risplendere  la  virtù  di 
Dio:  il  che  impediva  di  fargli  ingiurie  per  timore  di  farsi  parte- 
cipe del  delitto  commesso  contro  di  lui.  Una  domenica  sali  sovra 
un  dirupato  ciglione  (la  città  è situala  in  modo  che  le  case  sono 
fabbricate  sul  ripido  pendio  della  montagna)  varcando  sinuosità 
pericolose  per  entro  alle  quali  aggirasi  il  fiume  Doubs;  colà 
il  santo  rimase  fino  alla  metà  del  giorno  guardando  lontano  se 
qualcuno  l'appostasse  per  impedirgli  di  ritornare  al  suo  mona- 
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stero.  E poiché  nessuno  compariva , Colombano  traversala  la 
città  co’  suoi  monaci,  rientrò  nel  monastero.  Brunechilde  e Tier- 
rico,  udito  eh’  ebbero  eh’  egli  aveva  abbandonato  Besanzone , 
animati  da  violenta  collera,  spedirono  in  cerca  di  lui  il  conte 
Bertero  e Badulfo  con  un  drappello  di  soldati.  Trovarono  essi 
san  Colombano  nella  chiesa,  che  cantava  salmi  ed  orazioni  con 
tutti  i monaci;  e così  favellarono  all’uomo  di  Dio:  « Noi  ti  pre- 

• ghiaino  di  ubbidire  agli  ordini  del  re  ed  ai  nostri,  e di  ritor- 

• nare  nel  luogo  che  abbandonasti:'  ma  egli  rispose:  « Io  non 

• credo  che  piaccia  al  Creatore  ch’io  ritorni  in  luogo  donde  mi 

• allontanai  per  ubbidire  alla  voce  terribile  di  Cristo.» 

Vedendo  che  l’uomo  di  Dio  non  ubbidiva,  Bertero  si  ritirò  la- 
sciando alcuni  de’suoi  uomini  più  ardimentosi  i quali  pregarono 
san  Colombano  d’aver  compassione  di  loro,  trascelti  a controvoglia 
per  compiere  un  si  crudele  disegno  ; di  aver  riguardo  del  loro 
pericolo,  perchè  correvano  rischio  di  morire  se  non  lo  strap- 
passero a forza  di  là:  ma  il  Santo  ripetè  che  soltanto  la  violenza 
lo  costringerebbe  ad  uscire.  I soldati  posti  tra  due  pericoli,  e col- 
piti da  molta  paura,  afferrarono  il  lembo  del  suo  mantello,  altri 
gettandosi  in  ginocchio  lo  scongiurarono  piangenti  a perdonar  loro 
un  sì  enorme  delitto,  imperocché  ubbidivano  agli  ordini  del  re, 
c non  alla  propria  volontà.  L’uomo  di  Dio,  scorgendo  che  corre- 
rebbe pericolo  dando  retta  alla  severità  del  suo  cuore,  usci  la- 
grimoso  e pieno  di  desolazione,  scortato  dalle  guardie  le  quali 
doveano  stargli  vicino  finché  lo  avessero  condotto  oltre  le  fron- 
tiere degli  Stati  del  re.  Capo  di  que’  soldati  era  Ragamondo  che 
lo  condusse  fino  a Nantes.  In  tal  guisa  scacciato  dal  regno  di 
Tierrico,  il  Santo  s’apparecchiò  a tornare  in  Irlanda;  ma  sic- 
come nessun  sacerdote  deve  prendere  una  strada  o un’  altra  se 
non  con  permissione  del  Signore,  san  Colombano  andò  in  Italia, 
e edificò  in  un  luogo  detto  Bobbio  un  monastero  consagrato  a 
santa  vita,  e pieno  di  giorni  sali  verso  Cristo.  =>  Ibid. 
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N.*  V.  pag.  507. 

Sopra  la  costituzione  di  Lotario. 

Savichy  c.  III.  §.  45. 

L’Achille  degli  argomenti  a favore  della  libera  scelta  del  di- 
ritto, è la  famosa  costituzione  di  Lotario  dell'  824. 

Questa  costituzione  è degna  di  commento  storico,  come  unica 
di  questo  genere. 

Essendo  papa  Eugenio  II  in  contesa  col  popolo  romano.  Luigi  il 
Pio  mandò  a Roma  Lotario  suo  figliolo  acciocché  la  pace  « col 
nuovo  ponteGce  e col  popolo  romano  stabilisse  e confermasse.  • 
Lotario  adempì  la  sua  missione,  e per  testimonianza  d'Eginardo, 
• la  condizione  del  popolo  romano,  col  benevolo  assenso  del  pon- 
tefice, corresse.  • (i)  La  legge  di  cui  parla  Eginardo,  si  è fino 
a noi  conservata,  ma  ve  n’  ba  due  testi  differenti  (2)  ; l’ uno  , 
che  io  chiamerò  testo  romano,  trovasi  nella  collezione  canonica 
del  Cardinal  Deusdedit,  dell’anno  4086  o 4087  (5),  e fu  dal- 
l’ilolstenio  per  la  prima  volta  pubblicata  (4);  l’altro,  il  testo  lon- 
gobardo, entra  in  tutte  le  raccolte  di  diritto  longobardo  (5),  ed 
ba  due  capitoli  meno  del  testo  romano.  La  relazione  di  questa 
legge  col  fatto  di  cui  parla  Eginardo  provasi  dall’ atto  stesso; 


(t)  Ecwardo,  De  gestii  Ludovici  Pii  ad  an.  824,  ap.  Bouquet  t.  VI,  pag. 
484.  485. 

(2)  Psrtz  ( Jtal.Reise  p.  87)  pretende  che  il  lejlo  di  Deuadedit,  non  es - 
sondo  che  un  libero  estratto,  non  abbia  alcun’autorità  storica,  e molti  passi 
par  che  confermino  questa  sentenza.  Fari)  osservar  tuttavia,  che  i capitoli  IV 
e VII,  non  esistono  nella  raccolta  delle  leggi  longobarde. 

(3)  Vedi  intorno  a questa  Baccolta,  Balceriki,  De  antiquii  cali,  colteci.  P. 
IV,  c.  14.  Zaccaria,  De  duabtu  antiquis  cauonum  collectionibtu , p.  2.  nella 
seconda  parte  della  raccolta  di  Galland.  La  raccolta  medesima  trovasi  Della 
biblioteca  del  Vaticano  cod.  ms.  3833. 

(4)  Luca  Holstbiui,  Colleclio  Romana  bipartita  veterum  aliquot  hist.  feci, 
monum.  Roma  4662,  8°  p. II,  p.  208-11,  ristampata  nel  Balgzio  II,  p.  317. 
(cf.  Baujz.  pnef.  J.  24).  Bouquet,  t.  VI,  p.  44  0.  Carciahi,  voi.  V,  p.  24.  11 
testo  di  queste  diverse  edizioni  presenta  lievi  varianti. 

(5)  L.  Long.  Lotarii  sai.  34*40.  L’analisi  della  legge  longobarda,  ne  ri- 
pete tutte  le  disposizioni,  ma  in  ordine  differente. 
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oltreché  i manoscritti  portano  appunto  la  data  dell'  824(1).  L’n 
capitolo  di  questa  legge,  quinto  del  testo  romano,  e quarto  del 
longobardo,  così  stabilisce  intorno  ai  diritti  personali. 

Testo  romano.  Testo  longobardo. 

g.  (Lombarda  II.  57  al  58). 


Volumus  etiam,  ut  omnis  se- 
na tus  et  populus  romanus  inter- 
rogetur  quali  vult  lege  vivere,  ut 
sub  ea  vivai;  eisque  denuntietur 
quoti  procul  dubio,  si  offenderint 
contro  eandem,  eidem  legi  quam 
proptebantur  dispostone  domni 
Pontificie  et  nostra , omnimodis 
subjacebunt. 

cioè 

Vogliamo  eziandio,  che  tutto 
il  senato  ed  il  popolo  romano 
venga  interrogato , con  qual 
legge  voglia  vivere,  e sotto  di 
essa  viva;  e loro  si  annunzii , 
che  fuor  d’ ogni  dubbio,  se  le- 
dano la  medesima,  soggiace- 
ranno a quella  legge  che  pro- 
fessavano, per  disposizione  del 
venerabile  pontefice  e di  noi. 


Volumus  ut  cunctus  populus 
romanus  interrogetur  quali  lege 
vult  vivere;  ut  tali  lege,  quali 
vivere  professi  sunf,  vivant,  lllis- 
que  denuntietur,  ut  hoc  unus- 
quisque,  tamjudices  quam  duees, 
vel  reliquus  populus  sciat.  Quod 
si  offensionem  contro  eandem  le- 
gem  fecerint,  eidem  legi,  qua 
proptentur  vivere,  per  dispensa- 
tionem  (al.  disposi tionem)  ponti- 
pcis  ac  uostram  subjaceant. 
Vogliamo  che  l’ intero  popolo 
romano  venga  interrogato,  con 
qual  legge  voglia  vivere,  affin- 
chè con  quella  legge  vivano,  con 
cui  professarono  di  vivere.  Loro 
si  annunzii, affinchè  il  sappia  cia- 
scuno così  giudici  che  capitani 
od  altra  gente.  Chesecommet- 
tan  lesione  contro  la  stessa  legge, 
soggiacciano  a quella  nella  quale 
professano  di  vivere,  per  dispen- 
sa ( altr . per  disposto)  del  ponte- 
fice e nostra. 


(I)MS.  TI  man.  in  Baici.  praf.  Capii.  $.  24,  e nell’edizinne  dell’Holstenio, 
senza  dubbio  dietro  qualche  manoscritto,  ma  non  quello  del  Vaticano,  n.  3833, 
perchè  per  relazione  di  Gaupp,  il  manoscritto  3833  non  ha  data;  e vi  si  legge 
solamente  in  margine  : ex  comi.  Klolarii  imp.  sub  li  Eugenio  P.  gestii  in 
alno  B.  Petri  Jp.  Onde  trovasi  distrutta  la  congettura  dei  correttori  ro- 
mani del  decreto  che  (c.  XIII,  disi.  10)  suppongono  questa  legge  fatta  ad 
istanza  di  Leon  IV,  giacché  la  lettera  di  Leone  (c.XUI,  dist  10)  è dell’anno 
817.  V.  Bachi  I.  c. 
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Dalla  precedente  esposizione  storica  si  scorge,  che  questa  legge 
riguarda  unicamente  Roma  ed  il  ducato  romano;  onde  la  libera 
scelta  del  diritto  è ristretta  a Roma  e al  suo  territorio.  Ora  la 
condizion  politica  del  paese  rende  ragione  del  perchè  l’elozione 
del  diritto  ivi  solamente  fosse  possibile.  11  sistema  dei  dritti  per- 
sonali regnava  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Italia,  ove  i Romani 
conquistati  erano  confusi  colle  tribù  germaniche  conquistatrici , 
ed  ove  la  superbia  del  vincitore  avrebbe  rigettata  la  libera  ele- 
zione del  diritto,  laddove  Roma,  dopo  gli  Fruii  e gli  Ostrogoti, 
non  era  stata  da  alcuna  tribù  germanica  assoggettata,  e tutto  anzi 
conduce  a credere  che  fin  là  il  diritto  romano  senza  contrasto 
abbia  regnato.  Ma  quando  si  trovò  essa  confusa  con  una  folla  di 
tribù  germaniche,  sotto  il  dominio  d'  un  signore  germano,  do- 
vette naturalmente  introdurvisi  il  sistema  dei  diritti  personali;  e 
divenne  indispensabile,  che  ciascuno  facesse  una  particolare  pro- 
fessione, giacché  la  ricordanza  dell’origine,  conservala  per  l’ ap- 
plicazione continua  dei  varii  diritti  personali,  dovette  spegnersi 
in  Roma,  dove  questi  diritti  non  erano  riconosciuti.  Aggiungi 
che  là  solo  l'elezione  del  diritto  non  trovò  nell'orgoglio  del  vin- 
citore alcun  ostacolo  ; poiché  Roma  passò  sotto  il  dominio  dei 
Franchi,  ma  non  fu  da  alcun  popolo  straniero  invasa. 

Ecco,  secondo  me,  come  dovette  effettuarsi  l’elezione.  Non  fu 
essa  a principio  l’ opera  d’una  generale  deliberazione  (1):  que- 
sta deliberazione,  contraria  al  sistema  dei  diritti  personali,  non 
avrebbe  generato  che  un  diritto  territoriale,  il  qual  risultato  po- 
teva conseguirsi  senza  recar  innovazione  alcuna;  e d'altra  parte  era 
probabile  che  l’ opinione  si  fosse  manifestata  favorevole  al  diritto 
romano;  nè  si  crederà  mai,  che  gli  stessi  Franchi  avesser  prefe- 
rito di  seguire  un  diritto  straniero.  Penso  adunque , che  ogni 
cittadino  venisse  consultato  intorno  al  diritto  che  voleva  adottare; 
ma  che  la  scelta  di  lui  legasse  i suoi  discendenti,  e che  l’ ele- 
zione fatta  una  volta,  non  si  dovesse  rinnovare. 

Cosi  Ottone  I,  in  un  editto  del  962 , dove  testualmente  ri- 
porla gran  parte  della  costituzione  di  Lotario,  non  parla  d' ele- 
zione del  dritto  (2).  Il  numero  maggiore  adottò  probabilmente  il 
romano,  locchè  poscia  può  dargli  apparenza  d'  un  diritto  terri- 

( < ) Questa  i opinione  del  Lupi  p.  220.  221. 

(2)  Goldast.  Conslit.  Imp.  t.  Il,  p.  4S-46  (conf.  cap.  V,  num.  Vii)  I ca- 
pitoli Iti,  I,  IV,  della  conduzione  di  Loiario,  sono  ripetuti  quasi  a parola  per 
parola,  nei  capitoli  IX,  XI  e XII  delia  costituzione  d-  Ottone. 
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tortale,  c questa  ipotesi  spiegherebbe  pure  un*  ambigua  glossa 
d’un  manoscritto  di  Parigi:  € Non  è da  credere  che  il  popolo 
romano  debba  interrogarsi  più  oltre,  mentre  in  quel  tempo  pro- 
testarono voler  vivere  colla  legge  romana.»  (1)  Si  potrebbe  nella 
stessa  guisa  pure  interpretare  la  costituzione  seguente  di  Cor- 
rado II:  « L’ imperator  Corrado  ai  romani  giudici.  Uditala  con- 
troversia che  (inora,  fra  voi  e i longobardi  giudici  verteva  , nè 
per  verun  modo  si  aquietava,  ordiniamo  che  in  qualunque  modo 
siano  procedute  le  cose,  tanto  fra  le  mura  della  città  romana , 
quanto  fuori  nei  circondarli  romani , sia  il  Longobardo  attore 
o convenuto,  da  voi  secondo  le  leggi  romane  siano  terminale, 
nè  in  verun  tempo  risorgano.  » (2) 

Si  potrebbe,  dico,  interpretare  in  tal  guisa  questa  costitu- 
zione, quantunque  la  sua  autenticità  mi  paja  molto  incerta,  pei 
concetti  e per  lo  stile,  e per  l’incertezza  delle  testimonianze 
estrinseche  che  la  appoggiano.  Se  si  ammette,  che  il  diritto  ro- 
mano abbia  preso  cosi  a Roma  la  qualità  di  diritto  territoriale, 
conviene  egualmente  ammettere,  che  il  Germano  che  diveniva 
cittadino  romano,  adottasse  nella  stessa  guisa  il  diritto  romano, 
come  personale,  Questo  semplicissimo  supposto  è confermalo 
dal  notabile  formulario  del  dritto  di  città,  che  risale  certamente 
al  decimo  secolo,  e che  trovasi  in  due  manoscritti  di  Paolo  Dia- 
cono, nella  biblioteca  vaticana.  Questo  formulario  ci  mostra  la 
collazione  del  diritto  di  città  e 1*  adozione  del  diritto  romano 
come  cose  identiche  (3).  Generalmente  la  costituzione  di  Loiario 
si  considera  come  prova  della  scelta  del  diritto.  Alcuni  la  re- 


fi) Balc*.  t.  Il,  p.  1291. 

(2)  Non  abbiamo  altra  autorità,  che  quella  di  Senkenberg.  Methodus  Ju - 
rispr.  Append.  Ili,  5-  XVII,  p.  109,  che  dice  averla  tratta  «dal  codice  Bo- 
aiano  di  Lipsia.  » Questo  manoscritto,  che  non  si  trova  a Lipsia,  non  sarebbe 
peravvenlura,  che  un  estratto  della  longobarda  , tolto  da  un  manoscritto  ro- 
mano, l'esistenza  del  quale  nou  è meglio  comprovata?  (Ora  si  sa  che  questa 
costituzione  trovasi  in  un  manoscritto  di  Monte  Casino.  Pcztz  itili.  Keize, 
p.297). 

(3)  Questo  formulario  è riportato  da  Blume  (Rh&usches  RJnstum  fur  Ju* 
risprudem  voi.  V,  p.  125,  126).  Ecco  i passi  che  tornano  al  mio  soggetto. 
«Come  si  debba  diventar  romano.  Se  taluno  desidera  diventar  romano,  umil- 
mente mandi  all’imperatore  dei  fedeli  suoi,  che  implorinogli  sia  permesso, 
sottoporsi  alia  legge  romana , cd  esser  annoaerato  fra  ì cittadini  romani. 
L’ imperatore,  al  contrario,  acciocché  sia  amplificato  il  numero  dei  romani. 
Quello  che  oggi  mi  denunziate,  ordiniamo  che  appartenga  alla  legge  romana 
(induca  il  resto). 
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strìnsero  all’Italia,  ove  avrebbe  fatto  nascere  lo  profemoni  (t) 
ed  altri  presero  la  costituzione  in  senso  così  esteso,  che  l’ appli- 
cano all’Europa  intera.  Dai  particolari  storici  precedentemente 
esposti  vien  certo  che  questa  costituzione  non  fu  fatta  se  non  per 
il  ducato  di  Roma.  Ma  si  potrebbe  credere  che,  posta  nella  classe 
delle  leggi  lombarde,  essa  reggesse  parimenti  la  Lombardia;  ed 
in  sostegno  di  questa  opinione  si  citerebbero  le  varianti  dei  due 
testi.  Perciò  la  parola  senato  applicabile  a Roma,  non  trovasi  nel 
testo  lombardo. 

Tuttavia  questa  dottrina  mi  pare  erronea  assolutamente.  Non 
avvi  disposizione  alcuna  della  legge  di  Clotario,  neppure  nel  testo 
longobardo,  che  a Roma  esclusivamente  si  riferisca.  Infatti  nel 
passo  citalo  trattasi  del  papa;  e certamente  le  leggi  longobarde 
alcun  potere  temporale  in  lui  non  riconoscono.  Un  nuovo  argo- 
mento si  trae  dalla  espressione  collettiva  di  popolo  romano  ri- 
serbata  agli  abitanti  di  Roma,  quantunque  gli  abitanti  delle  pro- 
vincie  si  chiamassero  pur  Romani.  Finalmente,  e questo  ò argo- 
mento perentorio , nessun  passo  della  legge  longobarda , tolta 
dalla  costituzione  di  Lotario,  va  accompagnato  dalla  glossa  di  Carlo 
di  Tocco.  Agevolmente  può  spiegarsi  come  questi  passi  si  tro- 
vino nella  legge  longobarda  senza  appartenere  al  diritto  longo- 
bardo. Le  leggi  dei  due  governi  non  erano,  in  principio,  tanto 
certe,  che  i compilatori  non  potessero  confondere  le  loro  leggi 
nella  raccolta  ; e poi  la  scelta  del  diritto  a Roma  non  riguardava 
solo  la  giurisdizione  del  ducato  di  Roma,  ma  sommamente  im- 
portava ai  confinanti  longobardi. 


(I)  Musatosi,  Antiq.  hai.  t.  II,  p.  239.  Tisascsciii,  Storia  ili  Kmtanl,  t. 
I,  p.  34t. 
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Ordine  giudiziale  in  Ungheria. 

Per  un  qualche  esempio  della  varietà  che  doveva  regnare  nelle 

cose  giudiziali  durante  il  medio  evo,  esporrò  qui  la  natura  e 

le  attribuzioni  dei  tribunali  civili  in  Ungheria.  Sono  essi  o sacri 

o PROFANI. 

Tribunali  sacri. 

Sacre  tedi  diocesane.  Conoscono  in  prima  istanza  delle  canse 
matrimoniali  fra  cattolici;  di  alcune  testa- 
mentarie fra  libertini,  (cosi  chiamasi  una 
classe  media  fra  nobili  e cittadini)  e di  quelle 
di  spergiuro. 

Fori  metropolitani.  Oltre  le  cause  diocesane  della  propria 
diocesi,  ai  metropolita  spetta  l' appello  delle 
cause  giudicate  in  prima  istanza  dai  vescovi 
suoi  snfTraganei. 

Sede  prima: jote.  Il  primate,  oltre  ambedue  le  competenze 
predette,  ha  la  revisione  degli  appelli  recali 
dagli  arcivescovi. 

Tribunali  profani. 

I.  categoria.  Tribunali  di  prima  istanza. 

Tavola  di  ciascuno  dei  4 distretti,  e tavola  giudiziaria  della 

Croazia  e Schiavonia.  Conosce  in  prima  istanza  delle  cause  che 
riguardano  beni  posti  in  varii  comitati  del 
medesimo  distretto;  o di  quelle  che  passano 
il  capitale  di  Gorini  12,000.  L'appello  in  Un- 
gheria portasi  alla  regia  tavola  giudiziaria; 
in  Croazia  e Schiavonia  alla  tavola  banale. 

Foro  del  vicxcontb  di  ciascun  comitato.  Conosce  delle  cause  che 
importano  dai  200  ai  12,000  Gorini;  di 
quelle  per  violenta  occupazione  di  beni;  per 
controverso  conGne  ; per  limite  fra  compos- 
sessori nobili.  Se  ne  reca  l'appello  alla  sede 
giudiziaria  del  comitato. 
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Foro  del  giudice  dei  nobili.  Conosce  delle  cause  di  sotto  dai  tre 
mila  fiorini , purché  per  natura  loro  non 
sieno  competenza  della  sede  giudiziaria  del 
comitato,  alla  quale  si  porta  1’  appello. 

Foro  delle  regie  città  libere.  Tratta  le  cause  personali  o reali 
contro  abitanti  non  nobili  delle  città,  e con- 
tro abitan  ti  nobili  rispetto  ai  fondi  che  pos- 
sedono  nel  territorio  di  queste.  L’appello 
va  alla  sede  lavcrnicale  o alla  personalizia, 
secondocbè  a questa  o a quella  appartiene 
la  città. 

Foro  degli  oppidi  privilegiati,  o delle  comunità  libertine  (cioè 
non  del  tutto  emancipate).  Attribuzioni  ana- 
loghe al  precedente,  entro  la  cerchia  di  lor 
giurisdizione.  L’appello  si  porta  alle  sedi  de- 
maniali od  alla  giudiziaria  del  comitato,  se- 
condo i gradi  d’emancipazione  del  comune. 

Sem  dominali  dei  rADRONi  di  terre.  Giudicano  delle  cause  riguar- 
danti fondi  e persone  coloniche,  eccetto  i 
casi  di  matrimonio  c i criminali. 

Giudizio  camerale.  Giudica  le  cose  relative  a contrabbando 
e a merci  proibite. 

IL  categoria.  Tribunali  di  prima  istanza  e d’appello, 
secondo  la  natura  delle  cause. 

R.  Tavola  giudiziaria.  Giudica  in  prima  istanza  sui  controversi 
diritti  e privilegi  signorili,  e in  appello  i 
processi  provenienti  dalle  tavole  distrettuali 
dalle  sedi  giudiziarie  de’ comitati  e dal  foro 
distrettuale  degli  oppidi  aidonicali.  I.’  ap- 
pello supremo  recasi  alla  tavola  settemvirale. 
Ciò  per  l’ Ungheria:  per  la  Croazia  e Schia- 
vonia  ha  le  stesse  competenze 

Tavola  binale,  da  cui  portasi  pure  l’appello  alla  tavola 
settemvirale. 

Sede  giudiziaria  de’ comitati  (Sedria).  Definisce  in  prima  istanza 
le  cause  fiscali  concernenti  il  corpo  dei  no- 
bili del  comitato,  e quelle  per  lesione  di  di- 
ritti fra  il  padrone  territoriale  e’  suoi  sudditi; 
e le  cause  matrimoniali  fra  acattolici;  in  ap- 
pello rivede  i processi  venuti  dai  viceconti 
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giudici  de’ nobili,  sedi  demaniali,  senati  d’al- 
cuni  oppidi  privilegiali.  Le  sta  sopra  la  ta- 
vola giudiziaria. 

Giudizio  otta  vale  de’  prelati.  Riguardo  ai  beni  di  nobili,  di  col- 
lazione prelatizia,  ha  le  stesse  competenze 
che  la  regia  tavola  giudiziaria.  L’appello 
recasi  al  rispettivo  foro  soprarevisionalo 
prelatizio. 

Sede  giudiziaria  de’ nobili  prediali.  Ha  le  competenze  stesse  della 
sede  giudiziaria  de’comitati,  ma  solo  riguardo 
ai  nobili,  i cui  beni  son  di  collazione  prela- 
tizia. 

Foro  del  supremo  capitano  palatinale  degli  Jazigi  e de'Cumani. 

In  prima  istanza  giudica  i processi  fra  per- 
sone domiciliate  o case  poste  separatamente 
in  due  o tre  distretti  degli  Jazigi  e Cumani: 
in  appello  rivede  le  cause  provenienti  dai 
fori  de’ capitani  distrettuali  ed  ha  per  su- 
premo il  giudizio  palatinale. 

Foro  del  capitano  distrettuale  degli  Jazigi  e Cumani.  Giudica  in 
prima  istanza  le  cause  fra  persone  e sopra 
cose  poste  separatamente  in  più  luoghi  del 
distretto;  e in  appello  le  provenienti  dai  ma- 
gistrati locali,  e le  manda  a definire  al  su- 
premo capitano  palatinale. 

Foro  distrettuale  degli  oppidi  aidonicali.  Giudica  in  prima  istanza 
le  cause  fra  persone  domiciliate  e sopra  cose 
situate  in  diversi  oppidi:  in  appello  le  pro- 
venienti da  magistrali  oppidani,  e va  per  su- 
premo appello  alla  regia  tavola  giudiziaria. 

Giudizio  provinciale  dei  sedici  oppidi  scepusieksi.  Come  foro  di 
prima  istanza  o appello,  ha  pei  Scepusiensi 
le  stesse  competenze  che  il  foro  distrettuale 
degli  oppidi  aidonicali:  l’ ulteriore  appello 
recasi  alla  sede  personalizia. 

IH.  categoria,  tribunali  d'  appello. 

Eccelsa  tavola  settemvirale.  Definisce  le  cause  provenienti  dalla 
regia  tavola,  dalla  tavola  banale,  e dalla 
sede  tavernicale. 

Giudizio  palatinale.  Definisce  i processi  di  controverso  confine. 
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vertenti  fra  le  giurisdizioni,  e decise  in  pri- 
ma istanza  dal  delegato  palalinale;  oltre  i 
processi  degli  Jazigi  e Cumani,  provenienti 
dal  capitano  palalinale. 

Giudizio  del  baro.  Definisce  i processi  di  controverso  confi- 
ne, vertenti  fra  le  giurisdizioni  della  Croazia 
e Schiavonia,  provenienti  dal  delegato  giu- 
dizio banale. 

Sede  tave&ricale.  Giudica  in  seconda  istanza  le  cause  pro- 
venienti dai  magistrati  municipali  delle  città 
tavernicali,  donde  portansi  alla  tavola  sct- 
tem  virale. 

Sede  persoralizu,.  Giudica  definitivamente  le  cause  prove- 
nienti dal  giudizio  comune  delle  sette  città 
montane  confederate,  dai  magistrati  muni- 
cipali delle  città  personalizie,  e dal  giudi- 
zio dei  sedici  oppidi  scepusicnsi. 

Fo»o  soprarevisorio  primaziale.  Definisce  le  cause  de’ nobili,  pre- 
diali, arcivescovili,  provenienti  dal  giudizio 
ottavaie  dei  nobili  prediali. 

Giudizio  cohure  delle  sette  città  montare  confederate.  Giudica 
in  seconda  istanza  le  cause  provenienti  dai 
magistrati  municipali  d’esse  città , e se 
ne  porta  l’appello  alla  sede  personalizia. 


N.°  VII.  pag.  326. 

Giudizii  spettacolosi. 

L’aspetto  di  battaglia  che  prendevano  i giudizii  stessi  vedesi 
nelle  Assise  di  Gerusalemme  c.  LXXIV. 

Come  si  deve  impedir  i testimoni i,  et  come  opponer  et  come  di- 
sfidar. 

S’ el  vostro  adversario  vorà  provar  contra  di  voi  per  testi- 
moni!, se  vi  sono  tali  che  ponno  testificar  per  tutto,  et  voi  li 
conoscete,  et  non  volete  che  testifichino  contra  di  voi,  se  voi 
avete  rason  in  quella  causa,  et  voi  credete  che  quella  testifi- 
cation  tuoi  le  vostre  rason,  metteli,  avanti  che  portino  quella 
testification,  un  tal  punto,  per  el  quale  i non  p ossano  testificar 
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contra  di  voi,  et  se  lo  volete  far,  fa  cosi.  Quando  il  vostro  ad- 
versario  havera  termine  per  corte  di  menar  questi  testimoni] , 
va  tu  in  la  corte  prima  de  lui,  et  qoereleve , o fati  querelar 
per  qualcuno  altro;  d’ alcuno  de  quelli  che  voi  sapeti  che  de- 
vono esser  testimonii  contra  di  voi,  et  imputateli  alcuno  delieto, 
et  tal  che  lo  convenga  provar  per  testimonii,  che  vi  abbia  di- 
sfido de  battaglia,  et  offerite  di  provarli  tal  imputation,  come 
terminarà  la  Corte,  ò cognoscarà  chel  devete  provar;  et  la  Corte 
parmi  terminarà  che  voi  el  devete  provar  per  doi  leal  testi- 
monii. Et  quando  sarà  terminato  , nominarai  testimonii  tanto 
lontani , che  habbiate  tanto  lungo  termine  de  menar  i vostri 
testimonii  ; che  il  termine  dato  al  vostro  adversario  per  Corte 
de  menar  i suoi  testimonii,  passi  avanti  che  venga  il  termine 
a voi  dallo  per  Corte  de  menar  i testimonii,  et  provar  contra 
colui  che  deve  esser  testimonio  contra  di  voi.  Et  poi  quando 
haverete  fatto  questo,  s’el  vostro  adversario  menarà  al  termine 
li  testimonii  a’ quali  voi  imputaste  il  delieto,  et  vi  offeristi  pro- 
varlo per  testimonii,  et  lui  voi  esser  testimonio  contra  di  voi, 
quando  il  vostro  adversario  el  menarà  in  Corte,  et  lo  offerirà 
per  testimonio  à deponer,  dirai  al  testimonio  subito  avanti  cbel 
depona,  et  avanti  che  se  inzenochi  àfar  el  sacramento  che  fanno 
i testimonii;  Sta  sii;  et  chiamalo  per  nome,  et  poi  dirai  al  si- 
gnor: Signor,  io  non  voglio  che  questo  testimonio  sia  receduto  con- 
tra di  me,  ni  chel  depona  conira  di  me,  sei  non  purì/icha  el  delieto 
imputatoli,  perchè  non  può  testificare,  ni  fare  quel  che  i testimonii 
potino,  edeuenofare  conira  colui  che  la  sua  deposi tion  volesse  op- 
poner,  s’el  non  hauerà  prima  purificato  el  delieto  imputatoli:  im- 
però che  homo  al  quale  vien  imputato  tal  delieto,  coni’  è imputato 
a costui,  et  se  li  offerisce  de  provarlo  come  la  Corte  terminarà  ò 
cognoscerà,  et  come  se  li  deve  provar,  non  può  nè  deve  esser 
testimonio  per  l’  assisa  , ò l'  usanza  del  reame  de  Hierusalem , 
fin  che  non  haverà  purificato  debitamente  el  delieto  imputatoli, 
si  eh’  el  possa  esser  testimonio,  et  fare  quel  che  i leal  testimonii 
deveno  fare;  et  per  tutte  le  raion  eh'  io  ho  ditto,  ó per  alcuna  di 
quelle,  non  voglio  che  la  sua  testimonianza  sia  admessa  contra  di 
me;  nè  quella  vaglia  al  mio  adversario,  nè  a me  noccia,  se  la  Corte 
non  lo  termina,  et  de  questo  me  metto  à la  termination  de  la  Corte, 
salvando  le  mie  rason.  Et  el  testimonio,  nè  colui  che  l’ha  menato 
in  Corte  per  esser  testimonio  non  ponno  dir  cosa  (al  parer  mio) 
per  la  quale  la  Corte  debba  terminar,  che  colui  debba  esser  ad- 
messo  per  testimonio,  fin  che  non  haverà  purificato  in  Corte, 
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come  si  deve,  el  dclicto  imputatoli  in  Corte,  et  avanti  chel  fusse 
nominato,  ò offerto  in  Corte  per  testimonio.  Et  se  voi  volete  im- 
pedir el  testimonio  nel  sopraditlo  modo,  notarai  le  parole  che 
l’advocato  de  li  testimonii  dirà  per  loro,  il  più  sottilmente  che 
potrai  mostrando  cause  et  similitudine  de  rason,  per  cassar,  et 
variar  quelle  parole,  et  se  voi  non  lo  podete  fare,  ò non  volete 
o non  sapete,  quando  l’ advocato  haverà  ditto  per  essi,  et  essi 
se  ne  fanno  avanti  per  giurare,  avanti  che  s’inzenochino  per  giu- 
rare, di  a colui  che  voi  volete  opponer  de  la  testimonianza:  Te- 
gnive:  io  te  dico,  che  tu  non  sei  tale,  che  possiate  esser  testimonio 
contro  di  me  in  questo,  et  la  rason,  perchè  tu  sei  tale;  et  di  quel 
che  sapete  de  lui,  una  delle  cose  per  le  quale  l’homo  non  può 
esser  testimonio  in  l'alta  Corte,  et  offerive  de  provarli  quel  che 
l’imputate,  si  come  la  Corte  terminerà,  o cognoscerà  chel  devete 
provare,  perchè  altramente  le  vostre  parole  non  vaieranno  niente. 
Et  questo  farai  avanti  che  facino  il  giuramento,  per  che  se  colui 
che  volete  opponer  de  la  testimonianza  haverà  fatto  il  giuramento, 
non  li  poterete  imputare  più  alcuna  delle  preditte  cose,  che  vi 
vaglia  per  opponerlo  de  la  testimonianza,  per  che  se  farà  quel  che 
deveva  far  leal  testimonio,  et  voi  non  l’ liavete  contradito,  nè 
impedito  avanti  in  alcuno  de  li  modi  preditti,  il  vostro  adver- 
sario  haverà  distrigato  quella  causa  contro  di  voi,  et  guadagnata 
la  lite,  se  quella  non  è causa  de  la  quale  voi  volete  diffidar 
uno  de  quelli,  come  falso  testimonio  , per  segno  de  battaglia , 
et  levarlo  come  spergiuro.  Et  se  è de  causa  de  la  qual  vi  sia 
battaglia,  et  voi  volete  disGdar  uno  de  li  testimonii  come  falso, 
et  levarlo  come  spergiuro,  se  il  ditto  loro  è tale  che  non  lo 
podete  contradire,  et  le  persone  son  tale  che  voi  non  le  podete 
interromper  nè  impedir,  nè  contradire,  per  le  rason  sopra  ditte; 
quando  l'haveranno  giurato  quel  che  ve  imponevano,  potrete  levar 
uno  d’  essi  quel  che  vorrete,  et  combatter  con  lui,  con  la  vostra 
persona,  et  metter  campion  in  vostro  loco,  se  voi  sete  tale  che 

10  possete  et  dovete  fare  per  rason.  Et  se  non  volete  far  que- 
sto, faciale  cosi;  subito  che  colui  el  quale  volete  disfidar  haverà 
fatto  il  giuramento,  prendelo  subito  per  il  pugno  prima  che  si 
leva,  et  diteli:  Tu  menti,  come  falso  testimonio,  et  io  ti  levo  co- 
me spergiuro ; et  levalo;  et  di  poi  subito;  lo  son  prompto  di  pro- 
vartelo con  la  mia  persona,  contro  la  tua,  et  renderli  morto  ò 
pentito  in  spacio  de  un'  ora,  et  vedi  qui  el  mio  pegno;  et  sporgi 

11  pegni  al  signor  in  zenochion.  Et  però  che  l’Assisa,  ò usanza 
del  reame  de  llierusalem  è tale,  che  in  la  differentia  d’una  mar- 
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dia  il’ argento  o de  più,  vi  è dislido  de  battaglia,  quando  se  of- 
ferisse à provar,  come  la  Corto  termiuarà , o cognoscerà  elici 
debba  provar,  et  che  la  Corte  termina,  ò cognosce  che  si  debba 
provar  per  doi  leal  testimonii  de  la  leze  di  Roma , et  si  può 
disGdar  1'  uno  de  li  testimonii,  come  falso  testimonio,  et  levarlo 
come  speriuro,  et  combatter  seco,  dico  chel  faccia  dapoi  el  giu- 
ramento, per  che  nessuno  non  può  levar  el  testimonio,  come 
speriuro  avanti  del  sacramento  che  l’ha  a fare,  se  non  fa  el  giu- 
ramento; nè  lui  è falso  testimonio,  se  non  depone  la  testimo- 
nianza falsa,  nè  falsamente  deponerà,  fin  che  non  speriurerà  ; 
el  chi  lo  leverà  avanti  chel  faccia  el  giuramento,  non  lo  leverà 
già  come  speriuro,  nè  lo  opponerà  come  falso  testimonio;  et  se 
combatterà  con  lui,  se  metterà  in  falsi  pegni,  digando  che  lui 
è speriuro  se  non  lo  facesse,  per  che  nessun  non  può  con  ra- 
gion dire  che  lui  sia  speriuro  se  non  ha  fatto  el  giuramento, 
nè  puoi  esser  battaglia  per  l’ assisa,  nè  per  l’usanza,  nè  per  ra- 
son,  cosa  che  l'homo  voglia  fare,  (in  che  non  sia  fatta.  Perchè 
chi  volesse  sassinar  un  homo,  ò tradir  el  signor,  et  giurasse 
sopra  li  santi  de  farlo,  non  Io  potria  alcuno  chiamar  sassino, 
nè  traditor,  fin  che  non  avesse  fatto  il  sassinamento,  o il  tradi- 
mento, per  che  molte  cose  l’homo  assume  de  fare  et  dice  de  fare, 
le  quali  non  fa  miga;  et  per  queste  rason  et  molte  altre  che  si 
potria  dire,  è chiaro  a cognoscer  che  si  deve  lassar  el  testimo- 
nio fare  el  giuramento,  avanti  che  sia  disfidato,  ò tornato  come 
falso  testimonio,  nè  levarlo  come  speriuro,  nè  se  atachi  con  lui 
per  segno  di  battaglia,  nè  si  metta  in  justa  leze  de  battaglia  con- 
tra  lui;  et  el  testimonio  eh’  è levato  nel  sopraditto  modo , coinè 
speriuro,  deve  responder  subito  a colui  che  cosi  el  leva;  7u  nienti 
ed  io  son  presto  de  provar  la  mia  lealtà  conira  di  te,  et  difendermi 
con  la  mia  persona  contro  la  tua,  et  renderti  morto,  ò pentito  in 
spacio  de  una  hora,  et  vedi  qui  il  mio  pegno;  et  sporgi  al  signor 
il  suo  pegno  inzenochion.  Et  el  signor  deve  recever  i pegni,  et 
assegnarli  el  termine  de  la  battaglia  à li  quaranta  giorni,  se  non 
fosse  per  homicidio,  dove  non  ha  se  non  tre  giorni  di  spacio  de  la 
battaglia,  cosi  come  del  sassinamento;  et  quel  giorno  che  il  signor 
le  assegnarà,  deveno  venir  in  prcsentia  sua,  et  offerirsi  de  fare  la 
battaglia,  apparechiati  in  ordine  con  le  sue  arme;  et  el  testimonio 
eh'  è cosi  tornato  et  levato  com’  è preditto,  se  non  purifica  la  sua 
lealtà,  perderà  voce  et  risposta  in  Corte,  el  sarà  tenuto  per  falso  et 
disleal  in  tutta  la  sua  vita;  et  colui  per  el  quale  voleva  portar  la 
testimonianza  perderà  la  sua  lite,  per  che  la  prova  non  sarà  miga 
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valida,  poi  che  lè  tornalo  subito,  come  falso  testimonio,  et  levato 
corno  sperinro,  et  se  li  offerisse  provar,  fin  che  non  bavera  chia- 
rita la  sua  lealtà  come  si  deve. 

Quando  uno  cavaglier  testifica  conira  homo  che  non  è cavaglier, 
come  si  può  rebuttar,  et  come  disfidar. 

Se  un  cavaglier  porta  testimonianza  contra  un  che  non  è ca- 
vaglier, de  cosa  che  habbia  disfido  de  battaglia,  et  colui  che  non 
è cavaglier  el  voi  disfidar  per  segno  di  battaglia,  et  combatter 
seco,  el  deve  fare  nel  modo  ditto  di  sopra,  come  si  disfida  il  te- 
stimonio. Et  se  lo  fa  cosi,  non  mi  pare  che  l’ cavaglier  si  possa 
difender  di  combatter  con  lui  per  esser  cavaglier  e l’ altro  non , 
ancor  chel  cavaglier  non  è iniga  obbligato  de  mettersi  in  batta- 
glia con  homo  che  non  è cavaglier,  che  lo  appella  de  sassi  na- 
mento,  o de  tradimento,  ó de  molte  altre  cose,  se  non  vorà  fin 
che  sia  cavaglier.  Per  che  poi  ch'el  cavaglier  se  mette  di  sua 
volontà  a portar  testimonianza  contra  homo  che  non  è cavaglier 
de  cosa  deila  quale  vi  è disfido  de  battaglia,  egli  è ben  evidente 
che  di  sua  volontà  si  mette  a la  battaglia,  se  colui  conira  el  quale 
porta  la  testimonianza  vorà  levarlo  come  speriuro,  et  disfidarlo 
come  falso  testimonio,  per  che  nissun  signor  nè  altro  uom  non  lo 
può  sforzar,  nè  astrcnzer  de  portar  testimonianza  in  l’alta  Corte 
se  non  lo  fa  di  sua  volontà,  et  l’assisa  o l’usanza  è tale  che  chi 
porta  testimonianza  in  l’alta  Corte  de  cosa  che  sia  differentia  di 
una  marcha  d’argento,  o de  più,  o de  la  qual  si  perde  vita,  o 
membro,  ò l'onor  di  chi  è convinto,  lui  el  può  disfidar  come 
falso  testimonio,  et  levarlo  come  speriuro,  et  combatter  seco  per 
segno  de  battaglia,  nè  cavaglier  nè  altro  non  è esento  in  l’assisa 
nè  in  l’usanza.  Et  è ben  giusto,  et  cosi  mi  par  che  deve  essere; 
che  se  cosi  fusse,  eh'  el  cavaglier  potesse  portar  testimonianza 
conti-’  altre  persone,  et  che  non  si  potesse  disfidar  per  segno  di 
battaglia,  li  cavaglieri  haveriano  assai  grande  avantazo  sopra  tutte 
le  altre  persone;  et  l’ altre  persone  da  cavaglieri  sariano  mal  trac- 
tati,  et  potriano  tutti  esser  sassinati  et  destrutti,  quando  i cava- 
glieri volesseno  cosa  che  non  può,  nè  deve  esser  per  rason,  nò 
per  l'assisa,  nè  per  l’usanza  del  reame  de  Hierusalem.  Per  cho 
l’ assisa  è tale,  che  chi  porta  testimonianza  de  cosa  che  la  diffe- 
rentia sia  d’una  marcha  d’argento,  ò de  più,  o de  cosa  che  si  deve 
perder  vita  ò membro,  over  onor,  ch’el  può  disfidar  el  testimo- 
nio per  segno  de  battaglia.  Et  in  questo  non  deve  miga  esser 
quel  che  si  dice,  eh’  el  cavaglier  non  deve  combatter  per  segno 
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de  battaglia  con  homo  che  non  è cavaglicr , perchè  non  è suo 
eguale;  perù  che  se  colui  conira  el  quale  si  porta  la  testimonianza 
non  saperi  indovinar,  che  cavaglier  deve  portar  la  testimonianza 
contra  lui,  per  il  che  non  si  farà  far  cavaglier,  et  s’ el  non  lo 
potrà  disfidar  o rebultnr  sei  non  è cavaglier,  lui  baveri  persa  la 
sua  lite,  per  che  il  testimonio  se  diè  rebuttar  avanti  eh’  cl  faci  el 
giuramento,  et  disfidarlo  subito  che  l'haverà  fatto,  non  podendo 
colui  che  non  è cavaglier  far  questo,  se  non  è cavaglier;  per  il 
che  parali  che  lo  puoi  ben  disfidar,  ancor  che  non  sia  lui  cava- 
glier, et  combatter  con  lui,  ma  ch’el  sia  cavaglier  quando  venirà 
per  offerirsi.  Che  se  non  fusse  cavaglier  à l’offrir  et  al  far  de  la 
battaglia,  non  mi  pare  che!  cavaglier  sia  obbligato  a combatter 
con  lui,  per  ch’el  cavaglier  non  è miga  obbligato,  per  l'assisa 
ù per  l’ usanza  del  reame  de  llierusalem,  de  combatter  con  ho- 
mo chel  disfida  s’el  non  è cavaglier,  per  che  per  l’assisa,  ò 
l’ usanza  del  reame  de  Hierusalem  , l’ actore  deve  seguitar  el 
reo  in  la  sua  fede,  et  homo  che  non  è cavaglier  non  deve  com- 
batter à la  leze  di  cavaglieri.  Et  chiara  cosa  panni  che  quando 
homo  che  non  è cavaglier  disfida  cavaglier,  che  convine  ch’el  si 
faccia  fare  cavaglier  avanti  chel  combatta  con  lui,  et  questo  è 
in  questo  caso;  ma  in  altri  casi  convien  chel  sia  cavaglier  avanti 
chel  disfida,  ò chel  cavaglier  non  combatterà  seco.  Et  el  caso  che 
l' homo  che  non  è cavaglier  non  è paro  del  cavaglier,  non  può 
dire  nè  fare  cosa  che  li  vaglia  contra  el  cavaglier,  è specificato 
in  questo  libro,  là  dove  parla  de  la  franchisia  de  li  cavaglieri  so- 
pra le  altre  persone.  Et  se  un  cavaglier  voi  portar  testimonianza 
contra  un  homo  che  non  è cavaglier,  et  lui  lo  vuol  opponer  de  la 
testimonianza,  imputandoli  una  de  le  preditte  cose,  per  la  qual 
non  si  può  portar  testimonianza,  et  se  offerisse  provarlo,  si  come 
la  Corte  terminarà,  è cognoscerà  chel  deve  provar,  lo  può  fare, 
et  se  lo  fa,  parmi  che  la  Corte  deve  terminar  ó cognoscer  chel 
deve  provar  per  doi  tcstimonii  leali  de  la  leze  di  Roma,  che  faccino 
come  leal  testiinonii,  et  che  siano  cavaglieri,  et  parmi  che  cosi 
deve  esser,  come  ho  specificato  in  questo  capitulo  per  doe  ra- 
son;  T una  che  li  cavaglieri  portano  la  testimonianza  volontaria- 
mente senza  esser  astretti  da  nessuno,  et  loro  sanno  et  deveno 
saper  che  chi  porta  testimonianza  contr’un  altro  che  lui,  cl  può 
opponer  ò disfGdar  per  l'assisa,  ò usanza  di  questo  reame  si 
com’è  predillo;  l’altra  rason  è chel  cavaglier  deve  chiarir  la 
sua  lealtà  conira  colui  che  l’ imputa  di  slealtà.  Per  che  quando 
li  dice  chel  non  può  portar  testimonianza,  come  cavaglier  nato 
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de  legittimo  matrimonio , che  non  è convinto  , nè  provato  in 
Corte  d'alcuna  de  le  cose,  per  la  quale  si  perde  voce  et  res- 
posta in  Corte,  si  può  et  deve  chiarir  per  leale  contra  ciascuno 
sia  cavaglier  ó altro  che  l’ imputa  per  disleale,  o per  alcuna 
de  le  sopraditte  cose,  per  le  quale  non  può  1*  homo  portar  te- 
stimonianza in  l’alta  Corte.  Et  se  homo  che  non  è cavaglier  porta 
testimonianza  contra  cavaglier,  et  el  cavaglier  el  voi  opponer 
de  la  testimonianza  et  levarlo  come  speriuro,  et  combatter  con 
lui,  el  combatterà  seco  come  fante,  imperocché  l’actore  deve 
seguitar  el  reo  in  la  sua  leze,  et  el  cavaglier  in  questo  caso  è 
actore,  et  el  fante  è reo;  et  se  cavaglier  vorà  disfidar  homo 
che  non  è cavaglier,  et  l’ imputa  alcuna  de  le  cose  per  le  quale 
l’bomo  non  può  portar  testimonianza,  et  lui  si  offerisce  pro- 
varlo come  la  Corte  terminarà,  o cognoscerà  chel  deve  provar, 
la  Corte  deve  terminar,  ò cognoscer  chel  deve  provar  per  doi 
testimonii  leali  de  la  leze  di  Roma.  Et  à far  questa  prova,  si 
accetta  altro  che  cavaglier  al  parer  mio,  però  che  la  prova  è 
contra  d’ altro  che  cavaglier. 

Pi.®  Vili.  pag.  530. 

Processo  longobardo. 

A modello  antichissimo  d’ un  processo  longobardico,  ove  sono 
miste  le  autorità  ecclesiastiche  e le  regie,  valga  il  seguente,  il 
qual  ci  offrirà  occasione  di  alcune  note.  Murat.  VI.  372. 

È un  esame  di  testimonii,  in  presenza  di  Gunterano  noiario  e 
messo  di  re  Lìutprando  nel  713,  a proposito  di  decidere  se  certe 
parocchic  spettino  al  vescovo  d’ Arezzo  o di  Siena. 

In  nomine  Domini  Dei  Solcatori s nostri  Jesus  Cliristi.  Sub  die 
duodecimo  kalendarum  juliarum , indiclione  tertiadecima.  Breve  de 
singulos  presbiteros,  quos  projussione  eccellentissimi  domini  nostri 
Liutprandi  regis  ego  Guntheram  notarius  in  Curie  regia  Senemis 
inquisibi  de  dioceas  illas  et  monasteria,  de  quibtis  intentio  inter 
episcopum  Senensis  civitatis,  nec  non  et  Aretine  Ecclesie , idemque 
episcopum  vertebatur.  Posila  qualuor  Dei  evangelio,  et  crux  Do- 
mini, et  sanlum  calicem  ejus  et  patena. 

Idest  primum  omnium  interrogavimus  Semeris  presbitero,  de  mo- 
nasterio  sancii  Ampsani,  jam  seniorem,  ut  nobis  dicerei  veritalem. 
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de  eujus  diocea  esset,  aut  ad  qualem  episcopum  habuisset  tacraiio - 
tieni.  Qui  nobis  dixit:  Jam  Ambrosio  Mi  sso  donino  (i)  regi  de  causa 
ista  professionem  feci.  Et  vobis  veritatem  dico:  quia  ab  antiquo 
tempore  oraculus  (2)  fuit  de  sub  ecclesia  sancte  Marie  inPacena, 
et  corpus  sancii  ibi  quiescit.  Nam  tempore  suo  quodam  Wilerat 
et  ejus  filius  Rotto  eum  a fundamentis  restaurasset.  Et  interro- 
garimus eum:  Te  quis  sacravit  presbiterum?  Respondit:  Bonus 
homo  episcopus  Ecclesie  Aretine:  ipse  me  consecravit,  et  manu 
mea  in  sancto  Donato  feci,  etsacramenlum  secondimi  consuetudi- 
nem  ibidem  prebui.  Nam  in  ipso  monasterio  me  Villerat  et  Rotto 
ordinaverunt,  quia  servus  eorum  proprius  fui.  Et  interrogarimus 
eum:  Quando  te  episcopus  Aretine  Ecclesie  consecravit,  in  Sena 
erat  episcopus?  Respondit:  Memoro  quia  erat  bone  memorie  Ma- 
gnus  episcopus,  qui  post  ordinationem  meam  episcopus  Magnus 
de  Sena  ibidem  consecravit  duo  altana:  altare  priorem  renovavit 
ad  ipsum  corpus  sancte  Marie,  et  sanctorum  Petri  et  Juliani. 
Iteruin  interrogarimus  eum  : Quando  episcopus  senensis  ista  al- 
taria consecravit,  erat  episcopus?  Responditl Interro- 

garimus eum:  Ad  qualem  episcopum  obediebas?  Qui  nobis  dixit: 
Vecibus  ad  sanctum  Donatum  ambulabam , et  sales  (3)  . . . . 
Aretine  Ecclesie  prò  sacratone  mea  portabam  in  me  dotem,  nec 
aliquid  de  ipso  monasterio  episcopo  senensi  nunqùam  per  .... 
excepto  per  sanctorum  benedictionera  de  civitate  senensi  porta- 
bam. Ilein  interrogarimus  eum:  Antecessor  tuus,  qui  ibidem  of- 
ficia faciebat,  quomodo  dictus  est?  Respondit:  Dominicus  de  ec- 
clesia sancte  Marie  in  Pacena.  Et  interrogarimus  eum:  Ipse  Do- 
minicus presbitcr,  ubi  fuit  consecratus?  et  baptisterium  ejus  ubi 
perlinebat?  aut  de  qualem  crisma  accipiebat?  Respondit:  Ab  epi- 
scopo aretino,  unde  et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quinque, 
dum  ipsa  ecclesia  tenui,  crisma  excepi. 

Item  secundus  presbitcr  introductus  est  Gunteram  senex,  de  ec- 
clesia et  baplisterio  sancii  Stephani  Acennano,  qui  interrogatus  dixit: 
Veritatem  dico,  et  non  mentior  per  ista  sancta  quatuor  Dei  evan- 
gclia,  et  crucem  Domini  nostri  Jesu  Cb  risii,  quia  sacrationem 
ab  episcopo  aretine  civitatis,  nomine  Vitaliano  accepi,  et  manu 


(<)  Deputato  del  re:  troveremo  tra  i Franchi  catesa  questa  qualità  di  missui 
dominicus.  In  un'altra  carta  presso  Ughelli  è chiamato  major  domus , dignità 
questa  comune  ai  re  longobardi,  ma  prepotente  presso  i Franchi. 

(2)  Oratorio. 

(3)  Vorrà  dire  saiutalionci,  cioè  i piccoli  doni,  le  sportulc. 
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mea  in  sancto  Donato  scripsi , et  sacralioncin  prebui.  Et  ab 
ilio  tempore  usque  modo,  jam  quinto  episcopo  aretine  ecclesie 
semper  inde  chrisma  omnein  annuii»  accepi,  et  salutationem  et 
obedientiam  ibidem  habui.  Et  quando  nobis  tctalus  (1)  intra 
plebe  nostra  sacrari  fuit  opportunum,  per  manus  pontifici  are- 
tine ecclesie  factum  est.  Nani  antecessores  mei  similiter  exinde 
sacrationem  habucrunt,  nec  unquam  ab  cpiscopum  senensem 
condicionem  habuimus,  nisi  si  de  scculares  causas  nobis  oppres- 
sio  fiebat,  veniebamus  ad  judicem  senensem,  eo  quod  in  ejus 
territorio  sedebamus. 

Tertius  presbiter  Maurianus,  de  batiliea  tanti  Simpliciani  in  Sel- 
lano, interrogati is  dixit:  Per  isla  sancta  quatuor  Dei  evangelia , 
et  islam  crucem  Domini,  quia  non  mcntior,  sed  veritatem  dico: 
quia  baselica  isla  dedicavit  Vitalianus  episcopus  de  Sena,  et  me 
sacravit  Aibanus  episcopus  de  Aritio,  et  manu  mea  ibidem. feci, 
et  sacrationem  prebui.  Elcctus  ambulavi  cum  epistola  judici  de 
Sena;  et  baplisterium  babeo  in  Pacena.  Pro  ipso  baptisterio,  epi- 
scopo aretino  obedientiam  et  chrisma  exinde  tuli. 

Quartus  presbiter  Onninus,  de  baptisterio  Sancii  Ippolili  Resiano, 
interrogatus  dixit:  Per  Deuin  vivum  et  verum,  et  ista  quatuor 
Dei  evangelia,  et  crucem  Domini,  quia  sacrationem  de  episcopo 
aretine  Ecclesie,  nomine  Bonumhomine  suscepi,  et  antecessores 
mei,  et  ego  semper  de  episcopo  aretino  omnem  annurn  chrisma 
tuli,  et  obedientiam  secundum  canones  ibidem  habui  usque  modo: 
et  saeramentum  ad  sanctum  Donatimi  prebui,  et  manu  mea 
scripsi.  Et  quando  oratorius  opus  fuit  dedicare,  per  manus  epi- 
scopi de  Aritio  facta  est. 

Quintus  presbiter  Deusdedit  scnex,  de  baptisterio  sancii  Joannis 
in  Mancia  interrogatus  dixit:  Per  ista  quatuor  Dei  evangelia,  quia 
veritatem  dico,  et  non  mentior:  quia  misit  me  Villerat  a Bonum- 
homineiu  cpiscopum  aretine  Ecclesie,  ut  ipse  me  consacrare! . 
llle  vero  erat  ad  episcopo  elcctus,  et  non  erat  adhuc  sacratus. 
Fecit  me  jurarc  secundum  antecessorum  incortini  consuetudincm: 
et  feci  manu  mea  ad  sanctum  Donatum;  et  sic  cum  epistola  sua 
misit  me  ad  Vitalianum  episcopum  de  Sena,  et  per  rogum  ejus 
ine  consecravit.  Nani  semper  obedientiam  ad  episcopum  aretine 
Ecclesie  habui,  et  hodie,  triginta  et  septem  anni  sunt,  quod  pre- 

(1)  Forse  Ululili,  chiese,  parecchia. 
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sbiterato  accepi,  seni  per  di  risma  ad  episcopo  aretine  civiialis 
tuli;  et  (ìlio  meo  in  diaconato  et  in  presbiterato  episcopus  areti- 
nu$  consegravit,  et  oratio  ant  oblatio  in  plebe  nostra  simititer. 

Sextus  presbiter  Theodeus  de  Ecclesia  suprascripta  Sancii  Joan- 
nis,  inlerrogatus  dixit : Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia  et 
crucem  Domini,  quia  cum  epistola  Warnefrit  ambulavi  ad  Ari- 
do, et  me  consecravit  Lupercianus  episcopus  de  Arido  : et  chris- 
ina  inde  lollemus,  et  obedientiam  ibidem  faciemus  semper.  Et 
manu  mea  scripsi,  et  sacramentum  prebui,  secundum  consuetu- 
dineut  antecessorum.  • . 

Seplimus  presbiter  Garibaltes,  de  monasterio  sancii  Archangeli 
in  Fundoluco,  inlerrogatus  dixit:  Monasterio  isto  fundavit  Tolto, 
et  pecunia  ibidem  dedi.  Et  per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia, 
et  crucem  Domini,  quia  me  consecrabit  bone  memorie  Vitalia- 
nus  episcopus  aretine  Ecclesie,  per  rogo  quondam  Tottoni,  quia 
cura  epistola  ejus  ad  eum  ambulavi. 

/lem  inlerrogatus  Germanus  diaconus  de  ecclesia  et  baptisterio 
snudi  Andree  in  Malcenis:  qui  interrogatile  dixit:  Per  ista  sancta 
quatuor  dei  evangelia  quia  veritatem  dico;  quoniam  prelectus 
a plebe  cum  epistola  Warnefrit  rogaturus  ambulavi  ad  Luper- 
cianum  aretine  Ecclesie  episcopum;  et  per  eum  consegralus  suin, 
et  sacrationem  od  sanctum  Donatum  prebui  et  obedientia,  sicut 
decet  ad  episcopum  suum  ibidem  habemus  et  nos  et  anlecesso- 
res  nostri  usque  modo,  et  chrisma  semper  exinde  tulimus. 

Item  inlroductus  est  Audo  presbiter  de  baptisterio  sondi  Petri  in 
Para,  qui  inlerrogatus  dixit:  Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evange- 
lia et  crucem  Domini,  et  sanctum  caticem  ejus,  quia  sacrado- 
nem  ab  episcopo  aretine  Ecclesie  suscepi  diacono  per  manus  epi- 
scopo nomine  Bonushomo,  presbiterato  per  manus  episcopo  no- 
mine Vitaliano,  ambo  aretine  civitatis  episcopos:  et  ebrisma  sem- 
per usque  modo  suscepemus  et  nos,  et  suo  tempore  antecessores 
nostri,  et  obedientiam  secundum  canones  episcopo  Aretino  feci- 
mus;  et  sacramentum  in  sanctum  Donatum  prebui,  et  manu  mea 
protuissa  secundum  consuetudinem  ibidem  feci,  quia  diocea  san- 
cii Donali  fuit  et  est. 

Item  inlroductus  est  Ursus  presbiter  de  baptisterio  sancte  Marie 
Cosona  , qui  inlerrogatus  dixit  : Per  ista  sancta  quatuor  Dei 
evangelia,  et  crucem  Domini,  et  sanctum  calicem  ejus,  quia  ego 
sacrationem  ab  episcopo  aretine  ecclesie,  nomine  Lupercianum  , 
accepi,  annus  est  lertius,  et  ebrisma  semper  exinde  tuli,  et  manu 
mea  in  sancto  Donalo  feci,  et  sacramentum  justa  antecessorum 
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consuetudinem  ibidem  prebui,  et  quia  diocea  sancii  Donati  fuit 
et  est. 

llem  introducili s est  Rodoald  presbiter  senex,  de  baptisterio  saneti 
Quinci  et  Joannig  in  Fico  Palluino , qui  interrogatus  dixit:  Per 
ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et  istam  crucem  Domini,  quia 
cum  epistola  Warnefrit  ambulavi  ad  Arido,  et  per  manus  Luper- 
ciani  episcopi  sacrationera,  bodie  annus  est  tertius,  eo  quod  Sena 
minime  episcopum  habebat;  nam  exinde  cbrisma  nunquam  tuli, 
nec  obedientiam  ibidem  habui,  nec  manu  mea  feci,  nec  sacra- 
mentum  prebui,  nisi  posteria  episcopis  in  Sena  est  ordinatus , 
semper  et  obedivi  juxta  canonicam  institutionem. 

Itetn  introductus  est  Tanigis  presbiter  de  suprascripta  ecclesia 
sancii  Andree  Malecino,  interrogatus  dixit : Per  ista  sancta  qua- 
tuor Dei  evangelio,  et  crucem  Domini,  quia  in  Ecclesia  senense 
ad  Calica  militavi,  et  per  manus  episcopi  senensi,  nomine  Ma- 
gno, sacrationem  presbiterati  suscepi,  hodie  sunt  anni  duode- 
cim , et  per  ipso  in  ecclesia  sancii  Andree  ordinatus  sum , et 
obedientiam  episcopo  senensi  feci,  et  chrisma  exinde  suscepi.  Nam 
diacono  ineo,  Germano  nomine,  Lupercianus  episcopus  aretine  Ec- 
clesie consecravit,  per  rogo  Warnefrit  judici  meo,  prò  eo  quod  in 
Sena  episcopus  in  diebus  illis  non  essel:  similiter  et  uno  altario. 

Ilem  introductus  est  Maurianus  presbiter,  de  ecclesia  sancte 
Alarie  in  Fucina,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancta  quatuor 
Dei  evangelia,  et  istam  crucem  Domini,  quia  me  consecravit  Al- 
banus  episcopus  de  Arido,  et  manu  mea  fecit,  et  sacraraentuni 
prebui  et  chrisma  exinde  tuli.  Nam  et  quoties  de  Sena  tuli 
chrisma;  nam  habeo  aliam  basilicam  sancd  Simpliciani,  ubi  re- 
sedeo.  Ula  episcopus  senensis  sacravi!,  nomine  Vitalianus.  • 

Ilem  introductus  est  Florentinus  presbiter  de  baptisterio  sancte 
Restitule  in  fundo  Resciano,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancta 
quatuor  Dei  evangelia,  et  istam  crucem  Domini,  quia  cum  epistola 
rogatoria  Warnefrit  judici  ambulavi  ad  Aritio,  et  sacrationem  ab 
episcopo  Ecclesie  aretine,  nomine  Luperciano,  suscepi,  et  manu 
mea , et  sacramenlnm  prebui  secundum  consuetudinem.  Nam 
antecessor  meus  nomine  Aunigis,  in  peccatis  incriminalus  est, 
nam  et  ille  ibidem  habuit  sacrationem.  Et  chrisma , quando 
non  erat,  suscipiebam  de  Sena  aliquoties,  et  de  Ruscellas  ac- 
cipiebam  chrisma. 

llem  introductus  est  Firmolus  presbiter,  de  baptisterio  sancii 
Felici  in  Avaia,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancta  quatuor 
Dei  evangelia,  et  crucem  Domini,  quia  electus  a plebe  cum  epi- 


Digitized  by  Google 


484  SCHIARIMENTI  E NOTE  AL  LIBRO  Vili. 

stola  Warnefrit  judici  ambulavi  ad  Arido,  et  per  manus  Luper- • 
ciano  episcopo  aretine  Ecclesie  consccratus  sum,  et  ibidem  manu 
mea  feci , et  sacramentum  prebui,  sicut  et  antecessor  meus.  Scd 
tunc  episcopus  in  Sena  non  erat,  et  chrisma  indo  tuli.  Nain  post 
ejus  episcopus  in  Sena  factus  est,  scraper  de  Sena  suscepi  chrisma. 

Item  inlroductus  est  Bonushomo  presbiter,  de  buptisterio  sancii 
Viti,  qui  interrogatus  dixit:  Per  isto  palio  saneti  Quirici,  et  evan- 
gelia,  que  hic  lecta  sunt,  quia  me  consegravit  presbiterum  Bo- 
nushomo  episcopus  de  Aretio.  Et  fontis  et  ecclesia  ipsa,  ubi  ser- 
vio,  consagravit  Vitalianus  episcopus  arednus;  et  inde  semper 
chrisma  tollemus,  quia  diocea  sancii  Donati  sumus. 

Item  inlroductus  est  Mauricius  clerictis  senex,  de  suprascripto 
baplisterìo,  qui  dixit  ut  supra:  quia  semper  diocea  sancti  Donati 
fuemus,  et  inde  fuet  sagralio,  et  chrisma  inde  accepemus. 

Item  Godelricus  de  suprascripto  baptislerio  sancti  Viti , qui  di- 
xit: llabeo  annos  pene  cento.  Semper  diocias  istas  sancti  Do- 
nati; et  chrisma  inde  tolcmus.  Et  si  coves  infantes  interroga  , 
ipsi  vobis  similiter  verilatem  dieunt. 

Item  introductus  est  Leo  presbiter,  de  baptislerio  in  flessala  son- 
de matris  Ecclesie , qui  interrogatus  dixit  : Per  isla  sancta  qua- 
tuor  Dei  evangelia,  quia  me  consegravit  presbiterum  Bonushomo 
episcopus  de  Aritio,  hodie  sunt  anni  viginU;  et  manu  mea  in 
sancto  Donato  feci , et  sacrationem  prebui,  et  chrisma  , juxla 
antccessorum  ineorum  consuetudinem , semper  inde  accepi , et 
obedientiam  ibidem  habuemus,  quia  aretina  diocia  sumus. 

Item  introductus  est  Bonifacius  presbiter  de  ecclesia  et  baptisle- 
rio sancti  Valentini  in  Casale  Morsina,  qui  interrogatus  dixit:  Per 
ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  quia  ab  infanda  in  ista  eccle- 
sia sancti  Valentini  militavi,  et  semper  antecessores  mei  in  eccle- 
sia aretina,  et  ab  ejus  episcopo  sacrati  sunt,  et  obedienlia  ibidem 
fecerunt.  Nam  me,  dum  episcopus  in  Aritio  minime  esset,  electus 
a plebe,  ambulavi  in  Arido  ad  iordano  viccdomino,  et  ipsc  cuin 
epistola  sua,  et  sacerdoti™  et  judici,  eo  quod  episcopum  non 
habebat,  misit  me  ad  episcopo  senense,  nomine  Magno,  rogan- 
dum,  ut  ipse  me  consegrare  deverit  (t):  quod  per  ipsa  ejus  ped- 

(I)  Si  saran  notati  i molti  italianismi  in  questa  scritta:  cento,  me  per  ego- 
misit  me  ad  episcopo  Senense  rogandum  ut  ipse  me  consegrare  deverit , cioè  , 
mando  me  al  vescovo  di  Siena  pregando  che  esso  mi  dovesse  consacrare  ; 
hodie  siasi  anni  vigilili,  omnem  anno  per  ogni  anno:  habeo  annos  sexagintu : 
in  Roma:  Barbai  per  aio;  a lumen  per  al  lume;  nni  duo  anni  sunt  quod .... 
non  son  che  due  anni....  Le  desinenze  spujnuoo  vanno  a sproposito;  le  pre- 
posizioni fan  le  veci  dei  casi. 
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(ione  factum  est.  Nani  post  sagrationem  incanì,  liodic  sunt  anni 
numero  quindecim,  scinper  obedienlia  ad  sanctum  Donatum  feci 
et  chrisma  omncni  annulli  inde  susccpi,  sicut  et  antccessores  mei 
numquam  fecerunt.  Ilabeo  annos  pene  sexaginta,  nec  vidi,  nec 
audivi,  nec  a parte  Senense  usque  modo  molestatila  numquam  fui. 
Sed,  ut  dixi,  voluntatem  de  episcopo  sancii  Donati  sempcr  obtem- 
peravimus  et  fecimus. 

/lem  introductus  est  Aufrit  presbiter,  de  monasterio  sancii  Donati 
ab  Abso,  qui  interrogatile  dixit:  Quia  oraculus  iste  fuit  antiquus 
de  sub  ecclesia  sante  Marie  Cosona;  et  quando  veniebat  Angelo 
de  sancto  Vito,  AufTrido  Domnus  presbiter  de  Cosona,  et  facie- 
bat  ibidem  officio,  et  quod  inveniebat  a Christianis,  totum  sibi 
tollebat  (1). 

Et  interrogavimus  rum  ; Prcsbiteros  de  ecclesia  sancte  Marie 
Cosona,  aut  sancii  Quirici,  cujus  crani?  Respondit:  Aretio  epi- 
scopo. Et  interrogavimus  eum:  Tu  ubi  tonsus?  Hic  respondit:  In 
Roma;  et  ab  infantia  mea  postea  fui  in  Cosona;  militavi  in  diocea 
sancii  Donati;  et  hic  veniebam  cotidic,  faciebam  officio. 

Et  interrogavimus  eum:  Te  qui»  sacravit  presbiterum?  Respondit: 
Lupercianus  episcopus  aretine  Ecclesie  adhuc  per  rogo  de  pre- 
sbiteros  suos  de  ecclesia  sancii  Quirici  de  Palccino,  et  de  ecclesia 
sancte  Marie  de  Cosona.  Et  ambo  presbiteri  mecum  fuerunt, 
quando  sacratus  sum,  idest  Ursus  presbiter  de  Cosona,  et  Rodald 
presbiter  de  sancto  Quirico,  prò  eo  quod  ipse  oraculus  sancii  Re- 
tri antccessores  eorum  ab  antiquo  tempore.  Et  Dominicus  pres- 
biter senex,  qui  lune  supererai  in  ipsa  ecclesia  custos.  Et  postea 
ipsi  occurrebant,  et  officio  faciebant.  Nani  isto  monasterio  Dom- 
nus Aripertus  rex  instituit,  atque  donavit  propter  suani  merce- 
dem.  Sed  Warnefrit  Gastaldus  de  sua  substantia  hic  beneficio 
fecit.  Nani  cum  epistola  Warnefrit  fuemus,  et  loti  tres  Ursus,  Ro- 
dald, et  ego  per  manus  Luperciano  episcopo  aretine  Ecclesie 
insimul  sagrati  sumus.  Et  lune  Sena  episcopum  habebat  nomine 
Adeodatus,  qui  nunc  est.  Et  hec  omnia  per  evangelia,  quia  om- 
nia veritatem  locutus  sum.  Nam  et  iste  Ursus  sacratus  fuit,  ut  esse 
in  oraculo  sancii  Donati  in  Cintiliano,  quia  tunc  Barbas  ipsius 
Dominicus  presbiter  crai  in  Quosona.  Et  tam  ipsa  ecclesia  in 
Quosona,  quamque  ipsa  ecclesia  sancii  Quirici  in  Palaceno,  et 

(l)  Nelle  visite  pievane  i vescovi  portavano  via  quanto  dai  fedeli  era 
stalo  offerto  alle  chiese,  considerandosi  come  della  diocesi  in  complesso  le 
offerte  fatte  site  singole  chiese. 
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isto  sanelo  Petro  ad  Apsubiano  Doegosum  presbiler,  ipse  Domi* 
nicus  presbiler  de  sua  manu  habebal.  Sed  post  eas  morluus  est 
Dominicus;  sic  ibidem  ordinatus  est  suprascriplus  l'rsus  pres- 
biter.  Mam  et  sancto  Donato  in  Canliliano  Vitalianus  episcopus  de 
Sena  sagravitper  rogo  sacerdotum  aretine  Ecclesie.  Et  ntibi  bene 
constat,  eo  quod  tunc  episcopum  non  habebant.  Et  post  eas  su- 
per ipse  ordinatus  de  sub  presbitero  ecclesie  sancte  Marie  Quo- 
sona  fuit,  qui  est,  ut  dixi,  diocca  sancii  Donali. 

Ilem  (lixit  nobis  suprascriplus  Aufril  presbiler:  Homines  fucrunt 
senensis;  ambulabant  ad  sancto  Felice,  diocea  Clusina.  Postea  quod 
viderat  subtraxit  eos  de  plebe  clusina.  liti  vero  fecerunt  sibi  basi- 
lica in  honore  sancii  Ampsani.  Dedicavi!  ea  episcopus  de  Sena, 
per  rogo  sacerdotum  aretine  Ecclesie,  eo  quod  in  eorum  diocea 
erat.  Nam  ipsa  baselica  usque  in  anno  isto  semper  sub  presbitero» 
de  sancto  Vito  fuit,  qui  est  diocea  sancii  Donati.  Et  ipse  ibit,  et 
missa  et  omnem  officio  fieri  faciebat.  Et  ipsi  homines  ibidem  ad 
sancto  Vito.  Et  ad  sancto  Quirico,  et  alii  in  Quosona  baplisabamur. 
Sed  postea  ego  presbiter  factus  sum,  semper  ego  ibidem  missa  fa- 
ciebam.  Mam  in  isto  anno  infra  quadragesima  fecit  ibi  Deodatus 
episcopus  de  Sena  fontes,  et  per  nocte  eas  sagra  vit,  et  presbiterum 
suum  posuit  uno  infantulo  de  annos  duodecim.  Antea,  ut  dixi, 
semper  ipse  Tedolus  de  sub  ecclesia  sancii fuit. 

Ilem  introducine  est  in  presentia  nostra  Maluchis  presbiter , de 
inonaslerio  sancii  Peregrini  in  loco  Passeno  prope  baplislerio  sancii 
Stepliani,  qui  inlerrogatus  dirti:  Monasterio  isto  Ursus  Ariman 
fundavit,  et  eum  dedicavi!  Bonushomo  episcopus  aretine  Ecclesie. 
Semper  Tedolus  iste  fuit  sub  presbitero  sancti  Stepbani,  qui  est 
diocea  sancti  Donati.  Ego  vero  fui  tonsus  in  Roma.  Monasterium 
habui  Presto  in  fines  clusinos.  Inde  me  tollerunt.  Et  sacravit  me 
Magnus  episcopus  de  Sena.  Nam  in  ista  baselica  ordinavit  me  Ur- 
sus fundator.  Nam  certissime,  ut  dixi,  diocea  sancti  Donati  fuit, 
et  est. 

Ilem  Audechis  clericus,  custos  de  ipsa  baselica  sancii  Ampsani, 
jam  senex  dixit:  Semper  ab  infantia  mea  scio  baselica  ista  saneti 
Ampsani  esse  de  sub  ecclesia  et  baptisterio  sancti  Viti,  ubi  est 
Bonushomo  presbiter,  qui  est  diocias  sancti  Donati.  Et  isti  horni- 
nes  ibidem  usque  in  anno  isto  presente,  indictione  lertiadecima, 
semper  a baptismum  ibidem  ambulaveinus , quia  diocea  sancti 
Donati  fuetnus  et  suinus.  Nam  modo  pasca  ista  venit  episcopus 
de  Sena.  Sic  fecit  bic  fontis,  et  posuit  presbiterum  suum.  Nam 
et  in  ecclesia  sancti  Quinci  in  diocea  sancti  Donati  ambulaba- 
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inus:  sed  quia  fuenius  liomincs  senenses,  siibiraxil  nos  esimie 
Willerat  (ìastald.us,  et  feci!  nos  plebe  sancii  Donati,  ut  dixi- 
nius,  quando  ad  sancto  Quirico , quando  ad  sancto  Vito  intra 
fìnes  de  dioceas  sancii  Donati  babilabanius. 

Item  Manecliis  exercitalis  de  eodem  loco  simililer  dixit. 

Ilem  Tendo  exercitalis  simililer  dixit. 

Item  Aitdoin  exercitalis  germano  ipsins  simililer  dixit. 

Ilem  Candidili  exercitalis  palrinus  eorum  simililer  dixit : Quia 
ex  quo  nalus  suni,  scinper  ad  episcnpiuu  sancii  Donali  liabue- 
inus  consegrationem,  et  ipsius  Diocia  sumus.  Simili  modo  for- 
tia  patemus,  et  non  presuniemus  favellare. 

Item  introducine  Episcopus  de  Fesola,  dixit : Per  plures  annos 
in  ecclesia  sancii  Donati  notritus  et  litteras  edoctus  sum.  ('.uni 
epistola  Willerat  multoties  electus  clericus  venire  ad  ecclesiam 
sancii  Donali,  et  sagralioncm  ab  episcopo  aretino  snscipere,  et 
inanus  suas  Tacere  et  sagramenla  prebere,  idest  presbitero  Do- 
minicus  de  Pacena,  et  Constanlio  de  ecclesia  sancii  Juliani,  et 
Costantino,  et  reliquos:  nam  et  episcopo  de  Arilio  quotiens  per 
islas  diocias  fui.  Item  Damianus  preshiter  de  ecclesia  sancii  Au- 
tomi de  Castello  edilicavit  ecclesiam  in  Plausena.  Propter  san- 
ctuaria  ad  ipsa  ecclesia  sanctificanduin  misit  ine,  ut  pergere  et 
adducere  reliquias  sancii  Ampsani.  Yeritalem  dico  corain  Do- 
mino, quia  tribui  numera  episcopo  aretine  Ecclesie , et  ipse 
misit  missus  suos , qui  mibi  de  sancto  corpus  panocias  dede- 
runt. 

Item  Gaudiosus  episcopus  de  Roscllas  testificatili  est  per  miao: 
Quia  diocias  istas  sancii  Donati  esse  scio,  et  multoties  per  rogo 
de  episcopos  aretinos  ibidem  altana  et  fontes  sagravi,  et  pres- 
biteros  et  diaconos  multoties  feci  per  rogo  de  sacerdotes  aretine 
Ecclesie,  quando  fortassis  non  lmbcbant.  Sed  et  ebrisma  per 
rogo  eorum  dedi.  Nam  per  imposilionem  episcopi  senensi,  aut 
sacerdotum  ejus  ibidem  numquam  nulla  feci,  nec  me  numquam 
Tacere  imperarmi!,  quia  eorum  diocia  numquam  fui. 

Item  Traboiius  clericus  de  fines  Rosellanus  dixit:  Quia  semper 
dioceas  istas  scio  esse  aretip.as,  et  parentes  per  ipsas  ecce  lia- 
lieo  multas:  cum  eos  ad  Aritio  ambulavi,  et  chrisma  exinde  tol- 
lebamus  , et  altaria  muilas  vices  episcopos  aretinos  hic  sacrare 
per  istas  diocias  vidi,  et  consignationem  in  populo  Tacere,  quia 
pecunia  hic  habeo.  Nam  episcopo  de  Sena  nec  vidi,  nec  audivi, 
quod  aliquando  ejus  fuisset,  itisi  anno  isto  esorta  andivi  inten- 
tione. 
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litui  Campanianus  clericus  similiter  dixit. 

Item  Gundoald  exercitalis  de  vico  Reunina  de  prope  sondo  Re- 
stituata:  Scio  ab  infantìa  mca,  et  parentes  meos  diccntes  audivi, 
et  per  me  post  eis  natus  suni  ; scio  istas  dioceas , sed  et  isto 
baptisterio  sancte  Restituite  semper  sacrationem  apud  episcopo 
aretino  habere,  et  conscgrationem  in  populo  facere,  et  presbi- 
teros  sagrare  et  altana. 

Item  Tiso  exercitalis  de  eodem  vico  similiter  dixit. 

Item  Ellerard  centenario  de  vico  Pantano  dixit:  Avus , et  be- 
savus  meus  tenuerunt  ecclesia  sancte  Restitute.  Semper  sagra- 
tionem  a sancto  Donato  abuerunt;  et  semper  usque  modo  ejus 
diocea  fuit. 

Item  Sindori  centenario  similiter  dixit. 

Gisulfi  centenario  similiter  dixit. 

Gunfrit  similiter  dixit:  Diocia  sancii  Donati  fuit , et  infantes 
nostri  consignationem  ad  episcopum  aretinum  habuerunt. 

Item  Decoratus  exercitalis  similiter  dixit:  Quia  ex  ipsa  plebe 
sumus. 

Item  Troctoald  exercitalis  similiter  dixit. 

Item  Landoari  exercitalis  de  Cosona  dixit:  Quia  semper  diocia 
sancii  Donati  fuemus,  et  consignationem  in  plebe  nostra  inde 
habuemus  et  nos,  et  nostri  habuerunt  parentes. 

Item  Alierai  clerecus  dixit:  Quia  ab  infantia  mea  usque  modo 
habeo  pene  annos  quinquaginta,  semper  diocias  istas,  unde  mitri 
breve  ostendis,  a sancta  madre  ecclesia  in  Mesola  usque  in  san- 
cta  Angelo  Abollenis  iines  pisanas , et  usque  in  sancta  Maria 
iines  clusinas  in  fundo  Sesta  semper  sancti  Donati  esse  scio, 
et  sagrationem  et  pontificem  aretine  civitatis  habere. 

Item  Ursus  presbiter  senex  de  sancto  Felice  fines  clusinas  dixit: 
Vecinus  sum  cum  istas  diocias,  de  quibus  mihi  breve  ostendi- 
tis,  semper  sancti  Donati  esse  scio,  et  sagrationem  a pontifico 
aretine  Ecclesie  habere.  Nam  episcopus  senense  numquam  ibi- 
dem habuit  nulla  dominationem  nec  numquam  vidi , quod  ad 
senense  episcopo  pertinuisset , nisi  semper  ab  aretino  episcopo 
sagrationem  et  obedientia  habuerunt,  nisi  anno  isto  in  Vico  no- 
mini oraculo  saneti  Ampsani , que  intra  sua  diocea  episcopus 
aretinus  sagravi!  nomine  Bonushomo.  Iste  Adeodatus  episcopus 
isto  anno  fecit  ibi  fontis  et  sagravit  eas  a lumen  per  nocte.  Et 
fecit  ibi  presbitero  uno  infantulo  habente  annos  non  plus  duo- 
decim,  qui  nec  vespero  sapit  nec  madodinos  facere,  nec  missa 
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cantare  (I).  Nani  consubrino  ejus  coetaneo  ecce  modini  habeo. 
Videte,  si  possit  cognoscere  presbiterum  esse. 

Itevi  Romania  clericus  de  Castro  Policiano  dixit:  Warncfrit  Ga- 
staldius  mihi  dicebat  : Ecce  missus  venit  inquirere  causa  ista. 
Et  tu  , si  interrogalus  fueris , quomodo  dicerc  habes  ? Ego  re- 
spondi  : Cave,  ut  non  interroget  ; nani  si  interrogalus  fuero, 
veritatem  dicere  habeo.  Sic  respondit  mihi:  Ergo  tace  tn  viro, 
qui  est  missus  domini  regis.  Modani  invenisti,  et  non  te  potest 
concedere.  Dco  teste,  quod  veritatem  scio.  Tibi  dico,  quia  dio- 
eias  istas  Messolas , et  castello  Pullicianas,  que  in  sancto  Angelo 
fine  pisana  cum  oraculis  suis,  unde  modo  mihi  breve  legis,  sem- 
per  sancii  Donali  diocias  esse  scio  usque  in  die  isto  ab  infantia. 

Itevi  Teodal  filiti s quondam  Passioni  erercitalis  de  l'ito , qui  di- 
cilur  Antonie,  nini  il  iter  dixit. 

Itevi  Polo  liber  homo  senex  dixit : Ecce  sunt  anni  quinquaginta 
et  supra,  que  de  Trans-Pado  hic  me  collocavi,  semper  istas 
diocias  sancii  Donati  esse  cognovi , et  oiunem  sagrationem  et 
obedicntiam  ab  Aritio  abomini. 

Ilem  Dominiate  liber  similiter  dixit. 

Itevi  Casloritts  exercitalis  jam  senex,  de  Fico  Cemonia,  dixit  ut 
supra:  Et  meo  tempore  episcopus  aretine  Ecclesie  hic  in  plebe 
sancii  Petri  in  Paba  tres  altares  consegravit , et  diaconus,  et 
prcsbiteros  similiter.  s 

Itevi  Codegis  clericus,  eustos  sancii  .ìlarcellini  prope  sancto  Pe- 
ltro in  Paba  dixit:  Ilodie  sunt  anni  sexagiuta,  quos  ....  sem- 
per dioceas  istas  sancii  Donati  scio. 

Item  Mario  de  Fico  Cettnesam,  senex,  de  plebe  sancii  Angeli 
in  fundo  Lacli  dixit:  Scio  semper,  ex  quo  ecclesia  ista  facta  est, 
semper  ad  sancto  Donato  sagrationem  in  presbitcr  et  diaconos 
haberc,  et  ibidem  obedire,  et  dioceas  ejus  esse. 

/ lem  Marcus  senex  liber  homo  similiter  dixit. 

Itevi  Johannes  liber  homo  exercitalis  de  Fico  Greeena  similiter 
dixit. 

Item  Radulftts  senex  similiter  dixit : Quia  diocias  istas  semper 
sancti  Donati  fuerunt,  sed  et  parentes  meos  sic  dicentes  audivi. 

Item  Preto  senex,  scarion  regis  de  Curie,  que  dicilur  Sexiano  di- 
xit: Scio,  semper  dioceas  istas  baptisterio  sancti  Andree  in  Mal» 
ceno,  et  baptisterio  sancti  Epoliti,  diocea  sancti  Donali  esse. 


(I)  Notale  l'abuso  introdotto  di  dar,  non  solo  il  chericato,  ma  6n  le  pa- 
recchie a bambini,  com’è  questo  di  12  anni. 
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Item  Cumoald  liber  homo  similiter  dirit:  Omnes  istas  dioeeas 
seni  por  sancti  Donali  esse  scio. 

Jlem  Amari  homo  se  nei  dirit : Scio,  semper  sancto  Petro  in 
fundo  Gellino,  et  baselica  sancti  Vincentii  in  fundo  Bonuspagi, 
de  sub  ecclesie  Sancte  Marie  in  Alleserra,  et  ipsa  ecclesia  sancte 
Marie  cum  suis  oradoriis,  diocea  esse  sancti  Donali  : et  sagratio- 
nem  exinde  procedere,  ex  eo  natus  suro  habeo  annos  septua- 
ginta.  Misi  anno  iste  venit  Deodatus  de  Sena  episcopus,  et  fecit 
in  oradorio  isto  sancti  Petri  Fontes.  Nani  et  nos  et  iste  oradorius 
de  ecclesia  sancte  Marie  fueinus:  de  diocea  sancti  Donati  esse  vo- 
lunms,  si  nos  propter  judicem  aut  cpiscopum  de  Sena  liceat. 

Ilem  Bonefazius  senex  liber  homo  de  Altiserra  similiter  dixit. 

Item  Juvenalis  liber  homo  similiter  dixit. 

Item  Gaudiosus  liber  homo  similiter  dixit:  Qainquaginta  anni 
sunt,  quod  de  Lucana  civitate  bic  me  collocavi.  Et  sedeo  in  terra 
quondam  Jottani.  Semper  istas  basilicas  sancti  Petri  et  sancii  Vin- 
centi, ubi  modo  Deodatus  episcopus  fontes  fecit,  scio  esse  de  sub 
ecclesia  sancte  Marie  Alteserra.  Et  ipsa  ecclesia  fuit,  a die  fun- 
dationis  sue  diocea  sancti  Donati:  et  modo  est. 

Item  Gaosoald  liber  homo  similiter  dixit. 

Item  Venerioso  senex  dixit:  Habeo  annos  plus  cento.  Semper 
ecclesia  sancte  Marie  Alleserra  diccea  fuit  sancti  Donati,  et  ora- 
cula  ista  sancti  Petri,  et  sancti  Vincentii  de  sub  ipsa  fuerunl. 
Nani  quando  sancti  Vincentii  oradorius  sagratus  est  per  manus 
bone  memorie  Servando  episcopo  aretine  Ecclesie,  interfui.  Et 
posteans  tempore  novo  renovabemus,  et  ampliare  fecimus  ipsurn 
sanctum  Vincenlium,  sic  nobis  ibidem  Lupercianus  episcopus 
aretine  Ecclesie  nunc  superesl,  et  duo  altana  consagravit  in  onore 
sancti  Quinci  et  sancti  Laurenlini. 

Item  Tanoald  liber  homo  dixit:  Oradorio  isto  sancti  Viti  semper 
esse  scio  de  sub  ecclesia  sancte  Marie  in  Pacena,  qui  est  diocea 
sancii  Donati.  Nisi  duo  anno  sunt,  quod  episcopus  de  Sena  pre- 
sumptivo  more  fecit  hic  fontes  contra  ralione  in  aliena  diocea , 
et  ecclesia. 

Item  Eunulfus  similiter  dixit. 

Item  Fusculus  liber  homo  dixit,  ut  supra:  Sccundus  annusest, 
quod  iniquitas  provenit.  Nani  semper  antea  diocea  sancii  Donali 
fuerunt. 

Item  Pitio  liber  homo  de  plebe  Sancte  Marie  Alteserra  similiter 
dirit. 

Item  Vitalianus  jam  senex  liber  homo  similiter  dixit. 
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ltem  Secundo  deeanus  jam  senex  ti  in  ili  ter  dixit. 
il  fin  Manulfus  liber  homo  similiter  dixit. 
ltem  Piso  deeanus  de  Plebe  ista  dixit,  ut  supra,  cnm  filiis  suis 
duo. 

ltem  Princulo,  Deusdedit,  Rodald , Mainald , dixerunt  : Quia 
diocea  sumus  sancti  Donati,  si  nos  licebit  propter  Warnefrit, 
Gastaldus  et  episcopo  Deodato.  Et  semper  a baptisterio  sancte 
Marie  in  Alteserra  ambolabamus.  Et  iste  oraculus  sancti  Tetri 
de  sub  ipsa  ferii;  nisi  modo  fecit  bic  fontes  episcopns  de  Sena 
anno  isto;  et  invitus  nos  et  prrentes  nostri  semper  pieve  sancte 
Marie  fuenuis,  qui  est  diocea  sancti  Donati,  et  sagralionem  et 
consignationem  chrisma,  et  nos  usque  in  anno  isto,  et  nostri  pa- 
rentes  prcsentes  credimus  ecclesie  habemus,  et  amodo  si  nos  licei 
gaudenter  habere  desiderarne  (1). 


N.°  IX.  pag.  557. 


Widrigild. 


Questa  tabella  dei  widrigild  indica  il  grado  sociale  dei  lassati, 
e la  gravezza  relativa  dei  delitti. 

I.  Classe. 

Tra’  Franchi  salici  e ripuarii,  l’uccisione  d’un  ve- 


scovo costa soldi  900 

D'un  antrustione 600 

Per  complicità  od  uccisione  in  una  foresta  . . . 4800 

D’un  prete,  d’un  gradone  o sagbarone 600 

D’un  diacono 500 

D’un  soddiacono 400 

D’un  Romano  conviva  del  re 500 

H.  Classe.  Per  un  Franco  libero  .......  200 

Se  in  una  foresta,  o bruciato 600 


(i)  Il  Romagnoli  (dall'indole  e dei  fattori  dell’incivilimento,  p II,  J-  4 nota) 
«lice  die  Liulprando  commite  un  giudizio  a quattro  vescovi  e ad  un  nolajo  per 
nome  Gunicriauo  tutti  italiani.  Correggaci  Gumeriano  in  Guntheram,  e non  so 
donde  deduca  eh’ e’  fosse  italiano,  oltreché  qui  non  fa  uffizio  che  di  notajo, 
e la  sentenza  interlocutoria  vien  pronunziala  da  soli  vescovi.  Io  farb  notare 
volenliere  il  molto  numero  di  uomini  liberi  conservatisi  sull’Aretino,  e non 
nella  città,  ma  in  borgate,  ciò  che  coulraddice  le  teoriche  del  Leo  e di  altri. 
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Per  un  Romano  libero soldi  100 

Per  complicità 500 

Per  uno  straniero  Borgognone,  Frisone,  Tedesco, 

Bavaro 160 

Donna  incinta 700 

IH.  Classe.  Per  un  Romano  colono  . 45  (sa l.)  c 56  (rip.) 

Schiavi 56 

Ferite.  Mano  o piede  taglialo  . . 100  (rip.)  62  ; (sai.) 
storpiato  . . 50 

Occhio  cavato  . . . . 100  62  •£ 

ferito 50 

Orecchio  tagliato  o ferito  100,  o 50  45 

Ingiurie.  Capelli  tagliati  a un  fanciullo  . 62  ; 

Franco  malmenato  da  Ro- 
mano   56 

Romano  da  Franco  ...  45 

Trattar  uno  da  vile  ...  15 

da  lepre  . . 6 

da  volpe  . . 3 


Il  valor  dei  soldi  può  conoscersi  dalla  legge  ripuaria,  che  mette 


per  prezzo  d’un  bue  sano  e colle  coma  soldi  2 

D’una  vacca  simile  ...  1 

D’un  cavallo  sano  e veggente  6 

D’un  giumento  simile  ...  3 

D’una  spada  col  fodero  . . 7 

senza  ...  3 

D’una  buona  corazza  ...  12 

D'un  elmo  col  cimiero  . . 6 

Buone  gambiere  ....  6 

Scudo  colla  lancia  ...  2 

Sparviere  non  domato  . . 3 


allevato  a prender  gru  6 
di  muda  ....  12 

La  legge  longobarda  distingue  i weregild  del  libero,  dell’aldio- 
ne  e dello  schiavo  nelle  circostanze  medesime. 


Delitti. 

Libero. 

Aldione. 

Schiavo. 

Omicidio  . . . -• 

soldi  900 

60 

50.  25.  20.  16 
secondo  l'utilità 

Un  colpo  alla  testa  . 

. . 6 

2 

Due 

. . 12 

4 

Occhio  levato  . . 

. . 450 

50 

25.  12  7.  10.  8 
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Naso  tagliato  . . soldi  450  8 4 

Labbro  tagliato,  sicché  i 
denti  corapajono  . . 20  6 4 

Dente  molare  rotto  . . 8 2 1 

lln  dei  denti  che  si  ve- 
dono ridendo  ...  16  — 2 

Piede  o mano  tagliata  . metà  dell’omicidio. 

Pollice  tagliato  ....  450  8 4 

Le  stesse  distinzioni  ricorrono  nella  legge  de’  Borgognoni. 

In  quella  de’  Visigoti  v’  ha  pochi  wiilrùjiUl.  lina  botta  5 soldi  ; 
la  pelle  rotta  10;  una  ferita  sin  all’osso  20;  un  osso  rotto  100, 
(6.  4.  1). 

Fra  gli  Anglo-Sassoni  il  were  varia  nella  proporzione  di  200 
scellini  a 600,  e di  600  a 1200. 

Vedi  C.  Gaillardin,  Cahicrs  d'Iiùt.  universelle. 

N.°  X.  pag.  365. 

La  caccia. 

= La  caccia  i tanto  antica  che  non  è possìbile  risalire  fino 
a trovarne  l’origine  (1).  Per  quest’esercizio  l’uomo  è divenuto 
terribile  agli  altri  animali  ; sebbene  un  reciproco  istinto  di 
predare  abbia  poi  formato  tra  lui  ed  alcuni  di  essi  una  specie 
di  società.  Di  fatti  l’ uomo,  il  cavallo,  il  cane,  il  cervo  e l’avol- 
tojo  fanno  insieme  guerra  agli  altri  animali.  E questa  società 
può  tanto  più  facilmente  durare  perchè  la  ragione  dei  più  ar- 
denti cacciatori  di  poco  differisce  dall’ istinto  di  certe  bestie. 
In  ogni  tempo  e presso  tutte  le  nazioni  vedemmo  tanto  più  co- 
mune l’esercizio  della  caccia,  quanto  meno  avanzata  la  civiltà. 
L’amore  delle  scienze,  delle  arti  e delle  lettere  , cosi  come  le 
idee  grandi  e generose,  non  possono  collcgarsi  con  un  piacere 
brutale  e con  un  sollazzo  troppo  spesso  oppressivo.  Condone- 
remo ai  nostri  avi  di  esservisi  con  tanto  ardore  abbandonali, 
poiché  l’ ignoranza  li  privava  dei  diletti  dello  spirito , c degli 
allettamenti  della  società , onde  furono  assai  più  che  noi  cac- 
ci) Non  terremo  dietro  ai  progressi  di  quest’ arie,  dai  più  antichi  tempi 
fino  ai  nostri,  giacché  ne  mandi  crebbero  i documenti;  e quel  che  ne  impa- 
reremmo, se  gli  avessimo,  non  farebbe  onore  al  genere  umano;  si  che  non 
ne  piangiamo  la  mancanza.  Encyclop.  t.  i. 
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ciatori:  non  è questo  però  un  titolo  che  li  raccomandi  in  faccia 
al  genere  umano. 

Quanto  era  favorevole  alla  caccia  il  paganesimo,  altrettanto 
vi  è contraria  la  legge  di  Dio  , che  si  propose  di  addolcire  i 
costumi  degli  uomini  e correggerne  le  propensioni  cattive. 
Nembrot  fu  cacciatore  forte  agli  occhi  del  Signore  che  lo  ri- 
provò, dice  la  Scrittura;  e questo  esercizio  divinizzato  nella 
teologia  pagana,  è un  occupazione  da  Mosè  proscritta.  Nondi- 
meno la  mitologia  parve  trionfare  delle  sacre  storie,  e l’uomo 
inventò  varie  specie  di  caccia  e pesca  per  distruggere  gli  ani- 
mali ; ne  studiò  bene  il  modo  di  vivere  per  poterli  più  facil- 
mente sorprendere;  alla  diversità  del  carattere  e delle  abitudini 
adattò  insidie  diverse;  addestrò  il  cane,  montò  il  cavallo,  ar- 
mossi  di  dardo,  aguzzò  le  frecce,  ed  il  leone,  la  tigre,  il  leo- 
pardo e l'orso  caddero  sotto  i colpi  di  lui;  nè  gli  animali  più  man- 
sueti furono  risparmiati.  Questa  maniera  di  distruggere  diventò 
arte  di  cui  l'orgoglio  si  arrogò  il  privilegio  (I),  ed  il  ricco  che 
senza  bisogno  uccideva  animali , fece  leggi  di  sangue  contro  il 
povero  che  gli  uccideva  per  saziare  la  fame  (2). 

Il  diritto  però  di  natura  c delle  genti  a tutti  concede  il  li- 
bero esercizio  della  caccia  ; ed  è questo  il  più  antico  modo  di 
aquistare  proprietà,  insegnato  dalla  natura  all'  uomo.  Quando  i 
frutti  spontanei  della  terra  più  non  gli  bastarono,  ei  dovette  pen- 
sare a nutrirsi  colla  carne  degli  animali  che  poteva  prendere, 
i quali  divenuti  in  tal  modo  frutto  della  sua  destrezza  ed  indù- 


fi)  I princìpi  soriani  hanno  il  potere  di  regolare  la  caccia,  di  proibirla  o 
permetterla  a chi  loro  pare.  Leaactr,  Tiatiato  della  sovranità  dei  re,  lib.  Ili, 
cap.  4.  — La  proibizione  della  caccia,  dice  Lcopold  , avanzo  drl  regime  feu- 
dale, fu  abolila  dalla  legge  1 1 agosto  4 789,  ed  il  diritto,  giusto  quanto  na- 
turale, di  ammazzare  sui  propri!  fondi  si  i selvatici  si  le  altre  bestie  che  vi 
recano  danno,  divenne  una  proprietà.  Dici,  generai  de  police  adm.  et  ìndie. 

Volevasi  fare  eccezione  pel  re,  e conservargli  soltanto,  diceva  il  signor  di 
Clermnnt-Toonerre,  quanto  bastasse  ai  piaceri  personali  di  S.  M.  ed  iovo- 
cavasi  la  prerogativa  reale:  o La  prerogativa  reale  w esclamò  Mirabeau  «non 
ha  che  far  nulla  con  ciò  che  diceii  i piaceri  del  re,  che  abbracciano  niente 
meno  delia  circonferenza  di  uu  raggio  di  venticinque  leghe,  ove  si  esercitano 
tutte  le  raffinatezze  della  tirannia  drlle  caccie  ! Ognuno  ha  diritto  di  cac- 
ciare sul  suo  campo,  nessuno  su  quello  d'un  altro.  È questo  principio  sacro 
pel  monarca  non  meno  che  per  qualunque  altro.»  Baame,  Lei  Oraleuri  flau- 
tati, t.  I. 

(2)  Codice  delle  caccie,  anno  IlOt. 
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strìa , gli  appartenevano  a giusto  diritto  (I).  Giusta  Cocbin,  la 
caccia  non  dovrebbe  esser  riservata  nè  a re  nè  a signori;  pote- 
vano i principi  regolarne  l’esercizio,  non  già  disporne  come  di 
un  diritto  reale  o come  di  una  proprietà  della  sovranità  (2). 

Presso  i Itomani , ognuno  poteva  cacciare  tanto  sui  propini 
quanto  sui  fondi  altrui;  ma  ogni  proprietario  aveva  altresì  diritto 
d’ impedire  che  si  eotrasse  sui  fondi  suoi , fosse  per  cacciare 
o per  altro  (3).  Non  credasi  poi  che  quel  popolo  abbia  sempre 
tenuto  la  caccia  in  gran  conto,  giacché  ai  tempi  di  Sallustio  era 
caduta  in  tale  dispregio  , che  vi  si  adoperavano  soltanto  gli 
schiavi.  Presso  i moderni  al  contrario  vi  fu  tempo  che  questo 
esercizio  divenne  privilegio  esclusivo  della  nobiltà  , la  quale , 
trascurato  qualunque  altro  studio,  di  null'allro  più  *'  intendeva  clte 
di  cavalli,  di  cani  e di  uccelli.  Il  diritto  di  caccia  divenne  co- 
piosa sorgente  di  gelosie  c di  dissensioni  gravissime  tra  gli  stessi 
nobili,  e di  lesioni  innumerevoli  contro  i vassalli,  i campi  dei 
quali  venivano  devastati  dagli  animali  riservati  per  la  caccia. 
Spesso  era  la  messe  dell' agricoltore  divorata  da  cervi,  daini, 
cignali,  uccelli  d’ogni  specie;  perdeva  egli  il  frutto  di  sue  fa- 
tiche, senza  che  gli  fosse  permesso  ripararvi,  o gli  si  conce- 
desse alcun  compenso.  In  qualche  paese  fu  spinta  l’ingiustizia 
al  punto  da  costringer  il  contadino  a cacciare  e comprare  poi 
col  proprio  denaro  la  selvaggina  presa  da  lui.  Uno  fu  condan- 
nato ad  essere  legato  vivo  sul  dorso  d’un  cervo  per  aver  ardito 
cacciarne  uno. 

1 Franchi  lasciarono  la  caccia  non  meno  libera  che  fosse  stata 
presso  i Itomani  (4).  Tuttavia  la  legge  salica  comprendeva  sulla 
caccia  diversi  regolamenti:  proibiva  di  rubare  od  uccidere  un 
cervo  allevato  ed  addestrato  alla  caccia,  come  allora  si  usava:  se 
il  cervo  era  già  stato  adoperato  alla  caccia,  ed  il  padrone  poteva 
provare  di  avere  coll’ ajuto  di  quello  ucciso  due  o tre  bestie,  il 
delitto  era  punito  con  multa  di  quaranta  soldi;  se  ancora  non  era 
stato  adoperato,  l’ammenda  era  di  trentacinque  soldi.  Varie  pene 

(t)FsvAsn  de  Lasciaci,  Rapportile  la  nouvtlle  UgisUl.  eie.,  comm.  ri  adtnin. 
t.  1. 

(2)  Cocins,  Oeuvret,  t.  I,  XXII  Cornuti.  — Lo  situo  Lebnin  dichiari  che 
il  diritto  di  caccia  è più  di  signoria  che  di  sovranità,  sebbene  conceda  ai  re 
il  diritto  di  proibirla  o permetterla,  secondo  che  loro  piace.  Trattalo  della  so- 
vranità dei  re,  lib.  Ili,  cap.  4. 

(3)  Insili,  lib.  II,  til.  I,  §.  42. 

(4)  Meaus,  Ripeti,  de  jiirispr.  t.  2. 
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pronunciava  la  slessa  legge  contro  quelli  che  ucciderebbero  un 
cervo  o un  cignale,  inseguito  già  da  altro  cacciatore:  era  pure 
punito  chi  rubava  la  cacciagione  d’un  altro,  o i cani  e gli  uc- 
celli da  un  altro  allevati  per  la  caccia.  Non  trovasi  però  legge 
che  restringesse  la  libertà  naturale  della  caccia.  Anzi  la  salica 
lascia  credere  che  no  fosse  permesso  l'esercizio  senza  eccezione. 

Nello  provinole  romane  al  contrario  eransi  stabilite  leggi  rigo- 
rose sulla  caccia.  A nessuno  era  permesso  uccidere  bestie  feroci, 
come  leoni,  tigri,  pantere  ecc. , sa  non  per  legittima  difesa:  es- 
sendo la  caccia  di  queste  fiero  riguardata  come  un  divertimento 
a cui  avevano  diritto  unicamente  il  principe  ed  i suoi  compa- 
gni (1).  In  questa  proibizione  erano  comprese  soltanto  le  bestie 
feroci;  ma  i selvatici,  conigli,  e animali  di  simil  genere,  potevano 
essere  uccisi  e presi  a caccia  da  chicchefosse:  fino  i rei  aquista- 
vano  l'assoluta  proprietà  degli  animali  che  uccidevano  (2).  Po- 
tevansi  pure  prendere  con  lacci  (5)  i selvatici  sul  fondo  altrui , 
purché  il  padrone  non  proibisse  d’  entrarvi  (4). 

Tutti  i giureconsulti  d’accordo  dicono  che  il  diritto  civile  di 
ogni  nazione  portò,  qual  più  qual  meno,  delle  restrizioni  alla 
libertà  della  caccia:  ma  nessuno  c’  insegna  con  precisione  in  che 
tempo  fu  essa  assogettata  a certe  forme,  e se  ne  fece  un  privile- 
gio. Ben  si  sa  che  fin  dal  principio  della  monarchia  franca,  prin- 
cipi e nobili  molto  diverlivausi  alla  caccia,  quando  il  paese  era 
in  pace:  fu  nominalo  allora  un  capo-caccia  con  vani  guarda- 
boschi che  vegliavano,  sotto  di  lui , alla  conservazione  si  dei 
boschi  che  degli  uccelli  e della  selvaggina.  1 principi  della 
prima  razza  considerarono  come  delitto  capitale  il  cacciare  nelle 
foreste  del  re;  e Gontrano  condannò  ad  essere  lapidato  un  suo 
ciambellano,  che  aveva  ucciso  un  buffalo  nella  foresta  di  Vas- 
sac  (5).  Questo  fatto  rende  odioso  il  re  di  Borgogna,  quanto  l’aned- 
doto della  Selva  Nera  fa  onore  a Carlo  Magno.  Diede  egli  un  giorno 
agli  ambasciatori  di  Persia  lo  spettacolo  d’una  caccia  di  buffali , 
per  mostrare  a quegli  stranieri  quanto  i Franchi  superassero  gli 


(1)  Codice  Tcodoi.,  XV.  II.  I. 

(2)  Imiti.  Justin.  lib.  II. 

(3)  Lcg.  Ili  Ve  aquircndo  tenari  dominio.  Lcsfahat  et  Dusssns,  Dici,  da 
Vigerle. 

(4)  Non  potevasi  cacciare  sul  fondo  altrui,  contro  la  proibixioue  del  pro- 
prietario, lcg.  1 6,  Dig.  de  reivilulibm  rusheorum  prcedionun. 

(5)  /tepori,  de  juritpr.  t.  2,  caccia,  5-  IL 
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altri  popoli  nell'arte  della  caccia,  dice  Eginardo(4).  I n buffalo  ferito 
si  lancia  furioso  colla  testa  abbassata  contro  il  cavallo  del  re;  que- 
sti gira  il  cavallo,  ed  è colto  dal  furioso  animale  in  una  gamba, 
cui  lo  stivale  non  valse  a guarentire  interamente.  II  buffalo  slava 
per  replicare  il  colpo;  ma  un  uomo  coraggioso,  che  non  era  però 
del  seguito  del  principe,  gli  salvò  la  vita,  uccidendo  il  buffalo. 
Carlo  fece  mostra  di  non  vedere  il  braccio  generoso , ed  i corti- 
giani si  guardarono  bene  di  chiamare  l’ attenzione  di  lui  sopra 
1’  uomo  che  avea  mostralo  quel  coraggio  e quella  presenza  di  spi- 
rito, che  non  aveano  avuto  essi.  Allora  tutti  a gara  si  affretta- 
rono per  prestare  al  re  quei  soccorsi  che  non  costano  pericolo; 
volevano  levargli  lo  stivale,  visitare,  fasciargli  la  gamba:  « No 
no»  disse  Carlo  • voglio  così  come  sono  mostrarmi  alla  regina 
Ermengarda;  • era  questa  la  moglie  del  figlio  Luigi.  Presentatosi 
di  fatto  da  lei,  mostrale  lo  stivale  lacerato,  la  gamba  insanguinata 
e le  terribili  corna  del  buffalo  (2).  « Clie  credete  voi  » dice  il  re, 
• che  io  debba  a chi  m’ha  salvo  d’un  tale  pericolo? — Ab!*  sciama 
Ermengarda  atterrita  e prorompendo  in  lagrime;  • che?  non  gli 
dobbiamo  noi  tutto?  — Ebbene  • soggiunge  l’imperatore  • doman- 
datemi dunque  la  sua  grazia;  egli  è Lombardo.  > (5)  Più  non  si 
parlò  che  della  bella  azione  di  lui  nella  Selva  Mera,  nè  la  grati- 
tudine del  principe  fu  minore  della  magnanimità  del  proscritto. 

11  cristianesimo  tutto  amore,  e che  si  caldamente  raccomanda 
la  compassione,  non  poteva  non  riprovare  un  divertimento  che 
lìevolisce  la  sensibilità  dell'uomo,  e l'addomestica  all' effusione 
del  sangue,  all’  immagine  del  dolore  e alla  vista  della  morte  con- 
tro natura.  Eppure  piaque  e parve  utile  avvicinarsi  al  pagane- 
simo: come  Diana  era  stata  la  dea  dei  cacciatori,  così  santTbcrlo 
divenne  patrono  dei  nostri  uccisoli  di  bestie;  i preti  ne  vendel- 


( t ) Quod  Uh  genti  lium  rial,  quia  vix  olla  in  tcrris  natio  inuentlur , qua  in 
Iute  arto  Francis  possit  aquari. 

(2)  Carlomagno  e Fiticliimlo,  per  Umlusd  e Dacia  ou  Radila,  t.  J|,  |j|,. 
3,  cap.  4. 

(3)  11  delitto  d’  Isambardo,  che  gli  storici  non  dichiarano  apertamente,  ma 
che  parecchie  circostanze  fanno  credere  si  riferisse  ad  Ermengarda,  pane  si 
grave  che  gli  erano  stali  conoscati  tutti  i Leni.  Dopo  questo  fatto  gli  furona 
tutti  restituiti,  e Carlomagno  con  generosi  beneffeii  gli  dimostrb  la  propria 
gratitudine  ; cosi  Gaillard. 
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tero  la  protezione  (t),  e fu  posta  in  obblio  la  condanna  pronttn- 
ciata  dall’Eterno  contro  la  caccia,  com’  eransi  dimenticate  le  virtù 
della  primitiva  Chiesa , ed  il  sollazzo  della  distruzione  degli  ani- 
mali, tolto  dall'  uso  dei  pagani,  preparò  i cristiani  a trattare  i loro 
simili  come  se  non  fossero  fratelli  secondo  il  Vangelo. 

Toulot  et  Riva,  llist.  de  la  barbarie. 

Grande  ajuto  alla  caccia  erano  i cani.  Nel  secolo  XV  si  favo- 
leggiava ebe  il  cane  di  sant' Uberto,  protettore  della  caccia,  si 
chiamasse  Souillart ; onde  ai  cani  più  famosi  s’imponeva  quel 
nome  benaugurato. 

Assai  riputati  erano  gli  alani  d’ Inghilterra  e dell’  Artois.  De- 
stinati a perseguitar  lupi  e cinghiali,  erano  mollo  feroci;  ciba- 
vansi  di  pane  e galline;  e per  poco  si  lasciassero  in  libertà,  ucci- 
devano quanti  porci  ed  agnelli  incontravano.  Aveasi  inoltre  gran 
quantità  di  bracchi,  veltri  e segugi.  Amedeo  VII  avea  quattro 
cacciatori  (braconniers),  nove  valletti,  e ottanta  cani.  Ma  la  guerra 
che  si  faceva  agli  animali  coi  cani  c colle  reti  non  era  gran  pezza 
si  dilettosa  come  quella  per  cui  s’adoperava  il  ministero  d’  uccelli 
rapaci. 

Il  tempo  della  caccia  era  o la  mattina  buon*  ora,  o sul  far 
della  notte. 

Uscivano  i cacciatori  a cavallo  col  falcone  posato  sopra  il 
pugno  fortemente  inguantato.  Scoperto  un  uccello  conveniente 
alla  natura  ed  al  costume  del  falcone,  ossia,  come  allora  si  di- 
ceva, di  suo  appello,  se  gli  toglieva  il  cappelletto  che  gl’impe- 
diva  la  vista , e il  falcone,  uscito  di  cappello,  alzavasi  con  rapidi 
giri  ben  alto  sopra  la  vittima  designata  , e quindi  piombavale 
addosso  direttamente,  se  erano  piccoli  uccelli,  ma  se  grandi  e 
polenti,  talché  dovesse  temerne  il  becco  o le  ali,  adoperava  modi 
frodolenti  e cauti , e dava  maestrevoli  giravolte,  pigliando  il 


fi)  I religiosi  dell’abbadia  d’Aindain  divennero  ricchissimi  per  possedere 
il  corpo  di  sant’  Uberto.  La  sua  stola,  che  mai  non  si  consumava  , recava  loro 
più  guadagno  in  un  anno,  che  le  belle  stoffe  d’ lapahan  ai  Chinesi. 

Quanti  venivano  morsicali  da  cani  rabbiosi,  recavansi  al  pio  monastero, 
dove  i buoni  monaci  guarivano  il  malato,  applicandoli  alla  fronte  un  pez- 
zetto della  stola  del  santo.  1 più  creduli  lasciavansi  anche  fare  un’  incisione, 
affinchè  la  relirpria  avesse  efficacia  più  pronta;  altri  limilavansi  a dirizzare 
preghiere  a sant’ Uberto,  e tutti  mostravano  pietà  col  far  dire  messe  o con 
fare  ricche  offerte.  Vcggasi  in  Baillbt  la  vita  di  (presto  santo,  che  dalla 
propria  famiglia  era  stato  mandato  alla  Corte  di  Tierrico  111. 
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tempo  del  ferire.  Afferratala,  si  calava  in  larghi  giri  sul  capo 
al  falconiere,  e gli  recava  la  preda  ; e il  falconiere  la  pigliava 
nel  carniere , e poneagli  innanzi  il  pasto  che  gli  era  apparec- 
chiato. 

De’falconi  altri  erano  altani,  i quali  prendeano  le  alte  regioni 
dell’  aere,  e perseguitavano  uccelli  alto-volanti:  altri  volavano  alla 
distesa,  altri  erano  di  campagna,  altri  di  fiume,  che  pigliavano 
uccelli  aquatici. 

Per  gli  uccelli  di  fiume,  ajutavansi  ancora  di  cani.  Quando 
avvisavasi  per  esempio  uno  stuolo  d'aironi,  il  falconiere  s’avvi- 
cinava segretamente,  e batteva  all’ improviso  un  tamburo,  pri- 
machè  gli  aironi  si  potessero  accorgere  del  falcone;  poiché  altri- 
menti non  si  sarebbero  più  levati.  Spaventati  a quel  frastuono, 
s’alzavano,  e allora  si  dava  il  volo  al  falcone;  e mentre  questi 
cercava  ghermirli  per  1’  aria , i cani  abbajando  impedivano  i 
poveri  aironi  di  calarsi  di  nuovo  nell'aqua. 

Le  aquile  e i falconi  della  specie  più  grande  ammacstravansi 
eziandio  a pigliar  volpi,  caprioli,  e lepri. 

Le  dame  cacciavano  più  volentieri  con  terzuoli,  sparvieri  e 
smerli , che  erano  di  natura  e generazione  di  falconi,  e quasi 
falconcelli  piccoli,  e pigliavano  tordi,  pernici  e fagiani. 

11  sollazzo  che  traevano  da  quel  nobile  esercizio  era  tale,  clic 
un  grosso  volume  sarebbe  appena  bastante  a registrare  tutti  gli 
avvisi  di  falconeria,  le  infinite  specie  che  divisavano  d’uccelli 
di  rapina  più  o meno  atti  alla  caccia  , le  regole  e gli  avvedi- 
menti che  osservavano  per  educarli,  incarnarli,  cioè  ammaestrarli 
a ghermire  quella  specie  d’uccelli  che  si  voleva;  a tornar  volen- 
tieri al  logoro , che  era  un  richiamo  fatto  di  penne  e d’osso , 
ebo  si  girava  gridando  dallo  strozziere  perchè  il  falcone  tornasse; 
farli  manieri,  cioè  amici  della  mano  che  il  portava,  o con  al- 
tro nome  bene  appugnati,  cioè  fermi  c sedenti  in  pugno;  pia- 
cevoli a lasciarsi  toccare;  piacevoli  a lasciarsi  incappellare  senza 
dispetto;  docili  alla  voce  che  li  richiamava;  altani,  cioè  alto- 
volanti, perlocchè  li  avvezzavano  a perseguitar  cornacchie;  vo- 
lanti a riviera  per  la  caccia  degli  aquatici;  a distesa , per  gli 
uccelli  che  hanno  volo  orizzontale;  nel  che  maravigliosamente 
intendevano,  e seguitavano  la  varia  natura  degli  uccelli;  poiché 
il  girifalco  o sacro,  sale  volando  per  punta,  ed  è più  forte  a vo- 
lar contro  al  vento;  i lanieri  erano  tenuti  dai  Tedeschi  per  i mi- 
gliori falconi  di  riviera  che  siano  al  mondo;  gli  sparvieri  bianchi 
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erano  creduti  più  veloci;  e in  generale  le  femmine  credeansi  più 
forti  de' maschi. 

Buon  maestro  sapeva  acconciar  le  penne  rotte  o torte  del  suo 
nobile  falcone;  scattirle  coll'  ago;  e cosi  pure  le  unghie  ed  il  becco; 
temperarlo  colla  qualità  e quantità  del  pasto  ; avea  conoscenza 
delle  smaltiture,  e ne  traeva  giudicio  di  buona  o di  cattiva  dige- 
stione. Gli  spruzzava  di  quando  in  quando  le  narici  di  buon  vino 
bianco  per  farlo  più  forte,  e lo  esponeva  un  momento  all’  aria 
del  foco.  IN"  avea  in  somma  quella  cura,  che  di  fanciullo  di  vezzo 
potrebbe  aver  una  madre,  studiandone  con  infinita  diligenza  le 
inclinazioni  ed  i bisogni. 

Il  nutrimento  de’ falconi  era  in  quattro  modi.  Quando  comin- 
ciavano a metter  le  penne  piccole,  carne  di  vitello  e torlo  d’uovo 
ovvero  carne  di  nottole  e di  rondine,  e fegato  di  colombe.  Quando 
le  penne  cominciavano  a tondeggiare,  carne  di  tortora  e petto  di 
colombi.  Quando  cominciavano  a mutar  le  prime  penne,  carne 
di  colombi  che  comincino  a volare.  Negli  altri  tempi  cibavansi 
di  vitella.  La  notte  si  teneva  nella  muda  innanzi  al  falcone  una 
lucerna  accesa  ; perchè  il  disturbo  di  quel  lume  lo  impedisse  di 
dormir  sopra  la  gorgia,  il  che  cagionava  indigestione  e crudità  di 
stomaco. 

Quando  l' uccello  era  disubbidiente  e non  tornava,  se  gli  un- 
geva di  notte  la  bocca  con  grasso  di  bellico  di  cavallo,  e diveniva 
tanto  amatore  del  falconiere,  che  non  si  voleva  partire  dalla  sua 
mano.  Per  crescergli  audacia,  se  gli  dava  carne  di  colombo  me- 
scolata con  aceto;  per  temperarla  se  gli  dava  carne  col  vino. 

Quando  saliva  troppo  alto,  gli  toglievano  alcune  penne  intorno 
al  groppone,  dimodoché  il  freddo  delle  regioni  elevate  offenden- 
dolo, lo  facea  tornare.  Quando  era  caldo  d’amore,  e si  polca 
temere  seguitasse  gli  altri  falconi,  si  mescolava  al  suo  pasto  un 
po  d’ arsenico  rosso;  quando  ingrassava  di  troppo,  se  gli  davano 
vespe  secche  e polipodi  polverizzati. 

Infinite  erano  poi  le  regole  per  sanare  le  occulte  e le  palesi  in- 
fermità di  tali  uccelli;  cosicché  in  un  trattato  che  ho  sott’occhio, 
e che  non  è de’  più  copiosi,  questa  materia  occupa  capitoli  cin- 
quantuno. 

Degli  uccelli  rapaci  divisavano  le  qualità,  ci  si  perdoni  il  vo- 
cabolo, morali,  cioè  l’istinto  audace  o vile,  faticante  od  infin- 
gardo, atto  piuttosto  all’ una  che  all’altra  impresa;  e la  patria. 

Contavano  nove  specie  d’ aquile;  molte  più  di  falconi,  poiché 
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avevano  il  pellegrino,  il  gentile,  il  girifalco,  il  sacro,  il  laniero, 
il  laniero  villano,  il  laniero  provenzano,  il  laniero  gentile  o tuni- 
sengo,  il  recolizo  o bastardo,  lo  spagnolo,  lo  spinambecco,  il 
lapidario,  e 1’  arborate;  senza  contare  gli  astori,  gli  sparvieri,  i 
tcrzuoli,  e gli  smerli.  Ma  i falconi  più  pregiati  erano  il  gentile 
e il  pellegrino.  Quest’  ultimo  era  cosi  chiamato , perchè  uccello 
di  passaggio  « dal  continuo  andar  peregrinando,  e seguendo  ■ dice 
l'autore  che  seguitiamo  « il  volgimento  della  rotondità  della  terra.» 
Non  sarà  disgrato  al  lettore  udirne  la  descrizione. 

• 11  falcone  pellegrino  è uccello  molto  bello  e volante.  Vola 

< a grandi  altezze.  Ila  piumaggio  bruno  misto  con  certa  chiarezza 

• bianca,  e sopra  delle  spalle  mostra  esser  tutto  orlato  come  la 
« tortora,  epperò  si  dice  tortorato,  e cosi  nella  coperta  dell'ale. 

• La  coperta  delle  altre  penne  per  esser  bella  vuol  essere  oche- 
« gna  rotonda  orlata.  Le  coscie  lunghe  e grosse , e di  dentro 

• bianche  come  il  ventre  d’ un  ermellino,  senza  alcuna  macchia 

< nè  varietà  di  colore.  Le  dita  de’  piedi  magre;  e le  scaglie  delle 

• dita  e della  gamba  sieno  mollicine  e non  rustiche  come  quelle 

• del  montanaro,  che  sono  rustiche  ed  aspre.  Il  colore  de’  piedi 
« e delle  gambe  vaol  essere  azzurrognolo  ovvero  verde  per  esser 
■ bello,  e non  giallo.  11  bavaro  e la  gorgia  vuol  essere  bianco 
« senza  mistura.  Le  guance  nette  e bianche  con  li  barbagli  nigris- 

• siini.  » 


N.#  XI.  pag.  451. 

Gregorio  3/agno. 

E qui,  come  spesso,  preferiamo  la  testimonianza  d’un  prote- 
stante; Leo,  Si.  d'Ilalia,  lib.  II,  c.  5,  §.  2. 

= II  padre  di  Gregorio  Magno,  chiamato  Gordiano,  discendeva 
dalla  famiglia  Anicia,  una  delle  più  antiche  e più  nobili  di  Roma. 
Gregorio  stesso  fu  di  buon’ora  promosso  agl’impieghi,  ed  agli 
onori  civili  mercè  dell’elevata  nascita,  e forse  fu  debito  alla  sua 
attività  se  i Longobardi  non  poterono  rendersi  signori  di  Roma. 
Chè  Gregorio  non  era  solamente  distinto  per  nascita,  ma  più  an- 
cora per  doti  di  spirito,  fermezza  irremovibile,  vasta  intelligenza 
ed  eloquenza  grande.  Nella  via  civile  si  era  elevalo  fino  alla  dignità 
di  prefetto  imperiale  di  Roma,  la  più  alta  carica  in  quella  città. 
Ma  lo  scompìglio  de’  tempi,  la  miserabile  situazione  dei  popoli , 
l’ incertezza  dell’avvenire,  gli  fecero  di  subito  desiderare  la  calma 
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«Iella  vita  claustrale,  dove  voleva  cercare  un  asilo  contro  le  agi- 
tazioni del  mondo.  Non  darsi  più  che  ad  opere  pie,  c abbando- 
nare iiitieramente  il  mondo  alla  sua  sorte,  gli  parve  la  cosa  piu 
invidiabile;  onde  fondò  sette  chiostri,  dotandoli  de’  suoi  beni , e 
rinchiudendovisi  come  semplice  monaco.  Ma  si  era  troppo  per- 
sonalmente segnalato  colla  sua  dottrina  e probità,  o troppa  confi- 
denza si  era  aquistata,  perchè  potesse  rimanere  a lungo  in  riposo. 
Pelagio  , vescovo  di  Roma  , lo  mandò  legato  a Costantinopoli 
l'anno  579,  dove  per  qualche  tempo  diresse  le  cose  della  Chiesa 
romana,  e non  solamente  vi  contrasse  numerosi  legami,  come 
si  vede  dalla  corrispondenza  che  egli  tenne  più  lardi  come  ve- 
scovo di  Roma,  ma  aquistò  cognizione  esatta  della  situazione  c 
degli  interessi  della  Corte.  Tornato  nel  590  dalla  sua  amba- 
sceria, aveva  speranza  di  godere  la  pace  del  chiostro,  ma  dalla 
peste,  che  faceva  strage  in  Roma,  essendo  morto  il  vescovo 
Pelagio,  non  v’ebbe  in  questa  città  alcuno  in  cui  il  clero,  il  se- 
nato ed  il  popolo  più  si  confidassero,  che  in  Gregorio.  Fu  dunque 
scelto  a successore  di  Pelagio,  ed  a malgrado  di  tulli  gli  sforzi 
fatti  per  impedire  la  conferma  della  sua  elezione,  questa  venne 
sanzionata.  Nè  v’è  dubbio  sulla  sincerità  dell'  afflizione  che  ne 
mostrò,  poiché  la  posizione  del  vescovo  di  Roma  era  in  quel  mo- 
mento la  più  difficile  che  uoin  potesse  immaginare,  il  quale,  ben- 
ché garante,  per  la  sua  posizione,  di  tutto  ciò  che  poteva  suc- 
cedere a Roma,  pure  non  aveva  le  mani  libere,  perchè  il  duca  e 
prefetto  imperiale,  il  senato  e tutto  il  corpo  de’ decurioni , o dei 
consoli,  come  allora  si  chiamavano,  erano  tanti  ostacoli  alla  sua 
attività.  E non  tardò  a rompere  una  divisione  funesta  fra  lui  e 
l’esarca  imperiale  di  Ravenna,  che  impugnava  la  supremazia 
del  potere  temporale.  Aggiungi  che , mentre  i dintorni  erano 
preda  alla  miseria,  faceva  duopo  sostenere  da  lungi  l’autorità  e 
rinfluenza  della  sede  di  Roma.  Tutto  ciò  doveva  sembrare  peso 
importabile  ad  uomo,  che,  stanco  del  mondo,  anelava  da  gran 
tempo  al  riposo  della  solitudine.  Gregorio  resistette  quanto  potè  ; 
ma  dal  momento  che  ebbe  realmente  accettate  le  incumhcnze 
episcopali,  le  sostenne  con  fermezza  si  eroica  in  tutte  le  cir- 
costanze difficili,  che  non  poteva  rimanere  dubbio  sulla  purezza 
di  sue  intenzioni.  Di  fatti  nessuno  mostrò  mai  più  severità  verso 
se  stesso,  nè  più  disprezzo  per  gli  onori  ed  i vantaggi  del  mondo. 
In  tutte  cose  non  vedeva  che  il  proprio  dovere,  c individualmente 
era  soddisfatto  di  tutto.  Ecco  uno  de’  punti  più  rispettabili  del 
suo  carattere.  • ’ ",:i' 
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Al  momento  in  cui  Gregorio  sali  sul  seggio  pontificio,  i Longo- 
bardi erano  già  in  possesso  della  più  gran  parte  d’ Italia,  e la 
Chiesa  cattolica  ed  il  sacerdozio  si  trovavano  naturalmente  oppres- 
si , perseguitati  , dovunque  i Barbari  dominavano.  Era  dun- 
que pericoloso  pei  preti  il  tener  corrispondenza  col  papa  ; e uni- 
camente nel  Friuli  il  clero  cattolico  fu  dapprima  rispettato  ; in 
appresso  la  persecuzione  che  sofferse  fu  assai  men  dura  che  al- 
trove, ma  precisamente  allora  questo  clero  era  in  parte  scisma- 
tico. I preti  perseguitati  in  ogni  altra  parte  del  paese  avevano 
un  rifugio  a Kotna.  L’interesse  poi  degli  ecclesiastici  faceva 
che  gli  sguardi  di  tutta  Italia  fossero  rivolti  al  vescovo  di  Roma, 
mentre  l’esarca,  che  nell’ordine  temporale  era  al  disopra  di  lui, 
rimaneva  nell'ombra.  Gregorio  teneva  corrispondenza  attiva  col 
clero  cattolico  dei  paesi  sottomessi  ai  Longobardi;  ma  operava 
colla  maggior  circospezione.  Morto  il  vescovo  di  Milano,  ed  aven- 
dogli il  popolo  scelto  un  successore,  Gregorio  fu  informato  di 
questa  scelta  por  mezzo  d’un  viglielto  anonimo,  a motivo  del 
pericolo  a cui  poteva  esporre  una  tale  corrispondenza;  ond’egli, 
prima  di  confermare  l’elezione,  spedi  un  fidato  a Genova  (dove 
i più  ricchi  e i più  illustri  Milanesi  si  era  riparati,  e donde  man- 
tenevano relazioni  coi  loro  concittadini)  per  chiarire  se  fosse 
stata  regolare.  Fedele  in  questo  modo  a tutte  le  forme  della 
Chiesa,  non  si  scordò  della  previdenza,  e si  può  dire  in  gene- 
rale, che  egli  mantenne  tutta  Italia  in  una  specie  di  cospira- 
zione permanente  contro  i Longobardi , il  cui  dominio  non  gli 
pareva  che  passaggi  ero. 

Mentre  Gregorio  con  questa  prudenza  opera  in  paese  nemico, 
veglia  al  patrimonio  delia  Chiesa  fino  nelle  sue  minuzie;  ascolta 
le  lagnanze  dei  coloni,  e quelle  che  vengono  di  Sicilia;  non  consulta 
mai  il  proprio  vantaggio  ma  la  giustizia  ; esercita  la  più  grande 
autorità  verso  tutti  i subalterni  ; restituisce  spontaneamente  ogni 
bene  aquistato  dalla  Chieda  in  maniera  non  interamente  legit- 
tima ; mantiene  la  disciplina  col  più  gran  rigore  verso  gli  ec- 
clesiastici immorali  ; fa  visitare  tutte  le  diocesi,  le  pnrocchie,  i 
chiostri  ; tiene  non  interrotta  corrispondenza  coi  vescovi  d’ O- 
riente  e colle  persone  influenti  nella  Corte  imperiale;  conforta 
quelli  che  a lui  si  rivolgono;  scrive  anche  libri  sui  punti  più  gravi 
e più  interessanti  del  dogma  e della  disciplina,  e col  suo  spirito 
abbraccia  tutto  il  mondo  incivilito  d’ allora. 

Soprattutto  si  presenta  in  aspetto  onorevole  nelle  sue  relazioni 
coila  Corte  di  Costantinopoli , difendendo  ì poveri  abitanti  di 
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quelle  provinole  contro  le  oppressioni  della  Corte  avvezza  a (atti 
(iispotici,  con  un  calore,  che  mostra  com'egli  fosse  superiore  ad 
ogni  riguardo  mondano.  • E ben  meglio  ■ dice  egli  « lasciar  che 
diminuiscano  le  entrate  della  Corte,  che  opprimere  i sudditi  a 
segno  che  non  possano  più  vivere  in  modo  conveniente  ad  uomo, 
a cristiano:  l’onore  di  Dio  è ben  più  che  l’onor  dell’imperatore.» 
Resiste  anche  al  patriarca  di  Costantinopoli,  che  favorito  dall’im- 
peratore, c considerando  Roma  come  annichilita  dall’irruzione 
de’  Longobardi , credeva  poter  assumere , senza  contrasto  , il 
titolo  di  vescovo  ecumenico;  ma  Gregorio  resistendogli,  man- 
tiene la  superiorità  della  Chiesa  romana  colla  indomabile  sua 
perseveranza  nell’eseguire  tutto  ciò  che  egli  risguarda  come  suo 
dovere.  Devoto  interamente  a quanto  esige  il  posto  in  cui  Dio 
lo  ha  collocato  ; seguace,  senza  deviare,  del  cammino  che  egli 
si  è tracciato  , non  riguardandosi  che  come  esecutore  degli 
ordini  divini,  può  dirsi  serena  servortim,  titolo  che  alcuni  papi 
successivi  parve  volessero  voltare  in  derisione. 

Mentre  Gregorio  era  lutto  a difendere  e mantenere  quel  do- 
minio che  la  Chiesa  romana  conservava  ancora  in  Occidente,  il 
suo  spirito  si  aperse  nuova  via  d’  attività , come  se  tante  in- 
combenze ancora  non  gli  bastassero.  Fatta  conoscenza  con  alcuni 
Anglo-Sassoni  , e concepito  il  disegno  di  convertire  i loro  com- 
patrioti al  cristianesimo , voleva  dapprima  intraprendere  egli 
stesso  quella  missione,  ma  impedito  dal  suo  innalzamento  alla 
santa  sede,  fu  obbligato  a destinarvi  altri.  Felice  pienamente 
ne  fu  l’esito,  poiché  gli  Anglo-Sassoni  si  convertirono  al  cristia- 
nesimo, e al  cristianesimo  quale  intendevasi  allora  a Roma,  dove 
la  supremazia  del  papa  formava  la  base  del  dogma  e l’organiz- 
zazione della  Chiesa.  Cosi  Gregorio,  con  una  specie  di  sorpresa, 
domò  i Barbari  del  Nord,  rimasti  pagani  fino  allora,  o che  se 
erano  cristiani,  poco  si  curavano  del  vescovo  di  Roma.  Mercè 
poi  dell'influenza  che  i missionarii  anglo-sassoni  esercitavano 
al  Nord,  e i missionarii  italiani  al  sud  a vantaggio  della  sede 
di  Roma,  il  regno  de*  Franchi  fu  guadagnato  alla  Chiesa  romana, 
e Gregorio  colla  sua  missione  anglo-sassone  pose  le  fondamenta 
della  supremazia  del  papa,  quale  fu  generalmente  conosciuta  in 
tutto  Occidente. 

11  suo  odio  pei  Longobardi  noi  distolse  daU'adoperarsi  an- 
che per  la  loro  conversione.  Tra  gli  altri  scrisse,  in  occasiono 
di  una  peste,  a Prejetto  vescovo  di  Narni:  • Ci  fu  riferito  che, 
in  punizione  de’ suoi  peccati,  Narni  è desolala  dalla  pestilenza, 
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e questa  notizia  ci  colmò  di  affanno.  Noi  ti  Inviamo  dunque  il 
nostro  fraterno  saluto,  e ti  scongiuriamo  caldamente  di  non 
perdere  quest’occasione  per  predicare  agli  abitatori  longobardi 
e romani;  e di  istruire  almeno  gli  eretici  ed  i pagani  onde  si 
convertano  alla  fede  universale  della  Chiesa  cristiana.  Allora 
saranno  ad  essi  assicurate  le  grazie  divine,  e così,  se  abbando- 
neranno questo  mondo,  entreranno  nella  vita  eterna  purificati  dei 
loro  peccati.  • 

Le  sue  relazioni  colla  regina  Teodolinda  tornarono  molto  a 
proposito  per  ajutarlo  in  questo  tentativo  di  conversione.  .... 

Nulla  ommetlendo  per  tenersi  in  buona  armonia  con  questa 
regina  , e per  assicurare  la  protezione  di  essa  a*  suoi  sudditi  e 
singolarmente  al  clero , non  dimenticò  ciò  che  doveva  al  suo 
carattere.  E soprattutto  quando  la  regina  Teodolinda  favori  una 
setta  ecclesiastica,  che  non  riconosceva  le  dottrine  del  concilio 
di  Calcedonia,  egli  si  governò  con  tale  dignità  ed  energia,  da 
mostrare  come  amasse  meglio  arrischiare  ogni  cosa,  che  rece- 
dere un  sol  punto  da  ciò  che  riguardava  come  suo  dovere. 

A questo  carattere,  alla  fede  attiva  e saggia,  ferma  e concilia- 
tiva, la  Chiesa  romana  è debitrice  del  progresso  segnalato,  che 
fece  a quel  tempo,  e la  Chiesa  romana  collo  spirito  d’abnega- 
zione e di  proselitismo  ardente,  col  clero  infervorato  e pieno 
di  ardore,  ruppe  per  la  prima  volta  l'asprezza  della  barbarie 
germanica;  al  quale  intento  questa  Chiesa  era  indispensabile. 

Poiché  la  chiesa  ariana,  non  pure  lasciava  vivere  tranquillamente 
il  paganesimo,  ma  si  conciliava  colla  barbarie  e collo  spirito  sel- 
vaggio de’  Germani.  La  salutare  e necessaria  influenza  del  calto- 
licismo  è un  punto  storico,  e noi  che  oggi  godiamo  della  libertà 
protestante,  non  dobbiamo  sconoscere  quanto  di  grande  esso  fece  «. 
in  un  tempo,  in  cui  non  era  possibile  il  protestantismo.  Se  Gre- 
gorio Magno  sostenne  la  supremazia  della  sede  di  Roma,  lo  fece 
nell’ intimo  convincimento,  che  senza  di  essa  tutto  ricadrebbe 
nella  barbarie,  e che  la  Chiesa  cristiana  perderebbe  tutto  il  suo 
lustro,  e il  mondo  cristiano  la  sua  coltura.  Onde  quest’ intrepida 
lotta,  quest’inflessibile  resistenza  di  Gregorio  merita  più  elogi  che 
la  vittoria  di  Carlo  Martello  sui  Musulmani.  = 

La  parte  che  Gregorio  prese  alle  vicende  e ai  patimenti  d’Italia, 
meglio  che  da  ogni  altro  storico  è posta  in  bell’ aspetto  dal  conte 
Cesare  Balbo,  nel  11  libro  della  sua  Storia  d’Italia,  che  sarà  sempre 
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a deplorare  perch’egli  non  abbia  tirata  a fine.  Riporla  egli  questa 
lettera  di  Gregorio. 

• Gregorio  a Costantana  Augusta.  Posciachè  io  conosco  la  sere- 
« nissima  donna  nostra  esser  pensierosa  della  patria  celeste  e 

• della  vita  dell’anima  sua,  io  terrei  me  gravemente  colpevole 
« se  tacessi  quanto  per  timore  dell’  onnipotente  Iddio  è da  sugge- 

• rire.  Avendo  io  saputo  essere  nell’isola  di  Sardegna  molli  Gen- 

< tili;  ed  essi  tuttavia  secondo  loro  mal  uso  sagrificare  agli  idoli, 

• e i sacerdoti  di  quell'isola  andare  torpenti  a predicare  il  Reden- 

• tore,  vi  mandai  uno  de’ vescovi  italiani,  che  ajutando  Iddio, 

• trasse  alla  fede  molti  de’ Gentili.  Ma  egli  mi  ba  annunciata 

• una  cosa  sacrilega  ; che  coloro , i quali  colà  sacrificano  agli 

• idoli,  pagano  al  giudice  affinchè  ciò  sia  lecito  loro.  Dei  quali  es- 
« sendo  alcuni  stati  battezzati  e avendo  lasciati  quei  sacrifizii,  tutta- 

• via  il  giudice  dell’  isola  anche  dopo  il  battesimo  esige  quella 
« paga  usata  dare  da  loro.  Ed  avendolo  il  vescovo  ripreso  di  ciò, 

• rispose  egli,  aver  promesso  tanto  in  paga  dell’impiego,  che  noi 

• potrebbe  riavere  se  non  a quel  modo.  L’isola  di  Corsica  poi 

• è oppressa  di  tanta  soverchieria  degli  esattori  e tanta  gravezza 

• d’esazioni,  che  gli  abitatori  vi  possono  a mala  pena  supplire 

• vendendo  i proprii  figlioli  ; ondecbè  lasciando  la  pia  repub- 
blica, e’ sono  sforzati  a rifuggire  alla  nefandissima  gente  dei 

• Longobardi.  E qual  cosa  più  grave , qual  più  crudele  vera- 

• mente  potrebbero  eglino  patire  dai  barbari , oltre  all’  essere 

• ridotti  a vendere  i proprii  figlioli?  In  Sicilia  dicesi  d’ un  cotale 

• Stefano,  cartulario  delle  parti  marittime,  che  coll' invadere 

• ogni  luogo,  e con  porre,  senza  pronunziar  giudizio,  i cartelli 

• a’  poderi  e alle  case  , arreca  tanti  danni , tante  oppressioni , 

• che  se  io  volessi  dire  tutte  le  opere  riferitemi  di  lui,  noi  potrei 

• in  un  . gran  volume.  Adunque  vegga  la  serenissima  nostra 
« donna  tutte  queste  cose  , e sollevi  i gemiti  degli  oppressi. 
« Ben  sono  io  certo , non  esser  elleno  pervenute  alle  vostre 
« pie  orecchie  ; che  se  ’l  fossero  , non  avrebbero  durato  fino 

< al  presente.  Suggeritele  a suo  tempo  al  piissimo  signore,  af- 

• finché  dall’  anima  sua,  djll’  imperio,  e da’  suoi  figlioli  ei  ri- 

• mova  tale  e tanto  gravame  di  peccato.  E ben  so  ch’ei  dirà  forse 

• mandarsi  a noi  per  le  spese  d’Italia  quanto  si  raccoglie  dalle 

• suddette  isole;  ma  dico  io,  conceda  meno  per  le  spese  d’Italia,  e 

• tolga  dal  suo  imperio  le  lacrime  degli  oppressi.  E perciò  forse 

• tante  spese  fatte  per  questa  terra  giovano  meno,  perchè  con 
■ mescolanza  di  peccato  lor  si  provede.  Comandiuo  adunque  i 
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• serenissimi  signori,  che  nulla  più  si  raccolga  con  peccalo.  E so 
« cosi  si  attribuisca  meno  alle  spese  della  repubblica,  tuttavia  le 

• si  gioverà  di  più;  e sarà  meglio  non  provedere  alla  vita  nostra 
«temporale,  che  procacciare  impedimentoalla  vostra  eterna.  Pen- 

• sale  di  che  animo,  di  che  cuore,  in  che  slrazii  esser  debbano 

• que’  genitori,  che  per  salvarsene  slrappansi  dappresso  i figlioli! 

• E chi  ha  figlioli  ben  può  sapere  come  s'abbiano  a compassio- 
« nare  gli  altrui.  A me  poi  basti  1’  aver  questo  brevemente  sug- 

• gerito;  affinchè,  se  rimanesse  la  vostra  pietà  ignorante  di 

• quanto  succeda  in  questi  paesi,  non  fossi  io  poi  del  mio  silenzio 
« appresso  il  severo  giudice  incolpalo  e castigalo.» 

Dalla  qual  lettera  (ragiona  esso  venerato  mio  amico),  anzi  da 
tutto  il  registro  delle  lettere  di  quell’  uomo  si  chiaro  ed  alto  in 
secolo  si  oscuro  e basso,  facilmente  si  scorge  quello  che  tutti  gli 
altri  documenti  originali  continueranno  a dimostrarci  ; dico  ogni 
virtù,  ogni  gloria,  ogni  luce,  ogni  attività  rimaste  in  Italia,  anzi 
nel  mondo,  tutte  esser  ridotte  a quei  tempi  nella  Chiesa  e ne’  suoi 
pontefici,  e principalmente  ne’  pontefici  romani.  Che  se  gli  stra- 
nieri, a cui  questi  pontefici  guastarono  cosi  sovente  il  tiranueg- 
giar  pienamente  e tranquillamente  Italia , li  hanno  giudicali  con 
odio  e rancore,  ed  hanno  nelle  loro  storie  scambiati  e mal  inter- 
pretati quei  monumenti,  ella  dee  parer  cosa  naturale.  Ma  per  Dio 
ella  è pur  troppo  stolta  dappocaggine  storcere  noi , per  quelli 
seguire,  le  nostre  storie,  e gli  oppressori  anche  passati  adulare, 
e i nostri  più  costanti  propugnatori  calunniare.  Io  poi,  quanto  più 
m’addentro  nel  mio  soggetto,  tanto  più  veggo  avermi,  per  amor 
di  patria,  e più  di  verità,  a scostar  da  coloro;  ondccbè  io  prego 
quelli  fra  miei  concittadini  che  non  abbiano  giurato  alle  parole 
di  nessuno,  di  attendere  ai  fatti  per  giudicar  imparziali.  Questo 
intanto  parmi  chiaro  e importante  a tenersi  mente;  che  al  tempo 
di  san  Gregorio  Magno  i papi,  capi  dichiarati  già  ab  antico  di 
tutte  le  Chiese,  ricchissimi  poi  per  le  facoltà  largamente  sparse 
dalla  Chiesa  romana,  e forti  per  quella  potenza  di  dottrina  e di 
civiltà  che  trovavasi  allora  in  essi  quasi  soli,  tutta  questa  triplice 
potenza  adoprarono  a difesa,  a protezione,  a consolazione  delle 
provincie  greche,  e principalmente  della  loro  Roma,  abbandonata 
da’ signori  lontani. 

FINE  DEL  VOLUME  HI  DEGLI  SCHIARIMENTI  E ROTE. 

La  Penlccosle  1841. 
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